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Lo sviluppo considerevole che la letteratura militare ha 
in questi ultimi tempi avuto anche da noi, sta a dimostrare 
come assieme al livello di coltura siasi nell'esercito elevato 
anche l'interessamento alla trattazione e soluzione dei pro- 
blemi militari, che i nuovi sistemi di reclutamento, i pro 
gressi scientifici, le armi agli esplosivi potentissimi, ed i 
rapidi mezzi di comunicazione sono venuti man mano po- 
nendo dinanzi alla mente degli studiosi. 

E questo fatto è confortevole, non solo perchè è promessa, 
anzi garanzia. che la nostra preparazione alla guerra ne 
risulterà più solida e più completa, ma altresì perchè per 
esso si ridesterà e si rafforzerà la fiducia della nazione nelle 
sue istituzioni militari ed. il paese nostro salirà nella ripu- 
zione degli altri, che, imparando ® temerci, _ impareranno 
anche a stimarci ed a rispettargi, poichè è sempre vero, e 
forse oggi più che în passato, dhe gli eserciti fortemente 
costituiti sono la fortuna delle nazioni che li posseggono. 

Ma il carattere supiente dell’arte militare odierna na- 
sconde un pericolo, il quale sta nella possibilità che il sup- 
posto obbligo e la volontà di tutto sapere conducano, an- 
zichè a nutrire gli intelletti a renderli ingombri e. strac- 
chi (1). Da qui la necessità che, come nelle funzioni pro- 
nali, anche în quelle intellettuali, si proceda ad una 
one di lavoro, con quel retto, senso però che valga 
ad impedire che la divisione divenga separazione, la quale, 
è superfluo il dirlo, sarebbe dispersione:di forze 6 pochezza 
di risultati, 

Abbiamo noi seguito, nel molto lavoro compiuto, questa 
regola necessaria ? 

Possiamo noi dire che i risultati di questo lavoro siano 
quali dovrebbero essere? Confessiamolo francamente: no. 

E ciò essenzialmente per due cause: 

1° Perchè nella fretta della riorganizzazione si è lavo- 
gato, senza, 0, almeno, con poco metodo, 

2° Perchè il lavoro si è compiuto in un separatismo 
d’arma e di corpo che ha impedito l'armonizzazione delle 


(1) Mansenti. — Za guerra e la sua atoria, vol 1 
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energie e degli sforzi, e quindi i benefici risultati della c00- 
‘perazione. 

La forma ed il contenuto di questo scritto sono, nell’in- 
tento e nell'ordine d'idee suespresso, specialmente intesi a 
chiarire agli ufficiali dell'arma d'artiglieria da campagna le. 
ragioni delle formazioni ed il carattere dell’azione della fan- 


teria sul campo di battaglia, e mi lusingo che come già nella” 


sua primitiva forma di conferenza (1), questo studio possa 
essere riconosciuto opportuno anche in questa Rivista, che è 
campo così adatto a quel lavoro cooperativo al quale ho 


sopra accennato. 


d'a hi ’ 

Com'è noto, i regolamenti tattici delle varie armi sono 
stati in questi ultimi tempi quasi tutti ricompilati per uni- 
formarli ai principî e criteri oggi più generalmente accet- 
tati e che le nostre Norme generali per l'impiego tattico delle 
grandi unità di guerra hanno, con senso di vera inodernità, 
codificato. 

Tali principì e criterî, che determinano' la funzione di 
ciascun’arma sul campo di battaglia, creano le formazioni 
ossia i modi d'impiego dell'arma stessa, e questi e quelli, nel 

+ loro assieme, ne costituiscono la tattica. 

Per ciò logionmente io dovrei paylaze dei primi e poi delle 
seconde e cioè dal generale scendere &l particolare; ma per 
ciò fare e bene si richiederebbe una notevole attitudine a 
sintetizzare, che io non ho, e senza della quale perciò andrei 
incontro a certo rischio di riuscire oscuro, slegato e forse 
anche inesatto. Mi sia perciò concesso di seguire il metodo 
opposto, che nel caso particolare, oltre ad essere per me più 
facile, si presenta anche più sicuro per raggiungere l’in- 
tento di questo scritto, col quale essenzialmente mi propongo 
di fornire elementi per una sintesi alla quale ciascuno potrà 
giungere da sè, 


(1) S. E. il tenente generale Di Bornezzo, comandante il VII corpo 
d'armata nell'inverno del 1906-07 aveva prescritto che ufficiali superiori 
di fanteria © artiglieria tenessero: nell'interno dél corpo d'armata una 
serie di conferenze rispettivamente agli ufficiali dell’ altra arma, perchè 
la maggiore conoscenza che in tal modo si sarebbe acquistata, contri- 
buisse n garantire una più sicura ed efficace cooperazione fra le duo armi 
nelle azioni tattiche. Da ciò traase origine questo lavoro, che per desi- 
derio del direttore della Rivista ho ritoocato per ringiovanirlo e pergtspo- 
gliarlo delle vesti colle quali si presentò al pubblico la prima volta, Îl la- 
voro di ritocco fatto in fretta e la stessa difficoltà che esso presentava 
di essere compiuto senza sconvolgere la trama del lavoro non sono tor- 
nati a vantaggio-dello scritto, in favore del quale invoco perciò molta 
benevolenza da parte del lettore, 
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La specie ed i caratteri delle ‘ormazioni sono esposti nel 
pi lle fc i 
Ù sposti nel 


o che per la fanteria fi 
rego ; ‘a emanato, dopo 
TOpNEO esperimento, nella nuova edizione del gue 


Allo scopo nostro non occorre. 1’ 
male di esso, non solo perchè essa 
teonico e particolare, ma anche 
«quanto di tale parte può interes 
yeremo nella seconda, che pi 
l’impiego tattico dei reparti. 
È nemmeno di quest’ultima io intendo 
“sione particolareggiata, che u 
“saria sembrando sufficiente 1’ 
«dei quali dovremo valeroi per ori 
“terî e dei principî. 


esame della parte for- 
ha carattere puramente 
per la considérazione che 
veressare questo studio lo ritro- 
iù specialmente si occnpa del- 


. 
sa 


, perchè mentre 


composta di più 
Ù nto ed all'impiego 
del r #0 capitoli sE 
To poi mi sono fatto «lecite l'aferani 
È ‘lecita l'affermazione su 
olo per tale considerazione e per dar ragione RES 
prele Fd 5; TERZO delle forme che pel combatti 
) ai stro reggimento di fanteri, i 
I Gap Avvalorarla coll’autorità di ra a 
enti esteri, e cioò quelli per l'esercito Banca 


Il regolamento francese dice: Le régiment animé d 
fe: ese dice; ‘égiment. ani ? 
sprit de corps, est par excéllence l’unité de o SL, i a 

5 "i 


si dr apean embiame de 'ionnenr ot de la Patio 
edesco, aggiungendo alle ragioni mac, 
lamento franoeso quelle tecniche, cosi si copgiata? “I P°89- 


< Il reggimento 

î È per la sua storia, i ità 
2 Sua istruzione, per la solidarietà del eno nre mità della 
ruzione, per (arietà del suo i ufficiali 
2Per la Iiberkizione in tre battaglioni © per ottone 
© vi corrisponde, è speci; A 


—< determinate missioni di combattimento » 
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Il reggimento può trovarsi a dover combattere 0 isolato 
o ad un'ala di uno schieramento, o inquadrato fra altre 
truppe. i 
. Poichè nei tre casi le formazioni che esso assume per lo- 
schieramento sono pressochè identiche, vediamo di-figurarei 
tale schieramento nel caso normale, e cioè quando il reg- 
gimento è inquadrato. SRI De 

Il regolamento dice che lo schieramento deve compiersi 
fuori del tiro d’artiglieria; perciò, cominciando l'esame» da' 
questo momento, avremo occasione di studiarne le varie 
formazioni nelle successive fasi del combattimento,* 

Facciamo un supposto semplice. i 

La posizione occupata dal nemico si conosce: essa sitpre- 
senta davanti al nostro reggimento: u circa 4 chilometri, è 
su di un alto ciglione che si erge lateralmente alla strada. 
seguita dalla colonna di cui il reggimento fa parte. 

I particolari topografici risultano dall’annesso schizzo. 

Il comandante della colonna, informato dellà posizione. 
occupata dal nemico, ma non angora ben conscio dell'entità 
delle forze che ha di fronte, fa occupare l’altura 0 dall’avan- 
guardia, ed ordina l'ammassamento delle altre truppe a ca- 
vallo della strada e a 500 metri circa dall’altura O, che le. 
protegge dalle offese dell'artiglieria avversaria. 

Il nostro reggimeuto si ammassa a sinistra della strada 
in linee di colonne doppie, colle compagnie ed i plotopi af- 
fianoati; o cioè coi 3 battaglioni sulla stessa linéa, giascun 
battaglione colle compagnie affianchte a due a due, e cia-- 
scuna compagnia coi plotoni disposti uno a fianco dell'altro. 
in formazione per quattro. (V. Schizzo). / 

Vediamo le ragioni che possono aver consigliato questa. 
formazione. " 

Il regolamento dice che la colonna doppie è quella che ha 
le truppe maggiormente raccolte e pronte a muovere in qua- 
lunque direzioné, e che è perciò convenignte specialmente 
noll’ammassare le truppe in previsione del combattimento. 
Soggiunge però che le circostanze del momento possono fare» 
adottare un’altra formazione. 

‘Riferiamoci al caso supposto, 

L'altura, che, copre l’ ammassamento della colonna, non 
è molto elevata, e perciò la zona defilata dietro di essa è 
limitata. h 

Da qui la necessità di dare all’ammassamento la minore. 

* profondità possibile. A tale esigenza avrebbe meglio corri+ 
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isposto la formazione del reggimento coi battaglioni sulla 
‘stessa fronte, in linea di colonne di compagnia, e cioè colle 
12 compagnie nella stessa formazione già veduta, ma di- 
‘sposte una a fianco all'altra, ottenendo in tal modo una pro- 
fondità circa metà della prima ma un estensione di fronte 
a un dipresso doppia. 

Anche questa formazione è buona per gli ammassamenti, 
«e sarà opportuno adottarla. quando si ayrà una linea di co- 

‘primento estesa e pochissimo elevata. Nel nostro caso l’esten- 
‘sione di tale linea, essendo limitata, ha fatto dare la prefe- 
renza alla linea di colonne doppie. 

Sarebbe anche ammessa una formazione in colonna, e cioè 
“i tre battaglioni uno dietro l’altro, ciascun battaglione colle 
«compagnie sempre nella stessa formazione di plotoni af- 
fiancati. 

È queste però una formazione eccezionale che potrebbè 
«bssere solo consigliata dalla circostanza speciale di dover 
«‘ammassare il reggimento dietro un ostacolo molto elevato, 
ma con fronte di poco superiore a quella di una compagnia 
«coi plotoni afliancati. 

Noto poi che in tutte le formazioni ora dette il reggimento 
«può disporsi, amzichè con tutti i tre battaglioni sulla stessa 
linea, 0 coi medesimi uno dietro l’altro, o con Yue o un 
:solo battaglione in prima linea e gli altri in seconda, e che 
normalmente ogni battaglione assumerà l’una o l’altra delle 
formazioni suindicate a seconda dell'ostacolo dietro cui dovrà, 
‘coprirsi, 

Ma pet non entrare in troppi particolari, noù credo di 
-dover aggiungere altro in proposito, 

Il'comandante delle truppe ha stabilito il disegno, ed al 
‘reggimento ha assegnato la sua fronte d’attacco con direzione 
«al campanile del ciglione, (V. Schizzo). 

Oredo qui opportuno dichiarare che non intendo di de- 
serivere lo svolgimento di un combattimento, ma solo orien- 
tare ad una situazione concreta le formazioni di un reggi- 
mento di fanteria per renderne la conoscenza più facile e 
l'esposizione meno arida, Il comandante del reggimento dà 
i suoi ordini, e noi vediamo il reggimento avanzare verso 
l’altura. O ma con due battaglioni avanti ed uno dietro, e 
«cioè, non più formato su una, ma su due linee, i battaglioni 
petò sempre nella stessa formazione. 

‘ Prima di raggiungere la dorsale dell’altura le due linee 
si arrestano ed ì battaglioni della prima linea mutano for» 
mazione assumendo quella di linea di colonne di compagnia. 

Il reggimento così formato è schierato per l'avanzata. 
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Il regolamento ci dice le ragioni per le quali in questo 
momento il reggimento si è schierato, e perchè, per schie- 
rarsi, si è disposto in due linee. 

Eccole: a) Lo schieramento si compie fuori del tiro del- 
l'artiglieria nemica. 

5) Tanto nell’offensiva quanto nella difensiva, quand’anche. 
la situazione sia sufficientemente chihra, è conveniente che- 
il comandante del reggimento, nell’ordinare lo schietàiento- 
delle proprie truppe, tenga una parte di esse & sua diretta 
disposizione, sia per avere mezzo d’imprimere al copibat- 


timento un andamento conforme alle proprie vedute, sia per 


far fronte all’imprevisto. 

Perciò normalmente il reggimento si schiera per il com-- 
battimento in due linee. 

Nel caso che si esamina il reggimento è fuori del tiro 
dell'artiglieria nemica perchè la sommità dell’altura lo copre,. 
quindi il punto in cui si è schierato è stato scelto opportu» 
namente ed a tempo; spostandolo più oltre, cioè sul dorso 
dell’altura, il comandante del reggimento avrebbe esposto 
i suoi battaglioni ai tiri dell'artiglieria avversaria in una 
formazione troppo vulnerabile, » 

Il comandante del reggimento indica ai comandanti dei 
due battaglioni la fronte d’attacco, e, dato a tutti come di-- 
rezione generale il campanile che si scorge sul ciglione, or- 
dina d’iniziare la marcia d’avvicinamento, e cioè, la 2' fase 
del combattimento. 5 

I comandanti dei due battaglioni di 1* linea fanno ‘allar- 
gare gl’intervalli fra le compagnie del rispettivo battaglione, 
e, indicata a loro volta la direzione generale dell’avanzataz. 
danno DECO) d’inizidrla; il comandante del 3° battaglione 
avanza anch'esso col suo reparto, ma solo per avvici i 
alla dorsale dell’altura. Pat do “Sl 

Non ha perciò necessità di mutare la formazione del pro- 
‘prio reparto. 

Perchè i battaglioni di 1* linea hanno assunta per l’avan- 
zata la formazione di linea di colonne di compagnia? anche- 
di ciò troviamo la ragione nel regolamento. 

« La formazione della compagnia coi plotoni affiancati, 
« perla sua elasticità, è particolarmente adatta alla manovra 
<in qualsiasi specie di terreno, ed offre il mezzo di sfrut- 
< tare, nel miglior moda, le accidentalità del suolo per avan-- 
< zare al coperto; anche con intervalli normali è meno vul: 
< nerabile della colonna ». 

Perciò i due battaglioni, disponendosi sopra una linea di 

. colonne di compagnia coi plotoni affiancati, hanno spezzato» 


e— 


- 
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il vincolo che nella colonna doppia tiene legate le compagnie 
a due a due, e data così libertà e possibilità a ciascuna 
compagnia di sfruttare, nei limiti consentiti dalla direzione 
generale dell'avanzata, i vantaggi che ad ognuna di, esse 
offre la formazione coi plotoni affiancati. 

Ma, mi si potrebbe chiedere, non sarebbe conveniente un 
frazionamento maggiore per rendere minore la vulnerabilità 
che anche i nuclei di compagnia presentano rispetto al fuoco 
dell’artiglieria? Se non sì dovesse considerare la cosa che 
sotto tale punto di vista, non si potrobbo rispondere che in 
modo affermativo; ma nell’avanzata verso una posizione ay- 
versaria occorre tener presenti due altre esigenze non meno 
importanti, e cioè : 

1° La necessità di mantenere, il più a lungo possibile e nel 
modo più efficace, l'azione di comando sulle truppe; il che 
riesce sempre meno facile man mano che, crescendo il loro 
frazionamento, esse vengono ad allontanarsi dall'azione di- 
retta ed immediata dei comandanti. 

2° La convenienza che truppe di fanteria attaccanti restino 
il minor tempo possibile nella zona nella quale sono esposte 
alle offese, specialmente dell'artiglieria, mentre non possono 
esercitare contro l’avversario un'azione efficace di fuoco; e 
quindi la necessità di un’avanzata rapida e continuata, alla 
quale, per le ragioni di comandabilità suesposte, sono meno 
adatte le formazioni più rade che meno sentono l'impulso 
del comando e più facilmente si sottraggono all’unità di di- 
rezione. 

Del resto la formazione suindicata non vieta in modo as- 
soluto un maggior frazionamento, che; pur mantenendo l’u-‘ 
nità di comando nelle mani dei comandanti delle compagnie, 
renda più elastica e meno vulnerabile la formazione, e che 
si ottiene coll’allargare gl’intervalli fra i plotoni. 

Come ho più sopra accennato, lo scopo dell'avanzata dei 
battaglioni di 1 linea è quello di portarsi a circa 1000 m. 
dalla fronte avversaria, 

Concretando tale scopo in un accidente topografico del 
terreno, nel caso particolare, esso consisterà nel raggiun- 
gere la linea segnata da! T. T. che dista appunto di circa 
1000 metrì dal ciglione, 

Supponiamo che tale avanzata, protetta dall'artiglieria si- 
tuata in A, abbia potuto effettuarsi e che i 2 battaglioni 
abbiano raggiunto il loro intento. Vediamo in quale forma- 
zione li troveremo. 

Le compagnie dei due battaglioni non costituiscono più 

+ una sola linea di colonne, ma sì sono schierate: quelle del 
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1° battaglione iue avanti e due dietro — e quelle del 2° tre 
più avantie unadietro. Le due compagnie atretrate del 1° bat- 
taglione sono nella formazione che già conosciamo di plotoni 
affiancati dietro il gruppo di case 0, che le nasconde alla 
vista e le ripara dalle offese dell'avversario; quella del 2° 
battaglione è un po’ più arretrata e disposta dietro piccoli 
rialzi di terra smossa, in una formazione delfa qualéa prima 
vista non riusciamo a ben discernere gli elementi. 

Le altre compagnie dei due battaglioni sono sulla riva del 
torrente, distese su large fronte dietro gli alberi ed i cespu- 
gli che la ricoprono. 

Tale fronte consta di una sottile linea, lungo la quale ere- 
pita il fuoco di fucileria. Dietro alla metà di sinistra di que- 
sta linea si vedono a circa 800 m. due nuclei cogli uomini di- 
sposti in sottili file che avanzano verso la linea di fuoco. 

Sono due plotoni che costituiscono il rincalzo della linea 
suddetta, alla quale vanno ora ad unirsi per aumentarvi la 
intensità del fuoco e rendere possibile un'ulteriore avanzata. 
Dietro la metà di destra questì nuclei non esistono più, per- 
chè sono già fusi nella linea di fuoco. 

Dunquela linea di colonne a plotoni affiancati, che abbiamo 
veduto muovere dall’altura 0, per arrivare alla fronte segnata 
dal torrente, si è trasformata da-una parte in tre linee e dal- 
l’altra in due, e cioè i due battaglioni che la costituiscono 
hanno seguito nell’avanzata un procedimento diverso. Di 
tale diversità noi cercheremo la spiegazione nei caratteri 
stessi delle formazioni assunte ed in quelli topografici del 
terreno. 

Entrambi ì battaglioni hanno una parte della loro truppa 
in ordine sparso, perchè, come dice il regolamento, questa è 
la formazione che meglio si presta per adattarsi al terreno e 
far fuoco, presentando un bersaglio poco vulnerabile, e che 
assumono le truppe della linea più avanzata nella zona bat- 
tuta dal tiro di fucileria nemica. 

Ma mentre il 1° battaglione ha in ordine sparso due sole 
compagnie, il secondo ne ha"tre. k 

Fermiamoci a fare alcune eonsiderazioni su questa prima 
differenza. 

Notiamo anzitutto che noi troviamo i dùe battaglioni con 
truppe in ordine sparso a circa 1000 m. dal ciglione e 
quindi nella zona del fuoco efficace della fucîleria avversaria, 
quindi la loro formazione rispopde al carattere tattico della 
medesima. 

Ma per qualeragione i due battaglioni hanno impegnato 
iri diversa misura le loro compagnie? Lo dice il regola- 
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mento: « Tanto nell'azione offensiva quanto nella difensiva 
«non è conveniente, nella generalità dei casi, che tutte le 
< compagnie del liattaglione vengano fin dal principio impe- 
« gnate ». 

I nostri due battaglioni si sono attenuti a questa prescri- 
‘zione perchè entrambi hanno impegnato solo una parte delle 
loro compagnie. 

Seguiamo ancora il regolamento, 

< La ripartizione delle compagnie fra le due linee dipende 
<« dal compito affidato al battaglione, dal terreno e dalle cir- 
< costanze speciali in cui s’inizia il combattimento ». * 

Il compito è identico per tutti e due ì battaglioni, attac- 
care la posizione avversaria, perciò non è nel compito che 
troveremo la ragione che cerchiamo. 

‘ Vediamo il terreno. Il 1° battaglione, smascherandosi dal- 
l’altura, ha trovato un terreno fittamente alberato e subito 
dopo un gruppo di case. È quindi evidente che esso ha po- 
tuto avanzare quasi sempre al coperto dalla vista e anche 
«al tiro dell'avversario, e che perciò deve aver subito poche 
perdite. 

Entrato nella zona del | fuoco di faciloria avversaria, il suo 
<omandante ha perciò agito don. prudente. e retto criterio tat- 
tico non impegnando che una metà delle sue forze, serban- 
«dosi così alla mano una notevole quantità di truppe intatte, 
delle quali si varrà, a suo fempo, per intensificare l’azione 
di quelle impegnate e dare ad esse impulso per l'ulteriore 
avanzata. è, 

Il 2° battaglione invece, appena oltrepassata l’alture, si è 
‘trovato in terreno quasi del tutto scoperto, epperciò ‘esposto 
ai tiri efficaci dell'artiglieria avversaria; questa condizione 
di cose permane, anzi si aggrava quando il battaglione 
giunge al torrente, perchè alle perdite ad esso inflitte dall’ar- 
tiglieria si aggiungono quelle del fuoco di fucileria, ; 

Il solo modo di diminuire l'efficacia di tali offese è quello 
«di sviluppare subito un'intensa aziona di fuoco e quindi di 
mettere in 1° linea la maggior quantità possibile di fucili; 


- ed all'uopo senza venir meno ai dettami del regolamento, 


avrebbe potuto impegnare subito anche tutfe e quattro le 
‘compagnie, come il regolanfento &tesso suggerisce quando 
“occorra di sviluppare un'intensa azione di fuoco. 

Ma solo le' condizioni speciali del momento possono sugge- 
ire se sia o no il caso di ricorrere a tale misura, e'siccome 
l'apprezzamento di tali circostanze è di indole troppo sub- 
biettiva, mi astengo dal farne uno, pel quale in una situazione 
ipotetica — come quella da noi supposta — manchereb- 
bero molti elemienti necessari, in ispecie d'indole morale. 
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Quanto ho ora esposto dà anche la ragione per la quale 
le compagnie di 1° linea del 2° battaglione non abbiano a: 
loro volta tenuto in rincalzo i nuclei, che abbiamo invece 
veduto dietro quelle di 1° linea ‘el 1° battaglione. 

La formazione poi delle compagnie arretrate doi due bat- 
taglioni è pure spiegata dal terreno, il quale mentre offre 
a.quelle del 1° battaglione una protezione nel gruppo di 
case C, consentendo così, ad esse di stare più raccolte, non 
dà invece protezione aleuna a quella del 2' battaglione, * 
obbligandola a cercare una diminuzione di vulnerabilità in 
una maggiore distanza dalla 1° linea, ed in una formazione 
più rada, della quale ora siamo in grado di distinguere gli 
elementi in una serie di squadre affiancate ‘în fila indiana, 
coperte dai -piccoli rialzi di terra che gli uomini, stando co- 
ricati, han potuto smuovere coi loro utensili. n. 

Quanto al movimento in avanti dei nuclei di rincalzo. 
delle compagnie di 1° linea.del 1e battaglione, noi possiamo 
facilmente-spiegarcelo considerando che questi nuclei, re- 
stando ulteriormente dietro la linea di fuoco allo scoperto 
comincerebbero ad' essere! assoggettati a perdite, che la ore- 
scente intensità del fuoco avversario non tarderebbe ad-in- 
‘fliggere loro, mentre d'altra parte le perdite già subite dalla. 
linea di fuoco rendono necessaria la loro entrata in azione. 

“ Intanto il 8° battaglione, che abbiamo lasciato dietro l’al- 
tura, sentiti impegnati i battaglioni di 1* linea abbandona 
il suo appostamento, ed, assutte la formazione di linee di. 
colonne coi plotoni affiancati; si porta fino a casa M ri- 
manendo al coperto nella circostante zona fittamente al- 
berata. , 

Dei caratteri del combattimento dovrò ulteriormente pare 
lare, epperciò arresto a questo punto lo svolgimento de 
l'azione, che, lo ripeto, io ho supposta, solo per dare una 
ragionata nozione delle formazioni che i reparti di fanteria. 
assurnono presentandosi e avanzando nel terreno del com- 
battimentò. . 0... 

Nella lusinga di essere riuscito a mettere in evidenza A 
caratteri tattici principali di tali formazioni, mi affieito a. 
chiudere questa prima parte del mio studio con alcune con- 
siderazioni, che Ltd cia mete interessanti per gli 
ufficiali di artiglieria ai quali mi rivolgo: 

1° Lo schieramento, salvo casi di sorpresa, deve effet- 
tuarsi fuori del tiro dell'artiglieria ; quihdi in questa prima 
fase,del combattimento la fanteria non ha normalmente bi- 
sogno della protezione del. fuoco della propria artiglieria la 
quale perciò potrà o rivolgere, se ne sarà il caso, la sua. 
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azione contro l'artiglieria avversaria, oppure tenersi in posi. 
zione di attesa o di agguato. 

2° Iniziata da parte della fanteria la marcia di avvi- 
cinamento, Ja quale, nella maggior patte dei casi, si effet- 
tuerà în principio in una zona soggetta solo al tiro del- 
l'artiglieria avversaria, è necessario che l'artiglieria con- 
centri la sua azione contro quella avversaria; procurando di 
danneggiarla, anche se essa non entrasse subito in azione. 
E ciò allo scòpo d’impedlirle qualsiasi azione di sorpresa che 
potesse aver preparata per cogliere la fanteria, attaccante: 
în un dato momento preveduto, nel quale, condizioni spe- 
ciali del terreno, ostacolassero la marcia di questa e favo- 


‘ rissero invece il tiro dei suoi pezzi. 


8° Dall’istante în cui s'inizia la marcia d'avvicinamento, 
l'artiglieria non deve più perdere d'occhio i. reparti delle. 
propria fanteria, per essere sempre in grado di regolare la. 


sua azione sulle vicende della loro avanzata. 


All'uopo gioverà sommamente ai comandanti dei reparti 
d'artiglieria il rammentare i caratteri tattici delle forma- 
zioni di fanteria, poichè con essi potranno sempre farsi un 
concetto abbastanza esatto fee situazione, in cui la propria 
fanteria si trova, e trarne horma per la propria azione. 

Così, riferendosi a quanto ho detto sulle formazioni tat- 
tiche, un comandante di reparto d’artiglieria potrebbe ri- 
cavarne i seguenti criteri: 

a) la formazione di linea di colonne, anche se largamente 
intervallata, significa che i reparti avanzati non «sono an- 
gore penetrati nella zona di fuoco della facileria avversaria ;- 
e perciò l'artiglieria non deve per il momento cercare ni 
suoi pezzi obbiettivi di fanteria; 

3) l'arretramento di una parte della linea avanzata ri- 
spetto all'altra è indizio che la prima subisce perdite mag- 
giori; donde la necessità di individuare da quale reparto 
dell'artiglieria avversaria siano inflitte tali perdite per con- 
centrare contro di esso un'azione più intensa; 

c)il passaggio dei battaglioni di 1° linea alla forma- 
zione di ordine sparso segna la loro entrate nella zona di 
fucileria avversaria; perciò, pur non trascurando gli obbiet- 
tivi d’artiglieria, sarà opportuno individuare anche quelli di 
fanteria, che hanno determinato l'arresto ed il mutamento. 
di formazione dell'avanzata; 

d) il rapido sparire dello scaglionamento in profondità. 
delle truppe în ordine sparso può dipendere dalle gravi per- 
dite inflitte su quel punto dall’avversario, o dalla necessità. 
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“di dare impulso all'avanzata; circostanze che richiedono en- 
trambe un'intensificazione del fuoco d'artiglieria sul corri» 
spondente tratto di fronte avversaria, 
s 

Tutte le considerazioni finora fatte sulle formazioni della 
-fanteriu si riferiscono ad un'azione con carattere offensivo, 
per il che potrebbe sembrare ora necessario di parlarne ri- 
ferendole ad un'azione difensiva. Ma, com'è noto, la, diffe- 
renza fra le due azioni non sta nelle forme ma nel carat- 
tere; l'offensiva è Za fanteria che avanza, la difensiva è la 
fanteria che sta ferma; l'una è la volontà di vincere, l’altra 


$ la speranza di non esser vinti. Dalla rivoluzione francese. © 


in poi, per la riconoseiuta superiorità dell'offensiva, che î 
progressi ed i perfezionamenti nelle armi da fuoco poterono 
perun momento mettere in dubbio, ma nén infirmare, l’azione 
difensiva mutò carattere, e, divenuta un'offensiva in ag- 
guato, dovette anch'essa adottare per i suoi atti le forma- 
gioni dell'offensiva. 

Il Moreno così scrive a tale proposito nel suo trattato di 
storia militare: « quest'ultima proprietà di un'ordinanza, e 
« cioè di rispondere ugualmente bene ai bisogni dell’offesa 
e della difosa è di grandissimo vantaggio sul campo di 
« battaglia, dove, succedendo spessissimo che l'offesa e la di. 
< fesa debbano cambiare repentinamente da un partito al- 
< l’altro, quelle forme che non si prestano all'uno e all’altro 
< modo di combattere possono far perdere il momento pre- 
« ziosamente opportuno a tale passaggio, sia pel tempo stesso 
+ richiesto dalla trasformazione, sia pel disordine che facil. 
< mente ingenera ogni evoluzione nei momenti di crisì ». 

Per tali ragioni noti sof non parlerò qui dell’azione di- 
fensiva; ma mi asterrò dal parlarne in modo particolare 
anche in seguito, perchè se io riuscirò a mettere bene in 
luce i criteri ed i modi per un’azione offensiva, avrò anche 
fornito gli elementi per poter comprendere quali dovrebbero 
essere quelli per un'azione difensiva intesa nel senso che 
ho sopra accennato. ; 

A ciò fare io mì varrò delle nostre norme generali per 
l'impiego tattico delle grandi unità di guerra, che, come 
sopra ho accennato, sonò, se non una perfetta, certo un’ot- 
tima esposizione dei principi e dei criteri tattici che gli 
studi @ l'esperienza ‘oggi suggeriscono. i 

Limaiterò però il mio esame a porre in rilievo delle norme 
i punti più salienti, raccogliendo attornq ad essì alcune con- 
siderazioni di ordine psicologico, che mi sembrano neces- 
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sarie parlando del modo di combattere di un’arma in cuè 
l’uomo è tutto, ed i risultati, che l’esperienza dei più re- 
centi avvenimenti militari ci offre. 


. 
va 


Le guerre si decidono colle battaglie ; quindi la battaglia. 
è senza dubbio la più importante. e la più delicata dello. 
azioni guerresche, e la tattica, che è la scienza della bat- 
taglia, ha un indiscusso diritto a tenere il primo posto fra 
le discipline militari. 

Ora, poichè la fauteria rappresenta sul campo di battaglia. 
l'elemento preponderante per quantità e per gli effetti dei 
suoi atti, è altrettanto indiscutibile che lo studio del modo 
col quale essa opera in combattimento. assume per tutti 
un’importanza capitale, e deve quindi entrare in larghissima. 
misura nella nostra preparazione professionale. 

Nello stesso modo che l'ufficiale di fanteria deve cono- 
scere le attitudini delle altre armi, e dell'artiglieria in 
ispecial modo, a cooperare coll’arma propria; agli ufficiali 
delle altre armi, ed a quelli dell'artiglieria in particolare, 
è d’uopo di conoscere le attitudini della fanteria per sapere 
come debbano prestare la loro cooperazione, perchè essa possa 
essere non solo volonterosa, ma opportuna, e cioè, commi- 
surata agli scopi e regolata secondo le vicende del combat- 
timento. , 

Ho detto attitudini, perchè ho voluto con tale parola sta- 
bilire subita la natura di tale conoscenza, e far compren- 
dere nel tempo" stesso come essa non possa essere costituita 
di nozioni superficiali, poichè le attitudini sono il prodotto- 


© di fattori fisici e morali, di elementi meccanici e intellet-» 


tuali, e cioè, dei muscoli e della psiche del soldato, delle 
armi di cuì egli si serve e della sua abilità nel servirsene; 
delle formazioni in cui sì suddivide la massa e della loro 
adattabilità al terreno ed alle vicende della lotta. Come-ve- 
desî, una conoscenza vasta e complessa, che, oltrepassando 
i confini dell’opera individuale, deve necessariamente essere 
il risultato di un lavoro collettivo, qual'è quello che noi 
compiamo colle manovre sulla carta e coi quadri, colle eser- 
citazioni di presidio e di campagna e collo scambio di idee 
e di sentimenti, che nelle conferenze trova. un mezzo inte- 
grante di non dubbia efficacia. Ò 

E le nostre norme, tenendo di ciò conto, all'esposizione 
dei principià e criteri particolari, che devono guidare l’azione 
di ciascun’arma sul campo di battaglia, hanno, con senso- 
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«di opportunità, premesso la dichiarazione di un principio 
generale 'di altissimo valore morale. Eccolo: 

< Perchè l’azione dei vari reparti risulti concorde e faciliti 
«il raggiungimento dello scopo comune, è obbligo dei co- 
< mandanti delle varie unità, grandi e piccole, di prestarsi, 
« di loro iniziativa, vicendevole appoggio. Importa perciò 
«che i comandanti di reparto si mantengano in relazione 
= con quelli dei reparti vicini, a qualsiasi arma apparten- 
— gano, e inoltre si comunichino l'un l’altro le notizie che 
< servono a chiarire la situazione, quale loro apparisce nel 
« successivo svolgersi degli avvenimenti. 

< La massima « uno per tutti e tutti per uno », la cui appli- 
«cazione forma il miglior cemento di qualsiasi collettività, 
= deve guidare in guerra ogni comandante di riparto e così 
« generare quella fiducia reciproca che è indispensabile al 
— conseguimento della vittoria ». 

Senza tale fondamento morale la nostra preparazione alla 
guerra sarebbe opera vana, anche quando noi ci presentas- 
simo di fronte all'avversario con una cavalleria montata Sui 
migliori cavalli, colla fanteria armata del fucile più perfetto, 
coll'artiglieria dotata del materiale più perfezionato e coi 
reparti del genio esperti nell’uso dei più moderni trovati 
della scienza, applicabili alle operazioni di guerra. 

Ovunque all’azione sul campo di buttaglia è mancato lo 
«spirito della cooperazione, ed il sentimento della fiducia re- 
«ciproca, i mezzi a poco 0 nulla-hafno servito. 

TI processo di 'rianon spiega assai meglio le sconfitte 
francesi del 1870-71, che non tutte le elucubrazioni sulle 
manchevolezze tecniche dell'esercito imperidle; come il poco 
‘che si conosce delle memorie del Generale Kuropatkine è 

. già sufficiente a farci comprendere come le cause degli stu- 
pefacenti rovesci russi debbano essere ricercate nella disor- 
_ganizzazione morale dei comandi, dai più elevati ai più 
bassi: della quale la battaglia di Shandepu (o di Pei-kao- 
hai) fu la manifestazione più evidente anche agli occhi dei 
profanî. Quando sapremo perchè Sassulitch abbia lasciato 
battere all’Yalu il generale Kaschtalinsky, senza mandargli 
un solo uomo di quelli che si trovavano sotto î suoi ordini 
diretti nel rafgio tattico del campo di battaglia; quando 
sci saran noti i retroscena precedenti e contemporanei ai fatti 
di Liuo-Yang, dello Sha-ho e di Mukden; quando ci sarà 
nota-la fisonomia morale di quell’esercito che noi credevamo 
Gosì poderoso, e che alla prova dei fatti abbiamo veduto 
non dissimiledal biblico colosso dai piedi di creta, lo studio 
4+ecnico della campagna di Manciuria sarà certamente sempre 
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‘vantaggiosa alla nostra coltura professionale, ma non per 


+rovare le ragioni delle sconfitte russe, perchè esse ci saran 
già note, 


OrpaNsIVA R DIFENSIVA. — Abbiamo già veduto, parlando 
«delle formazioni, come normalmente lo schieramento della 
fanteria avvenga fuori del tiro dell’artiglieria avversaria. 
«Compiuto tale schieramento, il carattere generale dell’azione 
‘che sta per iniziarsi sarà delineato dalle masse della fanteria, 
acioè sarà offensivo se ì reparti di fanteria inizieranno l’avan- 
zata contro l’avversario, difensivo se invece essi resteranno 
‘în attesa che l'avversario muova contro di essi. 

Le caratteristiche di questi due diversi modi di agire sono 
così tratteggiate dalle nostre norme. 

.« La libertà di manovra di cui, nella generalità dei casi, 

« dispone chi opera offensivamente, la scelta che questi ha 
« del punto 0 dei punti d'attacco, la possibilità di trarre 
« grandi effetti dalla manovra avviluppante, e sopratutto 
«< l'intenzione decisa di avanzare occupando le posizioni del 
« nemico, dànno grande valore all’azione offensiva; la quale 
< esercita altresi una potente forza morale, che si diffonde 
< istintivamente fra le truppe innalzandone gli animi ». 

È più oltre: 

< La cresciuta efficacia delle armi da fuoco ha aumen- 
«tato il valore della difensiva, ma non ha mutato le coh- 
«« dizioni sulle quali riposa la superiorità dell'offensiva... 

<I vantaggi di chi sta sulla difesa sono: 

«la scelta della posizione di combattimento; 
«la possibilità di stare al coperto e di subire perciò 

-< perdite minori; . 

«il miglior impiego del fuoco ». 

Ma quasi per cancellare subito l'impressione favorevole 
che l’enumerazione di tali vantaggi potrebbe produrre, le 
“norme si affrettano a soggiungere: 

< ma guesti vantaggi non possono condurre a risultati 
< ‘lecizivi.... Una resistenza passiva in tuiti i punti non dà 
« che risultati negativi, pertanto si deve abbandonare non 


< appena siano cessate le cause che possono averla im- 
« posta », 


‘Tutto ciò è vero, profondamente vero, e non sarà mai 
abbastanza proclamato finchè non sia divenuto per noi dogma 
«di fede inconcusso. Ma basterà ciò perchè noi combattiamo 
sempre con offensiva decisa ed a fondo? 

.Mi si permetta di fare in proposito alcune considera» 
zioni. 
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La guerra, essendo lacontinuazione della politica per mezzo 
delle armi, dovrà necessariamente, chiunque sia îl generale 
al quale sarà aflidata, assumere al suo inizio gli stessi ca- 
rtterì della politica che essa deve continuare. E poichè a 
costituire la politica di une nazione non concorrono sola- 
mente Iè relazioni ‘diplomatiche, ma altresì e în forte mi- 
sura lo spirito pubblico, «il governo interno delle popola» 
zioni, e tutte le-forze fisiche e morali di queste, è ‘evidente 
che dai caratteri del complesso di questi fattori deriverà 
quello della politica a-Quindi della guerra. 

Ora io non s0 che! la storia. dia un esempiò evidente di 
un popolo che, governato con una politica non intraprett- 
dente, abbia inimiate: ini guerra offensivamente; e molto 
meno poi mi consta diuna guerra iniziata difensivamentey 
la quale nel campo tattico sia poi stata condotta con ca- 
rattere offensivo e cpn.risultati decisivi. 

Naturalmente io mi rife; alle guerre odierne e cioè 
alle guerre intraprese e volute dai popoli, e quindi com- 
battute con tutta la violenza delle passioni che le accesero, 
proseguite colla tenacia; ispirata dai gravi interessi che in 
esse entrano in giuoco, 

Ma, mi si potrebbe obbiettare, le prime guerre della ri- 
voluzione francese furono nel loro complesso offensive, seb- 
bene con esse la Francia non miràsse che a difendersi dal- 
l'aggressione dell'Europa coalizzata. 

Ma a me pare che l'obbiezione non possa reggere per due. 
ragioni: 

“La prima sarebbe che effettivamente la politica francese 
ebbe anche în quel momento carattere aggressivo, perchè 
préclamando i diritti dell’uomo e violando il diritto divino 
della sua monarchia, essa era venuta a minacciare gl’inte- 
ressi dinastici e di casta di quasi tutta Europa 

La seconda ragione, che scende logigamente da questa, 
sta nel fatto che mentre la Francia faceva guerra di popolo; 
i suoi nemici invece avevan preso le,jarmi per un interesse 
particolare. 

Donde; da una parto la passione, che accendeva gli animi, 
ed ìl grave interesse dell’esistenza, che spingevano ad asta- 
lire, dall’altra invece la parvenza di voler attaccare per 
allontanare un danno, ma nel tempo stesso il freddo calcolo 
di non impegnarsi troppo a fondo in un'avventura, nella 
qualo il rischio era assai maggiore del presumibile guadagno. 
Da ‘qual parte doveva essere l'offensiva? 

Ciò posto, si può ammettere che nei libri di arte mili- 
tare, per amore di sottigliezze e di combinazioni didattiche, 
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Relazione fra la geografia e la storia. — Linee 
isoterme determinatrici delle migrazioni 
dei popoli e del cammino dell’ incivili- 
mento. 


(Continuazsione e fine, vedi dispensa VIII, pag. 4588) 


PARTE Il 


Linee isoterme determinatrici delle migrazioni dei popoli 
e del cammino dell’ineivilimento. 


@arrroro V. 


La geografia meteorologica e la storia delle migrazioni. 


Fra gli elementi di fisica terrestre, ai quali si volle attri- 
buire un'influenza essenziale e gnidatrice nelle evoluzioni 
dei popoli, si presentò, come ovvio, quello relativoalla distri- 
buzione delle temperature. 

La temperatura ha una connessione così intima con la vita 
organica, vegetale ed animale, che il pensare a fuggire quella 
troppo bassa o troppo alta e il ricercare quella media più op- 
portuna, è cosa, sì può dire, spontanea nell'uomo, anche allo: 
stato di una primordiale e appena rudimentale civiltà. La 
distribuzione della temperatura sul globo ha quindi potuto 
assere un fattore di migrazioni e di trasmigrazioni assai 
remote. 

L'argomento però si presenta assai complicato, e non è 
facile di chiarirlo così da poter pervenire a conclusioni certe 
od anche soltanto probabili. (1) 

Ecco in sunto come i meteorologi presentano tale argo- 
mento, indubbiamente molto interessante. 

Se la terra fossetutta piana senz’aria e.asciutta; sel’asse di 
rotazione diurna fosse perpendicolare al piano della curva 
che essa descrive nella rotazione annua; se la curva de- 
seritta ‘attorno al sole fosse una circonferenza col sole stesso 
al centro, l’irradiazione calorifica solare sarebbe distribuita 
secondo la latitudine, Essa quindi decrescerebbe idall’equa- 
tore ai poli con una relazione trigonometrica relativa al 
grado della latitudine stessa ed invariabile con lo posizioni 
sutcessive nella traiettoria attorno al sole. 

Ma la terra è ben lungi dall'avere una superficie uniforme. 
Non solamente presenta infinite varietà topografiche ed idro- 


(1) Vale questa considerazione anche pel reéente studio del DeovtIN 
« Comment la route orée le type social », 


è ceti 
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igrafiche, ma è anche faggeta alla influenza delle correnti 
‘atmosferiche e marine. Queste sono prodotte, in sostanza, 
«dalla combimazione degli effetti termici solari con quelli do- 
-vatì alla rotazione diurna ed al mutar delle distanze dalla 
terra al sole rell’elisse percorsa, ed influiscono a loro volta 
nel modificare le manifestazioni termiche locali. 

Tmoltre'l'’asse di rotazione diurna della terra non è per- 
pendicolare al piano dellà eclittica, ma inclinata, il che al- 
tera pure la distribuzione della irradiazione solare rispetto 
‘ai paralleli. 

Finalmente le condizioni materiali della petrografia ter- 
“rostre, e quelle della sua vegetazione, influiscono pure nel 
“rendere diverso, secondo quelle condizioni, e a parità di 
tre circostanze o indipendentemente da esse, l’ effetto di 
«quella stessa irradiazione termica solare. 

Tutte queste cagioni, ed altre meno essenziali e specifi- 
camente locali, fanno sì che le linee che uniscono i punti di 
feriperature medie eguali annuali — isotermiche —: non 
«smo nò regolari ii nè corrispondenti rigorosamente ai 
paralleli. 

In senso molto lato, però, le isotermiche corrispondono 

alla latitudine, segnando'cosi dei confini fra le diverse flore 
“e faune, a cui ‘corrispondono dei limiti di temperatura fisio- 
Jogica od opportuna per ciascuna. 
f, Questa nozione di geografia fisica e meteorologica fu as- 
2sunta da studiosi di storia come determinante di grandi mo- 
fwimenti di migrazioni, fenomeni antichi della società umana 
preistorica ed anche storica, di influenza capitale nelle agi- 
tazioni fondamentali di masse umane, 

To credo che nelle sue grandi linee, la teorica delle mix 
igrazioni si possa assumere come fondata; Pensò però che sì 
-debba fare qualche riserva nella sua applicazione per lo meno 
‘finchè delle scoperte di prove materiali non forniscano basi 
“certe di una dottrina che ora può essere contraddetta da con- 


sdiderazioni non destituite di qualche importanza. 


È opinione generale che l'uomo sì costituì in ispecie dif- 
fusa in Asia, nelle falde dell'Imalaia. Si sparsero e diffusero 
Je famiglie 0 stirpi umane, si crearono le unità etniche as- 
«solute o di affinità spiccata, 

È fondata tale coricezione che riguarda anzitutto.i tempi 
preistorici? Le prove materiali non sono abbondanti, ma il 
secolo xtx ne ha fornite delle importanti con le ricerche e 
*stoperte glottologiche, Queste nei primi anni del secolo xx 
«si vanno completando e conformando. 

Tn Italia, un modestò professore di ginnasio, il Trombetti, 
‘ha testà stupito l'Accademia romana de' Lincei, e stupirà 
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il mondo col poderoso contributo glottologico recato, mercà is 
suoistudi veramente prodigiosi, alla teorica della evoluzione: 
dell'unità umana e della costituzione delle razze, intuita ed 
enunciata da Bopp (1791-1867), svolta da Schleicher e Miil- 
ler (1752-1809), ed ora portata ad altezza massima scienti- 
ficn dal giovane Selfmade, professore bolognese. 

Nessuna lingua o famiglia di lingue è isolata. Questa, che 
è una dells conclusioni della sua opera, ha una portata 
immensa rispetto alla geografia politica, e per essa alla 
storia. 

L'unità d'origine ci riconduce alla tradizione biblica, e 
riduce a giusti confini l’esagerazione del principio della 
evoluzione per adattamento e per selezione, che Spencer 
enunciò, poi Darwin svolse, spingendo, come non di rado 
avviene per la tendenza umana a generalizzare, l’applica- 
zione di un concetto attendibile fino a conclusioni false. 

Noi abbiamo pertanto, qui un primo dato, nebuloso sì,. 
ma ormai non dubbio, sulle basi iniziali di una geografia 
politica creata dalla storia, e creatrice di essa. Glottologia 
ed antropologia illuminano dinuova luce la geografia po- 
litica nelle sue origini, nella creazione e distribuzione sulla 
terra dei tipi etnici, che, successivamente, sono gli attori 
nelle vicende storiche, 

Il ‘Trombetti ha esaminato il grave problema delle rela- 
zioni è concordanze fra i risultati della glottologia, quelli 
dell’antropologia, e quelli della incerta storia delle origini, 
delle peregrinazioni e delle lotte di masse di uomini. 

«La razza caucasica — mediterranea secondo Federico» 
« Miller — comprenderebbe, secondo i più, i popoli parlanti 
< lingue indoeuropee, camitosemitiche, caucasiche, e il Ba- 
« sco. Non volendo ammettere l’assurdità dell’uomo privo di 
< parola, Zomo alatus (e perchè homo se alatus?), fino, alla 
« formazione delle singole unità etniche, noi dovremmo ra- 
« gionevolmente aspettarci fra le lingue camitosemitiche e 
<Je indoenropee un’affinità maggiore che non, per esempio, 
< fra le indoeuropee e le arabiche, o fra le camitosemitiche 
« e le linguo bantu. 

< Eppure non è così: le lingue camitosemitiche, più che 
< alle indoeuropee sono affini alle lingne bantu, benchè que 
< ste sianò parlate de popolo dirazza negra: le lingue indoeu- 
« ropee, più che alle camitosemitiche, sono affini alle lingue- 
< uraliche, benchè queste siano parlate da uomini di razza 
« mongolica ». 

Così si riassume la conclusione delle luminose ricerche. 
del Trombetti, E la geografia politica fa proprio quella con-- 
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sclusione, affermando l’irradiazione e il successivo svolgi- 
mento dei varì tipi etnici, le loro installazioni iniziali e 
dando quindi alla storia una traccia ed una guida per la de- 
terminazione dei fatti e delle loro conseguenze successive 


ed evolutive, È 
Quello nebulose irradiazioni iniziali, o le successive e sto- 


riche migrazioni ed invasioni ebbero per movente la ricerca 
di un'adatta temperaturà ? Furono esse, in altri termini, su- 
bordinate al principio, sentito più che capito, dell'influenza 
di clima che si gradua secondo le linee che la moderna me- 
4eorologia chiama isotermiche ? 

Il negare che vi sia stata tale influenza non sarebbe scien- 
tifico, né, in senso assoluto, fondato. Ma nè scientifico, nè 
fondato sarebbe, d'altra parte, l'assognare a quell’infinenza 
una preponderanza assoluta e generale su qualunque altro 
movente. 

L'umanità primitiva, con scarsi ma violenti bisogni, con 
‘una civiltà appena rudimentale, somiglia, più che non si 
creda, all'umanità storica antica, a quella del Medio Evo, 
«a quella della superba modernità. 

Come ho già notato, Ulisse, secondo la tradizione ome- 
rica rievocata da Dante, tenta le vie dell'Occidente precur- 
sore di Colombo. La Fenicia crea Cartagine seguendo lati- 
tudini non grandemente diverse. Roma învade Asia e Africa 
non meno che Germania, Gallia e Bretagna, estendendo il 
proprio dominio e al sud e al nord. Cartagine tenta di domi- 
mare l’Italia procedendo da sud a nord. Le invasioni a 
cui fu soggetta la Spagna furono prima d'origine meridio- 
nale che d'origine nordica. 

Si direbbe che nelle grandi migrazioni di popoli, il più 
spesso in forma d’invasione armata, e ormai; a quanto si 
può presumere, cessata, almeno nelle regioni civili, vi sia 
stato, talora, come un movimento ondulatorio. 

La ragione presumibile di esso si può forse trovare nello 
“esigenze biologiche, le quali rendono certi mutamenti im- 
provvisi di clima nocivi ed anche insopportabili. Nota Du- 
“ruy (1811-1882) come i Vandali, invasa l'Africa, vi trovas- 
sero due nemici, il sole e l’orgia. « Un errato regjme — ag- 
< giunge il dotto storico — ha ucciso più Francesì in Africa 
« che il piombo degli Arabi ». 

Si comprende pertanto come abbiano potuto le. migra- 
zioni d’ invasione, a movente essenzialmente termico, dar 
luogo a successivi regressi. Così vediamo gli uccelli di passo 
sspostarsi, per stagione, dalle regioni fredde alle caldo @ poi 
«da queste a quelle. 
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Le migrazioni di popoli sì possono quindi classificare, nei: 
riguardi dei moventi meteorici, in tre grandi clessi: ricerca 
di nuove sedi non dissimili da quelle occupate, rel senso 
cioè di linee isotermiche; ricerca di clima più caldo, cioè- 
di isotermiche più elevate; ritorno da queste ad isotermi- 
che più basse. 

Tutto ciò riguarda l’alta antichità ed un poco ariche si 
estende per tempi meno remoti. Attualmente, per molte ra-- 
gioni, di vere e grandi migrazioni a movente biologico e me- 
teorico non ve ne sono più. Quel tanto che ne rimane, sotto 
forma non tanto di migrazioni di popoli, quanto di emigra— 
zioni individuali o per gruppi, non ha movente sostanziale 
che nella ricerca di scopi economici, siano essi poi reali od 
illusorî. 

Le espansioni moderne, prettamente coloniali, sono deter- 
minate, non senza l'influsso della religione, da ragioni scono-- 
miche, le quali creano il bisogno di assicurarsi certe produ- 
zioni ovvero certi sbocchi. Così queste espansioni come le- 
meno remote guerre o le più recenti di conquista somi- 
gliano, con una relativa mitigazione, a quanto avvenne dalla 
scoperta dell'America in poi. 

Le più grandi di tali espansioni, da cui ebbero origine 
l'America Anglo-Sassone del nord e l'America Latina del 
sud, non furono, nella loro effettiva integrazione, che movi 
menti economico-politici. Fra essi raggiunsero certamente 
proporzioni grandiose quelli della Spagna, nello epiche im- 
prese e glorie della quale la storia registra pagine indelebili 
di valore. 

Se fosse possibile — coi dati incerti e scarsi di cui si può. 
disporré — il tentare di fissare una risultante media della 
migrazione integrale avvenuta, probabilmente talo risultante. 
torrisponderebbe, anzichè ad una direzione nord-sud; ovvero 
est-ovest, piuttosto ad una direzione secondo una curva, don 
convessità a nord, origine a levante, ed estremo opposto a 
pohente. 

Giorgio Weber attribuisce all’Asia orientale la prima co- 
stituzione dî associazioni umane cospicue, distinguendo è 
Cinesi, gli Indiani, i Babilonesi e Assiri, i Fenici, i Medii, 
i Persiani. Egli considera insieme anche gli Egiziani, # 
quali però sono presumibilmente soltanto parzialmente d’o- 
rigine, asiatica. 

Queste aggregazioni umane però, già essenzialmente sto- 
riche, non erano che il risultato di più antiche ed. assai in- 
certe migrazioni. Ad ogni modo, a quanto sembra ei dati: 
glottologici pare confermino, le popolazioni europee avreb-- 
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bero origine da stirpi asiatiche immigrate verso ovest ed 
anche, contro la legge delle isotermiche, verso nord-ovest. 

La storia dei presunti primi grandi movimenti di migra- 
zione fu &sposta da molti. In materia tanto dubbia però, 
mancando elementi positivi ed assoluti, l’induzione si svolse 
con mutazioni, rettifiche, aggiunte. Nuovi studii mutarono 
i risultati di studii anteriori, nò si raggiunse mai una cer- 
tezza nemmeno relativa, sicchè si discute ancora e si di- 
scuterà circa Arii e Semiti, stirpi Indogermaniche, Pelasgi, 
Celti, como circa i tipi antropologici e circa l’influenza sto- 
rica delle qualità, del carattere e degli individui che li 
‘fappresentano in collettività di popolo. 

Non oserei tentare di adottare, comunque, un’ opinione 
in materia tanto difficile: mi limiterò quindi a seguire i 
stagionamenti induttivi coi quali essa venne trattata e si 
va trattando, specialmente in riguardo a quelle remote evo- 
luzioni e migrazioni che furono, a quanto si può presumere, 
îl primo fondamento degli avvenimenti di carattere storico 
‘progressivamente definite. 

Mi acconcio pertanto a riassumere brevemente le idee di 
alcuni autori, Fra duesti noto essenzialmente il Weber, 
scrittore di un compendio di storia universale, tradotto in 
modo perspicuo dal dott. Delumi, ed il tenente-colonnello 
Fazio, autore di una Guida allo studio della storia ge- 
‘herale. 

Non tacerò che di recente molte nozioni di storia remota 
e di storia antica si sono modificate in seguito ad instan- 
cabili e ben condotte ricerche induttive e specialmente a sca- 
perte archeologiche positive. Di queste mi piace ricordare 
quelle dello Schliemann, rischiaranti i periodi omerici, e 
quelle di Creta relative a Minvsse. 

Nelle grandi linee, però, rimangono i criterii dominanti 
già adottati circa i principali periodi storici. 

Weber prende le mosse dall'origine dell’uomo quale è 
esposta dalla Genesi. ‘ 

Tale spiegazione non è scieutifica, ma vale quelle che si ar- 
restano ad un certo punto, impotentì a dare ragione del prin- 
cipio primo. Così la spiegazione proprio odierna che as- 
segna un'origine acquatica, anzi marina, a tutti gli animali 
mercò un processo d’evoluzione seguita dalla cellula iniziale 
fino all'uomo, per quanto trionfalmente anche esposta dal 
professore Bottazzi della R. Università di Genova, in un 
graride giornale di Roma (agosto del 1904), non dà ragione 
dell'origine della cellula iniziale. Taluno anzi osserva che 
quella teoria non è ammissibile circa le origini degli or- 
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ganismi ‘vegetali e delle crittogame colossali dei terreni se- 
condari, che hanno dovuto vivere in'una atmosfera d’acido 
carbonico. L'ipotesi della creazione con dei Fiat successivi 
di'un Potere Supremo, ha dunque almeno il pregio di non 
essere incompleta, qualunque ne sia il valore în pondere 
et mensura. 

Paolo Mantegazza, scienziato eminente, ed altresi geniale 
scrittore, esprimeva in un suo studio: Sul/'etnologia dell'In- 
dia, îl parere che in ordine alla classificazione delle razze 
si debba fare a meno di ricercarne le origini, poichè una tale 
ricerca, è, a suo avviso, la più feconda sorgente di errori 
etnologici. Il dotto .professore, mentre confessava che tale 
sua massima è scettica, la. dichiarava anche prudente. A 
lui però un antropologo stimato, morto di recente a N'irenze, 
Carlo de Ujfalvy, opponeva che i tipi di famiglia di popoli, 
di razze, si svolgono con le analogie che -serba îl particolare 
passando al generale. Egli notava che il tipo del mento dei 
Tolomei, del naso nei Seleueidi, degli archi superiori degli 
occhi nei re Greco-Battriani, del labbro inferiore degli 
Augsburgo, del naso dei Borboni, della mascella inferiore 
nella linea Ernestina di Sassonia è, per ciascuna di quelle 
discendenze, un elemento trasmesso. Questi indici fisici fa- 
migliari affermerebbero precisamente che esistono le risorse 
induttive che Mantegazza nega o pone in dubbio. 

Accennate queste discordi opinioni, esporrà la distinzione 
di razze comunemente accettata. Se ne classificano tre tipi 
principali: la bianca (caucasica), la gialla (mongolica), la 
nera (etiopica), aggiuntevi le razze secondarie: bruna (ma- 
lese) e color di rame (americana). Il Weber però afferma l'u- 
nità della specie umana. 

I popoli delle steppe e delle regioni. alte si diedero alla 
pastorizia, peregrinando secondo le stagioni, in cerca di op- 
portune condizioni naturali. I popoli delle pianure si appli- 
carono all'agricoltura ed a qualunque industria, mentre i 
montanari associarono alla pastorizia la caccia, e, successiva- 
mente, le contese e la guerra. 

Gili abitatori di spiaggie marittime e fluviali furono presto 
tratti a tentare la navigazione, quindi il commereiò, che fu 
il primo fattore di civiltà sociale. 

Le aggregazioni umane si diedero dei capi, si separarono 
in caste o classi, distinsero un ordine sacerdotale, un ordine 
di guerrieri, assegnando il resto a classi inferiori, talora pure 
distinte per professioni. 

Poste così le principali linee della formazione di grandi 
aggregazioni umane e dei loro iniziali caratteri e ordina- 
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menti, giova esaminare la distribuzione e costituzione dei 
popoli primitivi, rappresentanti un secondo stadio dell'evo- 
luzione umana, 

Come gipsfutamente osservai, si ritiene che la culla del 
genere umano sia stata l'Asia, le /42de incantevoli dell’ Ima- 
daia. Quell'Oriente — con la quale designaziond l'Europa in- 
dicò di poi i paesi asiatici e anche quelli africani del ba- 
«cino inferiore del Nilo — quell’ Oriente ebbe i primi po- 
poli storici: Cinesi, Indiani, Babilonesi, Assiri, Egiziani, 
Fenici, Ebrei, Medi, Persiani. 

La Grecia divenne storica molto più tardi, Essa fu abi- 
tata inizialmente dai Pelasgi, di origine presumibilmente 
‘asiatica, in un’epoca.in cui le comunicazioni fra Asia, Egitto 
a Grecia dovevano già essere stabilite. Cecrope (1580 a. 0.) 
segiziano, si fissò nell’Attica; Cadmo (?) Fenicio, nella Beo- 
zia; Pelope (?) Frigio, nel Peloponneso; così sembra risul- 
tare da tradizioni raccolte, e fissate con gli scritti, in epo- 
‘che molto posteriori. 

\'I Pelasgi però furono soggiogati dagli Elleni, gente più 
‘bellicosa e di origine affine. Le tre stirpi dei Dorii, Jonici e 
Eolii rapidamente procedettero verso la civiltà inizialmente 
ricevuta dall’Asia e verso Je guerre che accompagnarono, 
xuasi, sempre quella civiltà. 

Roma sorge molto dopo. Preceduta dalla civiltà etriisca, 
‘pure di presunta origine orientale, in poche centinaia di 
“anni la civiltà romana raccolse dall’ Asia, dalla Grecia e 
«dall’Egitto, e riuni alle nozioni etrusche, gli elementi di un 
-alto progresso intellettuale e materiale, La Romanità però non, 
‘rappresentò una unità nò una quasi unità etnica, ma costi- 
tuì una vera aggregazione di conquiste, difficile da conser- 
«servare con tanti elementi inevitabili di dissoluzione. 

Mi sia lecito d’ osservare qui, incidentalmente, come la 
‘anificazione italiana, divinata ed invocata da Dante e da 
Petrarca, non potesse realizzarsi, fra tante cagioni, pel loro 
errore fondamentale, di voler, cioè, ricostituire una Roma- 
nità imperiale, anzichè una unità italiana, con equilibrio 
‘etnico sufficiente fra i suoi elementi, dall’ Allobrogo delle 
Alpi fino al Dorico o Punico dell'estremo meridionale, as: 
:similati e avvicinati dalle lente influenze di incrociamenti; 
«di eventi, di lingua. 

I’ unità italiana attuale è di concezione relativamente 
recente; essa non è antica forse, nell’esplicazione sua prati- 
“camente organica, di più di cento o. centocinquanta anni, per 
«quanto Machiavelli (1469-1527), debba averla intuita e desi- 
derata tale, col suo acuto sguardo politico. 
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Vi è stato, a quanto s1 ritiene, uno scambio continuo dî 
energia vitale dalle popolazioni montane a quelle più civili, 
ma infiacchite delle pianure. Questo avvicendamento as- 
sunse maggiore intensità specialmente nella vallo dell’Eu- 
frate, ed a sfogo di popoli nelle regioni della Siria, dell'E- 
gitto, dell'Asia minore e dell'Europa, giungendo anzi fino. 
alle zone europee di latitudine piuttosto alta. Avverte qui 
il Fazio, molto opportunamente, come il progredire della 
civiltà abbia man mano reso meno intensa l'influenza; delle 
attrattive naturali di paese rispetto alle migrazioni, poichè 
<la prosperità della vita » è possibile anche ora là dove: 
non lo era in tempi lontani. In questi lo stato reale delle 
cose naturali condusse ai « grandiaccentramenti di potenza. 
< civile e politica nei vasti bacini fluviali di clima non ee- 
< cessivo». 

Il movimente iniziale dei popoli procedette da oriente ad 
occidente, ma con espansioni variamente indirizzate più 
verso nord 0 più verso sud, in ragione, pare, delle più ovvie 
vie geografiche naturali di comunicazione. Questo periodo 
iniziale non ancora completamente chiarito terminò, al- 
meno nelle regioni più note, con lo stabilimento della < So- 
cietà Gireco-Romana », la quale. trasformò sostanzialmente 
l'antica civiltà orientale, mutandone le basi morali politi 
che, sociali, ed anche intellettuali. 

L'espansione greca prima, quella maggiore romana poi 
estesero la loro ifluenza a tutto il mondo noto, orbis vete- 
ribus notus. 

La civiltà greca raggiunse altezza somma nelle lettere, 
nelle arti e, relativamente, nello stesse scienze, fra i cul- 
tori delle quali poderosi.ed audaci pensatori, come Democrito 
(veso il 500 a. ©.) ed Epicuro (337-270 a. C.) inventarono 
quel positivismo assoluto, che i tempi presenti riportarono 
a.grande diffusione, ma nona maggiore certezza, 

Non minori furono i progressi negli ordini sociale, ci- 
vile e politico. 

La civiltà fa essenzialmente a tipo greco; ma essa vi ag- 
giunse « i.frutti d'un senno politico esperimentato per secoli, 
< cioè l’idea di uno Stato universale, fortemente costituito 
«retto da leggi civili e politithe che formano ancora il fon- 
« damento degli Stati moderni ». 

Seguono le convulsioni che si iridieano con o designa- 
zione di Medio-Nvo. 

Mentre la civiltà dell’Impero si inquinava con ogni cor- 
ruzione, alcuni popoli lentamente crescevano e si ordina- 
vano come i Germani e gli Slavi, procedendo anche come 
gli Arabi, per vie proprie, verso la civiltà © la coltura. 
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Con lo sfibramento dell'Impero e con la sua divisione, i 
barbari, per la massima parte germani, lo invasero proce- 
dendo da nord-est a sud ovest, e si affermarono su tutta 


l'Europa e sull'Africa settentrionale. 


Più tardi, scrive il Fazio, «gli Arabi (Semiti) e, dopo dî 
«loro i Turchi (Unni) e gli Slavi (Arii) attaccarono a mezzo 
< cerchio l'Impero d'Oriente, spingendosi — gli Arabi — 
«anche nell'Europa sub-occidentale. Sicchè alla fine si è 
< formata une doppia fascia di popoli, una dall'Europa al- 
« }'India (Indo-suropea Aria), l'altra dall'Africa settentrio- 
« nale all'India (Semitica), fascio che si incrociano fra 
«loro e con elementi turanici nell'Asia meridionale, for- 
« manti in complesso la/grande zona etnica, detta per eccel- 
« lenza mediterranea ». 

Nel chiudere questo rapido riassunto io osseryerò ancora, 
come già notai, che ogni movimento di popoli ebbe proprie 
cause. Queste però furono sovente così complesse, che è ap- 
pena possibile di rilevarne alcuna, di quelle presunte prin- 
cipali. 

1 Celti, forse Aborigeni in Inghilterra, furono vinti daî 
Sassoni. Questi più tardi lo furono dai Normanni, essi stessi. 
venuti in Francia con Rollone nell’anno 896 dalla più nor- 
dica Scania, 

A quei movimenti, da levante a ponente, e da nord a 
sud, si può contrapporre il movimento più remoto indo- 
germanico, da sud-est a nord-ovest, o quello meno remoto: 
dall'Africa all'Nuropa, procedente da sud a nord, del quale 
tanti splendori d’arte e tante poetiche memorie serba tut. 
tora la Spagna. 

Dunque le leggi di spostamento, attualmente trasformate 
in propositi politici, vi furono negli evi antichi, ma l’affer- 
marne di predominanti e assoluti, non è veramente pos- 
sibile. 

Forse però non sarebbe inesatta una affermazione gene- 
rale comparativa: la geografia fisica creò gli spostamenti 
nei tempi meno civili; nei tempi civili lî crearono © li 
creano le ragioni politico-sconomiche non sempre parallele 
alla prima, 

Quello che, sia pure incidentàlmente, mi piace, notare,. 
è la manifesta influenza locale nel conservare e riprodurre, 
nelle razze immigrate, certe note prevalenti, di tendenze, 
attitudini, carattere: influenza la quale rende più ardue 
le ricerche storiche del lontano passato,. poichè per essa 
viene escluso o almeno diminuito il valore induttivo che 
può essere ricercato nell’essere degli abitanti attuali. 
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TI mondo moderno vedrà gli incrociamenti crescere e le 
popolazioni sempre più intimamente mischiarsi. Ma non scom- 
pariranno i tipi di carattere, ed è bene che sia così, sicchè 
rimangano, con gli specifici pregi e difetti, il tipo Germano 
‘e l'Iberico, il Gallo e il Romano, l’Anglico e quello Slavo. 


CaritoLo VI. 


Determinanti storico-politici desunti 
dalla geografia economica. 


Poste le influenze grandi,, ma non uniche, delle condizioni 
sgeografiche attinenti alla fisica, nelle grandi. evoluzioni dei 
popoli e specialmente nelle più antiche, resta da esaminare, în 
“modo sintetico, il carattere dei determinanti principali storici, 

Non occorre evidentemente qui più ripetere quanto già ho 
‘esposto intarno agli elementi fisici. 

To considererò tale esposizione come richiamata, in paral- 
lelo alla ricerca e classificazione di determinanti storico-po- 
litici d'altra natuya în rapporto alla geografia economica. 

Nè mi dispenserò, anzi, a complemento utile del rapido 
“esame fattone in principio, dal chiarire sotto alcuni aspetti 
speciali il vero carattere della storia generale, quale è am- 
‘messo dalla moderna e concorde concezione. Per studiare 
«come una cosa avvenga, bisogna prima determinare quale la 
-cosa sia: sicchè non parrà, io credo, estranea all'argomento; 
una disquisizione preliminare sui fini e confini della storia 
quale è compresa attualmente. 

Assunti quindi i concetti già esposti ciren î determinanti 
«di carattere fisico e ricercati quali si possono classificare nel- 
l'ordine economico, politico, morale, risulterà sempre più 
limpida la prevalenza del principio che storia e geografia si 
«stringono come l’ellera alla quercia. Gli avvenimenti umani 
“dipendono dalle condizioni materiali, dai bisogni, dallo spi- 
rito guidatore. 

Ecco i fattori storici : la geografia fisica, quella, economica, 
«quella antropologica e politica. 

Fenomeno notevole, ma facile a spiegare, è lo scemare 
-della influenza dell’ elemento fisico dai tempi iniziali pro» 
cedendo verso noi, e, per converso, il disegnarsi sempre più 
‘imperiosa la influenza economica. 

Quarto agli elementi morali, razze amiche e nemiche; 
«affini e diverse; a rivalità, gelosie e rancori, non oso isti» 
4uire confronti di tempi con tempi. 

Siamo più civili degli antenati: ma siamo noi moralmente 
“veramente migliori? 
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se 

La storia perfetta, scrive il Macaulay, pregiato storico egli 
stesso, non esiste. Nella sua perfezione ideale essa dovrebbe 
esser costituita da un'unione di filosofia e di poesia. Ma tali 
due elementi, dei quali l'uno deve raccogliere la verità e il 
secondo animarla con una. viva rappresentazione di carat- 
teri ed incidenti particolari, sono în opposizione fra di loro,. 
e nessun scrittore di storia riesci mai ad amalgamarli per-- 
fottamente. 

Xl rappresentare il passato come sé fosse il prasente, dice: 
Macaulay, il rendere prossimo quello che è lontano, il 
metterci in rapporto con grandi uomini o su un'altura da 
cui si domini il campo di una grande battaglia, il rievocare. 
i nostri antenati con tutti i particolari della loro esistenza: 
tutto ciò è opera del rtovelliere, Invece l’estrarre la filosofia 
dagli avvenimenti, il dirigere il nostro giudizio sugli av- 
venimenti e sugli uomini, il precisare il nesso fra le cause: 
egli effetti, il trarre dai casi di un tempo che fu degli inse- 
guamenti generali di saviezza politica e morale è îl còm- 
pito di un altro ordine di sgrittori. 

È esatto tutto ciò? Se Livio è più poeta che istorico, non 
è Tacito. e storico e poeta, pittore potentissimo dei fatti e: 
acutissimo indagatore della ragione d’essere dei fatti me- 
desimi? 

E cito espressamente due storici antichi, per evitare degli 
esempi moderni, nei quali non mancano i due caratteri vo- 
luti, ma si può dubitare che manchi la serenità alta ed im- 
parziale, che si proponga, come fine la ricerca della verità 
degli insegnamenti che ne emanano, anzichè la dimostra-- 
zione abilmente artificiosa di una tesi prestabilita dalla. 
mente o dal sentimento. 

Vuolsì adunque respingere la massima che'non vi siano: 
storie buone: tutt'al più si può affermare che non -vi sono. 
storici perfettì, come perfetti non. sono, del resto, nè Dante 
o Michelangelo (1475-1564), nè Leibnitz (1646-1716), New- 


- ton (1623-1727), nè, in una parola, i grandi che pure affer- 


marono tanto poderosamente il valore e l’opera della in- 
telligenza umana. | 

La storia ha, del resto, delle grandi linee di guida, il 
seguir le quali non. è difficilissimo e conduce in modo 
curo a conelusioni vere quando i fatti siano bene precisati. 

Ta ragione geografica è, senza dubbio, uno dei più potenti 
coefficienti della storia scientifica e filosofica, valutata, si 
intende, essa ragione geografica, col sussidio di.tutti gli ele- 
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‘menti che le moderne scienze di osservazione vi hanno 
«coordinato e collegato. 

La geografia fisica segna delle separazioni materiali non 
“meno che delle vie di comunicazione, oggetto ovvio di ri- 
‘valità e di contesa. Fra la penisola Tberica e la Gallia vi 
‘sono i Pirenei; fra la Gallia e la Germania corre il Reno; 
“ecco due esempi spiccati di elementi fisici influenti sulle evo- 
luzioni di popoli che costituiscono la base reale della storia. 

Ma l’antropologia interviene a sua volta. È questa una 
‘scienza moderna, che anche molte verità ha fissate sebbene 
molte altre massime affermi forse con ‘poca prudenza, le 
“quali non son certe 0, per lo meno, non consentono quelle 
‘assolute generalizzazioni che costituiscono un difetto orga- 
nico nelle tendenze della mente umana, 

Affermano dunque gli antropologi l’esistenza di tipi fi- 
sici diversi, a cui siaccompagnerebbero per stirpe delle ten- 
denze morali non meno differenti, destinati quelli a domi- 
nare, questi ad esser dominati. ij 
i In codesto vi è del vero, e l'elemento etnico è inconte- 
«stabilmente un fondamento del carattere. Ma a quel modo 
‘che piante ed animali, mutata la sede, lentamente mutano 
‘o almeno modificano i loro caratteri essenziali, anche gli uo- 
mini di un'origine determinata o almeno presunta con qual- 
‘che fondamento, modificano il loro tipo fisico e più ancora 
il loro tipo morale per effetto delle condizioni della nuova 
‘esistenza, condizioni che sono essenzialmente geografiche. 

I pirati scandinavi che si fissarono con Rollone in Nor- 
«mandia, divennero Normanni, tipo diverso dallo scandinavo. 
I Normanni che, guidati da Guglielmo d'Altavilla (morto 
nel 1087), conquistarono l'Inghilterra, cessarono alla lunga 
«di esser Normanni, per somigliare a quel tipo bretone, che 
— come molti notano — Tacito ben dipinse nella Vita di 
Agricola, pur indicando fin d'allora i diversi ceppi che ave- 
vano contribuito a costituirlo. 

La Francia, abitata da popoli di tipo celtico, fu invasa dal- 
l'elemento latino, successivamente dall’elemsonto germanico. 
Eppure essa serba il carattere che le. assegnava lo storico 
romano: « smania di guerreggiare e di parlare arguto ». 

Se il far guerra può essere frenato da cause assai com- 
-plesse ed in gran parte estrinseche, è però tuttora vivissima 
in Francia la tendenza ad argute loqui, come ai tempi di 
Cesare. 

Così parlando di regioni, il Normanno scaltro ed il Bre- 
tone ostinato sono tuttora quali erano nei secoli passati, nè 
gli inerociamenti, certo numerosi, mutarono il tipo, che pare 
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po a fattori Jocali, di determinazione del resto. lo- 
e. 

Qui adunque la geografia antropologica deve più che mai 
«dar luce alla storia, assegnando, per quanto una distinzione 
attendibile o almeno probabile possa essere costituita, al 
ceppo etnico e alla natura fisica dei luoghi, le rispettive 
‘influerize. 

L'infuenza poi della geografia fisica, quale modificatrice 
lenta ma sicura del tipo etnico, è fondata su elementi nu- 
merosi e svariati, non solamente per latitudine e quindi per 
condizioni tipiche di clima, ma anche per disposizioni to- 
pografiche, altitudini o depressioni, monti, colli o pianure, 
*rientazione, predominio di speciali fenomeni meteorici; 
Forse la stessa natura litologica del suolo, di influenza così 
«spiccata nella vita vegetale, non è indifferente nella co- 
‘stituzione stabile dell'organismo fisico ‘umano, in ragione 
«del carattere che dal suolo assumono le‘materie alimentari 
locali, l'organismo fisico poi essendo ‘intimamente connesso 
-con l’organismo' psichico, morale ed intellettuale. 

Come si vede la storia non può rendersi indipendente da 
-quei fattori dell’ attività umana che sono, se non dovuti 
“esclusivamente alle condizioni geografiche, senza dubbio, al- 
‘meno con essì connessi in modo intimo. 

Degli avvenimenti storici le cagioni prevalenti devono 
ricercarsi nei dati forniti dalla geografia economica, Il mo- 
vente principale, delle azioni umane, vuoi singolari, vuoi 
di collettività, è l'interesse. Ora le cagioni ed i determinanti 
«di interessi di azione o di resistenza, con fondamento su 
fatti reali o presunti, non si possono scoprire che con le ri- 
sorse fornite dalla geografia economica. 

Essa non presenta per grandi linee una stabilità assoluta 
di cose. Mutò coi tempi, e più forse muterà nell'avvenire, 
‘con le trasformazioni così intense della produzione e degli 
scambi nella società moderna. 

In ordine a questo argomento, la classificazione cioè e 
la valutazione dei determinanti a base di interessi reali 
‘o morali, si potrebbe agevolmente, e non inutilmente, seri- 
vere molte pagine, desumendole dalle tante pubblicazioni 
‘che ne trattano, Io non mi cimenterò nel tentativo di una 
trattazione intiera di quell’esame di economia politica effet- 
tiva, cioè riferita ai fatti attuali ed alla loro realtà, non sem- 
pre confortante, che considero, senza sforzo di modestia, come 
superiore alle mie risorse di studio e di lavoro intellettuale. 
Non mi pare, però, e sempre nell'ordine di idee che seguo, 
<ioè la ricerca dei nessi che collegano la storia e la geogra- 
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fia, nè inopportuno nè inutile il raccogliere aleune somma- 
rie e generali osservazioni circa quei determinanti storici e 
politici che hanno fondamento negli interessi reali o morali, 
poichè tali interessi sono la sintesi prevalente, se non l’unica, 
delle forze che operano sulla società umana. 

L'economia politica fu detta la « scienza della produzione, 
< della, distribuzione e dell'impiego della ricchezza dei po- 
< poli ». Essa si creò in un periodo di equilibrio, almeno re- 
lativo fra i bisogni dei popoli, i mezzi di comunicazione, e 
le corrispondenti valutazioni spinte fino a formule di un sup- 
posto carattere generale e assoluto. 

La prima metà del secolo x1x vide completarsi un trionfo 
almeno parziale del liberismo, della teorica economica, cioè, 
che afferma la necessità e l’utilità finale della soppressione 
di quei vincoli ed oneri doganali che colpiscono, in ultima. 
analisi il consumatore, e la prevalenza delle libere ini: 
tive nel fare, non fare, modificare, spostare, su ogni azione 
direttiva soverchia dei governi dei popoli. 

Tutto ciò è rigorosamente vero per una società ideale, al tipo. 
della quale si avvicinavano, nelle rispettive condizioni della 
prima metà del secolo xrx, le principali nazioni produttrici, 
l'Inghilterra in capo a tutte. L'organismo della vita di re- 
lazione, cioè i mezzi di trasporto per terra e per mare, creava 
dei moderatori naturali al liberismo, il quale poteva appa- 
rire, anzi essere benefico, in quell’effettivo stato economico. 
di cose, 

Venne il vapore; venne la navigazione a‘ motore mecca- 
nico, venne la ferrovia, vennero le macchine. La produzione 
si appoggiò, in varie forme, alla dotazione propria 0 all’ac- 
quisto di combustibile. Gli scambi si estesero e le zone 
di concorrenza ragionevole, cioò di equilibrio fra î bisogni 
rispettivi, le rispettive produzioni e i rispettivi consumi, 
si trasformarono in modo squilibrato, in ragione dell’in- 
fluenza del mutare dei mezzi di comunicazione e delle con- 
dizioni di produzione, essenzialmente rispetto altempo ed 
al costo, cioè, in fondo, all'aver carbone ‘in grandi giaci- 
menti, molta pianura e del mare a disposizione. 

Ecco profondamente scossa l'economia politica antica da. 
Smith (1723-1790) e Bastiat (1801-1850) in giù. L'armonia 
economica sparì e sorse un’éra economicamente assai diversa 
dalla!precedente. 

Nè qui sta la sola cagione di una radicale perturbazione 
nelle pretese leggi dell’antica armonia economica. Io ‘non 
faccio, si badi, delle scoperte, marriassumo osservazioni d’al- 
tri, da Boccardo ai nostri attuali sociologi, come il Loria, 
le quali, mi pare, sarebbe difficile di combattere. 
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Il mutato fegime delle comunicazioni rendendo un viag- 
gio di centinaia e migliaia di chilometri meno costoso, lungo 
@ arduo che non fossein passato il percorrerne delle diecine, 
permise a tutti di veder tutto, confrontar tutto, di desiderar 
tutto, permise lo:scambio rapido di stampe, e con esse di 
idee, quale non si era svolto nel lungo periodo trascorso da 
Gutenberg (1400-1468) a Fulton (1765-1815) e Stephenson 

.(1781-1848).. > 

L'anima delle masse subi una violenta trasformazione, è 
l’ambiente sociale nell'ordine morale mutò anche più radi- 
calmente, in meno di mezzo secolo, di quello che non si sia 
‘mutato il mondo tecnico. 

Dato il nuovo stato di cose; che nessuna forza può in- 
frenare, © che si svolgerà, in cerca di diverse basi di equi 
librio, davanti i nostri stessi occhi forse, tanto è energico 

[il processo evolutivo che a quello stato corrisponde, tutti 
gli interessi reali si sono spostati, modificati, trasformati. 
(Gli Stati devono pensare a lottare fra loro non più per star 
meglio, ma anche solo per campare economicamente, e i 
Governi devono lottare contro le masse in breve ora tratte 
all’illusione di una beata eguaglianza effettiva di tutti e 
di ciascuno. È 
._ La ragione geografica un di guidava le grandi migra 
zioni di popoli, le grandi invasioni, e, successivamente, le 
guerre di piccola conquista, quali pur troppo ben conobbe 
l'Italia dei tempi di mezzo e fino al finire del secolo xvnt. 

«La ragione geografica, sotto forma di geologia mineraria, 

Gi idrologia, di topografia, di climatologia, oggi crea le 
grandi competizioni di interessi economici vitali e capitali 
lotte ben più fiere, non ostante lo apparonze, di quelle del 
Passato, perchè queste si alternavano pure con dei periodi, 
di quiete, di spossamento o di preparazione, ma di quiete 
10 relativa, mentre ora la lotta è accesa e viva in ogni 

cosa, in ogni ora, in ogni forma, 

Che se a tali perturbazioni nell'esistenza dei popoli a 
quelle dovute alle sconvolte idece di ordinamenti sociali, 
fra il difettoso distratto e il perfetto che non si avrà mai, 
si aggiungano le avversioni intime che separano popoli da 
FEST Tancori, i pregiudizi di razza e di vanità, si com- 

come sia arduo cò ito i. i i 
fra. còmpito il determinare delle leggi 
fp quindi ritenere lo studio dei fatti storici e dei 
SA Sa come un'assoluta unità, almeno nei riguardi 

i ioni e delle lotte economieo-politiche fra tanti e 
sosì profondi moventi di antagonismi, 
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Espongo cose note e ne taccio di quelle che piIr tutti sanno. 
Però, se si vuole constatare quello che significano gli anta- 
gonismi irragionevoli, irreconoiliabili e violenti, basterà ri- 
cordare quanto leggo nella potente relazione di Nansen sul 
suo viaggio verso il polo. 

Narra egli che il 14 di maggio, festa anniversaria della 
costituzione norvegese, tutto il personale imbarcato sul Fram 
fece, lassù fra i geli nordici estremi, una processione, con in 
testa la bandiera novergese PuRA — cioè priva dell'inquar- 
tatura dei colori svedesi, simbolo dell’unione di Svezia e 
Norvegia. 

Nansen è superbo di quel puro, superbo di esser norvegese 
e non svedese, di dirlo, di farlo ben sapere. 

Scandinavi tutti, non solo tutti uoinini, ma tutti di un 
solo e non remoto ceppo, lassù ai confini del mondo dove le 
vanità umane non dovrebbero avere un’eco; eppure la feb- 
bre di autonomia, la gelosia, la rivalità, l’odio, forse, non si 
spengono con tanta depressione di termometro e tanta ele- 
vazione di latitudina, e di silenzio. 

La Fraternità dei popoli, di cui tanto sì parla, è dunque 
un’utopia di poeta. Le circostanze geografiche e storiche, 
intrecciate intimamente, inesorabilmente creano quello svol- 
gimento e quel conilitto d'interessi e di sentimenti, che non 
sì potrebbe utilmente studiare se non come scienza d’osser- 
vazione, cioò quale ragguaglio e classificazione di fatti più 
sovente penosi che confortanti. Fra essi, anche le guerre pos- 
sono essere crisi benefiche nella loro apparente atrocità, 
risvegliando il carattere, e sostituendo l’aspra e dura prova 
delle energie d'ogni maniera alle esaltazioni di ben più 
pericolose ideologie, basate su qualità attribuite all'uomo, le 
quali non hanno in realtà nè gli individui nè quelle collet- 
tività che si chiamano nazioni. b, 

Abbandonando ora queste disquisizioni, non estranee cer- 
tamente all’intimo carattere dell’argomènto, io ritornerò al 
concetto generale di una geografia economica la quale per 
quanto con fasi successivamente e profondamente diverse, 
può fornire l'indicazione giusta dei principali determinanti 
delle evoluzioni storiche fondamentali di ogni tempo e di 
ogni popélo. 

La geografia topografica, idrografica ed orografica costi- 
tuisce per la storia dei fatti, specialmente di guerra, uno 
degli elementi, più che preziosi, ifdispensabili. Così i grandi 
piani strategici, le disposizioni tattiche, da cui ebbero & pro- 
dursi, con altri elementi, vittorie e sconfitte, in battaglie 
importanti e talora decisive, non si possono studiare, preci- 
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enza il sussidio di quella geografia 
indicare la disposizione e le accidenta- 
‘per grandi estensioni, vuoi nella zona li- 
fatto d’armi si è svolto. 
“Sai qui anche il possesso dell’arte mili- 
S le sue trasformazioni, per 6) li 
Ma a quel modo che la ia Pa 
‘arte militare non basta a dar ragione dei casi di 
quell’arte da sola non sarebbe sufficiente a for- 
ta spiegazione di avvenimenti dovuti, in parte mag- 
‘minore, all'esistenza di monti o di valli, di fiumi 
o piccoli, di terreni saldi o pantanosi, di zone co- 
| da’ foreste o scoperte e prive di vegetazione. 
ie infine più che complementare, sintetica e integrante 
ografia politica, comparativa, non soltanto per regioni, 
anche per epoche e periodi; la geografia politica, che 
nta la fisiologia dei popoli, e così quel complesso di 
e di debolezze, di moventi e di passioni, che li trasse 
trae ad agitarsi. Tali evoluzioni, pur essendo rivestite 
forme che non ebbero per lo passato, sussistono tuttora, e 
no, nella loro mutabile costanza, ad un fenomeno 
ben potrebbe paragonarsi alle agitazioni dell'atmosfera, 
o in cerca di un equilibrio di quiete che mai non 


geografia politica è veramente in servizio diretto ed 
diato della storia. 
ssa pertanto deve procurare di raccogliere le grandi li- 
delle trasformazioni subìte dall'Umanità, sebbene pos- 
mon tutte essere sicure e talune siano anzi nebulose ed 
i probabili. 
ili è per ciò che in questo mio scritto ho preso le mosse 
pi più oscuri, dei quali rimane soltanto qualche no- 
le tradizionale assai, vaga e qualche indicazione che si 
semplicemente indurre da materiali residui. 
volgono alla soddisfazione dei bi- 
tà, gli interessi morali che sono 
î tie, rivalità e rancori: ecco 
breve la sintesi dei determinanti politici influenti sulla 
e che la geografia può chiarire e precisare. 


ConcLustoNE. 
Le ipotesi sul futuro storico-ggografico. 


gr accolte fin qui delle opinioni autorevoli e dei giudizi 
sofici d’altri sulle connessioni della geografia e della sto- 
io non saprei dispensarmi dal chiudere questo mio stu- 
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dio, qualunque ne possa, essere il valore, con qualche osser-- 
vazione di carattere generale, conseguenza diretta, per quanto. 
implicita solamente, delle considerazioni premesse. 

Al punto di vista dell'umanità, e precisamente della parte 
di essa che si raccoglie nell'antica Europa, chi seruti, con 
sguardo audacemente indagatore, nelle nebbie del lontano. 
avvenire, scorge come due ombre appena percettibilì, una 
però ad apparenza bianca, l’altra ad apparenza gialla, 

Sono le due ipotesi che riassumono: quella, le idealità so- 
ciali più elevate, troppo elevate forse, con le quali il mondo 
dovrebbe raccogliersi in una operosa e concorde quiete; que- 
sta, l'inversione violenta del processo storico da secoli pre- 
valente, che diede finora la supremazia all’Huropeo bianco- 
sulle altre stirpi o razze. . 

Verrà il giorno iù cui la storia non registrerà più che sco- 
perte ed invenzioni utili, e lo svolgersi dei fatti umani si. 
identificherà con le condizioni ‘geografiche collettive? Po- 
tranno queste armonizzarsi ed equilibrarsi con saggi accordi» 
economici, senza contese nè lotte a causa delle differenze ed_ 
antinomie che vi sono fra tali condizioni, per disparità di 
luoghi, di sangue, di climi, di attitudini? 

Oppure dovremo vedere l’ Europa, l'Europa. occidentale. 
almeno, debellata economicamente e forse politicamente dal- 
l'America prima, dall’Asia divenuta americana di poi, o da. 
questa e da quella? 

Singolare alternativa di fortune e di disastri! 

Pur troppo l'ipotesi benigna, la storia identificata con la. 
geografia, la soppressione di ogni lotta intensa di popoli, 
sono d'improbabilità somma. Le forme di lotta si sono mo- 
dificate, ma la cagione suprema di esse non va scompa- 
rendo e nemmeno attenuandosi. Gli interessi reali ed ì sup- 
posti interessi morali sono dovunque in fiero e crescente an- 
tagonismo e se generose utopie dominano facilmente il peu- 

siero scritto, cioè il libro, e la fantasia delle masse, esse non 
penetrano veramente nei cuori nè negli intimi sentimenti. 

Minacciosa invece, perchè più probabile, è l’opposta al- 
ternativa, L'Europa è malata, ma non solamente di vecchiaia: 
è stanca, s'è agitata troppo nel pensare e nel ricercare cose. 
nuove, è spossata dalla lotta acre, incessante, perturbante 
delle concorrenze, dallo stimolo infrenabile del crescere dei 
bisogni, del crescere dei desiderii illuminati da cupi ba- 
gliorì di violenze. 

Nè l'ipotesi d’una Europa in lotta col resto del mondo è 
veramente nuova. A parte gli studii impressionanti del fi 

nirdelsecolo scorso « sul pericolo giallo » e sul pericolo « a- 


unita. Come la biologia moderna insegna 
n cor prrenno » riferentesi agli adattamenti 
lie animali, si può dire che il pericolo grave e comune 
delle alleanze anche strane, 5 “ 
di è che se l’unire le nazioni europee in un’azione 
nente concorde e comune non può sperarsi che da un 
e e comune pericolo, tale pericolo può essere orientale 
occidentale, Mi trarrebbe fuori dal tema l’esporre qui 
indicazioni del Sironi circa quel quadrilatero europeo, 
{ soltanto che esso comprende, come parte essenziale, 
+ Bastione della penisola iberica e lo considera in rapporto 
Rd un nemico invadente da sud oppure proveniente da ovest. 
Pel primo caso ricorda l’invasione degli Arabi, i quali, as- 
oggettata in brevissimo tempo l'Africa settentrionale, pas- 
O l'angusto stretto cui lasciarono il nome di Dieb-el- 
ed oceuparono la penisola iberica, facendosens effica- 
base d’operazione contro la Francia. Giova qui per 
denza ricordare che se la rotta di Poitiers (732) salvò 
î Ò dal pericolo ond’era minacciata, occorsero però più 
Ì secoli prima che gli ultimi Moreschi ridalcassero 
| stretto di Gibilterra. Ciò per effetto della base solidissima 
o offerta da quella vasta piazza naturale che, per un in- 
sore procedente da mezzodi e padrone della costa meri- 
onale ispanica, è costituita dal gruppo montagnoso della 
n Nevada, principalmente nel versante della valle del 
: naldaquivir, con diversi sbocchi tanto verso il grande 
Î Hialto centrale della penisola, quanto verso la ricca” costa 
en delle provincie di Murcia e di Valenza. La lunga 
È tenace pente di Gyanata ne fu diretta ed evidente 
Circa l’accennato secondo pericolo ‘ i 
i a n per l'Europa, il gene- 
rale Sironi considera con dotte argomentazioni Fil usna 
\storiche, il lontano pericolo americano. 
. Le data del libro del Sironi (1873) spiega come egli con- 
ancerasse quest’ultima ipotesi come assai remota: l’attita- 
SI Specialmente economica, assunta più recentemente 
gu si Uniti, nonchè una nota guerra, della quale io 
Desio TOSI ui trattare, rendono l'ipotesi del Sironi, merite- 
à ‘orse di un più ponderato ed intenso esame, 
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Gli è certo però che se il nemico fosse veramente il Lon> 
tano occidente, la penisola iberica avrebbe una funzione im- 
mensamente grave e decisiva. 

Ma lasciamo tale ‘ipotesi ed esaminiamo i fenomeni pa- 
lesi nella nostra vecchia società europea. 

Si sopprimono piccoli Stati per formare grandi unità; le: 
città a milioni di abitanti spopolano le campagne; la pro-- 
tezione economica, che la natura costitui con lè distanze, 
ora è sostituita, dopo la quasi soppressione di tale difesa,. 
da un protezionismo irritante. 

‘Te guerre d’armi, che nobili cuori e nobili menti come- 
Moltke-ebbero come fatto fisiologico sociale ineluttabile, non 
sì vorrebbero più — e sarà saviezza morale — ma vi sì 80- 
sostituiscono le guerre di classi, a base di odii inestingui-. 
bili, di sconfinate invidie, {di concepimenti di [ordinamente= 
sociale, fondato sulla bontà umana, che non esiste vera 
mente che nei discorsi. 

L'umanità accumula il lavoro dei secoli per ginngere ad 
una perfezione sognate piuttosto che sperata, Non è essa sti 
una via errata, con l'incessante opera di demolizione, tanto= 
più-facile di quella di costruzione? 

Mi si consentà una breve e sconfortante riflessione, Chi 
ha, come me, avuto modo ed ‘occasione, nelle condizioni: 
del proprio servizio, di studiar da vicino, e nei fatti ma- 
teriali, le manifestazioni, penosamente multiformi, degli ef-- 
fetti delle passioni umane, della violenza, dell'odio, della 
stessa vanità, nelle azioni individuali, non può sfuggire al 
confronto ovvio di tali manifestazioni con quelle che ema-- 
nano dagli atti delle collettività che si chiamano popoli e 
nazioni. Come le virtù, così i vizii individuali del carattere, 
si riproducono nei popoli, non altrimenti che un frammento» 
di roccia, mettiamo di granito, è costituito dagli stessi ele- 
menti singolari che ne formano la massa grande od enorme. 

Dato l'uomo, ne risulta .il popolo: la bontà equilibrata, co- 
stantemente calma e priva d’egoismo, è rarissima nell'uomo. 
Come si può pretendere o sognare quella bontà, qualefonda- 
mento ad un ordinamento di nazione o di nazioni? 

La storia e la geografia dovrebbero ammonire le genti, 
ma queste non hanno orecchie per udire consigli di calma e 
di temperanza. ; 

L'umanità, orgogliosa dell& conquiste meccaniche, sogna- 
conquiste morali senza confini. È essa sulle buona via? 

Certo si è che fra i fenomeni ‘politico-ecomomici, forieri 
senza dubbio di novità storiche importanti, deve annove- 
rarsi la diffusione e l’organizzione del socialismo moderno... 
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Il dritto d'ogni membro dell'umanità di essere da essa equa- 
mente trattato è affermato dal Vangelo, dalla morale, dalla 
istessa saviezza meccanica, la quale impone che ogni parte 
organica d'una macchina sia curata pel buon funzionamento 
del tutto. 

Ma il collettivismo — che non è cosa nuova, giacchè i 
germi di esso si mostenrono già invano in molte epoche — 
‘vorrebbe a quel diritto sostituire coi suoi dogmi una socia- 
lizzazione di tutte le attività umane, le quali, spegnendo 
ogni stimolo d'energia individuale, ne produrrebbero vera- 
mente l’oppresgione. L'affidarsi all’attitudine di tutti i cit- 
tadini di un popolo, anzi di tutti i cittadini di tutti i po- 
poli, ad ordinarsi a base di bontà reciproca, di disinteresse, 
‘dî disciplina osservata religiosamente senza coazione alcuna, 
‘mon è che il progettare l'esecuzione d'un ampio edificio, da 
fondarsi sull'acqua del mare, negandone la mobilità estrema 
ed invincibile. 

Nella società ad ordinamento socialista non vi dovrebbero 
‘più essere nè lotte d'interesse, nè violenze fra i privati 0 
fra popoli. Ora.l’una cosa mi sono già studiato di dimo- 
strare impossibile, l’altra deve riconoscersi un’utopia di fronte 
alla stessa storia contemporanea. — Di conflitti d'interesse 
ce ne'saranno sempre e l'istituto arbitrale non può avere 
valore assoluto nè generale. — Il Tribunale internazionale 
dell'Aja informi. Per quanto pochi anni di esperienza non 
bastino per estese induzioni, tuttavia tale Istituto non pare 
offra una risorsa accettabile ed accettata per grosse vertenze 
internazionali. — Lo stesso si può dire delle convenzioni 
enfaticamente applaudite fra Inghilterra, Francia e Italia, 
le quali fecero rIsERvA- per le veramente gravi controversie 

Quali incognite ci presenta la questione balcanica? 

Gli Stati Uniti dal principîò di Monroe presidente (1817- 
1821) — l'America degli Americani — si sono spinti al re- 
gime eeonomico di Mac Kinley. Che accadrà quando l'Asia 
Origntale sarà avvicinata a New-York dal canale di Panama, 
già opera francese, ora in mano degli Stati Uniti? i 

Una comune intesa europea sarà forse difticile, mentre 
grandi sorprese si preparano sopra e contro i dettami della 
Storia geografica. i 

Ricordo una massima letta nelle sinossi d’arte militare, 


allorchè ero alunno nella scuola militare di Modena: 


s ca guerra è nata con l’uomo dalla lotta per l’esistenza, 
i ao nello svolgersi dei secoli e solo potrebbe ce 
‘sare quando l’uomo raggiungesse la perfezione ». È possi- 
Dn eitizo umane i per 
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Il sociologo sereno e dotto riconosce che molto vi sia da 
riformare nell’umanità cîvile, e confida che le riforme pos- 
sano svolgersi benefiche con quel processo evolutivo di lenta 
penetrazione, il quale soltanto è atto a produrre risultati 
Stabili. Ma i socialisti dell’impulsività e della violenza — 
che sono poi quelli che trascinano le masse — vogliono tra- 
sformazioni istantanee, sempre a base di bontà singolare 
collettivizzata, salvo poi a dimostrarsi violentissimi fia loro 
stessi. È poi singolare che codesti marxisti ortodossi non na- 
scondono il proposito d’imporsi con la forza ai dissenzienti, 
non appena potranno credersi materialmente i più forti. 

Nel Congresso socialista, che sì è tenuto appunto în que- 
sti giorni ad Amsterdam (agosto), una tendenza yolgente 
alla collaborazione di classe è stata in contesa con la ten- 
denza catastrofica. 


Si è deliberato per voti ed è prevalso di gran lunga il 


partito dell'esplosione riconfermante l’intransigente mozione 
dî Dresda, insieme alla soave imposizione a tutti i compa- 
gni d’inchinarsi alla maggioranza, sotto pena d'essere espulsi 
dal partito. 

Ecco proprio nel maggior tempio socialista la smentita 
delle rosee teorie, che sono contrarie alla naturà umana ed 
alla meccanica sociale, la quale richiede energie intelligenti 
e libere. 

Non ho qui a dire altro del socialismo. Ho dovuto farne 
cenno in relazione con l'argomento del quale mi occupo, 
appunto perchè esso si svolge quale futuro determinante — 
assai grave e pericoloso — di convulsioni storiche, delle 
quali è ben difficile prevedere le fasi probabili. 

Purtroppo sarà col tempo fiera guerra e sempre în nome 
della pace universale. i 

To ho trovato riprodotte in una rivista italiana le parole 
che il Disraeli, che fu poi lord Beaconsfield, cioè il crea- 
tore dell’imperialismo inglese — ripreso da Chamberlain — 
ha scritto sulle grandi e piccole unità foggiate a Stato: 

« Vorrei che il mondo fosse costituito da una raccolta di 
< piccoli Stati: vi sarebbs maggiore ricchezza di genio, ed 
< anche, cosa più importante, di felicità, Le unioni federative 
« ci salverebbero dalle tristi conseguenze delle gelosie locali 
< e potrebbero concordare una generale legislazione di bene- 
< ficio universale. L'Italia potrebbe allora risorgere ; anche 
« l'Inghilterra può rammaricarsi di aver perdute lo separa- 
«zioni dell'Eptarchia ». 
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Nel 1853 quelle parole potevano avere qualche effetto, ma 
non l’ebbero. Attualmente esse sono l’antitesi del pensiero 
dominante, febbrile, di governi e di popoli. 

Errava Disraeli? Ha errato l’Italia nel non seguire il 
«concetto di una larga federazione? Erra la modernità agi- 
tata, turbata dal principio accentratore ? 

Gravi domande, Io mi limito a considerare la geografia 
ela storia quali parti di un'unità e ne traggo la conolu- 
sione che non ostante le poetiche e umanitarie previsioni 
— quello che è avvenuto avverrà, salvo ad adoperare una tec- 
mica più perfetta nelle risorse della civiltà e delle sue 


dotte. 


VirtoRrIO GorINI 
copitano dei carabinieri. 
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(Dal volume inedito Italia 1895-1900) 


(Continziazione, vi 


dispensa VIII, pag. 454), 


Macani, — Raccolti gli àvanzi della rotta di Alagi, il ge- 
nerale Arimondi, dopo breve combattimento con le prime 
orde nemiche comparse dinanzi e sul fianco destro della po- 
sizione ch'egli aveva preso ad Aderà, si ritirò per Afgol su 
Macallé. Fermarsi quivi con la sua poca gente per opporsi 
al nemico imbaldanzito dalla vittoria, già tanto a lui supe- 
riore di forze, che gli sarebbero cresciute presto d’assai per 
necessaria conseguenza del rapidissimo effetto morale e po- 
litico della vittoria dell’Amba Alagi in tutta l'Etiopia, men- 
tre tanto scarse erano le rimanenti forze coloniali che si rac- 
coglievano ad Adigrat, e tardi sarebbero giunti sufficienti, 
soccorsi dall Italîa.*fermarsi a Macallé con tutto il suo stuolo: 
sarebbe stato per lo Arimondi un grave errore. Bisognavî. 
conservare al governatore quel più di armati che ancora si 
poteva. 

Macallé del resto, o meglio Enda Jesus, quantunque per 
opera di Toselli e col consenso di Arimondi fosse divennto. 
qualcosa più che un così piccoZo posto, come lo avrebbe vo- 
luto il Baratieri, non era una fortezza da capire 0 richiedere: 
grosso presidio e sfidaro un assedio, Lo Arimondi risolvà 
tuttavia di non abbandonarlo, pel cattivo effetto che ciò. 
avrebbe fatto sull’animo delle truppe, non potendosi nep- 
pure levarne presto le vettovaglie e munizioni raccoltevi, 
@ più ancora perchè avrébbe potuto « servire di perno e di 
< base alle nostre possibili operazioni future ». Vi lasciò. 
dunque il maggiore (poi tenente colonnello) Galliano, con 
circa 1350 uomini (troppi) di cui 1150 indigeni, e 4 cannoni 
(da moritagna) ed egli con quanto gli rimaneva (poco) si-ri- 
trasse ad Adigrat. 

In Europa il vincitore si sarebbe avanzato senza indugio, 
avrebbe assalito, scansato quel posto isolato, lo sirebbe pro- 
babilmente preso in poche ore. Ma gli Abissini, famosi cam- 
minatori quando sono in pochi, rapidissimi sul campo dî 
battaglia, fanno marcie d’esercito per solito brevi e non sì 
avvicinano di gran buona voglia ai Iuoghi fortificati. Ed ora 
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per di più i ras che avevano combattuto ad Alagi aspetta- 
Tano l’arrivo degli altri ch’erano tuttora indietro, e spedial- 
mente dello impératore col maggior nerbo degli Scioani e- 
con l'artiglieria. E così venne a sembrare cosa molto oppor- 
tuna, nel caso Hostro, la conservazione di Macallé, sinchè 
fu possibile; tanti giorni guadagnati per la preparazione. 
della difesa ad Adigrat e più indietro. Arimondi calcolò a 
tre mesi la durata della difesa di quel posto: contro le arti e 
‘i mezzi di attacco degli Abissini, A mezzo dicembre, mentre 
l’esercîto etiopico si addensava lentissimamente attorno a 
Macallé e le genti del Tigré meridionale si levavano in arme: 
contro di noi e briganteggiavano, il nostro governatore era 
‘ad Adigrat con poche migliaia d’uomini non più creduti & 
credentisi inviricibili e pochi cannoni, i soccorsi comincia» 
vano a raggrupparsi a Napoli, e il generale Arimondi, che il 
Baratieri stimava « non fosse nelle sue idee circa la pru- 
< denza nella difesa » e non bene adatto ai negoziati, era 
da questo mandato a Massaua a sopravvedere allo arrivo, al- 
l'ordinamento e alla spedizione delle truppe e dei materiali 
Che dovevano venire d’oltre mare e alle cose interne della. 
Volonia, compreso anche l’osservare i Dervisci ; cure del resto 
non sùperflue e non disdicevbli ad un generale. 

<În circostanze ordinarie » dice il Baratieri « certo io- 
* avrei dovuto fare immediatamente rimpatriare Arimondi >. 

La lettera del governatore del 3 dicembre (dall'Asmara) 
in risposta a quella di ras Maconnen del 26 novembre, per- 
Venuta allo Arimondi il 6, era stata da lui trattenuta « per- 
< chè erano già aperte le ostilità, quantunque negoziati su 
<quelle basi ed a quello scopo si potessero iniziare anche 
< allo indomani di una battaglia >. Così il Baratieri. 

Ebbene: quel fiero soldato, lo Arimondi, era così poco 
diplomatico da non capire come, con una sciabola al fianco, 
Sî possa rispondere con una carezza ad un pugno! 

Maconnen però non aveva ripunziato all'idea dell’accordo 
colla sua mediazione, questione per lui d’amor proprio e di 
interesse, dinanzi agli altri ras ed allo imperatore, e per la 
‘sicurezza stessa dello Harrar: Scrisse quindi il 12 dicembre. 
una nuova lettera al Baratieri. Deplorava il fatto di Amba 
Alagi di cui dava la colpa alla impazienza delle truppe dello 
émperatore che erano con lui. « Procuriamo » diceva « di evi- 
«tare qualcosa di peggio. Conosco l’Italia. Mandate un uomo. 
< di fiducia per trattare >. 

L'uomo per quel caso il governatore lo aveva sotto la. 
mano, il signor Felter, arrivato ad Adigrat; purtuttavia non 
‘volle prendere sopra di sè di mandarlo al campo del ras e an- 
modare trattative, e ne telegrafò il 15 a Roma. 
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Il presidente del Consiglio gli rispose il 16: Mandi lui, il 
Maconnen, qualcuno al campo italiano, o venga egli stesso 
“in un luogo nentrale o all’Asmara. 

‘Parve sconveniente al Baratieri tale risposta, come un'eco 
di quel grido quasi generale di guerra che suonava in Italia 
< nel suo campo. 

E Maconnen insisteva. 

Bartieri si rivolse al ministro degli esteri per telegrafo 
il 20 dicembre, La risposta tardò otto giorni! finalmente il 
barone Blanc telegrafò: « veda lei se convenga mandar 
<«Felter al Maconnen»; e il giorno dipoi: « Sarà difficile 
« spiegare come abbiamo assunto responsabilità di rifiutare 
« invio a Maconnen della sola persona con cui voleva trat- 
< tare ecc.» E Baratieri di rimando al Blanc: Avrei già man- 
dato il Felter, se il presidente del Consiglio fino dal 16 di- 
«cembre non avesse dato le sue direttive. « Trascrivo tele 
«gramma del presidente del Consiglio e prego istruzioni 
« ministeriali siano concordi ». 

Il disegno del governatore rimaneva quale egli lo aveva 
immaginato da molto tempo; fare la radunata ad Adigrat, 
«e di là difendere, o meglio cuoprire la colonia, coll’appoggio 
-di quel forte, fatto costruire da lui, chiudendo da fronte al 
nemico la strada dello Agamò e minacciando da fianco quella 
“di Adua. Perciò aveva posto gli occhi sulla eccellente posi- 
‘zione di Adagamus, a breve distanza dinanzi (a sud) ad A- 
-digrat verso Macallé, dove, giuntigli i rinforzi dall’ Europa, 
‘con un copioso magazzino alle spalle, desiderava e sperava 
di essere assalito dagli Abissini, confidando di ributtarli, 
meglio forse che non aveva potuto fare con Mangascià a 
-Coatit. E quanto alle conseguenze di una vittoria, gli sor- 
rideva l'idea di un immenso scompiglio e sfasciamento del 
grande esercito nemico, appunto perchè vosì. grosso e mal 
contesto. Purchò Menelik gli lasciasse il tempo e le sue truppe 
lo secondassero, come poteva sperare. 

Non sapremmo però dire se il generale, di natura sua otti- 
mista e dottrinario, e quindi facile alle illusioni, non si esa- 
gerasse forse la efficacia delle posizioni, sia di fronte, sia, 
tanto più, di fianco, di là da fredde considerazioni di pro- 
porzione di forze — cioè di numero e di spirito — tra le due 
‘parti contrastanti, e di distanza quanto all’azione di fianco, 
+ facendo troppo alto calcolo sui vantaggi che poteva pro- 
mettersi dalla superiorità tecnica dei suoi. mezzi guerresch: 
‘armamento, munizionamento, specie artiglieria, arte tattica, 
“disciplina, ordinamento di preveggenza e provvidenza, tutti 
insomma i portati di una civiltà più inoltrata, Nelle quali 
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speranze o illusioni doveva aver compagni non pochi nek 
suo campo, specialmente tra gli ufficiali più colti, come ne 
avrebbe potuti trovare a migliaia di qua dal mare, 
Frattanto in Italia la febbre della impazienza bruciava i. 
cervelli. Si désiderava, si voleva, si aspettava che il Bara- 
tierì si avanzasse arditamente a liberare Macallé — 0, come 
si diceva, Galliano — e in quella occasione sconfiggere gli 
Abissini. Quasi si sperava che potesse farlo, che lo facesse, 
anche prima che gli fossero giunti i rinforzi, 0 subito dopo, 
al principio di gennaio, verso la metà a dir molto. E questa 
erg precisamente la sola cosa che egli non poteva nè do- 
Veva tentare, in quelle condizioni di forze e di Inoghi, per 
titte le migliori ragioni strategiche, logistiche, topografiche. 
‘e morali. 
| Sul finir di dicembre gli Abissini cingevano con più di 
30,000 uomini (1) Macallé presidiata da 1350 uomini, il ge- 
nerale Baratieri aveva presso Adigrat circa 10,000 uomini; 
da ambe le parti venivano rinforzi, più vicini e più copiosi 
quelli degli Abissini, gente del paese questi, gente di un 
altro mondo i nostri. Un mese dopg Menelik aveva presso 
- Macallé almeno 65,000 fucili e 10,000 lancie con alcuni can- 
Moni e Baratieri tra Adigrat o Adagàmus circa 20,000 uo- 
\mmini, arrivati o arrivanti a poco a poco — di cui 8 0 9000 
‘bianchi, i più di gran lunga venuti in gran fretta dall’I- 
fi» forniti, carichi di bisogni, mal connessi, 
i, stuonati — con 34 cannoni da montagna. Da Adi” 
grat a Macallé tre lunghe marcie abissine, quattro europee, 
Strade (mulattiere) cattive, penuria di quadrupedì da tra- 
sporto, di basti, di scarpe. Col crescere delle truppe bianche. 
Sumentava d’assai il difetto del bisognevole, tanto che il 


| governatore n’era moltissimo impensierito, angustiato, op- 


Presso. Lettere dal campo all'Italia dicevano: Mandate muli 
‘hiuttostochè generali e soldati ! 

Il ‘paese tra Adigrat e Macallé, svolgendosi di traverso agli 
alti piani del versante occidentaleWella grande catena etio- 
Pica, è tagliato da profondi valloni che; correndo da est a. 
Ovest, fanno intoppo alle operazioni di guerra da nord a sud, 
così come all'opposto, mentre favoriscono, più o meno, gli 
postamenti verso ovest, cioè contro il fianco destro di chi. - 
friene da Adigrat — degli Etiopi contro i nostri in quel. 
caso. 

— Sull’animo non debole ma neppure adamantino del Bara- 

ri, temprato piuttosto a finezza politica che a rude virtù 


(1) Della esattozza di tutti questi numeri, venuti a noi dal campo ita- 
lino, non possiamo stare mallevadori. 
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“marziale, lo effetto eccitante e deprimente nel tempo stesso 
delle lettere e dei giornalì d’Italia e dei discorsi del campo 
«era aumentato dal contegno ambiguo del governo verso di 
lui, che gli diceva: Vi mandiamo anche più di quello che 
chiedete; fate, fate voi dal canto vostro: noi, Governo, Par- 
Jlamento, Paese, tutti aspettiamo. Vediamo che cosa siete 
capace di fare! Era il modo migliore per mettere nel mas- 
simo imbarazzo un uomo dî quella fatta, in momenti come 
quelli. Non gli facevano difetto nò la mente nè il cuore. 
Vedeva e giudicava netto e voleva compiere il suo dovere: 
vogni dì che passava cresceva in lui l’asma dello spirito nella 
Jotta tra il volere e il potere... ch’è tanto più facile sui libri 
se nei discorsi che nei fatti. 

Il 17 dicemdre Crispi telegrafa: « Il momento è critico 
< per te e per noi, IT abbiamo mandato e ti mandiamo più 
< di quanto hai domandato. Se per insufficienza di mezzi e 
= per imprevidenza avvengono danni, la colpa non sarà 
< nostra >. 

E il 18: «Tu chiedi nuovi rinforzi senza specificarli, 
« aspettando all’uopo che la situazione sia delineata. La di- 
< stanza fra l’Italia 6 Massana e da Massaua all’Abissinia 
« sono tali che giova saper prevedere al bisogno. Spiegati 
« subito; ci va dell’onor tuo e dell’onore d'Italia. Pare che 
< nella tua mente vi sia confusione ed incertezza: è tempo 
« di provvedere ». Da un gran pezzo lo era! 

11 19, come presidente del Consiglio, officialmente: « Il 
« governo non intende fare politica di espansione, nè fare 
« spedizioni militari nello interno dell’Abissinia. Intende 
« chiedere al Parlamento solo i mezzi per la difesa della Co- 
<Jonia, respingendo il nemico ». (Infatti chiedeva soltanto 
20 milioni), « Telegrafi al governo se per questi solî obbiet- 
< tivi occorrono altri rinforzi oltre i primi 9 battaglioni e le 
< 3 batterie da montagna in partenza, e quanti ». 

Il governatore rispose subito chiedendo altri 5 battaglioni 
«e 2 batterie. 

Allora pure fu mandato a Massaua il generale Lamberti, 
“come vice governatore e lo Arimondi tornò al campo ad 
Adigrat. 

Il 23 dicembre, Crispi di nuovo: « Fanno correre la voce 
« che il nemico sia forte di 200,000 fucili... Credo necessario 
< che sia instituito un servizio d'informazione, (!?) che ci 
< assicuri sul da fare e che ci prevenga dalle sorprese come 

< quella d’Amba Alagi (PI) ». 

E il giorno stesso: « Dovresti conoscere le... del nemico 
< per poterti decidere se convenga fare una campagna offen- 
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= siva o metterti sulla difensiva (!) Nel primo caso pensa che 
<a noi è permesso il passaggio per Zeila (allo Harrar) senza 
< però ivi fermarsi, Pei due sistemi a seguire bisogna deter- 
< minare il numero degli uomini a noi necessari. Per il caso 
< di doversi limitare alla difensiva, giova stabilire la nostra 
< Gibilterra (I). Deciditi, non perder tempo ». 

il 25: « Non do consigli, perchè solamente il generale, îl 
< quale si trova sul Inogo, può decidere quale debba o possa 
<« esserel’azione che a noi convenga. Posso però fare osservare 
= che per una guerra offensiva voglionsi forze maggiori di 
< quelle delle quali al presente possiamo. disporre. Sull’eser- 
< cito abissino possiamo fare congetture soltanto... Non indu- 
< giare perchè il tempo corre a beneficio del nemico ». Si 
sottintende: e il Parlamento ci è alle spalle! 

Quel povero tribdlato resistà alla tentazione di chiedere * 
dicenza di deporre il comando, affidandosi alla benignità 
*limostratagli di recente dal Re, dal Parlamento, dal go- 
[verno stesso, che gli nttestavano serbar fiducia in lui. E poi 
‘egli era in faccia al nemico, 

Il sennò del poi, sulla considerazione della maggiore pron- 
tezza, facilità e sicurezza della radunata dei rinforzi e del 

l agevole ordinamento e funzionamento dei servizi di ap- 

ivvigionamento e di trasporto, dice che sarebbe stato pre- 

È) ibile far base della difesa un sito molto meno avanzato 
di Adigrat, per esempiò Adi-Cajé o Asmhra; ma questo non 
‘avrebbe corrisposto alla intenzione del Baratieri di coprire 
la Colonia, e probabilmente non sarebbe stato accettato dal 
‘governo. Abbandonare di primo tratto al nemico, con Ma- 
callé e Adigrat, il Tigré e lo Agamé eil Seraé e l’Oculé 
Cusai, a tutti quelli che non intendono e non curano le ra- 
Gioni strategiche e logistiche, sarebbe parso un atto d’in- 
signe viltà, quasi di tradimento. 

Il 7 gennaio, ecco daccapo Crispi allo attacco per tele- 
grafo Fe Tl Governo ti ha mandato quanto hai chiesto in 
= nomini ed in armi. Il paese aspetta un’altra vittoria ed io 
x la aspetto autentica ». (Baratieri crede che debbasi leggere 
Anyoce completa) « tale che definisca per sempre la quistione 
ii abissina. ‘Bada a quel che fai. Ci va dell’onor tuo e della 
x dignità dell’Italia nostra... ». 

Tl generale Tisponde l’8: « Meriterei biasimo, sfiducia, con- 
(« danna, se avessi chiesto meno truppe di quanto em pos- 
x sibile wettovagliarne per ottenere massimo effetto possi- 
« sibile Presente situazione, Finora tenni con successo di- 
= fensiva » (molto facile!) « perchè sarebbe stato pazzia af 
[ frontare sperimento » (combattimento) « prima che giunga 
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« duplice rinforzo da Italia. Confido che nemico, rinforzato 
<da Menelik» (giunto allora presso Macallé) « muoverà 
« innanzi ovvero di fianco. Allora opererò.con forze riunite in. 
« modo da avere successo » (ahimè!) « dal quale cercherò. 
< trarre massimo profitto, non avendo altra vita, altro pen- 
« siero che onore e decoro patria ». 

Tutto questo insomma è poco più che vaniloquio, dal 
quale finalmente emerge il seguente telegramma del gover- 
natore al ministro della guerra dello stesso giorno 8 gen- 
naio. « Difficoltà approvvigionare truppe europee lontane 
< dalla base fra montagne, con aspri sentieri invece di 
< strade, con scarsità di bestie da soma, senza magazzini 
«avanzati precedentemente riforniti in larga misura, sono. 
« infinite, cosicchè il numero anzichè giovare oltre un certo 
< limite potrebbe essere imbarazzante. Riunite Adigrat forze 
« provenienti Italia, ho ferma fiducia battere Scioani riubiti 
< divisi. Dopo un successo, inseguimento potrà disorga- 
< nizzare le forze, magari darmi modo' proseguire. Ma come 
< sorissi, campagna a fondo contro Abissinia esige prepàra 
< zione di qualche mese e mezzi che non si possono im- 
< provvisare in un paese desolato da guerre, dalle orde che 
< vi vivono da tanto tempo. Non per soverchia fiducia, non è 
< per riguardo al paese (Italia) che non chiedo maggiori 
« rinforzi; è perchè non ho modo di assicurare loro vetta- 
« vagliamento. Quando anche Governo decida guerra a fondo 
< sarebbe necessario prima preparare tutto e inviare truppe: 
«il più tardi possibile per non consumare prematriramente 
<i mezzi». L'idea costante del Principe Eugenio di Sa- 
voia, sempre ottima per quei teatri di guerra ove scarseg- 
giano le vittovaglie e i mezzi di trasporto, comprese le li- 
nee di comunicazione adatte pei grandi e rapidi movimenti. 

Le truppe spedite d’Italia come primo soccorso (8 bat- 
taglioni e 3 batterie da montagna) cominciarono ad arri- 
vare a Massaua il 27 dicembre e vennero a scaglioni di 
battaglione e di batteria ad Adigrat tra il 7 ed il 20 gen- 
naio, ‘per le dus strado Asmara-Sagansiti-Adi Cajé (275 chi- 
lometri) e Archico-MajoAdi Cajé (190 chilometri.) Un mese 
dunque tra la richiesta a Roma e l’arrivo ad Adigrat. Il 
secondo rinforzo (5 battaglioni e 2 batterie da montagna} 
succedette di seguito oltre il gennaio. Le truppe regolari 
indigene erano stato aumentate a 8 battaglioni e 2 batte- 
rie da montagna. I battaglioni italiani erano picaoli, grossi 
invete' gl'indigeni. 

Lasciato un conveniente presidio nel forte di Adigrat, 
presso di cui erano i magazzini, il governatore occupò 
. 
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l’11 gennaio la posizione avanzata di Adagamus con le 
truppe indigene di cui dette il comando al colonnello (poi 
generale) Albertone, venuto d’Italia, che conosceva quella 
gente essendo già stato comandante della zona militare di 
Asmara; e nei seguenti giorni fino allo scorcio del mese 
vi partò anche le altre truppe e vi pose il quartier ge- 
nerale. 

Tn questo mentre le trattativo di Ras Maconnen col ge- 
nerale Baratieri, allo quali serviva piuttosto da corriere 
che da mediatore lo italiano tenente Partini del presidio 
assediato di Macallé non davano alcun costrutto per la ra- 
‘gione che sappiamo, cioè per le inconciliabili pretese di 
‘ambo le perti. Il 7 gennaio Menelik comparve a sud di 
Macallé e cominciò il vero assedio con batterie e trinciere. 
Era la prima volta che gli Abissini sperimentavano l’arti- 
glieria, con l’aiuto della qualo tentarono ripetutamente sino 
al giorno 12, specialmente nelle ore notturne, con forze © 
furia crescenti, l’assalto del forte. Furono sempre fieramente 
respinti dal nostro presidio, animato a resistenza eroica dal 
suo comandante tenente colonnello Galliano: ma sino ‘dal 
giorno 8, riuscirono ad impadronirsi delle sorgenti a 400 
© 100 metri fuori del recinto, ove i difensori attingevano 
l'acqua potabile; e non fu possibile riprenderle. Convenne 
‘ai mostri ricorrere alla cisterna ch'era dentro.il forte, cac- 
giare i quadrupedi fuori allo aperto e poi soffrir la sete, 
Dopo il 12 gennaio Menelik, viste lo molto gravi perdite 
dei suoi, sospese gli attacchi. 

‘ Di tutto ciò era informato Baratieri e informava il go- 
Werno; non vedeva peraltro, come già dicemmo, la possibi- 


1 lità di soccorrere efficacemente gli assediati, por la sorte dei 


Quali l’Italia trepidava. Valeva proprio la pena, si diceva 
da ogni parte, di creare con tanto dispendio un grande 
Ssereito se non potevamo liberare un piccolo stuolo dei no- 
Stri dalla stretta di un’orda di barbari. Se ne faceva colpa 
al Baratieri. Era la seconda in poco più di un mese! si 
diceva. 

< Perchè potessimo tentare di appressarci a Macallé e 

* permanervi lo stretto necessario » scriveva qualche tempo 
dopo il tenente colonnello ‘Ripamonti direttore del servizio 
CI intendenza nella colonia nei suoi Appunti e considera- 
sioni su quel servizio « erano occorrenti allo incirca 2000 
$cammelli in più dei quadrupedi che si possedevano >. Ma 
în quei momenti per quasi tutto il gennaio, l'Italia aspettò 
da un'ora all'altra la notizia della liberazione di Macallé, 
m.mion eseluso che il Galliano medesimo riuscisse ad aprirsi 

423 — anno Liv. 
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il passo colle armi attraverso ai nemici, il che era assolu- 
tamento impossibile, anche s'egli avesse lasciato a Enda 
Jesus i feriti gl’infermi, i bagagli, l'artiglieria, le vitto- 
Vaglie, tanto soverchianti di forze, bene collocati e vigi- 
lanti erano quelli. A lui, dopo respinto ogni assalto, altro 
non restava oramai che a morir di sete con tutti i suoi in 
pochi giorni, o dar fuoco alle polveri, o arrendersi, quando 
inaspettata corse per l’Italia la voce che il presidio di Ma- 
callé usciva, era già uscito, dal forte, libero, armato, con 
ogni sua cosa, senza essersi arreso; si diceva, per offerta di 
Menelik, colla guarentigia di Maconnen. Sulle prime parve 
una favola, ma fu confermato ed era vero. 

Per la insistenza di ras Maconnen il generalo aveva 
mandato il Felter al campo del Negus, dorde era tornato 
il 17 gennaio con l’offerta spontanea di Menelik di lasciar 
libero il tenente colonnello Galliano di ricondurre al campo" 
italiano ad Adigrat tutte le persone e cose che aveva con 
sè all’Enda Jesus senza condizioni di sorta, così fu inteso. 
Il Generale, consultati l'Arimondi, l’Albertone e il suo capo 
di stato maggiore ‘colonnello Valenzano, aveva accettato 
la offerta e rimandato il messaggero con una lettera pel 
Galliano, perchè tutto fosse combinato ed eseguito con ogni 
guarentigia di buona fede e sicurezza. 

Il 18 aveva telegrafato a Roma: « essendo imminente la 
< caduta del forte per mancanza d'acqua, essendo impossi- 
< bile al presidio, circondato da fitte schiere scioane, aprirsi 
< strada; essendo impossibile avanzare ora con truppe per 
« soccorrerlo a tempo senza gravi rischi di scacco, giudieai 
< condizioni accettabili, onorevoli per presidio, che ha ,s0- 
< stenuto tanti attacchi da forze tanto preponderanti ». 

Era in sostanza, secondo gli usi di guerra delle genti ci- 
vili, una onorevolissima capitolazione di'resa della fortezza 
con libera uscita del presidio e colle più ampie concessioni 
(senza nemmeno la condizione esplicita di non combattere 
contro quel nemico per un dato tempo) offerta dall’assediante 
@ consentita dal difensore ; e poteva dal nostro amor proprio 
nazionale essere attribuita alla strenua difesa, e al desiderio 
dei più saggi tra i capì abissini (Maconnen innanzi tutti 
Menelik stesso) di troncare la guerra sul principio per timore 
delle nostre armi, della potenza nostra, più che per qualun- 
que altro motivo. Del resto non si seppe e non si volle lì 
per lì vedervi altro che la tanto sospirata liberazione dei 
prodi difensori di Macallé dalle mani di quei barbari, men- 
tre si aspettava la notizia di un macello. Questo non poteva 
non piacere moltissimo agli africanisti, al governo. La resa 
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«di Macallé fu dunque bandita e festeggiata quasi come una 
“vittoria, — 4 
Ma da qualche fogna di malignità venne su la stupida 
fiaba di un riscatto o mercimonio trattato e concluso segre- 
tamente da Roma, per mezzo del Baratieri e del Felter, o 
di quest'ultimo soltanto, col Negus. Fu accolta tra il pubblico 
‘a rovescio di quello che meritava, perchè fu creduta, e non 
‘respinta ecalpestata con isdegno. Poco mancò che certe 
‘buone anime femminee — non di femmine soltanto — in'un 
istorismo di pietà prorompessero in applausi. Ad ogni modo 
quella diceria, non ismentita subito e ricisamente, non giovò 
| al governo e nocque al Baratieri, come uomo cui garbasse 
- meglio trafficare che combattere. x 
Ed ecco sopravvenire verso la fine di gennaio la notizia 
che il Negus con tutto il suo esercito marcia da Macallé 
Werso Rord-ovest, verso Ausien, in dirittura di Adua, scan- 
«sando Adagamus, ove Baratieri no aspetta e desidera l'attacco, 
cetwnduicendo seco,in mezzo alle sue falangi, come prigioniero, 
\ilnostro presidio di Enda Jesus disarmato. E anche questo era 
vero sino ad un certo punto. Non come prigioniera nè sen- 
z'ormi, ma non libera di seguire la via più dritta per Adi 
grat, la colonna Galliano, scortata — li Abissini dicevano 
‘per sua sicurezza — da ras Maconnen con i suoi Harrarini 
ve i Tigrini di ras Mangascia, veniva verso Ausien sul fianco 
destro dell'esercito etiopico, sicchè pareva che questo se ne 
facesse scudo contro i possibili attacchi delle truppe di Ba- 
tatieri, simpre accampate presso Adagamus, alle quali an- 


| ‘dava a volgere quel fianco a meno di una quarantina di chi- 


ie di distanza. 

Il governatore aveva telegrafato e scritto più volte ai 

‘ministri e ai suoi amici in Italia © detto agli ufficiali di 
maggior grado tra i suoi dipendenti ed anche a giornalisti 
Venuti a prender vista delle cose della guerra, cho se gli 
Abissini non venissero ad assalirlo nella sua buona posizione 
edi Ad&gamus e si avviassero invece verso Adua, egli li at- 
taccherebbe presso Ausien. Ora però ch'essi eseguivano quella 
mossa, egli prese a considerare e la grande sproporzione 
«delle forze — tanto più che non aveva ancora lè alla mano 
se non che une parte dei soccorsi d'Italia — e î molti e 
«gravi ostacoli del paese, mal superabili specialmente per le 
truppe europee, e la impossibilità di una sorpresa in quel 


| *erreno impedito e nello stesso tempo scoperto, contro ne- 


mico vigilantissimo, destro nel giovarsi degli accidenti lo- 
scali è Sempre pronto al combattimento, e la pochezza dei 
suoi mezzi di trasporti. Esitò, giudicò troppo rischioso l’ef- 
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fettuare quel disegno e per allora si contentò di controma— 
novrare cambiando posizione e fronte a destra e addietro coni. 
una marcia pel fianco destro, cioè voltando la fronte verso: 
Adua in guisa da conservare l'appoggio da tergo ad Adigrat. 
e prendere per linea di rifornimento la via Debra Damo-Mai- 
Maret-Adi Cajé eco. 

Intanto non cessavano gli eccitamenti ad operare dall'I- 
talia e dal campo. Il 29 gennaio Crispi telegrafava: « In 
< tutta la condotta del nemico vedo un’insidia, Esso avanza 
«senza combattere verso il terreno da noi occupato, Invi- 
< gila mettendo il nostro esercito in posizione da poter at- 
<taccare e da poter rispondere all’attacco ». 

E il ministro della guerra lo stesso giorno: « La presenza. 
< di quel battaglione (Galliano) in mezzo agli Scioani non 


«deve trattenerla di quelle operazioni che la sua avvedu-- n 


« tezza suggerisca ». 

Barattierì dice nelle sue Memorie che questa considera- 
zione non fa tra quelle che concorsero a trattenerlo. Egli 
accenna, così in nube, che in caso di attacco Galliano avrebbe 
forse potuto adoperare le armi contro la sua scorta, nono- 
stante la recente insperata capitolazione, del cui effetto stava 
allora profittando, 

La colonna Galliano fu lasciata andare da Ausien il 29 
gennaio ad Adagamus, ove giunse il 30. Alcuni ufficiali ed 
un sottufticiale furono trattenuti ancora qualche gicrno nel 
campo del Negus, forse per sicurtà del drappello abissino che 
accompagnava i nostri reduci. Se ne fece gran caso tra noi; 
sì gridò alla perfidia, al tradimento; Baratieri ne fece la- 
gnanza al Negus, e dice che quegli ostaggi furono per virtù 
di quella rimandati. i 

Poi per tutto il mese di febbraio fu campagna inerte da 
ambe le parti, stando noi e gli avversari flostri in atteggia- 
mento di aspettazione e difesa ad est di Adua, di fronte gli 
uni agli altri, ma pure avanzandoci alquanto a riprese noi,_ 
di posizione in posizione, come a sfida, con intento di at- 
trarre il nemico ad assalirci, e indietreggiando invece gli 
Abissini verso Adua, in modo da schivare il contatto a. 
breve portata tattica. Fu, nel suo genere, una scherma di 
abilità in quel paese montuoso, ove fa duopo tener conto, 
non solo delle forme del terreno e dell'andamento delle vie, 
più o meno disagevoli, ma anche della paglia, della legna, 
soprattutto dell'acqua, poichè altre risorse per campeggiare- 
e vivere quei luoghi desolati non offrivano se non iscarsis- 
sime e sparse per gl’indigeni. 

Insomma, per le ragioni già notate, il generale Baratieri 
nun si arrischiava ad assalire — almeno sinchè non avesse. 


e lo si deduce dalle sue Memorie — non 
te la fiducia dei generali ed altri coman- 
guoi dipendenti, del ministro della guerra, 
a del Consiglio e, diciamo pure, di tutta .la na- 
una certa da speenanta a thotivo della 
preparazione fisica, morale ed organica che scor- 
Visibile nelle sue truppe REL bensì 
nel buon successo di una tattica difensiva e 
iva a momento opportuno, giovandosi nel miglior 
della sua artiglieria e dei suoi ascari. Ma non aveva 
fa un'idea esatta di un grande attacco abissino, Sapeva 
resto che un esercito etiopico, quanto è più grosso, e 
nto meno può sopportar, senza sfasciarsi, una lunga cam- 
cagione delle vettovaglie e delle facili discordie 
capi e tra lo diverse genti ond’è composto. Infatti le 
rioni ch'egli aveva dal campo nemico dicevano pe 
crescente di viveri, scarsi rifornimenti mercò le tolte 
) dal paese, mancanza d’acqua pel gran numero dei 
mieri, mali umori, gelosie, scissure. 
Vedeva sempre più che possibile che il Negus, se non sì 
leva all'attacco, dovesse presto ritirarsi, come Giovanni 
dinanzi a Saati nel 1888, e quindi per noi una facile 
ineruenta Vittoria alla San Marzano. Opportuna perciò 
0 di Fabio Massimo, felicemente adoperata nei secoli 
da diversi altri capitani di vaglia: far campagna 
campeggiamento, fosse pure senza venire alle strette, 
__Dal canto suo Menelik, con Muconnen a fianco, persisteva 
desiderio della pace. Lontanissimo dal suo regno dello 4 
con aspri paesi e popoli di dubbia fede alle spalle, 
ntrighi e contrasti dei suoi capitani nel campo, in 
erto e devastato Tigré, malauguroso per recenti spia- 
memorie agli Etiopi del mezzodi, egli, il Negus, pru- 
© preveggente, e non focoso guerriero, aveva tuttora 
un'alta idea della potenza delle armi europee, del 
re degli Italinni, dei terribili effetti dell'artiglieria, di 
I] largamente provveduto il suo avversario ed aveva = 
cognizione del continuo arrivo dei soccorsi d'I- 


Non gli dispiaceva punto che l’Italia, dalla quale aveva 
uto prove d'amicizia negli anni passati, continuasse a te- 
dn iscacco i malfidi ras del Tigré e i Dervisci, e. forse 
a favorir lui di armi e debaro. Dunque schivava il 
nto e insisteva per l'accordo, tanto più che vedeva av- 
il momento climatico della sua necessaria ritirata 
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e poteva far valere per vittoria agli occhi dei suoi e ai suof. 
medesimi quei due fatti di Amba Alagi e Macallé per dire di. 
aver fatto una campagna felice. Chiedeva bensì che fosse» 
mandato a trattare con lui un personaggio d’alto grado; 
voleva dire un generale munito di ampi poteri. 

Ma persistevano pure l’Italia e il suo Governo a volere la. 
rivincita dell’Amba-Alagi e di Macallò e a sognare batta- 
glie e vittorie. Il Baratieri si sentiva spinto in quel senso- 
da vicino e da lontano, 

Fu detto poi che il governatore avrebbe dovuto allora, 
cioè nella prima metà di febbraio, avvicinarsi a Massaua, 
che così avrebbe avuto abbastanza presto 30 a 40 mila uo- 
mini alla mano, e sarebbe stato molto più vicino alla sua 
base di rifornimento e quindi non avrebbe avuto bisogno di 
un aumento di mezzi da trasporto che non era possibile: 
procurargli in brevissimo tempo nemmeno a peso d’oro. Ba- 
ratieri risponde che non gli pareva affatto conveniente. di 
lasciare alla mercò del nemico il Serag e l'Oculé-Cusui, paesi 
nostri, fertili, intatti tuttavia, e così trarlo egli stesso dagli 
impacci e dalle angustie in cui si trovava, che gli rende- 
vano ogni dì più difficile tener la campagna e fomentavano. 
il malcontento nel suo campo. Rimanendo minaccioso ad 
est di Adua, egli impediva agli Abissini di passare il Mareb- 
e il Belesa e cuopriva la via più dritta all’Eritrea per Mai 
Maret-Adi Cajé. E bene sta, purchè sino dal gennaio fosse- 
stato assicurato un copioso approvvigionamento, per due mesi 
almeno, nello Entisciò, supplendo alla deficienza dei qua. 
drupedì da basto con un.bene ordinato servizio di grossi con- 
evogli di portatori, ben pagati, raccolti prestissimo da ogni 
parte della colonia ed anche da altri paesi. Allora, cam- 
peggiando con abilità — non pusillanime mà prudente — 
avrebbesi potuto, mentre si negoziava, ghadagnar tempo, 
tanto da fare avanzare su Adì Ugri le nuove truppe radu- 
nate all’Asmara e probabilmente indurre con ciò solo Mene- 
lik adandarsene in condizioni molto infelici. 

Tra il 1° e il.8 febbraio il governatore prese posizione sulle» 
alture della sponda destra del rio (Mai) Gabetà, il 7 su quelle 
di Tuenz, il 18 su quelle di Zalà e Sauria, Gli avamposti 
abissini si ritiravano dinanzi ai suoi drappelli di scoperta.. 
A misùra che il terreno, andando verso ovest, diveniva più 
agevole, gli dovette essere più sensibile la mancanza di ca- 
valleria, che al nemico non mancava. A Roma si potò cre- 
derla superflua e imbarazzante. 

Intanto le trattative con Maconnen e Menelik si erano. 
trascinate senza pro, per le note ragioni. Già sino dab 
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28 gennaio, da Adagamus, il Baratieri aveva chiesto per te- 
legrafo al ministro degli esteri quali fossero « nelle linee 
«generali gli internidimenti del Governo del Re» (eravamo 
ancora a questo punto cinquantadue giorni dopo Amba A- 
lagi!) « attendendo ordini pel caso che il Governo del Re 
<non volesse affatto trattare », Il barone Blanc aveva subito 
risposto: « Allo stato delle operazioni militari e prima che 
«l’Italia abbia riportato una vittoria sul' nemico, il Governo 
< del Re non crede chesi possa seriamente trattare ed ottenere 
< condizioni utili ad assicurare la nostra posizione in Etiopia 
«per lo avvenire ». 

TI giorno dopo, 29, era giunto ad Adagamus il telegramma 
del Crispi che diceva: «In tutta la condotta del nemico vedo 
<un'insidia ». 

Maconnen però non si dava per vinto. Il 6 febbraio un 
messo di lui venne al campo italiano a Mai Gabetà ad in- 
Vitare il governatore ad un abboccamento col Negus, il quale 
Si surebbe trattenuto ad aspettarlo per sei giorni & campo 
nel piano di Gundapta, 

Tn questo mentre il governatore aveva ricevuto da Roma, 
dal ministro degli esteri, un Progetto di traffato, in data 
18 gennaio, proponente le seguenti condizioni che parevano 
dettate in un momento di alterezza trionfale dopo una gran 
Vittoria decisiva: sia riconosciuta la diretta sovranità del 
Re d’Italia sopra l’intero Tigré sino al lago d’Ascianghi ed 
al Tacazé; sia riconosciuta la alta sovranità del detto Re su 
tutte le provincie etiopiche (indeterminate ed indetermina- 
bili); la Etiopiasia rappresentata dall'Italia dinanzi al mondo 

[Oivile, in tutto e per tutto, con la esclusione di tutti gli altri 

Stranieri; il Negus, i Ras ecc. non possano tenere soldatesche 
#e non quante e quali siano consentite dall'Italia; la nomi- 
nazione e la investitura dei Ras capi di provincia debbano 
essere approvate dall’ Italia; Negus e Ras siano obbligati a 
concorrere con tutti i loro mezzi e con tutte le loro forze 
alla difesa della colonia Eritrea; tutte lo contese tra il Negus 
2.1 Ras e altri capi indigeni siano sottoposte al governo ita- 

0..... Questo era stato scritto in Roma a mezzo gennaio... 

Allo invito di Ras Maconnen del 6 febbraio il governa- 
tore credè bene di dover corrispondere mandando invece 
Sua al Negus uno degli ufficiali del suo stato maggiore, il 
Maggiore Salsa. l'negoziati, semplici preliminari, inciampa- 
Tono, com'era da prevedersi, sino ‘dai primi passi. Menelik 
insisteva sullo sgombro del Tigré da parte degl'italiani e 
sulla « modificazione del trattato d’Uccialli ». Di protetto 
zato ecc. Menelik non voleva assolutamente nemmeno udir 
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parlare. Tuttavia Maconnen fece capire in confidenza al 
Salsa che non sarebbe stato impossibile intendersi circa la 
occupazione — almeno temporanea — del Tigré e del paese 
sino al Tacazé. 

Telegrafatone a Roma, il governatore n’ebbe 1’8 febbraio 
questa risposta dal presidente del Consiglio: 

< Ella è autorizzata dal Consiglio dei ministri a trattare 
<@d referendum attingendo possibilmente le condizioni dal 
«progetto di trattato mandatole dal ministro degli affari 
< esteri il 18 gennaio u. s. Per lo meno siano base alle trat- 
<tative il possesso definitivo per l’Italia. dei territori occu- 
< pati in agosto 1895, linea Adigrat-Adua e riconferma trat- 
<tato Uccialli. Chieda anche occupazione temporanea Ma- 
« callé e Amba Alagi » (per contentare la opinione pubblica 
italiana). « Si guardi dalle insidie. Non sospenda ostilità che 
<in caso di utilità per noi. Avrà i rinforzi chiesti ieri », E 
nel dì seguente 9: « Ottenni dai miei colleghi che ti spedi- 
<scano altre due brigate e tutto ciò che avevi domandato. 
< Ricordati che Amba Alagi e Macallé sono due insuccessi 
«militari, quantunque gloriosi, che sono nelle tue mani 
<l’onore d’Italia e quello della monarchia ». 

Ma prima di ricevere quei due telegrammi, Baratieri ebbé 
i19 una lettera da Maconnen dicente che il Negus deside- 
rava di parlare col maggiore Salsa. In conformità del tele- 
gramma dell’ 8, Salsa tornò 1’11 febbraio al campo del Negus 
portatore di queste proposte: rinnovazione del trattato di 
Uccialli; cessione all'Italia di tutto il territorio ov'era stata 
alzata la bandiera italiana. Le controproposte di Menelik fu- 
rono: nessuna forma di soggezione dell'Etiopia all'Italia e 
perciò modificazione del trattato di Uccialli in tal senso; 
nessuna cessione permanente di paesi a sud dei confini fis- 
sati col trattato ora detto. 

Il Negus dovette persuadersi che gli Italiani volevano 
metterlo nell’alternativa di combattere o cadere; dunque 
impossibile: intendersi, come già si doveva aver capito da 
ambo le parti. Baratierì chiuse le trattative il 12 febbraio 
con una sua lettera da T'ucuz al Negus. 

Momenti seurì furono tra il 12 e il 25 febbraio, quando 
le nostre bande agamesi di Ras Sebath e Degiac Agos Tafari 
(circa 600 fucili) appostate nei monti a winistra del campo 
italiano di Tucuz, furtivamente, a tradimento, scomparvero 
verso Adigrat, chiamarono alle armi il paese contro di noi 
sorpresero, dispersero, respinsero alcuni posti e drappelli 
alle spalle delle nostre posizioni, collo scopo di tagliarci le 
linee di rifornimento, saccheggiare e distruggere i magaz- 
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‘zini, prendere i gonvogli, e în pochi di ascesero a più di 
‘2000 armati. Il governatore però non si perdè d'animo: Di. 
staccò dal suo corpo sino a 8400 uomini; restando egli con 


> aolî 12,280 al campo di Zalà-Sauria a fronteggiare l’esercito 


‘abissi, che, invece di avanzarsi almeno a minacciare, in- 
dietreggiava appunto allora su Adua, forse per necessità di 
vitto ed acqua, forse per attrarre le truppe nostre più in- 
nanzi, più lungi dal teatro della sollevazione agamese, o for- 
s'anche— chi sa? — per iniziare una ritirata definitiva, 
‘come annunziarono certi nostri spioni. Fatto sta che in quei 
pochi giorni le truppe mandate da Sauria (colonnello Ste- 
‘vani) riaprirono le comunicazioni con Adigrat e sbaraglia- 


_ rono le genti di Sebath ed Agos Tafari a Mai Maret. 


71 28 erano tornate tutte al campo; Mai Maret era oceu- 
pato da un reggimento di quelli venuti di recente d'Eu- 
opa, giunto allora per l’Asmara ad Adi Ugri (colonnello 
Di Boccard). 

Bensì gli Abissini avevano fatto un cenno dalla loro si- 
mistra verso il Mareb e il Belesa, come per invadere il Seraé 
-a l'Ooulé-Cusai, talchè il governatore aveva mandato anche 
«da quella parte un battaglione indigeno. Ma tosto quegli 
-stuoli nemici si raccolsero anch'essi indietro su Adua. 

La sollevazione era sopita per allora, non spenta, Da vari 
indizi potevasi argomentare che un sentimento nazionale 
‘avverso a noi fermentava e si diffondeva tra tutte le genti 
«di stirpe etiopica, comprese anche quelle che ci avevano già 
«stcolti e trattati per parecchi mesi come amici. Si appi- 
gliava pure ai nostri ascari? 

Non pareva, non si vedeva. lì da notare che l’etiope, quan- 
‘tamique perfido si voglia dirlo e possa esserlo veramente di 
Sua natura, suole rimaner fido sino al sacrifizio di sè stesso 
“ai capi e alla parte a cui è legato da vincoli di arme mentre 
«dura la guerra. 

‘Tanto è ciò vero che il tradimento delle bande di Sebath 
@ Agos Tafari, nelle condizioni in cui avvenne, destò sor- ‘ 
‘presa e ira fra gli ascari stessi. Ma fu detto che quei due capi 
sì erano già dimostrati molto scontenti ed offesi pel con- 
hegno altezzoso e sprezzante dei nostri ufficiali ultimi ve- 
‘nuti, specialmente di qualche generale. Si dà poi per certo 
‘che avessero segreti rapporti con taluni capi abissini, forse 
"loro parenti 0 compaesani o vicini. 

Del resto preti, monaci, capi di villaggio, capi di famiglia, 
“chiunque avesse qualche autorità in paese, parteggiavano 
per questo o quel Ras, secondo l'antico costume, ma ora si 
"rovavano concordi nel desiderare la cacciata, se non lo ster- 
*minio; degli usurpatori stranieri. 
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Quegli avvenimenti, che disturbavano minacciosamente it 
nostro servizio di comunicazione e di rifornimento, quan- 
tunque fossero prevedibili, e quantunque vi si rimediasse 
allora coi presidi abbastanza forti nei luoghi di tappa e colle 
grosse scorte dei convogli, se non producevano sgomento 
nelle nostre milizie indigene, gente bellicosa, avvezza agli 
strapazzi e alle traversie della sorte, non potevano non iscuo» 
tere alquanto le altre di moltò diverso temperamento e co- 
stume. 

Avevamo in Africa sul finire del febbraio più di 80,000 
uomini in arme di cui circa due terzi riuniti a fronte dello 
eseroito abissino, che sipponevamo di 80,000 uomini în quel 
momento. 

Delle soldatesche italiane (bianche) che egli aveva con sè, 
il generale Baratieri così scrisse (Memorie d'Africa 1892- 
1896, pag. 268): « Il soldato nostro è uso al disagio, è tol- 
<lerante, è sobrio, è buon marciatore, è valoroso quant’altri 
« mai, e più degli altri; sovente è vivace, allegro, industre e- 
«sa acconciarsi all'ambiente. Ma con tanti pregi conviene. 
< pure confessare i suoi e i nostri difetti: egli è impressiona 
« bile e si accascia facilmente — più in apparenza che in so- 
«stanza — dando lo spettacolo della prostrazione, la quale a. 
<sua volta è contagiosa in Africa così pei compagni bianchi 
« come per le truppe di colore. 

I < Ora nelle nuove contingenze di guerra questo ac- 
«casciamento era tanto più facile e più contagioso in quei 
< battaglioni di rinforzo, formati su due piedi, a spizzico, 
«senza legami tattici e disciplinari, o consuetudine fraterna. 
< nella compagnia. e nel battaglione, senza conoscenza dei 
«suoi superiori e dei camerati, senza quei sentimenti mili- 
«tari i quali nella vita di pace ‘e di guerra costituiscono in 
<gran parte la religione del soldato ». 

(Vero, ma esagerato, trattandosi di corpi composti di 
compagnie o frazioni di compagnie non già di reclute, ma 
di soldati che avevano servito qualche tempo alle bandiere, 
inquadrati con ufficiali é sottufficiali di mestiere, e certa- 
mente non dei peggiori, Scusa facile e comoda quando le 
cose, per qualsivoglia ragione, vanno male). « Si aggiun- 
«gevano le sofferenze inevitabili, lo sbalzo della tempera- 
«tura, il singolare spettacolo degli uomini e delle cose: e poi 
<a fantasia esaltata, la povertà dell’uniforme » (la bruttezza, 
verissimo, che ha un grande effetto morale deprimente), «la. 
«giovinezza soyerchia (per cui una gran parte dei soldati 
«altro non sono che i monelli d’ieri di città o di campagna) 
«e si vedrà come non fosse sbagliato il concetto mio primi-- 
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«tivoche preferiva momini pochi con preparazione corri- 
% spondente ed assai bene in arnese, ai molti racozzati alla 

rinfusa ed equipaggiati alla peggio = + 
Siero, e In quello finpasto avventizio ed inorganico i sol 
+ « dati spediti a rinforzo non potevano rappresentare îl valore- 


* «italiano, tanto meno che per la formazione stessa tumul- 


<tuaria, la inhprovvisazione di tutto, erano facile preda ad 
< ogni scossa morale © materiale. k co 

<Tlgrave inconveniente derivava essenzialmente dall’esi le 
« forza delle compagnie sul piede di pace: Quindi per met-. 
Ztere insieme qualsivoglia corpo di spedizione era neces- 
«sario tutto sconvolgere per raggranellare, nel momento di 
«massima fretta, nuove unità di combattimento con grave 
«perdita di tempo, con danno di tutta la compagine del- 
«l'esercito, con difficoltà enormi » (troppo !) « per dare vita. 
< organica e disciplinare ai nuovi riparti». (Insomma ci 
eravamo lanciati a testa bassa nello imprese coloniali senza. 
‘avere un assetto militare, neppure mediocre, da potenza co- 
Toniale). Ù 

< E vi era un inconveniente più grave ancora, perchè la» 
< tente ed imponderabile, che scalzava la disciplina nei mo- 
« menti supremi: alcuni soldati — chi può dire quanti? — 
<erano partiti dall'Italia col concetto di essere inviati in. 
< Africa a combattere per una causa ingiusta o dannosa alla 
« Madre Patria. Non si fecero dimostrazioni ostili alla par- 
< tenza di alcuni riparti? E non si tolsero perfino in qualche 
«luogo le rotaie alla ferrovia per impedirle ? Si ebbero 
<« bensi altre e solenni dimostrazioni in senso contrario; 
«esse però servirono non già ad infondere le virtù mili- 
«tari, cioè la disciplina e la coesione nelle truppe destinate: 
«& combatteze nella colonia, ma ad alimentare la lotta ed 
<a fomentare ed estendere tra la folla in Italia illusioni 
< pericolose. LA 3 ‘ 

< La, suggestione della ingiustizia della guerra in Africa 
«trovava facile orecchio tra coloro che andavano lontani 
< dalla famiglia, dovevano lottare con le angustie e priva. 
«zioni inevitabili nella vita dei campi, massime sui monti 
«di Etiopia, dovevano combattere vicino a gente strana 
< contro nemico sconosciuto, mentre pochi reagenti morali 
< avevano o'potevano avere per neutralizzare il latente ve- 
<leno che si presentava con tutte le parvenze della verità 
«— e per molti era verità indiscutibile. AL 

< Non erano soldati di ventura; non erano guerrieri avidi 
« di gloria personale. Portavano in sè medesimi il microbo 
« dissolvente, ché non distrutto dallo ascendente personale 
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« di ufficiali — nuovi ai soldati e nuovi all'Africa — nei mo- 
< menti critici poteva svilupparsi e diffondersi con terribile 
< e subitaneo contagio. 
«Il corpo di spedizione fu composto al possibile di vg- 
« lontari. Orbene, quanti di questi volontari sì presentarono 
< spontanei, sia per sfuggire la vigilanza dei propri supe- 
«« riori, sia per sottrarsi alla vita di caserma, sia per correre 
< all'avventura? (Naturale!). E furono inviati in Africa in- 
-« sieme ai capi scarichi, gli uomini meno disciplinati e 
< quindi degli altri più pronti al malcontento, meno subor- 
< dinati e meno atti a mantenere la coesione tattica. Era 
-< naturale che i battaglioni ed i reggimenti, chiamati a for- 
< mare un contingente a spizzico ne profittassero per sba- 
-« razzarsi dei peggiori elementi (!). L'esperienza era fatta 
= dalle precedenti spedizioni d'Africa » (vuol dire: « spe- 
« dizioni d’uomini dall’ Italia alla colonia +); lo inconve- 
< niente già segnalato da me e dal generale Arimondi pel 
« presidio ordinario di due o tre battaglioni che si acclima- 
<tavano durante la pace, diventava un pericolo quando si 
< dovevano inviare molte migliaia di soldati per la guerra 
« immediata, dato il pregiudizio che crede buoni per l’A- 
< frica i soldati discoli, dato lo egoismo di tenere per sè in 
= patria i migliori elementi, date le consuetudini nei co- 
< mandanti in sottordine di obbedire al Ministero soltanto 
<in apparenza e secondo la forma. Tutti omai sanno come 
< non pochi affigliati alla camorra ed alla maffia si siano in- 
« filtrati nel corpo di spedizione — improvvisato con quadri 
< estranei, e massime nei gradi superiori (generali, colon- 
« nelli) non esperto per lungo uso alla conoscenza tattica (?!) 
= ed al comando delle trappe ». (Vuol dire provenienti dal 
«corpo di stato maggiore o dalle scuole). 
« Furono esagerate in Italia le sofferenze dei soldati 
« bianchi avviati da Massaua sull’altipiano; ma queste stesse 
= esagerazioni dovevano mettere in guardia. Certo, incon- 
« venienti erano inevitabili; ma si può dire, a lode di tutti, 
- che essi furono ridotti al minimum». (Fu l'ombra d’Adua 
che abbuiò tutto !), « Non si fa la guerra sopra a nessun scac- 
« chiere, e tanto meno sullo scacchiere etiopico, senza patire 
« molte privazioni. 
< i Sopra 9500 nomini che da Massaua per le due vie di 
< rifornimento montarono fino al 20 gennaio sullo altipiano; 
-< rimasero alle infermerie provvisorie 250 uomini, la mas- 
«sima parte dei quali furono poi avviati ‘alle loro com- 
< pagnie. 
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| «Veroè che giungevano di fronte al nemico in condi- 
«zioni ben tristi di vestiario e calzatura. Moralmente si 
« rimontavano în quello ambiente marziale, in quell'aria. 
ossigenata; ‘ma i guai della impreparazione si manifesta- 

g il sospinto — come all'occhio esperimen- 

n mancanza di coesione organica, di se- 
gerarchica, nouchè la impressionabilità vi- 
quella gente nuova a tutto, non sufficientemènte 
difettosamente equipaggiata e mancante nella. 
e, specchio della disciplina, di ogni prestanza mi- 


re >, 
| «Vieraslancio; vi era nei singoli individui anche visi- 
.« bile valore e nobile ambizione; tutta volta mancava lo. 
< essenziale di una forza in campo » (la compattezza?) « Nè, 
«come nei volontari per le guerre della indipendenza, 
questa mancanza di saldezza permanente e regolare po- 
feva essere sostituita dallo ardente amore di Patria o da. 
Ita fede nella causa per cui si affrontava la morte ». — 
era un Garibaldi! 
Ascari avevamo udito fare i più grandi elogi dagli 
che avevano servito e servivano allora nelle milizie: 
ene o le avevano avute sotto i loro ordini, segnata- 
ite dal generale Arimondi, dal colonnello Albertone, dat 
ore Galliano. Tutti n’erano entusiasti, innamorati. Ce 
10 dipinti intelligenti, docili, affezionatissimi ai loro» 
orgogliosi di militare sotto la nostra bandiera, per- 
a, pel Re, svelti, maravigliosamente sobri, gran cam- 
ori, non curanti degli strapazzi e delle privazioni,. 
camerati tra loro, quantunque diversi di schiatta e di 
one, Cristiani e Maomettani mischiati insieme, corag- 
bene addestrati ‘nell'uso delle armi, nel manovrare 
nello esplorare, nel combattere. Bensì di loro- 
come tutte quelle genti da cui provengono, piut- 
impetuosi che tenaci, più portati alla offosa che alla 
precipitosi vosì nel ritirarsi come nello assalire, più 
adatti a caricare a stormo, a valanga, che a resistere fermi,. 
pati; impressioriabili, fantastici, nervosi. Dopo Ambs 
@ Macallé la loro fiducia nella potenza e nella for- 
a, vale a dire nella invincibilità degli Italiani, doveva. 
re aljuanto scemata, benchè non lo dimostrassero. Sa- 
pevano che se fossero rimasti nelle mani degli Etiopi avreb- 
ero subito la pena dei felloni, un piede ed una mano 
i, e anche di peggio potevano temere quelli che ave- 
vano avuto la grazia della uscita libera e iricolume col 
Bialliano da Macallè, ai quali poteva parere grave deljtto- 
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riadoperare» le armi contro il generoso nemico a così breve 
distanza di tempo. Forse per questa considerazione il 3° bat- 
taglione indigeno (Galliano) fu messo alla coda della ri- 
serva nella marcia verso Adua il 1° marzo. Ma certamente 
non v'era pericolo che quelle milizie si voltassero contro 
di noi sul campo, non solo perchè condotte da ufficiali no- 
sstri, ma anche per la loro fede militare. 

Buoni erano generalmente i nostri ufficiali, così delle 
‘truppe, come dello stato maggiore, della sanità e del com- 
‘missariato: molti ottimi, tanto per qualità d’intelletto e 
per coltura, quanto per animo e per cognizione e pra- 
‘+ica dei loro offici: giovani, validi, volonterosi per la guerra 
in generale ed ora particolarmente per quella, fidenti nella 
vittoria tanto da parer loro impossibile il contrario. Erano 
«di quei modesti eroi del dovere che l’esercito italiano sa 
formare. 

I generali cui il governatore affidò il comando delle 
“quattro brigate nelle quali partì le sue truppe (Hllena, Da- 
bormida, Arimondi, Albertone) erano stati scelti dal ministro 
della guerra tra i più stimati dei più giovani dell'esercito, 
per dottrina e spirito militare, se non per lunga e diuturna 
‘esperienza di comando, compreso lo Arimondi, che già co- 
nosciamo. In verità ‘egli non poteva essere il più contento 
dei quattro, nè poteva esserlo il governatore dello averlo tra 
quelli; verano peraltro le migliori ragioni per non allon- 
tanarlo in quel momento dall'Africa e non immobilitarlo 
lungi dal campo, a Massaua o all’Asmara, tanto più che po- 
tevasi sperare sopito al cospetto del nemico il dissenso tra 
lui, maggior generale, soldato scrupoloso, e il Baratieri, te- 
nente generale, comaridante supremo e brav'uomo. 

Lo Ellena, molto stimato tra gli specialisti dell'artiglieria, 
venuto ultimo in Africa dal Ministero della guerra,.ove te- 
neva l'ufficio di direttore generale d’artiglieria e genio, era 
stato mandato pel comando dell'artiglieria e per sperimen- 
tare certi mortai leggieri da lanciar torpedini, di eni si pro- 
mettevano miracoli. Ma, visto quel paese e le difficoltà del 
trasporto; egli rinunciò a trarsi dietro quei mortai e an- 
dossene al campo. 

Il governatore non credette che fosse il caso di riunire 
tutte le sue batterie sotto un solo comando, parendogli con- 
veniente per ogni buona ragiom® logistica e tattica su quei 
terreni montani di ripartirle tra le brigate di fanteria. 

Dette quindi allo Ellena il comando di una di queste 
brigate. 

Tl maggior generale conte Damormida e il colonnello, poi 
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«quasi subito promosso maggior generale, Albertone, due 
“appassionati della professione militare e caldi di nobile am- 
dizione, immedesimat& in un fervidissimo amore d'onore e 
gloria per le nostre armi e pel nome d'Italia; erano stati 
ambidue professori alla suola di guerra a Torino, il primo 
‘di storia militare, il secondo‘li tattica, poi ugualmente in- 
‘sieme per lungo tempo nello ufficio del capo di stato mag- 
giore dell’esercito, generale Cosenz. Quivi si erano educati 
o raffermati nella fede, nel culto della offensiva strategica è 
‘tattica. Doveva averne una certa soggezione il Baratieri, 
| potendo considerarli come organi della suprema autorità mi- 
litare venuti da Roma con qualche segreto mandato, vigi- 
lanti e riferenti fiduciari. Uomini autorevoli di parola e di 
‘modi, ma nel tempo stesso cortesi e subordinati militar- 
mente, benchè assuefatti a trattare con dimestichezza con 
superiori di altissimo ‘grado; di carattere fermissimo; due 
\bei tipi soldateschi. Rotevano intendersi benissimo con lo 
, Arimondi, quantunque potessero averne qualche gelosia per 
gli allori di Agordat; potevano dominare il Baratieri. Il 
quale si schermi contro quella duplice influenza — questa 
‘è una semplice supposizione — dando ai due amici il co- 
mando di truppe che non parevano destinate a trovarsi vi- 
cine, e tanto meno a contatto immediato tra loro, nò in 
campo, nè in marcia, nò in combattimento: gli indigeni 
allo Albertone, la 2° brigata al Dabormida, mettendo tra- 
Îmezzo a loro lo Arimondi (1° brigata) e così togliendo a 
‘questo il comando degli ascari. Ripeto: è una semplice sup- 
Pogizione,che può benissimo non aver fondamento che di 
‘sola apparenza e malignità. 

A Massaua era, come vicegovernatore, lo sappiamo, l’ope- 
Toso ed energico generale Lamberti. 

Due parole qui anche del Baratieri, quantunque ci sia 
‘oramai ben noto, Emigrato trentino, sbocciato alle armi tra 
i più accesi patriotti nel campo di Garibaldi nel 1860, matu- 
Tato poi a tavolino per molti anni nel comitato di fanteria e 
nella stampa militare, autore di pregevoli scritti, uomo par- 
lamentare, di carattere buonò, mite, conciliante, arrende- 
Vole, espansivo ed entusiasta, aveva servito come ufficiale 
(Superiore, sin compreso il grado di colonnello, nei bersa- 
glieri e poi nella colonia, egregiamente; ma non aveva 
quella imperiosità d'aspetto, di parola, di maniere, di vo- 
Jontà, ch'è qualità essenziale pel comando militare, Vollero 
@ipingercelo allora come un gaudente rammollito; da menarsi 
pel naso; ma si può credere che in questo ritratto vi fosse 
per lo meno molta esagerazione. 
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Im fatto di armi e di abilità nello adoperarle eravamo dî 
molto superiori ai nostri nemici; benchè non avessimo in 
Africa ciò che avevamo di più perfetto in Europa; ma tale 
superiorità non basta, oltre un certo limite; contro quella 
complessa del numero, del moto e di quello che chiamerò. 
furore bellico, sovrabbondante. negli Abissini, un misto di 
coraggio aggressivo e di ebbrezza procurata col fecc e colla 
fantasia, un orgasmo ferino naturale esaltato sino al pa- 
rossismo nei barbari coi più violenti aiuti artificiali, che dà. 
valore scapigliato e furibondo e sete di sangue, 

Il nostro patriottismo europeo, civilizzato, nelle guerre 
coloniali rimane freddo a-confronto di quella furia barba- 
rica; bensi è un buon coefficiente per quella calma ch'è 
l'arme più efficace incontro alle selvaggie valanghe nere; 
può esserlo, deve esserlo. Lo spirito militare, chevoggi dicono 
militarismo, amor di gloria e sentimento di dovere sublimato: 
sino alla devozione del sacrifizio per l’onore della bandiera, 
negli eserciti odierni delle genti civili, è virtù forte dei sol- 


dati di professione, principalmente degli ufficiali, piutto-" 


stochè delle masse dei gregarii militarizzati alla spiccia, Un 
altro fattore di valor personale poteva esser messo in conto 
nel caso nostro, sotto nome di africanismo, che nel militare 
significava in sostanza amore di novità, di avventure, bra- 
mosia di distinguersi, di avvantaggiarsi nella carriera, quello 
stesso fervore che, unito col patriottismo, aveva infiammato. 
la parte più vivida della gioventù npstra al tempo delle guerre: 
del risorgimento italiano, che ora, mancandogli quello sfogo, 
si volgeva là, alla fortuna coloniale. Anche questo peraliro. 
era soltanto in certuni, non molti, poichè lo raffrenava in 
altri il pensiero delle particolari e non propizie condizioni 
del nostro paese. Questi sentimenti, combinati in diversa 
misura negli animi dei nostri, avevano dovuto lottare contro 
le fatiche, i disagi, le privazioni, il tedio di una vita di cam- 
pagna di un paio di mesi, tutt'altro che brillante e avventu- 
rosa, ed ora dovevano sfidare la gran procella etiopica, di cui 
non avevano una giusta idea neppure quei pochissimi che 
avevano combattuto nei piccoli fatti d'arme precedenti, 
tranne quei ch'erano scampati dall’Amba Alagi. 

Tutto ciò, s'intende, non riguarda per nulla le nostre mi- 
lizie indigene, eccettuati gli ufficiali e sottufficiali bianchi. 

Le truppe raccolte alla fine del febbraio nel campo detto 
di Sauria consistevano in: 

17 battaglioni eurapei, detti d'Africa di 400 a 600 uo- 

mini all'ingrosso; 
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5 battaglioni ed 1 compagnia di indigeni di un migliaio 
d’uomini l'uno; 
un altro battaglione con alcune bande d'irregolari (circa 
1300 fucili) gra distaccato verso il Mareb; 
battaglione di milizia mobile indigena: un migliaio di 
uomini; 
bande d’irregolari diverse 6 a 700 fucili; 
9 batterie europee (da montagna) di cui 7 a 6 cannoni è 
2a 4:50 cannoni; 
1 batteria indigena di 4 cannoni e una sezione di 2 (da 
montagna): 6 cannoni 
mezza compagnia del genio: 70 uomini. 
Il Baratieri calcola in tutto 20170 uomi 
campo il 29 febbraio, con 56 cannoni. 
Queste truppe erano state dal governatore così ripartite: 
—_ briguta indigeni (generale Albertone) : 4 battaglioni in- 
digeni, 1 %/ batterie indigene e 2 batterie europee (14 can 
noni); 
1° brigata fanteria (generale Arimondi): 2 reggi i 
igati i : 2 reggimenti 
(6 battaglioni) europei, l'avanzo del 5° battaglione indigeni 
o (ana compagnia), e due batterie europee (12 can- 
noni); 
2° brigata fanteria (generale Dabormida); 2 reggimenti 
igata fanteria ( ; ggimenti 
(6 battaglioni) europei; il battaglione di milizia mobile eri 
frea, il chief (una compagnia raccogliticcia) di Asmara © 
8 batterie europe (18 cannoni); 
3° brigata fanteria (generaleEllena): 2 reggi. i 
bal: Ù rale :2 reggimenti (6 bat- 
faglioni) europei, 1 battaglione indigeni (Galliano), 2 bat- 
ferie (a tiro rapido) europee (12 cannoni), ‘/, compagnia del 


i presenti al 


Al quartier gonerale erano addetti circa 140 nomini; alle 
Salmerie una cinquantina di ufficiali e circa 1600 tra italiani 
© indigeni, armati di fucile o di rivoltella; per vari servizi 
AUG truppe circa 900 indigeni, la massima parte non armati 


.di fneili. 


i" 


a Meo cacciatori (italiano) era di presidio in 
Il generale in capo aveva dato all i 
Di ‘ le truppe buone istru- 
zioni perla marcia e pel combattimento, tra le quali sono 
da notare particolarmente queste: 

Attenti alle imboscate e allo sorprese. 

Nessuno si sgomenti di mosse aggiranti in grande o în 


Piccolo. 
Avere riserve generali e parziali. 
486 — amour. 


ara A e 


Vin; 
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Fare uso della baionetta sempre quando se ne offra occa- 
signe. 

Gi ufficiali mettano piede a terra dalle loro cavalcature 
sempre che siano dentro la portata del fuoco nemico. 

Appena iniziato il combattimento, distribuire le cartuccie 
di riserva dalle salmerie. 2 

In avanschiera adoperare le catene fitte. 

Non fare uso del fuoco a più di 500 metri di distanza e, 
tranne casi eccezionali, tirare a salve. 

Gli uomini delle salmerie prendano parte al combatti 
mento nel maggior numero possibile. 

Dunque: molte cartuccie alla mano, fuoco non da Zungi, 
venire ai ferri quando e tostochè sia possibile, con fiducia di 
sovarchiare il nemico nella pugna manesca, evitare perdite 
inutili di ufficiali. Possiamo mettere in dubbio.per truppe 
suropee la opportunità dello assalto e contrassalto ad arme 
bianca contro nemici così strani la ci arte consiste princi- 
palmenie nello avvolgere e stringere furiosamente densi e 
veloci, a meno che si raccomandi pure di mantenersi quanto 
più possibile stretti, ordinati, calmi; per non correr rischio 
di essere travolti e sopraffatti alla spicciolata. Pare che il 
generale avesse troppo dinanzi agli occhi Coavit ove i con- 
trassalti avevano avuto buon giuoco. 

Ma il servizio dei trasporti versava in condizioni deplore- 
voli, nonostante che le nuove truppe sopravenienti dall’Eu- 
ropa (altri 8000 uomini promessi dal governo) dovessero riù- 
nirsi e trattenersi, almeno ‘da principio all'Asmara, ossia a 
nord della linea Mareb-Belesa. I muli e i cammelli che scar- 
seggiavano sino dal gennaio, ora scemavano a vista d'occhio 
per morti, malattie, spossatezza; i basti mancavanv o non 
erano bene adatti all'uopo; v'era anthe difetto di condut- 
tori. Il vicegovernatore a Massaua, in quelle angustie, do- 
vendo trarre da paesi assai lontani, non bastava a provve- 
dere il bisognevole. Il direttore della intendenza militare 
riferiva che il rifornimento incagliava ogni di più. Era la 
evidente, inevitabile conseguenza della mancanza di suffi- 
ciente preparazione, cui non erasi potuto, e tanto meno po- 
tevasi ora rimediare in fretta e.furia. Tutti facevano tutto 
quello che sapevano 8 potevano, colla miglior volontà, col 
massimo sforzo; ma questo non valeva a creare ciò che non 
Vera e a superare le grandissime difficoltà delle lunghe di- 
stanze e delle pessime vie. E, diciamolo pure, mancava per 
di più la pratica di una così nuova farragine. 

Continuavano gl’incitamenti d’ogni maniera, specialmente 
da Roma, ove sì diceva e si stampava persino che fosse ora» 


1961 
l'interesse e per l’onore del paese, di sosti- 
rammollito qualchedun’altro più capace 

i e darci la sospirata vittoria. Pure qua o 

piva e diceva che potesse essere opportuno 

o per allora i paesi a sud del Mareb-Be- 

l tutte le forze più verso Massaua. Il go- 

ome îl presidente del Consiglio e il ministro della 
stevano per avere di laggiù qualche fatto, qual- 

buona notizia, anche e sopra tutto perché col 5 marzo si 
il momento fissato per la riapertura del Parla- 


ebbraio il generale Baratieri aveva telegrafato al 
 < Se rivolta Agamé prendesse ni alar- 
Se accennasse estendersi all’Oculé-Cussi, 0 se acca- 
altri fatti che rendessero pericoloso qui (a Sauria) 
nere più a lungo, mi dovrei risolvere per posizione 
arretrata verso Adi Cajé, dove fare radunata ancora 
rinforzi in viaggio. Con questi credo raggiunti 
remi limiti forza mobilitata del corpo di operazione per 
‘accennate difficoltà logistiche e natura terreno ». 

| Dieci giorni prima della battaglia ! 
| Così lo avesse fatto! dissero quindici giorni dopo tali che 
bbero chiesto il capo di quel disgraziato s'egli si fosse 
‘dinanzi al Negus prima di aver tentato una buona . 
va d'arme. Ma un coro crescente urlava: Levatelo di là 
non sa più quel che si faccia o debba fare: e nelle alte 
fera deciso di mandar subito un altro generale a pren- 
supremo comando in Africa, col pretesto del grande 
ito delle truppe, che ora avrebbero costituito un vero 
d’armata, per cui si richiedeva un capo più anziano 
tieri. Fu ncelto il Baldissera, eccellente, bensì mo- 
soldato, bene esperto delle cose africane, di mente e 
formissima. Ed era ottima scelta, tanto più in quel mo- 
0. Al quartier generale di Sauria però, afferma il Bara- 

a 

spi, il 24 fobbraio, due giorni do) " 
nea del Baldisseta — cho dovere arrive a Mascana uo. 
nto si primi di marzo — mandò questo telegramma ab 
drato; < Codesta è una tisi militare non una guerra; piccole 
* scaramuccie (allude alle ricognizioni fatte dal Baratieri 
< verso Adua) nelle quali ci troviamo sempre inferiori di nu- 
i Der dinanzi al nemico; sciupio di eroismo senza successo, 
< Non ho consigli da dare perchè non sono sul luogo, ma 
popmiato che la campagna è senza un preconcetto e vorrei 
stabilito, Siamo pronti a qualunque sacrificio per sal- 
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« vare l'onore dell'esercito e il prestigio della monarchia »- 
Nullà che accenni a cambiamento nel comando; si parla come 
ad uomo che vi sia saldissimo. 

Ma il governatore era ancora tale di fatto e doveva esserlo 
per una diecina di giorni nei quali tante cose sarebbero po- 
tute avvenire. È 

Fu da taluni supposto allora, e fu pure stampato, che il 
Baratieri, di tutto informato per via particolare, si risolvesse 
a tentare un colpo di testa, quello gel 1° marzo. Questo va in 
conto di romanzo. Ma l’effetto dello cruda frustata, del tele- 
gramma, non è da trascurarsi. Possiamo figurarei lo stato del 
generale in quei di tremendi, tra il volere e il disvolere, sotto 
la plumbea cappa della impotenza, e non per difetto dei mezzi 
materiali soltanto; l'animo affranto, sanguinante, oppresso 
dal peso d’una enorme responsabilità, cercante invano con 
ansia angosciosa in sè stesso una virtù pari alla malvagità 
della sorte, trovando invece forse nulla di meglio che lo spos- 
samento d'una penosa atonia. 

Vedeva freddarsi e intristire in quello oziosò campeggiare 
così lungo lo spirito delle truppe e crescere come onda torba 
il malumore avverso a lui, specie tra gli ufficiali di maggior 
grado, I giornali gli recavano l’eco della impazienza e del 
malcontento di Roma e dell’Italia. 

Le notizie del nemicp, nonostante la mancanza di caval- 
leria e la ribellione di una buona metà degl’indigeni irrego- 
lari che dovevano fare le scorribande, non mancavano al co- 
mando, Tutte concordavano in questo che il Negus non in- 
tendesse venire ad assalire il campo italiano, ma piuttosto 
pensasse @d aggirarlo di là dal Mareb e dal Belesa, oppure 
tornare verso sud, non potendo vivere più a lungo nel Tigré 
immiserito; e già qualche parte dell'esercito essersi avviata, 
e grossi stuoli correre il paese verso ovest a far tolte. 


(Continua). 
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LA DECADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 


(Conlinuazione, vedi dispensa VII. pag. 352) 


. Capo VII. 
Il corpo degli ingegneri militari. 


| Quando nacque il corpo degli ingegneri militari veneti, 
cesso legava il suo nome ad un’opera che può sembrare benan. 
‘gurante anche oggigiorno. Nella primavera dell’anno 1971 il 
Capitanio del Golf segualava al Senato la-necessità diridurrs 
Di -" il grande disegno topografico dell'Albania, e ciò 
Usl correnti e per conservi î Ù 
H11: afdaNo Bocohe di Oattero o COPI nella Fivcol 
Tl lavoro fu commesso dal Savio alla Scrittura al tenente 
scolonnello Lorgna, e questi l’affidò a sua volta ai migliori 
“allievi del Collegio Militare di Verona destinati ad vscire 
in quell'anno alfieri nel nuovissimo corpo degli ingegneri 
militari; così quei giovani uscirono dall’ ombre. delle 
\scure torri scaligere al sole di una vagheggiata vita di ope: 
oeità e di studi guerreschi, con la visione davanti agli oe: 
(oPi di quella grande provincia sulla quale, in altri tempi, 
Zio © fortemente diffuso il.nome e la gloria 
La decisione di istituire un corpo di ingegneri militari 
iliesva infatti in buon punto. Si potera feieficiare delle 
Tadizioni © della pratica compiuta altrove, specie in Frans 
soia, dai corpi analoghi ; costituire un prezioso ausilio per l'e. 
° veneto, oltre che quale organo tecnico, anche come 
into direttivo; uniformandosi ai còmpiti che gli altri 
SSopi del genio militare esercitavano altrove, disimpegnando 
Xgli uffici inerenti al servizio di stato maggiore (1). 
Ma non basta. Il novello corpo del genio militare ve- 
fio pvrebbe robuio rendere grandi sérrigi anche nelle re 
foni civili Infatti le condizioni speciali del suolo della 
Pubblica, il regime delle sue aoque costiere e rivierasche, 
Spi dotta continua e tenace sempro impegnata con queste, sf. 
- conservare igienico” e fruttifero îl suolo, portuos! gli 


(1) Le funzioni del corpo di a foro, disì 
5 tato maggiore, disim) in Franoi 
Lioni del corpo di naggiore, disimpegnate in Francia per 
agron I corpo degli ingegneri militari, furono trasferi ' 
RUSS Ri GOrpo di stato maggiore proprinmente detto, o cei ee nell'anno 


1954 LA DBCADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 


scali, facili e spedite le vie fluviali di transito ed i canali 
navigabili, avrebbero offerto una inesauribile materia di at- 
tività e di lavoro fecondo agli ingegneri militari veneti,. 
una ben auspicata occasione insomma per bene meritare del. 
pubblico benessere, c 

Ma l’occasione desiderata di creare un cosiffatto strumento, 
utile insieme all'esercito e dallo Stato, mancò per l’ignavia 
degli uomini e per l'indifferenza dei tempi. Rimase solamente 
traccia del buon proposito, della sua pratica assai tardiva, e,. 
come simbolo, il prestigio del nome di un illustre ufficiale 
degli ingegneri militari veneti che, da solo, bastò alla defi- 
cienza di tutti gli altri. Tale fu il brigadiere Giovanni Mario 
Lorgna (1)— più voltericordato — la cui sfera d’attività va.in- 
divisibilmente congiunta a quella di Bernardino Zendrini @), 
il celebre matematico della Repubblica che studiò e co- 
strusse Murazzi, ed a quella degli ingegneri idraulici che 
sistemarono l'alveo del Brenta ed il suo Taglio Nuovissimo.(8): 

Ma la fama militare del brigadiere degli ingegneri Lorgna 
va sopratutto collegata alla pratica degli insegnamenti da. 
Ini professati, per sette lustri, nella scuola d'applicazione di 
artiglieria e genio della Serenissima in Verona, agli studii 
sull'impiego delle mine, sul miglior rendimento degli esplo- 
sivi e sul tracciamento delle gallerie, a qualche restauro ed 
ampliamento nelle fortezze di Mantova, di Legnago e 
di Peschiera, ai rilievi topografici da lui intrapresi nel ter- 
ritorio irriguo del Polesine, con il concorso dei suoi allievi, 
con la cooperazione di Giacomo Nani e con l’aiuto delle 
tavolette pretoriane commissionate, per iniziativa del Lor- 
gna medesimo, in Inghilterra (4). 

\ Frutto di questi ultimi Invori fu la grande carta coro- 
grafica della regione del basso Adige, pubblicata però dalla: 
Serenissima tanti tardi che essa servì prima ai suoi nemici 
— Austriavi e Francesi — che ai Veneti. Risultavano in. 
questa carta chiaramente tracciati il corso dei fiumi, dei 


(1) Nacque il Lorgna il 22 ottobre 1735 a Cerea di Verona 6 morì in: 
questa ultima città, nel Collegio Militare, il 27 giugno 1796, « Fu aggregato 
« — dicono î documenti — alle prime accademie dell'Europa, carteggiò con 
« tutti î dotti della terra e produsse opere matematiche e fisiche che gli 
« procurarono la stima universale. Dei 60 anni che visse, 30 ne dedicò al 
« Militar Collegio di Verona nello insegnamento ». (Carteggio del Collegio 
Mslitar di Verona. Savio di Terraferma alla Scrittura. — Busta 246). 

(2) L'autore dell'opera insigne dal titolo: Del corso delle acque. 

(3) L'idea dei Murazzi si deve effettivamente al padre Coronelli che ne 
trattò dapppima nell’opuscolo assai raro dal titolo: a Proposte del padre 
Coronelli importanti al pubblico e privato, svelate e delucidate con disegni » 

(4) Vedasi carteggio del Collegio Militar di Verona sopra citato.. Annie 
1769-1770. 


v 
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canali, l'andamento degli scoli, degli argini e delle strade 
rispetto alle province finitime, nonchè la postura delle 
chiuse e delle conche. La scala era circa del 50.000 

Anche lo stato delle fortificazioni e dei castelli di Venezia 
e d'Oltremare — dei quali si parlerà più avanti — ovunque 
în rovina, richiedeva urgentemente l’ opera riparatrico 
degli ingegneri militari, A questo compito avevano atteso 
fino allora — però in modo insufficiente ed inadeguato — 
il personale dei magistrati alle fortezze, i quartiermastri 
alle fortificazioni e perfino gli ingegneri ai confini, corpo di 
Professionisti di Stato dipendenti dalle Camere ai confini, în- 
caricati in special modo del tracciamento e della manuten-" 
Zione della viabilità sulle frontieré della Repubblica (1). 

| Gon questi auspizî adunque, nel 1770, venne creato con 
‘apposito senato- consulto il Corpo degli Ingegneri militari; 
unitamente al Reggimento di' Artiglieria (2). Il grande fa 
Wore tutto proprio del tempo verso quanto di tecnica mi- 
litare e navale proveniva dall'Inghilterra, indusse il Savio 
alla Scrittura a ricercare da quella parte anche îl primo so- 
vraintendente nel corpo novello — come si era fatto per 
l'artiglieria — e questi fu il colonnello Dixon, scozzese di” 
origine, 


|__Gli organici degli ingegneri militari furono stabiliti come 


| &ppresso; 1 colonnello, 1 tenente colonnello, 2 sergenti ma, 
‘giri, 8 capitani, 8 tenenti ed altrettanti alfieri, da trarsi 


questi ultimi annualmente dal Collegio Militare di Verona. 


a totale, il corpo doveva contare sul primo piede 28 ufficiali 
Ù Senza alcun riparto di truppa, 
jiforme era « di scarlatto, con fodera, giustacuore e 
| x galzoni bianchi, con paramenti e mostre fino alla metà del 
Syestito di veluto nero, dragona d’oro alla spala, e spada 
< con fioco uniforme » (8). 


* 
Di : 

7 Adunque la buona volontà di costituire il corpo degli 

igneri militari veneti non mancava, almeno alle appa- 


zenze. Ma, tra il detto ed il fatto, le-correlazioni non erano 


nè semplici nè rapide sotto la decadenza di 
fccnalici né rep cadenza del governo della 


(1) TI corpo degli Ingegneri aî confini possiede negli Archivi di 
È d confini negli Archivi di Stato dî 
“DR n copioso carteggio dol tutto n 
ecre! to, . (Deli fo Miti i 
Dn, Oo ngereto del Senato, & ottobrel770. (Deli. Senato Militar). Filza 


i icallegio Militare di Verona, — Savio di Terraferma alla Scrittura — 
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Il Piano regolatore del corpo, studiato dal colonnello Dixon, 
prescriveva che « esaminato fosse il merito non solo degli uf- 
< ficiali già titolati come ingegneri e destinati a comporlo, 
< ma degli altri ancorada inserirsi nel medesimo ». E'poichè 
si constatò, con opportune prove ed esami, che nessuno dei 
candidati possedeva i necessari requisiti di idoneità — al- 
l’infuori di uno — (1) il Senato deliberò subito di riman- 
dare a miglior epoca la definitiva costituzione del corpo me- 
desimo. 

‘Trascorso un biennio, lo scozzese Dixon contrariato dalle 
lungaggini e dalle oscitanze verso quel corpo. degli iì 
gneri che egli nonaveva fino allora comandato che sui lindi 
‘specchi dei Piedilista, nella primavera del 1772 chiese ed ot- 
tenne di essere esonerato dallo sterile servizio, e gli successe 
il colonnello Moser de Filseck, tirolese di origine e prove- 
niente dall'esercito austriaco.Pure tra il vecchio ed il nuovo, 
tra lo scozzese che abbandonava la città delle lagune ed il 
tirolese che gli subentrava, il Senato continuò'a nicchiare, 
ad onta che le istanze e le circostanze incalzassero per în- 
durlo una buona volta a dare corpo e vita al Piano rego- 
latore decretato fino dal 1770. 

<È oramai tempo di decidersi — lasciò scritto îl Savio 
< nel 1779 — e con ciò noi non facciamo che rappresen- 
< tare non già sciogliere i dubbi che si affacciano su que- 
<stargomento degli ingegneri militari, ma giudicheremo 
«tuttavia colpa tacere e ritenere alcune riflessioni in me- 
<.rito e che lo zelo ci indica . .. La disciplina è l'anima dei 
« militari e la differenza nei gradi rende più sicura la di- 
« pendenza ed il buon ordine. Un sopraintendente degli in- 
< gegnerì adunque, occupato nelle generali riviste per tutto 
<lo Stato, il colonnello ispettore, costante e necessario al 
< Collegio militare di Verona, esercitato per di più bendi 
< frequente în molteplici e varie commissioni . . . il corpo 
« senza ufficiali ...tutto ciò insomma non giova a conservare 
< l'armonia nel medesimo, Bisogna decidersi! .. . » (2) 

Finalmente, nel 1782, il corpo degli ingegneri militari co- 
ininciò a contare qualche ufficiale ritenuto capace di disim- 
pegnarne gli uffici; e siccome quel numero era pur sempre 
esiguo e di gran lunga inferiore all’organico, così si adottò 
un servizio promiscuo tra gli ingegneri militari ed i col- 
leghi ingegneri ai confini, una specie di compromesso tra i due 
corpi tecnici veneti. Sulla fine di quell’anno si trova in- 


(1) 11 capitano degli ingegneri militari Ferro, da Treviso (Delib. Senato 
mibitar, Fizan n. 102, 1770). 
@) Delib. Senaig Mili. Filza 100. 1779-1781. 
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ingegneri Carlo Canòva e Francesco 
al tenente ‘colonnello Milanovich, pre- 
nell’arginatura dell'Adige, alle dipen- 
al detto fiume, ed in collaborazione a 
civili (1). 
o, rendendosi sempre più frequenti i casi di 
emmulativo, particolarmente nelle province 
meno desiderate e le più trascurate, « per 
| desolazione di tutte le caserme, opere interne 
erne di fortificazione, ospitali, magazzini, depositi, 
ed altro » (2), il Savio alla Scrittura deliberò di 
isare i limiti della prestazione comune dei due 
e stabili « che l’aiuto dovesse essere per l'avvenire 
co, ma libero da ogni vincolo l’un l’altro » (8). 
o della disposizione non era molto chiaro. Rimase 
‘inteso, in tanta indeterminatezza di forme, che gli 
i si confini dovessero occliparsi più specialmente dei 
stradali in genere, ed in ispecie delle vie del Ca- 
e di Venzone, di Gemona, di San Daniele, del 
Nuovo di Palma, della prosecuzione dei lavori in 
sull’Isonzo; a Porto Buso, nell’Istria, alli scogli di 
rolo, lungo la strada di Campara in Val Lagarina, nel 
orio di Cremona e verso gli Stati del Pontefice; e che 
ng: i militari dovessero dedicare di preferenza la 
attività ai lavori di carattere militare, cioè alle opere 
ione, ai castelli ed alle caserme (4). 
cchè, soltanto nel 1785, vale a dire dopo circa qui 
anni dalla fondazione teorica del corpo di 
veneti, questo principiava ad avere un 
gli da nuove cure e previdenze del: brigadiere. 
concretate nella riforma delle « Leggi, regole e scuole 
Militar Collegio di Verona ». 


. 
; » 
1g Ira però troppo tardi: rimediare al passato non era più 
ibile, tanto era grande ed irreparabile la rovina del 
ente. Tra il 1782 ed il 1783 il brigadiere degli inge- 
Moser de Filseck, reduce da un lungo e fortunoso 


-G ggio d'ispezione nei dominî veneti di Oltremare, così 


(1) Delib. Senato Milit. Secreta. Rogistro n. 28. 1782-1785. 
(2) Delib. Senato Repporto al Principe del brigadiere soprain- 
dont itari veneti, Moser de Filseck 
to Filza 115 Anno 1785, 

(4) Deli. Senato Milit, Filza 117. Anno 1786. 
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dipingeva al Principe il triste stato delle fortificazioni della 
‘Repubblica: 

< Prima di ogni altra cosa — così scriveva il Moser — 
< voglia V. E. consentirmi che, con il cuore veramente do- 
« lente, io mi lagni del deperimento nel quale attrovai quasi 
<ogni parte delle opere componenti i recinti e le fortifi- 
«cazioni dei domini d'Oltremare ... specie della piazza di 
< Zara, il più forte propugnaco]o della provincia di Dal- 
< mazia, e delle riflessibili mancanze e bisogni riconosciuti 
< nelle sue interne militari fabbriche. Non mi sorprende 
« però, Eccellentissimo Signore, le grandiosi somme che oc- 
« correrebbero per un general restauro di esse opere, bensì 
<il riconoscere una grande parte dei danni medesimi por- 
< tati dalla malizia degli uomini e per difetto di conve- 
< nienti diligenze, che profittando delli primi intacchi in 
< un'opera la riducono in consunzione in breve spazio di 
«tempo, denza alcun riguardo nè timore, Tanto maggiore 
< fa la mia sorpresa quando vidi considerabili mancanze 
< in situazioni che sono alla vista delle sentinelle 6 degli: 
<stessi corpi di guardia. Il quartiermastro dovrebbe essere: 
< uomo di fermissima attenzione ed attivo, avere registri 
< esatti ed accompagnare gli ingegneri nelle visite che essi 
< dovrebbero fare.... ma invece nulla avviene di tutto. 
«questo. Manca il ponte che traversa il fosso capitale della 
< piazza di Zara alla porta di Terraferma, unica comuni- 
< cazione con il continente, e per conseguenza la sola parte 
< per la quale sì può entrare in Zara da tutta la estesa 
< provincia per la via di terra; è rovesciato il molo dalla 
< parte di mare. Vi si rimediò con un ponte provvisionale, 
< ma è bisognevole di restauro, ed il molo è sfasciato dalla. 
< violenza delle onde » (1). 

Nè in migliori condizioni di Zara — la Venezia della 
Dalmazia — erano lo altre piazze e castelli del littorale o. 
dell'interno: « Spalato — soggiungeva l’ora detta relazione — 
<ha una situazione stupenda per sè. L'imperatore Dio- 
«cleziano vi eresse il suo palagio ed ha per appoggi il 
« castello di Clissa per proteggerne il commercio verso l’in- 
«terno e quello di Sign (2). Ma Spalato è ora in decadi- 
< mento ed un nemico può eseguirvi un colpo di mano. 
< Vale perciò meglio per lo Stato di stabilire colà i soli 


(1) Rapporto del sopraintendente del corpo degli ingegneri militari, 
Moser de Filsesk, sullo stato delle piazzo di Oltremare, allegato dal Savio. 
di Terraferma alla Sorittara Franresco Vendramin in una relazione al Doge. 
— (Délîb. Senato Milit. Secreta I. Filza 107. 1782). 

(2) L’odierna Sinj in val di Cetina. 
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< depositi generali di munizioni da bocca e da guerra, e 
< fidarsi meglio degli appoggi di Clissa e Sign, però bene 
« appropriati. 

< Per Sign, fu il veliz-maresciallo Schoulemburg che di- 
< mostrò la necessità di fortificarla, fino dal 1718. Ma il 
« piano non ebbe seguito, e la Repubblica parve allora. 
< contentersi di fortificare Olissa e Dernis ed il passo di 

Roncislap, sulla Kerka (1). Infine, nel 1752, furono fatti 
pochi lavori a Sign... ed a Spalato non furono toccate 
«che poche rovine del vecchio forte e nulla più, Eppure 
«Sign è luogo di cohfine, vi si fermano le carovane dei. 
< Turchi prima di scendere a Spalato, e vi è una caserma con- 
< là 
< Olissa è disposta sull’erto di un greppo che domina il 
Îo passo per il quale, da Sign, si può entrare nel con- 

fado di Spalato. I recinti della fortezza sono in buono 
o e, con piccole aggiunte alle opere attuali, sì potrebbe- 


« servatorî da acqua (serbatoj), requisito assai necessario per 
una piazza di guerra in queste regioni. Qualche ristauro- 
« vi è però necessario, acciogchè possano contenere quest’ul- 
|_« timo elemento nella qualità e nella quantità indispensa- 
«bile... Occorrono però ristauri anche sulla strada di Sign,. 
x per Clissa, fino a Spalato(2). In questa strada, a quattro 
miglia circa da Spalato, (dove sono ancora alcuni residui 
della città di Salona) è fissato un appostamento per una. 
«compagnia di Da/matini (Oltramarini), il cui quartiere è- 
però così miserabile che opprime lo spirito entrando nel 
« medesimo ». 
Proseguendo nel triste pellegrinaggio, dalla Dalmazia alle» 
Levantine, le tinte del rapporto Moser si fanno an- 
‘cora più fosche; come che la vita pubblica veneta scemasse di 
Vigore e di calore a misura che si allontanava dalla Domi- 
nante e dalle province a questa più vicine. « A Corfù — 
«continua la ricordata relazione — le opere sono tutte in- 
\< gombre, i parapetti rovesciati, disfatto le embrasure (fe- 
\<ritoie).,. sicchè confesso che grande fu la mia sorpresa 
<pell’attraversare tanta rovina. A. Cerigo ed Asso, la me- 


(1) Presso la stretta di Slap, all'uscita del fiume Kerka nella zona la- 
‘custro di Prolljan e di Sebenico. (Foglio della carta austriaca, alla scala. 
di 1:200.000. Spalato. 34°-44°). 

‘(2) Strade poi migliorate nel 1806, al tempo del governo del Provve- 
ditore Generale Vincenzo Dandalo in Dalmazia. (Vedasi, La Dalmazia. 
1î 81 dicembre 1808. Opera economica politica umiliata a S, M. Im- 
peretore e Ro) 
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< desima desolazione. Quivi i N.N. H.H. (1) rappresentanti, 
< nelle loro abitazioni, sono appena riparati dai raggi so- 
«lari ed il vento e la pioggia entra per ogni purté. Gli 
« ufficiali di Cerigo pagano alloggio di casa, essendo atter- 
« rate quelle che loro servivano da ricovero; i soldati sono 
< passimamente posti nei corpi di guardia. Ad Asso infine 
< tutte le fabbriche militari sono in rovina. Le condizioni 
«del forte di San Francesco di Cerigo.... mi hanno poi 
« fatto rabbrividire, ed invoco provvedimenti: per il decoro 
« del Principato. Li otto pezzi che quivi sono nella casa 
« di San Nicolò, 8 da 30 e 5 da 20, sarebbe più decoroso 
= che;fossero interamente a terra, piuttostochè vederli appog- 
« giati sui fracidissimi rottami dei loro letti (affusti). 

<A Cefalonia le due fortezze sono ora interamente di- 
< abitate... Pròvesa, acquistata nell'ultima guerra contro 
<il Turco, nel golfo di Arta, insieme a Voniza (2), espostà 
« alle incursioni nemiche è fortezza solo di nome ma-in 
« realtà è un mal conservato trinceramento ». 

Ed il sopraintendente Moser, dopo questa fiera requisi- 
toria, così concludeva: «Si faccia presto a provvedera. Siano 
-< fornite le milizie di quartieri è di ospitali che loro sono 
< urgentemente necessarî, capitali i più preziosi per le con- 
< venienze del Principato. Se no, a nulla servono le bene 
= intese e solide fortificazioni, gli utensili, gli attrezzi da 
« guerra, armi di buona tempera e ben conservate, se non 
= vengono difeso lo une e maneggiate le altre, da destro e 
= robusto braccio », 


la 

Il triste spettacolo delle province d'oltremare in rovina, 
senza difesa, senza cannoni, senza milizie; l'imagine delle 
residenze dei rappresentanti della Repubblica sul punto di 
‘crollare; dei picchetti di Oltremarini usciti fuori delle ca- 
serme per cercare miglior sicurezza e riparo sotto le tende 
presso le rive di quel mare che fu già pieno del nome e 
della gloria di Venezia, quasi attendessero di momento în 
momento di mutare dimora, deve avere per certo commosso 
lo spirito del Senato Veneto. Ma poichè l’azione era a quel 
‘tempo assai più ardua della commiserazione, ed i mezzucci 
‘assai più facili delle decisioni pronte @ virili, si ricorse 


(1) Abbreviazione usata per dinotare il predicato di nobili uomini, do- 
“vuto ai rappresentanti della Veneta Repubblica. 

(2) Venute alla Repubblica in forza del trattato di Passarovitz (21 li- 
gglio 1718). — Vedasi a questo riguardo RomamIN. Storia documentata di 
Venezia, tomo VII, pag. 56-57. 
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anche questa volta ai timidi tentativi, tanto peringannare ik 
‘pericolo dell'ora. 

Così avvenne che in risposta al disperato appello del 
Moser, laSerenissima si contentò di istituire il corpo dei. 
Travagliatori del genio. 

Taluni storici della Repubbliea — ed il Romanin tra 
gli altri (1) — vollero attribuire a quel corpo un signi- 
ficato inoderno, qualificandolo per precursore dell'odierna 
arma del genio. Ma il paragone a tutto rigore di critica. 
mon regge. Al massimo, i travagliatori veneti potevano 
rassomigliarsi alle compagnie di ouvriers, che esistevano 
nell’ esercito francese prima dell’ anno 1776; compagnie 
che vennero poi surrogate dai soldati pionniers con preoisi 
attributi di arma tegnica, ciò che significa cho i predeces- 
sori degli ouvriers non possedevano i requisiti dei pionieri. 
‘o, quanto meno, in modo assai incompleto. 

Ma anche facendo astrazione da questi compiti e da questi 
paralleli, occorre mettere in rilievo qualche altro. aspetto: 
che meglio serva a chiarire il valore militare e morale del 
muovo corpo di travagliatori, e le differenze sostanziali con 
il corpo dei soldati pionniers di Francia, cui si vorrebbe. 
troppo eorrivamente ricollegare le tradizioni organiche dei 
travagliatori veneti. . 

Il Moser adunqu, esponendo l'urgenza di far argine al 
decadere delle fortificazioni veneziane, proponeva d’im- 
Piegare nei ristauri un personale militare ordinato in com- 
Pagnie, con reclutamento, còmpiti e trattamento assai ana- 
loghi a quelli delle odierne compagnie di disciplina. Era. 
quindi una specie di stabilimento di correzione militare che- 
si trattava di istituire, realizzando con esso due vantaggi 
‘precipui; quello cioè di purgare i corpi dai soggetti più pe- 
Ticolosi e di impiegare la loro mano d'opera nei restauri 
delle fortificazioni e delle caserme a prezzo più conveniente: 
della mano d’opera borghese. 

. Quest'opera di risanamento dal lato morale militare — par- 
‘ticolarmente ‘caldeggiata dal Savio di Terraferma alla Scrit- 
tura in carica Niccolò Foscarini — piacque al Senato che. 
Kspprevdanzitutto pertali viste. « Pertoglierei perniciosi ef- 
& fetti — come diceva la relazione premessa dal detto Savio 
Rl decreto che ordinava la costituzione del corpo dei tra- 


(1) Dice questo storico: « Il decreto del Senato del 21 luglio 1785 
tissituì inoltre due corpi di travagliatori e zappatori-minatori dipendenti 
% dal corpo del genio ». Storia documentata di Venezia, vol. VIII, pag. 373. 
Fa Ci Eoveroso però notare a questo punto che il senato-consulto non 

Senno di questa seconda denominazione di sappatori-minatori, che si. 
a Romani attribuita nel senato - consulto medesimo ai fra- 


rr ii 
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‘vagliatori — derivati dalla introduzione nella truppa di 
« quelle figure che, quantunque ree di non gravi delitti, ghia- 
mano tuttavia la pubblica vigilanza ad impedire loro mag- 
«x giori tràpassi,... 6 nell'intento precipuo di tenere aperta 


* «una via per allontanare dalla Terraferma e dalla Domi- 


«nante gli individui infesti alla comune quiete sì assog- 
= getta l’ora intesa scrittura (1).. 

x Ed essa si dirige a stabilire l'istituzione di due Corpi di 
< Travagliatori che ràccoglier abbiano le sopra indicate fi- 
< gure ed inoltre quei soldati chè, per indisci plina e scostu- 

.< matezza, venissero giudicati dalle pubbliche cariche d'Ol- 
_. tremare e Savio alla Scrittura degni di tale correzione, per 
« esser impiegati nelle fabbriche ed in ogni altro pubblico 
«lavoro d'Oltremare. Ed il Senato, che adatto ciò riconosce 
= alle viste del suo servizio ed alla tranquillità dei suoi sud- 
« diti, avyalora il provvedimento con la sua approvazione. 

‘« T soldati travagliatori avranno la paga di soldato di fan- 
«« teria italiana, più una diaria di cinque gazzette (2) nei 
«giorni di continuato lavoro, onde possano procurarsi una 
« nutrizione adatta alle fatiche: ai capi-squadra saranno 
-« corrisposte dieci gazzette, Il vestiario dei travagliatori deve 
< esser fatto dal Magistrato sopra Camere (8), e di due in 
«due anni loro somministrato giusta il modello che l’esut- 
«tezza della conferenza assoggetta, e che si rileva corri- 
« spondere in un sessennio al valore di quello usato dalla 
= truppa italiana > (4), ‘ 

‘tale fu l'ordinamento del corpo di travagliatori veneti 
suddiviso in due compagnie: una destinata ai lavori di Le- 
vante l’altra a quelli della Dalmazia (5). 

È chiaro adunque che l’idea di istituire un corpo del 
«genio militare era ben lungi ancora dalla mente dei gover- 
nanti veneti nel 1785. E come non bastassero ad attestarlo 
le espressioni del senatoconsulto ora citato, v'ha ancora 
il libro dei Doveri del Corpo dei Travagliatori pronto a ri- 
badire tale concetto. A oustodia delle principali resi- 
denze delle due compagnie — cioè la CittadeZZa di Corfù ed 
il Forte di Zara — erano stabiliti dei grossi picchetti di 
guardia; ciò che dinota la condizione molto simile a quella 
«dei forzati in cui erano tenuti i componenti del corpo. 


(1) 11 decreto non parla quindi di sappatori-minatori. 

(2) La gazzetta ora di tro bessî. 

(3) Il suo importo era preventivato in liro vonate 78.8. 

(4) Deliberazioni Senato Militar Registro N. 29, I Secrota, Anni 1788- 
1790. Deoreto dal 21 luglio 1788. 

(5) Lo due compagnie dovevano contare in origine 140 uomini ognuna. 


Doveri (1) specifica ancora meglio tale 


ergastolana. dei travagliatori, quando 
arte, di diritto, dei detti corpi sono 
dui che, dai varî tribunali, uffizî, 
‘e teggimenti, vengono condannati a servire 
a. Non possono però introdurvisi gli individui 
lelitti ed infamanti, nè incapaci al lavoro... 
e delle primarie cariche delle ‘province di 
del Savio di Terraferma alla Scrittura, si pos- 
ì condannare a servire nei corpi dei travagliatori 
dati che si mostrassero di mal' costume, o indisci- 
nati, 0 che meritassero almeno due anni di'correzione. 
irati questi due anti e non dando i soldati segni di 
dimento termineranno quivi l'ingaggio. I ravveduti 
ineranno invece lo ingaggio nella truppa dove sa- 
ranno nuovamente trasferiti ». 
_1 travagliatori non erano adunque che tristi soggetti al- 
ontanati dall'esercito; e la cura di liberarnelo al possibile 
Ava sopra. ogni altra, ad onta della rovina delle 
ioni veneziane e della fosca dipintura del soprain- 
e Moser. Fu soltanto pochi mesi primaglella caduta 
ima che il generale Stràtico odo offettiva- 
i al Savio alla Scrittura di istitujre un corpo del genio 
e, con attributi e compiti da arma nel senso moderno; 
ndo finalmente un corpo di guastatori, istrutto nella 
ione dei trinceramenti ed opere campali sotto la 
one degli ufficiali ingegneri e nella gittata dei ponti 
îl passaggio, dei fiumi, /Così ad ogni comando nulla 
ebbe a mancare, tanto per muovere la truppa contro 
memica che per assicurarle una forza superiore alla 


» 
Ù lo Strético scriveva così soltanto il 20 luglio 1796 (2). 


(Continua). 


E. BarpARIOR 
capitano di stato maggiore. 


di libro Di Pisolasniento al intitola come appresso: Doveri dele 

te. del fisciplina ec dei i dei vagliatori. 
Vs STA Ato Corpi dei Travagliatori. 
(2) Senato Militar în Terraferma, Filza 20 (1798). 
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LA TURCHIA 


Vicende storiche. 


Originari dal centro dell'Asia, ramo del gruppo altaico 
6 tartaro, divisi in numerose tribù od orde, i Turchi sin 
dalla metà del vi secolo occuparono le terre alla sorgente 
dell’Istiset, ove il, loro gran Kan innalzava sulla sua tenda, 
come segno di dominio; una bandiera con testa di lupo in oro. 

Sunt Turci gens Unnica populosissima et libera, Caucasium 
montium septentrionale latus accolens. (Gio Zonara, Storia 
universale, 1100). 

Gli Ottomani od Osmanli, che non sono che lo stipite 
della potente famiglia turca, traggono il loro nome da vno. 
dei loro capi o emiri, Othman, soprannominato l'Znfrangi- 
tore di ost, che nel tempo dello smembramento dell’impero- 
selgiucida di Rum si stabilì verso il 1300 a Karabissar (Apa- 
mea), in Frigia, e pyese per primo il titolo di sultano al- 
largando il dominio a «spese dei principati selgiucidi. I due 
suoi successori estesero molto l’impero: Or Kam conquistò 
il rimanente dell’Asia Minore, e penetrò in Europa (1355). 
Amurat I, prese Adrianopoli (1360), e sottomise la Mace- 
donia, l'Albania, la Servia. Bajaset I conquistò la Bulgaria 
dopo la sanguinosa vittoria di Nicopoli (1896) e minacciò 
Costantinopoli senza l'intervento di Tamerlano e la disfatta 
di Bajazet ad Ancira (1402), la caduta dell'impero Greco. 
sarebbe stata certa. 

Maometto I consolidò l'impero turco. Amura@II rico- 
minciò il periodo delle conquiste; finalmerttè Maometto II 
tolse Costantinopoli (1453) annientando l'impero Greco. 

Padrone della grande metropoli bizantina, il valoroso sul- 
tano turco sottomise in breve tutta la penisola greca, la Ca- 
ramania, l'Impero di Trebisonda (1461), la Bosnia, la Va- 
lacchia (1463), la Piccola Tartaria, penetrando sino in Italia 
e minacciando tutta l'Europa occidentale. Selim I convertì 
in province ottomane la Siria, la Palestina, l'Egitto (1517); 
prese la Mecca é conquistò Algeri (1520). Solmano II vi 
aggiunse in Asia l’Algerizeh, parte dell'Armenia, del Kur- 
distan, dell'Arabia e in Europa parte dell'Ungheria, la Tran- 
silvania, la8Schiavonia e la Moldavia. Forte delle sue armato 
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il grande Solimano tolse Rodi ai cavalieri (1522) dopo un 
msmorabile assedio; si spinse innanzi a Vienna (1529) e 
i aggiunso al suo impero, Tunisi (1534) e-Tripoli (1551). 
| Selim II, tolse Bipro ai Veneziani (1570); ma l’anno se- 
| guente l’armata turca era distrutta alla battaglia di Le- 
| panto (1571). 
‘La vittoria degli alleati Oristiani contro i barbari e feroci 
‘invasori ottomani segnò l’inizio della decadenza dei Turchi, 
Aveva allora la Turchia un dominio immenso, possedendo 
le terre più bello d'Europa, d'Asia e di Africa ed essendo 
padrona delle vie più importanti del commercio per l’°0- 
ente; dalla Polonia al Sahara, dal Tigri all’Atlantico, dal- 
'Wugheria alle regioni Caucase, fra le nomadi tribù arabe 
‘belle meravigliose vallato' della Georgia, il nome del po- 
sultano era venerato da milioni di sudditi è sorge» 
gli eserciti, fanatizzati, a propagarne la parola. 
‘decadenza turca:cominciò lentamente: malgrado qualche 
lita in Ungheria (1595-1608) la Turchia ottenne ancora 
i i; la guerra di Coczim diede quajche 
bistretto della Polonia; Ibraim cominciò la guerra di Candia 
che finì colla conquista dell’isola sotto Maometto IV (1669). 
male ultimo lampo d’una gloria, che seguiva ormai il ramo 
iscendente della gigantesca parabola di fortunate conquiste, 
è da segnarsi l’assedio di Vienna, salvata dall’eroismo del 
bieski ré di Polonia. Le tre reggenze (Algeri, Tunisi, Tri. 
olî) ed anche l'Egitto, divennero quasi libere di fatto. La 
nde guerra dal 1682 al 1690, finita colla pace di Car- 
îtz, strappò quasi tutta l'Ungheria ai Turchi; il trat- 
tato di Passarovitz levò loro Temesvar e parte della Servia, 
che tuttavia essi riegperarono colla pace di Belgrado (1740). 
Russi, coi quali erano in lotta sin dal 1672, cominciarono 
ad ottenere la superiorità. Dopo la guerra del 1770 e 1774 
fhella quale la Porta apparisce alleata della Polonia) i Turchi 
dettero la Bucovina, e la Piccola Tartaria, ri " 
ipendente dal trattato di Kutchuk-Kainargi 
1790 al 1792 tolse alla sublime Porta diversi cantoni 
(del Caucaso. Dal 1809 al 1812 nuové guerra con esito in- 
felice e nuove perdite di province fra il Dieneper e il Da- 
| mubio assicurate alla Russia col trattato di Bukarest. Nel 
1819 la Turchia perdette le isole Ionie (divenute libere 
Sotto il protettorato inglese). Dal 1820 al ì830 perdita de- 
finitiva della Grecia, liberata colla vittoria di Navarrino * 
(1827) e di parte dell'Armenia, ceduta alla Russia (1829). 
Il trattato di Adrianopoli tolse alla soggezione, lasciandole 
ibutarie della Turchia, la Valacchia, la Moldavia e lu 
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Serbia; nel 1830 la Francia strappò l’Algeria aì Turchi e ne 
fece suo possesso, mentre Mehmet Alì, pascià di Egitto, pro- 
\clamavasi apertamente ribelle. È 

Sotto il regno di Abdul-Megid furono introdotte riforme 
radicali nell'impero, ma gravi eventi ne posero a cimento 
l’esistenza specialmente nel 1853 colla guerra di Crimea, 
quando Francia, Inghilterra e Piemonte intervennero colle 
armi a salvarla. 

Da quell’epoca in poi, sotto il governo del detronizzato 
Abdul Aziz, di Murad V, d’Abdul-Hamid II, la Turchia a 
rapidi intervalli ha dovuto subire strappi più o meno grandi 
di territorio, per quanto l'Europa abbia sempre proclamato 
ad alta voce: Questione d'interesse generale ogni atto che mi- 
macci l'integrità della Turchia. 

La Rumenia, la Serbia e il Montenegro sono resi indipen- 


denti; Cipro passa all'Inghilterra, la Bosnia Erzegovina | 


all'Austria; Cars, Ardaban e.Batun alla Russia; la Bul- 
garia diventa principato tributario, la Rumelia orientale 
provincia autonoma (1878). 

Nel 1881 la Tessaglia meridionale va alla Grecia; nel 
1885 la Rumelia si unisce alla Bulgaria; nel 1895 Candia 
è dichiarata gutonoma. 

Tl resto è troppo moderno, troppe noto, troppo triste, per 
continuare a parlarne. 

Popolazione 24.088.900 abitanti. 

Superficie chilometri quadrati 2.987.500. |, 

Lunghezza delle linee ferroviarie chilometri 2600. 

Lunghezza delle linee telegrafiche chilometri 42.924, 

Bilancio della guerra (1909) 11.037.227 lire turche cor- 
rispondenti a 261.000.000 di franchi, 


Il comando. 


Capo supremo di tutte le forze di terra e di mare è.il 
sultano, che esercita il comando per l’intermedio del 
ministero della gnerra. Fanno parte al comando supremo: 

< Il gabinetto militare (consiglio degli affuri militari) 
€ la grande maestranza d’ artiglieria e genio sono organi 
del ministero. 

1° un gabinettto militare del sultano. a capo del quale sta 
un generale d’esercito (mukir) e un generale di divisione 
(fekir). Con iradià imperiale del 1904 è stato creato nell’e- 
sercito turco il nuovo grado di Birindji ferik, primo gene- 
rale di divisione; un grado cioè intermedio tra quello di 
mukir (maresciallo) e quello di ferik (generale di divisione). 
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tutto ciò che ‘si riferisce alla circoseri- 
forza delle unità organiche, effettivi in- 
i di pace e di guerra; 
n one superiore d'ispezione generale dell’e+ 

ed esamina tutto ciò che si riferisce ai rin- 

‘apportarsi alle istituzioni militari nell'intento 
progressi delle scienze e delle arti nel perfezio- 
dell'esercito ; 

I Ministero della-querra colle sue diverse divisioni 
i per le varie armi, fanteria, cavalleria, ingegneria; 
cio di segretariato generale, è incaricato del reclu- 
dell’organizzazione e dell’amministrazione dell’e- 


LI 
4° la grande maestranza d'artiglieria, si occupa della 
«fi zione del materiale da guerra, la costrazione e il 
| mantenimento delle opere di fortificazione, e tutto ciò che 
| riflette direttamente l'arma d'artiglieria nei riguardi della 
tecnica; 
5° il consiglio superiore della guerra, tratta tutto ciò 
si riferisce alla difosa diretta dell'impero, e prende in 
«esame tutte le questioni relative alla preparazione alla 
“guerra ». 


Reclutamento. 


— Per effetto delle leggi del maggio 1880, del novembre 1886, 
bbraio 1888, e del 1904, il servizio militare è obbligatorio 
tutti i sudditi musulmani. Sono quindi esenti i non mu- 
ni (raià), che superano nell'impero i dieci milioni; sono 
itanti musulmani di Costan- 
i e sobborghi, i distretti delle città sante (Mecca, Me- 
Gedda) e intere provincie (Mirditi Albanesi, isola di 
lasos, distretto del Libano, tribù dell'Arabia, Tripolitania 
Cirenaica) (1). . 
L'obbligo del servizio militare incomincia a decorrere dal 
marzo dell’anno in cui i giovani hanno compiuto il 20° anno 
di età e dura vent'anni, dei quali 
tre anni nell’esercito attivo (Nizam); 
sei anni nella riserva dell’esercito attivo (ictiat); 
nuve anni nel (Redif) di ls categoria (riserva); 
due anni nella riserva.dell’esercito territoriale (Mustalfiz); 
\parla 1* porzione di contingente; la 2* porzione, dispensati, 


(1) È stato presentato ul Parlamento il progetto che abroga la tassa 
“ © impone l'obbligo a tutti i cittadini dell'impero di qualsiasi 
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fa 18 anni nel (Redi) di 2* categoria e 2 anni nel mu- 


| stalofiz. 


Come in tutti gli eserciti d'Europa così anche in Turchia. 
la legge sul reclutamento ha eccezioni e temperamenti nel- 
l'applicazione dell’obbligo generale personale al servizio mi- 
litare, Sono esenti dal servizio, i condannati a pene infamanti ; 
i non idonei fisicamente; i sostegni di famiglia, (per queste 
due categorie la esenzione non diventa definitiva se le ragioni 
che l'hanno determinata non perdurano per sei anni); sono 
esenti dal servizio attivo aloune categorie d’impiegati del Pa- 
lazzo Imperiale; gli allievi delle scuole di teologia e di di- 
ritto musulmano. Possono ritardare l’entrata in servizio sotto- 
le armi, sino al compimento degli studi, gli allievi delle scuole 
superiori dello Stato e quelli di medicina e veterinaria. Si può 
ottenere una parziale esonerazione dal servizio, compiendo il 
periodo d'istruzione delle reclute, (cinque mesi) pagando una. 
tassa di cinquecento lire turche (1100 franchi). 


Operazioni di leva. 


Il reclutamento è regionale. 

Le operazioni di leva si compiono sotto l’alta direzione del 
Ministero della guerra. Per queste operazioni tutto il terri. 
torio dell'impero è diviso in sette grandi circoli militari detti 
regioni d’armata (Ordt). 

Ogni Ordu comprende a sua volta 4 circoscrizioni di divi-- 
sione; ogni divisione due brigate, e così di seguito per le 
unità organiche'minori, per cui ogni regione d’armata viene. 
ad avere 16 reggimenti, 64 battaglioni e 256 compagnie. 

Nei circoli di brigata sono costituiti uffici di leva sotto la 
presidenza del comandante di brigata di Redif, con un aju- 
tante maggiore di reggimento e due sottufficiali; nei circoli 
di battaglione vi è un sott’ufficio di reclutamento sotto la di- 
rezione del comandante di battaglione di Redif, coadiuvato. 
dal suo aiutante maggiore e da un sottufficiale. 

Queste autorità militari in unione ai funzionari d'ordine 
amministrativo, giudiziario e religioso della circoscrizione e- 
di un medico militare, costituiscono il Consiglio di leva. 

Le liste di leva sono preparate e compilate in ogni centro. 
abitato per cura delle autorità civili. In ogni circoscrizione. 
di battaglione si fa l'estrazione a sorte e la visita ‘preliminare 
degli inscritti di leva. 

Tn base all’elenco nominativo degli inscritti, pubblicato in 
ogni villaggio, e loro invito a presentarsi in determinati giorni 
al rispettivo consiglio di leva, viene eseguito l’accertamento- 
dell'idoneità fisica e dei titoli peril passaggio alia 2 categoria. 
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Ciascuna classe di leva è divisa in due categorie (Xism). La 
| prima categoria (Zerti} erel) è costituita dai coscritti che 
| Stanno estratto il numero più basso fino alla concorrenza del 
quantitativo prescritto. Le reclute di questa prima parte di 
“contingente sono dopo la visita rimandate in famiglia con or- 
| dine dì presentarsi alla sede del battaglione di Redif 20 giornî 
«dopo. Il servizio attivo alle armi anziché limitato per ogni 
elesse di leva a 3 0da4anni,a seconda della specialità d'arma, 
‘è spesso prolungato sino a raggiungere talvolta 7 od 8 anni. 
| La 2: parte della 1a categoria (Zertiò sani) è trattenuta alle 
| bandiere da sei a nove mesi, e costituisce la cosidetta riserva 
di deposito. 
3 Gili uomini di 2: categoria prendono parte ad istruzioni nei 
eni festivi per un determinato numero di mesi. 
Il fiontingente annuo di leva è di circa 130.000 uomini dei 
G DEI 80,000: sono inabili al servizio, altri 30,000 circa sono 


categoria e gli altri incorporati in massima parte; l’esu- 
ia di contingente costituisce, col tertid-i-sani, ln riserva 
deposito. 


tà 


Circoscrizione territoriale. 


| I territorio dell'impero è diviso in sette regioni d’armata 
«e due garvoscrizioni di divisioni 15* e 16». 
_ L Circoeerizione con capoluogo a Costantinopoli comprende 
in tempo di pace: . 
1%, 2 e 22° divisione di fanteria, n. 6 brigate fanteria, 7 reg- 
menti, 8 reggimenti zuavi e pompieri, 2 battaglioni caccia- 
* divisione cavalleria, n. 3 brigate cavalleria, 6 reggi 
nti, 1» divisione d'artiglieria da campo, 3 brigate, 6 reggi- 
‘menti, 30 batterie da campagna, 3 batterie a cavallo, 6 bat- 
erie da montagna, 6 reggimenti d'artiglieria da fortezza, 22 
| bsttaglioni, 5 battaglioni del genio, n. 4 divisioni di redif, 
16 ioni fenteria di redif, 4 reggimenti cavalleria di 


II, Circoserizione con capoluogo Adrianopoli, comprendi 
1 B" e ds, 20% e 21° divisione di fanteria, n. 8 brigate di fan- 
a, 16 reggimenti, 2 battaglioni cacciatori, 2" dir i 
valeria, 8 brigate cavalleria, 6 reggimenti, 2° divisione di 
lieria, 8 brigate d'artiglieria da campo, 7 reggimenti, 30 
tterie da campagna, 8 batterie a cavallo, 8 batterie da mon- 
a, 6 batterie di obici, 1 reggimento da fortezza, 3 batta- 
mi, 1 battaglione del genio, n.4 divisioni di redif, 16 reg- 
enti fanteria di redif, 4 reggimenti cavalleria di redif, 52 
Pigi di Ilavè. (Due divisioni e '/, di redif di 2* ca- 
la 
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II. ‘Circoscrizione con capoluogo Salonicco, comprende: 

5% 6% 9*, 17°, 18* divisioni di fanteria, n-10 brigate di fan 
teria, 19 reggimenti, 4 battaglioni cacciatori, 8* divisione di 
cavalleria, n. 3 brigato di cavalleria, 7 reggimenti, 3° divi- 
sionè d’artiglieria, n. 4 brigate d’artiglieria; 9 reggimenti, 50- 
batterie da campagna, 8 batterie a cavallo, 12 batterie da 
montagria, 6 batterie di obici, .1 reggimento da fortezza su 4- 
battaglioni, 1 reggimentogenio, n. 4 divisioni di fanteria di 
redif, 16 reggimenti, 4 reggimenti cavalleria di redif, 118 bat- 
taglioni Navè, (Sette divisioni e ;/‘ di redif di 2* categoria). 

Quosti tre Ordu sì suddividono tutta la parte della penisola 
balcanica dipendente dall'impero e comprendono inoltre cia- 
scuno una parte dell'Asia minore. 

IV. Circoscrizione di sede ad Erzinghian, comprende le pro- 
vince nord-orientali dell’Impero in Asia e-le seguenti truppe: 
7°, 8%, 19° divisioni di fanteria, n, 6 brigate, 12 reggimenti 
fanteria, 3 battaglioni di cacciatori, 4» divisione di cavalleria, 
n. 8 brigate, 6 reggimenti di cavalleria, 4* divisione d'arti- 
glieria, n. 3 brigate, 6 reggimenti, 30 batterie da campagna, 
3 batterie a cavallo, 6.batterie da montagna, 1 reggimento da. 
fortezza su 5 battaglioni, 1 reggimento genio, n. 4 divisioni 
fanteria di redif con 16 reggimenti, n. 63 reggimenti Ha- 
midieh. 

V. Circoscrizione di sede a Damasco, comprende la Siria. 
con le seguenti truppe: 

10*‘divisione di fanteria, n. 2 brigate, 5 reggimenti zuavi,. 
2 battaglioni cacciatori, B:divisione di cavalleria, n.8 brigate, 
6 reggimenti cavalleria, 5* divisione d'artiglieria, n. 2 brigate, 
4 reggimenti, 18 batterie da campagna, 3 batterie a cavallo, 
6 batterie da montagna, 2 battaglioni del, genio, 4 divisioni: 
fanteria di redif, 16 reggimenti. 

VI. Circoscrizione con chpoluogo a Bagdad, comprende la 
Mesopotamia fino al golfo Persico, con le seguenti truppe= 
11° e 12* divisione di fanteria, n. 4 brigate, 8 reggimenti di 
fanteria, 2 battaglioni cacciatori, 6* divisione di cavalleria, 
n.8 brigate; Greggimenti cavalleria, 1 reggimento d'artiglieria. 
da campo, 12 batterio da campagna, 3 batterie da cavallo, ? 
batterie da montagna, 4 divisioni di fanteria di redif, 14 reg- 
gimenti. 

VII circoserizione, capoluogo Suna, Compreride la parte 
sud-occidentale della penisola arabica, con le seguenti truppe 

13% e 14" divisione di fanteria, 4 brigate, 8 reggimenti di 
fanteria, 2 battaglioni cacciatori, 1 reggimento d'artiglieria 
da campo, 3 batterie da campagna, 4 batterie da montagna. 

15° divisione, Tripoli, compreride : 
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2 brigate di fanteria, 4 reggimenti, 1 battaglione caccia- 
tori, 1 brigata cavalleria, 2 reggimenti, 1 reggimento, d’ar- 
tiglieria da campo, 4 batterie da campagna, 2 batterio da 
montagna, 1 battaglione da fortezza. 

16» divisione a Hedgiaz, sulla costa ocsidentale dell'Arabia, 
comprende: 

2 brigate di fanteria, 4 reggimenti, 1 battaglione caccia» 
tori, 2 batterie da montagna, 1 battaglione da fortezza. 

Nel VII ordu e nelle divisioni 15% e 16* nou vi è la suddi- 
visione in circoli, nò si costituisce il redif. 


Ordinamento. Forze militari. 


‘esercito di 1° linea è costituito dalle truppe del Nizam. 
0 attivo) e dalla sua riserva (ichtiat). 

L'esercito di 2° linea — redif — è una specie di milizia 
‘mobile, o meglio una vera landwehr tedesca. 

L'esercito di 3° linea, costituito colle truppe del mustafiz, 
è una vera e propria milizia territoriale. 

Vi sono infine i battaglioni Ilavé, ossia la utilizzazione 
di tutti gli elementi di leva rion incorporati. Questi bat- 
taglioni, che negli organici di legge dovranno raggiungere 
il numero considerevole di 666, sono formati con gli uo- 
mini di 1* categoria non chiamati alle armi per esuberanza. 
di contingente, quella parte cioè che fu chiamata fertid è 
#anî, e con tutti quelli di 2° categoria, non inquadrati in 
guerra. 

Le truppe dell’Ilavè sono milizie territoriali che hanno 
quadri stabili permanenti sin dal tempo di pace; loro scopo 
\ ipale liberare dal servizio di presidio all'atto della 
guerra, le truppe del musta/îz, in modo che queste ‘possano 
‘concorrere ad operazioni campali artche coll’esercito re- 
golare. 

I battaglioni Ilavò, che hanno già quadri di 9 ufficiali ed 
oltre 20 sottufficiali per preparare la pronta formazione in 
caso di guerra, e in pace curare la tenuta a ruolo della forza 
la conservazione del materiale, l'istruzione nelle fregtienti 
phiamate, hanno una forza di circa 800 uomini, e coi loro 
elementi costituiscono un assiome di truppe abbastanza 
buono. 

Tl redif ba quadri permanenti di ufficiali e sottufficiali 
sempre completi (15 ufficiali e 80 graduati di truppa per 
fattaglione). Esso forma sei circoli di reclutamento, uno 
cioè per cadauno dei sei primi ordu o regione d’armata. 
La fanteria redif costituisce quasi i due terzi dell’eser- 
cito mobilitato, ed è costituita colla sola prima parte della 
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1° categoria che ha compiuto il regolare suo servizio sotto le 
bandiere. 

La cavalleria costituisce pure il redif cogli uomini che 
hanno servito regolarmente nel Nizam e che hanno ulti- 
mato la loro ferma sotto le armi. Le circoscrizioni di bat- 
taglione di fanteria hanno ognuna a ruolo un plotone di ca- 
valleria, per cui cadaun reggimento 'di fanteria forma uno 
squadrone di cavalleria del redif. 

L'artiglieria e il genio non hanno redif. 

DA 
In tempo di pace l’esercito turco comprende N. 7 ‘ordu, o 
circoserizioni di corpo d’armata. 
Fanteria. 
20 divisioni inquadrate negli ordu. 
2 divisioni con circoscrizione isolata (Tripoli ed Hed- 
giaz). 
44 brigate. 
4 battaglioni zuavi (guardia del corpo). 
87 reggimenti (332 battaglioni). 
24 battaglioni cacciatori. 
4 battaglioni di pompieri. 


z 


î) 
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Cavalleria. 
6 divisioni. 
20 brigate. 
42 reggimenti su 5 squadroni. 
1 squadrone guardia del corpo. 
63 reggimenti (266 squadroni) dì Hamidieh, cavalleria 
irregolare costituita nelle tribù Kurde del IV e 
V ordu. 
- Artiglieria. 
N. 5 divisioni. 
> 1 brigate. 
» 
» 
>» 
> 
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80 reggimenti da campagna (180 batterie montate). 
27 batterie da montagna. 
18 batterie a cavallo, 
2 reggimenti di obici (12 batterie), 
reggimenti variabili comprendenti 34 batterie. 
Complessivamente 271 batterie da campo su 6 


pezzi. 
N. 9 reggimenti da fortezza (146 compagnie). 
» 63 compagnie d’operai. 
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Genio. 


10 battaglioni pionieri. 

1 distaccamento pontieri al II ordu. 

1 compagnia telegrafisti per cadaun ordu. 

> 2 battaglioni ferrovieri. 

Ciascuno dei 6 primi ordu ha 1 o 2 battaglioni equipaggi 
‘treno su 8 squadroni. 


Varie. 
BAb compagnie gendarmi a piedi 
200 compagnie a cavallo 
IPRPe d’amministrazione. 


Quadri del Redif. 


50,000 nomini. 


24 di: a 

‘primi 5 corpi d’armata (ordu) hanno ciascuno 64 bat- 
ioni di fanteria, il VI ne ha solo 55. Colla creazione 
ultimi battaglioni la fanteria del redif ha complessi- 
inte 884 battaglioni. 

‘La cavalleria del redif ha per ora 12 reggimenti, ma colla 
valleria irsegalare, Hamidiò, del IV. V. e VI érdu rag- 
giung di 816 squadroni. 


O) 
DO 

La forza dei battaglioni di Nizam (esercito attivo) diffe- 

ia notevolmente nei vari ordu. Nei tre-primi ordu i bat- 

ioni di fanteria raggiungono in pace una forza massima 

600 uomini, mentre ìn Asia l’organico dei battaglioni è 


Te. batterie d'artiglieria sono su sei pezzi. 
| Gli squadroni di cavalleria Nizam hanno una forza da 60 
1920 uomini e cavalli. 


Forza numerica sotto le armi. 


li delle varie Seni rsonale sanitario, ve- 
pigario.. impiegati, religiosi ez Resis 
too) 356 battaglioni media 


» 


24 comi io ( id. 
no 
del Redif ed Ilavè. 


wuvve 
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Quadri. 

Ufficiali: 
Generale d’esercito (Mulir) 
Primo generale di divisione (Birindji Mukir) | ufficiali gene- 
Gendrale di divisione (Fekir) rali. 
Generale di brigata (Mir-i-liva) 
Colonnello (Mir aloî) 
‘Tenente colonnello (Kaima Kan) aisi ani 
Maggiore (Bimbaka) riori. 
Vice maggiore (Kol agkosq) 
Ctpitano: (nzbachy) dai 
‘Terente (Mulazim-i-evel) | ufioati infe- 
Sotto tenente (Mulazimi-i-sani) psi 


Il vice maggiore, un grado intermedio fra capitano e mag- 
giore, è l'aiutante maggiore di battaglione. 
Gli ufficiali si reclutano: 
dagli allievi delle scuole militari (Mektebli); 
dai sottufficiali, con sei anni almeno di servizio, riu- 
sciti idonei ad un esperimento teorico pratico (Alai). 
Questi ultimi si dividono in due categorie; gli Ehlizetli,. 
mediocremente istruiti e ‘gli Agha, analfabeti. : 
Nell’esercito turco molti sono gli ufficiali analfabeti, i: 
quali possono raggiungere il grado di maggiore, ma non 
quello di colonnello. b 
Gli ufficiali che non hanno comando di truppa sono re- 
elutati, volontariamente, anche fra i non musulmani, L'in- 
tendente di reggimento è pareggiato « maggiore, 
T segretario di reggimento è pareggiato a vice maggiore. 
Il segretario di battaglione è pareggiato a capitano, 
| La pernianenza nei gradi per raggiungere il grado supe- 
riore è: _ 
Sottotenente un anno, 
Tenente due anni, 
Capitani tre anni, 
Vice maggiori cinque anni, 
Maggiori cinque anni, 
dopo l'avanzamento è a scelta. 
Gli ufficiali sanitari comprendono: 
Medici, chirurghi, farmacisti e veterinari. 
Sottufficiali : 
Sergente maggiore. 
id. di 2° classe. 


Furiere. 


GLI BSERCITI D'EUROPA 1975 


pente. * 
td, - di 2° classe. 

Caporale, a c hc" 

Il reclutamento è fatto nell'interno dei corpi dai capo- 
ralì e soldati con due anni di servizio. 


Mobilitazione e formazione di guerra. 


I primi sei ordu devono fornire all'atto della guerra un 
corpo d’armata di Nizam, duo corpi d’armata di Redi ed 
‘tina divisione di Mustahfiz. 4 

| Si avranno quindi complessivamente XXI corpi d’armata. 
con i seguenti effettivi di guerra complessivi: 


Esercito permanente e nio. N. Ga 


if di 2° categoria... . - > 
cino territoriale | . » 100.000 
Totale N. 
Cavalleria Hamidièk Kurd . . + > 
Milizie del Libano... . . . >» 
‘truppe irregolari di Tripoli. . . > 
olontari albanesi . . . . . <- % 400 
È Totale generale N. 1.683.000 


dei quali 700.000 che'hanno ricevuto regolare istruzione. 

Non è facil cosa prevedere con certezza quale sarà la com-- 
\postzione precisa dei corpi d’armata; per quanto riguarda. 

i effettivi di guerra dei tre primi corpî della penisola bal- 

"fanica, si può considerare esatta la seguente formazione: 
(1 corpo d’armata — Costantinopo) 
38 battiglioni di fanteria di Nizam. 
64, id id. di Redif. 
32 squadroni di cavalleria Nizam. 
16 id id. Redif. 
39 batterie d'artiglieria. 

TI corpo d'armata — Adrianopoli: 
64 battaglioni di fanteria Nizam. 
6 i id. Redif. 

40 id. ia. 


"Reparti ‘del genio, 
del treno, truppe 
amministrative er 
gendarmeria a 
piedi e cavallo. 


Redif2* categoria. | 1iom. 


40 squadroni di cavalleria Nizam. 
16 id id. Redif. 
66 batterie d'artiglieria. - È L 


II corpo d’armata — Salonicco: n 
81 battaglioni di fanteria di Nizam. 
(023 id. di redif di 1a categoria. 
118 id, di redif di 2° categoria. 
47 squadroni di nizam. 
16 id. di redif. 
2 batterie d’artiglieria. 


Idem. 
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Tl battaglione turco sul piede di guerra può calcolarsi della 
forza di 800 uomini e quello dello squadrone mobilitato 
150 uomini, e di 180 uomini è pure la forza della batteria 
mobilitata. 

Rixoyr. — La Turchia per quanto riguarda la produ- 
‘zione equina lascia molto a desiderare per quantità e qua- 
lità; dei quadrupedì di cavalleria e artiglieria in forza ai 
corpi molti sono poco atti a prestar servizio in gnerra, è 
«gli organici di pace non sono al completo. 

Lo stabilimento governativo di produzione di Brusso può 
«dare al massimo un duecento cavalli all'anno. Altri trecento 
‘si ottengono dal deposito allevamento dell’ Asia minore, 
presso le sorgenti del La Karia. 

L'incrocio di cavalle arabe con stalloni ungheresi ha dato 
un cattivo prodotto per uso militare, mentre l’incrocio di 
cavalle ungheresi con stalloni arabi ha dato buonissimi ri- 
sultati. 

All'atto della mobilitazione pur ricorrendo all’espropria- 
‘zione forzosa la' Turchia doyrà'a forza trarre dall'estero i 
“quadrupedi necessari a completare le sue unità ed i servizi. 


Armamento. — L'esercito turco è armato del fucile si- 
«stema Mauser, modello 1890. 

Velocità iniziale metri 635 — Gittata massima metri 4000 
-— Velocità di rinculo metri 2,56 — Pressione dei gas sulle 
pareti della canna in culatta 3000 atmosfere. 

Calibro millimetri 7,65. Alzo con ritto a cursore e fo- 
glietta. Otturatore a cilindro girevole e scorrevole con ap- 
poggio anteriore simmetrico ad alette; estrattore che ruota 
«col cilindro. Meccanismo di scatto in due tempi; molla spi- 
rale orizzontale. Serbatoio centrale, verticalé, amovibile, a 


guance elastiche capace di 5 cartucce; caricamento multi- 


plo mediante caricatore metallico a lastrina, simmetrico che 
non entra nel serbatoio e cade coll’avanzare dell’otturatore. 
Caricamento successivo a cartucce sciolte. 

Peso del fucile chilogrammi 2,900. 

Lunghezza senza sciabola metri 1,235. 

Bossolo della cartuccia di ottone, carica di grammi 2,65 
‘di polvere Troisdorf. Proiettile, nocciolo di piombo del peso 
di grammi 14 rivestito di acciaio nichelato, lungo millime- 
“tri 308, La cartuccia è lunga millimetri 78 e pesa grammi 27. 

Il munizionamento del soldato in guerra è di 150 car- 
‘nce corrispondenti ad un peso di chilogrammi 4,800. 

La Turchia è provvista di mitragliatrici Hotchkiss e Maxim; 
il suo materiale d’artiglieria è a tiro rapido, cannone Krupp, 
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‘calibro 78 millimetri; è però in uso anche il vecchio ma- 
teriale da millimetri 87. 

La cavalleria è armata della carabina Henry-Martini ; il 
primo reggimento d'ogni divisione ha la lancia, gli altri 
la sciabola. é 
| 3 in distribuzione, ai corpi turchi diversi, la pistola au- 
© tomatica Mauser calibro 7,63 a 10 cartucce. 

Frorra. — La marina turca va seriamente organizzandosi } 
attualmente essa è costituita da: 

1° La nuova flotta, che comprende : 

2 incrociatori protetti. 
2 corazzate a torre. 

4 corvette. 

1 incrociatore torpedine. 
2 avvisi torpedine. Cavalli-forza 102-220. 

5 cacciatorpedini. Cannoni a tiro rapido 274. 
1 torpediniera d'alto mare, | Tubi lancia siluri 73. 

15 torpediniere di 1' classe. 

6 torpediniere di 2° classe. 3 

2 sottomarini. ‘ 

2° Navi in costruzione : 

* 2ifscrociatori. 

Qinerociatori protetti di 1° classe. 
2 id. id. di2* id. 
2 torpediniere incrociatori. 

4 torpediniere d'alto mare. 

Li id. di 1* classe, 

3° Vecchia flotta: _ 

|_2 corazzate a torre matta. 

4 fregate a torre. 

3 corvette. f 
1 monitore. 

2 cannoniere fluviali. 

2 inorociatori di 2 classe. 
2 id. di 2 id. 
4 corvette. 

9 cannoniere, 


Tonnellaggio 36.681. 


Tonnellaggio 28,248.. 
Cannoni 218. 


4 Tonnellaggio 62414. 
' Forza in cavalli 41,510. 
Cannoni 357. 


4° Materiale più che vecchio : 
10 vapori ad elica. 

8 id. a ruote.” 

7 trasporti ad elica. 

1 avvisò ‘trasporto. 
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1 yachts. 
1 battello torpediniere. 
30 battelli. 
6 vapori. 
1 nave scuola. 
8 cisterne; 
‘22 barcacce a vapore; 
2 velieri; 
70 ‘vapori; 
9 guarda coste. 
Personale di mare: 
Ammiragli . 
‘Contr'ammiragli . 


N. 2-— Viceammiragi. N 9 
» 
Capitani di fregata, » 
» 
» 
> 
» 


16 — Capitani di vascello» 130 
35 — Capitayi di corvettà» 35 


Tenenti di vascello 800 — Sottotenenti . . » 250 
“Guardie marine 200 — Macchinisti » 480 
Medici, NE 50 — Commissari . . » 40 
Sottufficiali. . . 2000 — Marinai. » 9650 


Vaniz. — La situazione dell'impero ottomano in Europa 
è quella di un popolo orientale che si è sovrapposto per di- 
ritto di conquista ad altro popolo, dal quale si mantiene se- 
parato non solo per diversità di costumi e di. religione, ma 
coll’eselusione dal servizio militare in modo che gli è facile 
«conservare i privilegi conquistati coll’uso o la minaccia 
della forza, È 

Si tratta quindi di un impero militare nella più ampia 
«estensione della parola, che ds lungo tempo è roso da mille 
cause diverse e che minaccia rovinare ad ogni stormir di 
fronda, ma che ha saputo resistere e mantenersi compatto 
in condizioni difficilissime per la potenza dello spirito di 
religione che infonde vitalità ed energia nell'elemento mi- 
litare, e per il forte antagonismo degli stati che ne bra- 
mano le spoglie. 

« Il sentimento dij disciplina e la religione, unitamente 
-< allo spirito bellicoso, sono i principali fattori dello spirito 
< che aleggia sul popolo e sull’esercito turco», 

Ogni sera, verso il tramonto, in tutte le guarnigioni del- 
l'impero, si riunisce la truppa e manda al sovrano il suo 
‘saluto solenne, col triplice grido di Padisciahim ciok jascià! 
intercalato dalle note della marcia al sultano suonata dalle 
"musiche militari, ciò che per altro non toglie il tradimento, 
‘o meglio, la ribellione o momento opportuno. È 

Il soldato turco è fisicamente forte; alto di statura, ben 
«complesso, agile, robusto, egli è sobrio e frugale» 
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Tristruzione tattica dei reparti è molto trascurata, come 
| trascurata è l'esercitazione di tiro al bersaglio; il soldato 
4+ureo è continuamente esercitato nel maneggio delle armi, 
mella scuola individuale di plotone, a cadenza di passo te- 
«descamente regolare. 

Tutti i giorni, in determinate ore, le truppe si riuniscono 
«sul piazzale delle loro caserme ed eseguiscono, al suono 
delle musiche militari, una o due ore d'istruzione. 

Non è raro il caso di veder perle vie di città espoluogo 
«del comando degli ordu, soldati lacerì e sudici, senza scarpe 
‘0 con vecchie ciabatte sgangherato, 

Te caserme, specie a Costantinopoli, per posizione, vastità 

| _.e distribuzione dei locali, per solidità di costruzione, nulla 

‘lasciano a desiderare. 

Il rancio, a base di riso e di carne di montone, è diviso in 

| «due parti ed è buono per qualità di generi, sufficiente per 

“quantità. 

‘Il soldato comune riceve per paga lire 4;20 al mese. 

| Nell’esercito turco quello che è assolutamente deficiente 

| è il servizio d’intendenza; difettano ospedali da campo, ma- 
teriale da ponte, servizi di vettovagliamento, cariaggi e qua- 


la rivoluzione... la controrivoluzione... 
il trionfo ‘delle nuove idee liberali del partito vittorioso, 
Unione e }/rogresso, avvaloreranno la compagine dell'esercito 
turco trasformandolo sulla base delle istituzioni nazionali 
“europee, oppure contribuiranno. ad accrescere la decadenza 
sua? 

Non è facile il rispondere; ma l’augurio nostro' sincero è 
: a bene dell'esercito e per la prosperità della nuova 
‘chia. 


Eveenio Massa 
capitano. 
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UN NUOVO ED IMPORTANTE CAPITOLO 


DEL 


REGOLAMENTO PER LA FANTERIA TEDESCA (1) 


In uno studio pubblicato nella Rivista militare del 1901 
(dispense II, III e IV) sulla tattica di fanteria ed il combat- 
timento delle tre armi, accennai alla grande importanza 
del regolamento per la fanteria tedesca del 1888, il quale 
fu il primo che diede al combattimento e all' istruzione. 
tattica della fanteria la sua impronta moderna, fu il primo 
che consacrò ufficialmente riforme tattiche da anni ostinata- 
mente richieste e contrastate, sancendo quali principi in- 
crollabili fondamentali: 1°) che la forma principale di com- 
battimento per la fanteria è lo stormo di cacciatori; 2°) che 
il buon risultato finale dipende dall'aver conseguita in pre- 
cedenza la superiorità del fuoco. 

Il regolamento, sopprimendo formazioni ed evoluzioni 
non attuabili sul campo di battaglia, determinando con chia- 
rezza e precisione gli scopi del combattimento conforme 
allu guerra vera, non che le esigenze di esso che deyono s0d- 
disfare truppe e comandanti, concedendo autonomia ai capi 
di ogni grado, vietando ogni specie di attucoo foggiato su 
schema prestabilito, ogni esercitazione con svolgimento de- 
terminato o manovra di parata che dir si voglia, distrigò la 
tattica di fanteria dalle rigide formole ‘di nna volta, se- 
gnando un punto importantissimo nel suo svolgimento mo- 
derno. 

Ma un regolamento non può conservarsi per molti anni in 
pari coi bisogni che mano mano presenta la teoria del com- 
battimento, per sua natura divenuta oramai internazionale; 
restano sempre importanti quistioni che chieggono al pen- 
siero indagatore di essere studiate più a fondo e meglio 
chiarite, Anche nella stessa istruzionè del tempo di pace, 
quando sia fondata su concetti razionali, si manifestano 
tendenze, teorie che non si possono trascurare, si riconosce 
l’importanza, spesso la necessità di mettere in armonia 
nuove normé richieste dalla guerra futura con tradizioni 
esistenti; nasce quindi dopo anni il bisogno di rifaré anche 


(1) Conferenza lotta agli ufficiali del presidio ei Napoli. 
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cun ottimo regolamento. E così avvenne in Germani 
| golamento del 1858 fu sostituito da quello del 1906, che per 
cura del nostro stato maggiore fu tradotto in italiano. 
|. Le due campagne recenti, specie quella dell’estremo 
oriente non sono state certamente trascurate, ma chi ha 
letto attentamente il nuovo regolamento tedesco deve con- 
‘venire che in esso si ricercò l'essenza della guerra e di azioni 
tattiche nello strato molto più possente di materiale guer- 
tesco offerto da secoli di storia, studiato, discusso, per dir 
così intellettualmente digerito nel lungo periodo di pace, 
| vivificato dal ricordo della campagna del 70-71. 

L'anima del nuovo regolamento è il combattimento; la 
piazza d’armi e la parata occupano un minimo e modesto 
Posto; separazione quindi sostanziale delle formazioni di 

ta dall’istruzione pel combattimento il regolamento è 
liviso in tre parti: la scuola, il combattimento, la parata. 
Un' analisi del regolamento, dei suoi numerosi insegna» 

enti tattici, in relazione con l’esperienza delle guerre più 
evoli, uno studio comparativo fra questi e quelli di altri 
lamenti, dei nostri prima di ogni altro, la ricerca di 


e che tuttora si discutono, ma che furono o accolte o 
spinte dal regolamento in esame, mi sembrano soggetti 
tiraenti di studio e di conferenze da additarsi agli uffi- 
lali di‘titte le armi come via più adatta per acquisire la 
cienza chiara ed intera delle verità tattiche generalmente 
conosciute non che gli elementi di orientamento per l’a- 
lisi delle quistioni controverse. 
Nello studio presente mi propongo appunto un esame del 
genere, restringendolo però ad una parte piccolissima 
pur importantissima del nuovo regolamento per la fan- 
ja tedesca, parte che rappresenta una novità secondo me 
olto significativa e che comprende « Norme per la con- 
otta di truppe », raccolte in un capitolo che precede la 
la trattazione del « combattimento ». È una novità, perchè 
‘è la prima volta che si parla di « condotta di truppe » in 
regolamento speciale di un'arma: è significativa, perchè 
în un regolamento d'esercizi, che ha lo scopo di insegnare 
| meccanismo del mestiere, ricorda l’importanza superiore 
principii di condotta. 
E difatti î più bei risultati di tiro, le truppe più valorose 
on compensano le deficienze del comando; se il fuoco di fan- 
eria non è ben guidato nelle giuste direzioni, se i fucili non 
o impiegati là dove è richiesto dalla situazione tattica, 
8cco subito che vacilla il risultato finale. ù 


136 — anno LIV. 
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Certamente la bontà della « condotta » soltanto non sarà 
sufficiente per il buon successo; la bontà dello strumento che 
essa maneggia è pure indispensabile. Se la truppa è ben con- 
dotta cresce la sua efficacia, ma non è prudente sperare che 
le qualità delle truppe e la loro istruzione riescano a miglio- 
rare una « condotta » deficiente. 

E siccome la « condotta delle truppe » è ad un tempo la 
cosa più difficile, così è nostro dovere di sforzarci di padro« 
neggiare queste maggiori difficoltà, affinchè il meno difficile, 
se non altro, nori ci si presenti più difficile di quanto vera- 
mente sia. — 

Certamente non si può cominciare dalla < condotta », 
questa essendo per dir così la pietra che corona l’edificio; per 
impadronirsene bisogna prima conoscere gli elementi che ne 
costituiscono le fondamenta, e questa non è una novità. 

Ma appunto colui che è riuscito ad impossessarsene e che 
‘abbia cominciato dai particolari minuti del mestiere, sa infine 
‘come ognuno di questi derivi da un principio d'impiego, come 
ogni atto, ogni risultato tattico debba servire per l'attuazione 
di un concetto direttivo, che troviamo appunto tra i principii 
di < condotta ». 

Ma v'ha di più. L'osservanza dei postulati di condotta offre 
il miglior correttivo contro le velleità e le esagerazioni che 
spesso pullulano nel tempo di pace per quell’eccesso di zelo 
che risiede nella natura stessa della missione del soldato, che 
fa qualche volta dare importanza sproporzionata ad alcune 
parti dell'istruzione a danno di altre, 

© quì potrei ricordare non poche sottigliezze teoriche ali- 
mentate forse dalla guerra boera circa il tiro, ed altrettante 
esagerazioni in direzione opposta circa gli assalti con la baio- 
netta offerti dalla guerra russo-giapponese. 

Non trascurando invece i principii di condotta, tutto, il tiro 
compreso, viene ridotto a giuste proporzioni, le quali possono 
essere tutt'altro che minime. 

Del resto le esperienze sull'efficacia delle armi sono spe- 
ciali ad ogni guerra. 

Gli esempi della campagna boera circa il fuoco di Ffucileria 
non trovano riscontro in altre guerre; quelli della guerra 
russo-gìapponese per il largo impiego della baionetta si sono 
ripetuti e si ripeteranno sempre, quando sì trovino a fronte 
avversari tenaci e valorosi e che combattano in massima una 
guerra di posizione. Il fuoco dell’assalitore riesce poco efficace 
contro un difensore ben coperto; quest’ultimo da sua parte 
pure sacrifica un'aliquota della efficacia di tiro, se vuol essere 
ben coperto; entrambi quindi finiscono col ricorrere alla baio- 
netta. 
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Pd eguale risultato hanno le imprese notturne, nelle quali 
=gî fa poco impiego del fuoco. v 

Le esperienze invece circa la condotta delle truppe hanno 
sempre un valore; nessuna guerra è stata ancora combattuta 
"che non abbia dimostrata l’importanza superiore della « con- 
«dotta». 

Fu idea quindi saggia riepilogarne sinteticamente i prin- 
ipîi nel regolamento per la fanteria tedesca, deducendoli 
dalle guerre di tutti i tempi e corrispondenti a quanto ri- 
«shiede la guerra moderna, affinchè l'ufficiale li abbia sempre 
‘presenti quale guida d’orientamento e regolatrice nell’istru- 
“zigne speciale della propria arma. 

quì mi sia consentito di esprimere la giusta soddisfazione 
«di veder sancita ufficialmente in una pubblicazione così im- 

rante come quella del regolamento tedesco la stessa idea 
fondamentale dalla quale molto prima del Regolamento prese 
Te mosse un'ottima « Istruzione tattica > ora esistente da due 
‘anni e più nella divisione militàre di Napoli, studiata però 


| -dal generale Cadorna fin dal 1908 poi stampata e già distri- 


ibuita ai corpi della divisione d'Ancona fin dal 1905. 
L'istruzione nell’esporre/ principii del moderno combatti- 
mento offensivo, bene osserva che, se essi sono violati nella 
condotta generale del combittimento, nessun risultato potrà 
oquire una truppa per quanto bene istruita, mentre che, se 
rispettati, di non troppo grave danno potrà pur riuscire 
| Winosservanza dei precetti minori. 
Ed ora passiamo all’analisi di alcuni dei principi accolti 
7nel capitolo accennato del regolamento tedesco. 


* 
na 


Tl primo principio che attrae l’attenzione è quello di der 

“solo gli ordini necessari. 

= Il paragrafo 275 dice 

«I comandanti superiori non devono emanare altri ordini 

ce oltre quelli che necessariamente devono dare, Si asterranno 

« dall’entrare in particolari e lasceranno ai capi in sott’ordine 

< la scelta dei mezzi, ». 

| Questo principio così semplice è ripetuto con altre parole 
nel nostro regolamento di servizio in guerra, il quale dopo 

saver indicato (paragrafo 17) che il superiore comunica la sua 

volontà per mezzo di « ordini », chiariti o non per mezzo di 

< istruzioni », o per mezzo di « direttive, », dice: 
(Nel paragrafo 18). 

« L'ordine non deve scendere a particolari che in qualsiasi 

=* modo possono ménomare l'iniziativa spettante a chi deve 


1984 UN NUOVO ED IMPORTANTE CAPITOLO 


< eseguirlo, Deve comprendere tutto ciò che è indispensabile, 
< ma niente di più...» >. 

A Weissenburg i francesi fecero dura prova della omissione» 
di questa norma. Pare che al generale Douay non solo fu pre— 
scritto di occupare la posizione senza l'indicazione di nessun 
obbiettivo da raggiungere, ma gli fu tassativamente ordinato. 
anche il modo come distribuire le sue forze. Com'è noto quella. 
divisione, soverchiata da forze superiori, pur opponendo eroica 
resistenza, fu interamente distrutta. 

(Nello stesso paragrafo 18). 

« Quando un medesimo ordine », continua il nostro regola- 
mento, < è inviato a più persone conviene che queste siano - 
< tutte indicate in ciascuna copia, affinchè ognuna delle au- 
< torità che lo riceve sappia pure a quali altre è stato comu- 
« nicato », 

L’aver trascurata questa norma fu causa che la battaglia. 
di Worth accadesse un giorno prima di quando era nell’inten- 
zione del comando in capo dei prussiani. Com'è noto, il 6 agosto- 
1870 l'avanguardia del V Corpo prussiano giunta a Wirth-e 
notando movimenti nel campo di Mac Mahon a Fròschville,. 
che potevano accennare ad una ritirata, volle assicurarsene 
con una ricognizione offensiva, che interruppe quando si ac- 
corse che î francesi non sì movevano. Ma il TI Corpo bava-- 
rese, che in precedenza aveva avuto ordine di sostenere effi 
cacemente il V Corpo, passò senz'altro all’attacco, cosicchè» 
s'impegnò battaglia così violenta che fu giocoforza continuare. 
non ostante che tutte le forze predisposte per l'attacco non 
fossero ancora riunite. Il comando in capo aveva ‘omesso di 
avvertire il V Corpo che sarebbe stato sostenuto immediata- 
mente dai bavaresi; questi mancarono di mettersi in comu- 
nicazione col V Corpo, dovendo pur subordinare a quest’ul- 
timo la propria’ azione. La vittoria sorrise ugualmente ai 
prussiani, ma l’omissione avrebbe potuto esser causa di una 
disfatta e a ogni modo nocque ugualmente, perchè il risultato 
finale fa conseguito con perdite e sacrifizi maggiori. 

Finalmente il paragrafo 19 del nostro regolamento spiega. 
che cosa in massima deve comprendere un ordine. 

< Gli ordini che si danno per l'esecuzione di un'operazione 
< di guerra (combattimento, marcia, avanscoperta ecc.) pren- 
« dono il nome di ordini di operazione. 

< Salvo le aggiunte, che possono essere consigliate in ogni 
< caso speciale, un ordine di operazione comprende in mas- 
< sima: un cenno su ciò che si sa del nemico e sulla propfia. 
« situazione (in quanto possa interessare coloro ai quali l’or- 
< dine è diretto), il mandato che si ha da compiere, l'obbiet- 
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<< tivo che si vuol raggiungere, il concetto secondo il quale il 
-< comandante intende di operare, la ripartizione dei compiti 
<< e delle forze, il posto che al principio o durante l’opera- 
< zione terrà chi dà l'ordine. 
< L'ordine deve evitare di concernere varie eventualità 
,-< possibili e di disporre per ciascuna di queste ». ; 


«contenere. 
Se un comandante deve operare in conformità degli scopi 
di una data situgzione tattica ed in armonia con altre forze 
«etmbattentiè chiaro che egli debba essere messo a giorno di 
quanto già si conosca della situazione accennata e che egli 
non potrebbe sapere per proprio giudizio 0 venirne a cono- 
«scenza a tempo debito per proprio conto. Quindi indispensa- 
bile che gli si indichino in modo determinato gli scopi per i 
*quali occorre la sua cooperazione, gli si comunichino gl’in- 
«carichi assegnati ad altre forze, con le quali dovrà proba- 
bilmente: operare, © che sappia se e fino a qual punto egli 
sdebba regolarsi sulle forze stesse o queste su di lui. Sol- 
‘ stanto così egli saprà le premesse sulle quali si fonda la sua 
‘missione,e potrà quindi regolarsi secondo il concetto della 
‘missione stessa, anche quandp si presentino circostanze im- 
previste. 5 
Ed è ben logico che nell’ordine non entrino minuti parti- 
scolari, perchè le circostanze possono mutare e chi deve ope- 
rare sarebbe impacciato; che non contenga disposizioni 
molto preventive, perchè queste raramente possono essere 
eseguite per intero; che non comprenda varie ipotesi, ra- 
gioni di disposizioni date, previsioni per casi diversi consi- 
*derati come possibili, perchè tutto ciò non è certamente atto 
a rafforzare quel sentimento di fiducia che i comandanti ‘in 
« Sott'ordine devono avere nel proprio criterio, Eoco perchè 
l'ordine dev'essere breve, chiaro e preciso. La brevità del resto 
trichiede come conseguenza obbligatoria la chiarezza, e la 
" precisione non consente ambiguità, Parlando del Maresciallo 
| dî Contades in occasione della battaglia di Minden nel 1759, 
Napoleone scrisse nelle sue Memorie : 
<Ilse tint le jour de la bataille aux dispositions qu’ il 
< avait faites la veille dans un ordre du jour de cinq à six 
< pages, ce qui est le cachet de la médiocrité », 
Che i superiori non debbano dare altri ordini se non quelli 

sche bisogna dare, fa pure involontariamente pensare alla con- 
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dotta della guerra per parte dei russi nel 1904-90, ma per- 
amore di brevità ritorniamo al regolamento tedesco che ci 
presenta subito un altro principio di condotta importantis- 
simo, quello dell'iniziativa. 

« Non è lecito, « dice il paragrafo 276 », che la libertà di 
« azione dei capi in sott'ordine diventi licenza. L'iniziativa, 
< che sa farsi valere fra giusti limiti, è il fondamento dei. 
< grandi successi in guerra ». 

Per l'attuazione di questo principio servono sempre come 
modelli molti esempi della campagna del 70-71. 

Anche da questa campagna però si trassero in proposito- 
esperienze negative; la dissoluzione delle unità tattiche, l’im- 
piego successivo delle forze, la deficienza nella tecnica del 
l’attacco fecero riflettere sul modo come ovviare agli incon- 
venienti avvenuti, 

Per parecchio tempo vi fu nelle letteratura militare vivace 
scambio di opinioni diverse, se si dovessero dare ai capi in 
sott’ordine « ordini » o « incarichi ». In Germania la discus- 
sione sulla convenienza o non di stabilire un attacca « nor- 
male » non ebbe fine ed ancora adesso ritorna più o meno ve- 
lata nella letteratura militare, 

Il regolamento tedesco, che ha dichiarata « fondamento di: 
vittoria + l'iniziativa, che sa farsi valere fra giusti limiti, 
preferisce, perchè più conforme al suo spirito, la tattica degli 
< incarichi » da affidarsi agli inferiori, ed il paragrafo 293- 
dice: 

« Sull’azione delle unità di combattimento da impiegarsi 
<in prima linea, il comandante si assicura la propria ino. 
« fluenza nel modo più efficace, assegnando precisi incarichi ».. 

Ma la discussione, in verità, se siano preferibili « ordini » 
o «incarichi » aveva ed ha sotto qualche aspetto semplice- 
‘mente carattere di dialettica. 

La condotta delle truppe richiede « libertà d'azione » ed. 
«azione vincolata >; che si alternano, mescolano ed intrec- 
ciano armonicamente. Ù 


Le condizioni morali fondamentali per raggiungere questo-' 


scopo sono l'e autonomia» e l’ «obbedienza ». Coraggio della. 
responsabilità, intelligenza e disciplina sono così i fattori 
principali che in un esercito moderno restano in prima. 
linea. 

All'iniziativa si contrappone in un verso la passività, qua-: 
lità contraddittoria, nell’altro verso la licenza, qualità con- 
traria. All’obbedienza si contrappone in un verso la disubbt- 
dienza (qualità contraddittoria) nell'altro verso intera indi- 
pendenza morale e spirituale (qualità contraria). 
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Il principio d'Aristotile che ogni virtù è la media di due 
potrebbe nel nostro caso essere trasformato‘in quello che 
iativa e l'obbedienza sono virtù ciascuna compresa fra 
due opposti, uno in basso l’altro in alto, donde la necessità di 
tracciare dei limiti fra i quali possano svolgersi tanto in rn 
verso quanto nell'altro. 
Questa necessità è da tempo riconosciuta ma non è facile, e 
forse è impossibile indicare quali siano i detti limiti con una 
norma sintetica, Essi dipendono da svariatissime circostanze 
specie di tempo e di spazio, dagli scopi da raggiungersi con- 
sigliati dalla situazione nella quale si opera, dalla necessità 
del collegamento delle forze, dalla capacità dei comandanti 
‘ad operare in modo autonomo; e senza tema d’errare potrebbe 
dirsi che'i limiti mutano per ogni singolo caso. 

In proposito sono stati scritti studi importanti, ricordo 

ialmente quelli del Woide, del Blume, del Leval dello 
Beh dello Schlichting, nonchè quello del nostro generale 
Wadorna, Da Weissenburg a Sedan, pubblicato in questa Ri- 
‘vista nel 1903 (1). 
Certo la buona preparazione del tempo di pace contribuirà 
non poco alla felice soluzione del problema, creando le fonda 
menta per la comune intesa nel tempo di guerra. 
Di qui la necessità di svegliare le qualità mentali anche 
degli nomini di truppa per farne esseri pensanti per quinto 
è possibile. In proposito il regolamento tedesco nella I Parte 
peo 144) parlando dell’«ordine aperto » dice: 

< Nell’ordine aperto il soldato non è strettamente obbli- 
‘< gato ad un posto determinato, alla rigida posizione, al ma- 
< neggio d’arme secondo i movimenti prescritti. Per contrò 
< si richiede da Iui: valentia nell’impiego del fucile e nel 
|< sapersi giovare del terreno, iniziativa e continua attenzione 

< rivolta ai propri superiori e sull'avversario. Bisogna sve- 
< gliare già nel giovane soldato il oriterio, Ja fiducia in se 
< stesso e l’arditozza e rafforzarlo sempre più durante il suo 
« servizio sotto le armi >. 
® parlando dell'istruzione individuale del tiratore e delle 
esercitazioni che in essa si devono compiere, dice: 

Paragrafo 158. « In tutte queste esercitazioni bisogna mi- 
< rare allo scopo di addestrare il soldato quale tiratore, che 
< sappia regolarsi da'sò e agire con criterio. 
| <La ferma volontà di colpire ed il coscienzioso impegno di 
< tutte le forze per fare quanto meglio possibile, anche senza 


(1) Vedi pure, assenza, L'iniziati 


in guerra. — Rivista militare Ita- 
diana 1899 (dispensa XIX e seguenti). 
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< essere «visti, nè sorvegliati, sono le fondamenta della su- 
< periorità ». 

Non c'è dubbio, ma il filo di guida, ‘il principio che col- 
lega tutte le norme del regolamento tedesco è che in tutti 
i gradi dell'esercito si abbia la coscienza di ciò che sì deve 
fare e che la mente si educhi a tal punto che si finisca 
per ragionare come se fosse quasi per istinto in conformità 
dei principî regolamentari; risultato che se è difficile rag- 
giungere con la truppa è certamente conseguibile con gli 
ufficiali, iquali con lo studio e con la pratica possono ren- 


dersi conto della genesi e della ragionevolezza di disposi- ‘ 


zioni regolamentari nonchè delle difficoltà da superare per 
sapersene giovare negli svariatissimi casi pratici. 
da 

11 paragrafo 280 tratta di un particolare di condotta molto 
importante, cioè della suddivisione del lavoro fra î compo- 
nenti dello stato maggiore del comandante sul terreno. Esso 
richiede: 

« Precisa suddivisione dello stato maggiore, l'assegnazione 
< delle varie incombenze ai singoli ufficiali e la continua 
< osservazione del nemico, specialmente da punti elevati » 

Certo, ‘se un ufficiale del seguito, per esempio, è incari- 
cato della deferminazione dei punti di stazione del comando 
e della ricerca della via, un altro di dedurre la situazione 
del nemico, leggendo le notizie che giungono, un altro di 
sapere în ogni istante la situazione delle proprie truppe, 
un altro ha la missione di osservare il nemico e via di- 
cendo, l’azione del comando viene semplificata; il coman- 
dante si moltiplica, per così dire, mentre resta più libero nel, 
lavoro più delicato da compiere con l'occhio della mente per 
le risoluzioni che deve prendere. d 


i 

Il paragrafo 281 parla della dipendenza delle decisioni 
del comandante dalla ricognizione delle condizioni dell'av- 
versario. 

« Per le decisioni del comandante », esso dice <, è condi- 
< zione essenziale la ricognizione sulle condizioni del ne- 
< mico e del terreno. 

< Sovente soltanto l’inizio del combattimento darà la 
< necessaria e più precisa norma del modo di esecuzione 
«Idi esso >. 

In verità la ricognizione per mezzo di combattimento sem- 
bra quella che si presenta come caso più frequente, La gran- 
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«dezza degli eserciti moderni, la loro forza di resistenza, la 
grande gittata delle loro armi, secondo i casi, l’impiego 
«ella fortificazione campale, pare debbano richiedere in mus- 
sima lunghi combattimenti iniziali. La guerra russo-giap- 
ponese ci psesenta per debte ragioni combattimenti di lunga 
| durata prima che la situazione .sia chiarita 6 avvenga la 
‘vera battaglia, Il periodo napoleonico ci pyesenta gruppi di 
combattimenti di più giorni; il 1866 presenta esempi di 
zcombattimenti di una giornata, di gruppi di combattimento 
«di più giorni e di una battaglia risolutiva di un giorno; 
sanche nel 1870 le grandi battaglie durano un giorno tranne 
‘che non si voglia considerare Vionville-Mars la Tour come 
reludio di Gravelotte-S. Privat e Beaumont come prelu- 
io di Sédan. 
È prevedibile che anche in avvenire la guerra campale 
possa offrire esempi del genere, abbandonando l'ipotesi della 
sua metamorfosi in guerra da posiziono; e perciò la batta- 
“glia di un giorno, che sia iniziata con combattimento rap- 
bresenta un’eventualità sulla quale si deve contare. 
La ricognizione offensiva, alla quale non segua il colpo 
idecisivo non sembra più probabile per quanto il combatti- 
È “he di distaccamenti avanzati trovi ancora sempre i suoi 
tori. 
Ma la ricognizione offensiva, quale periodo di introdu- 
| tzione immediata della battaglia, serberà intatto il suo diritto 
\ifintanto che non sia sufficiente la ricogniziona con semplice 
frese @ questo, per quanto possa prevedersi, sarà ge- 
‘almente il caso. 
Un regolamento di fanteria non può naturalmente scen- 
«dere in tanti minuti particolari e può contenere su questa 
| questione solo poche parole d’indole generale. 
Il regolamento da una parte deve accogliere ciò che può 
‘\fappresentare un giusto ideale a cui mirare, dall'altra ciò 
pe in conformità di esperienze di guerra, può aspettarsi 
feealmente in pratica. 
È certamente difficile dire in quale misura si possano e 
usi debbano fondare in media le proprie risoluzioni sulla ri- 
| scognizione delle condizioni dell'avversario. Ma forse nel re- 
\golamento potrebbe richiedersi che devono impiegarsi tutti 
î mezzi di ricognizione per ottenere le maggiori possibili 
notizie sull’avversario; è a tempo opportuno anche durante 
ÉFavanzata pel combattimento. 
Come l’esperienza insegna quando sì è a contatto del ne- 
| mico, all’approssimarsi dell'urto, quando cresce il pericolo 
x la tensione degli animi avvengono facilmente interru- 


1990 UN NUOVO ED IMPORTANTE CAPITOLO 


zioni; per conseguenza quanto più ci si avvicina al né- 
“mico tanto più intenso deve procedere il servizio di rico- 
gmizione. 

Nel nostro regolamento di servizio in guerra vi sono di- 
verse norme in proposito, sia quando parla delle « ricogni- 
< zioni, sia nel capitolo sul combattimento quando tratta 
del collegamento delle truppe affiancate, dello scambio di 
notizie, dei doveri degli ufficiali di stato maggiore. Ì pro- 
gressi raggiunti oggi nei servizi ciclistici, telefonisti, segna- 
lazioni ottiche, l'impiego di automobili ed aerostati servi- 
ranno a facilitare molto di più lo studio di una data situa- 
zione, nella quale unità tattiche isolate ò inquadratò deb- 
bono operare, premessa, ben intesa, l’esistenza di una forto. 
intelligente, numerosa cavalleria alla-quale spetta la partò. 
principale e più gravosa dei servizi di avanscoperta e di 
ricognizione. 

Non ostante tutti gli sforzi difficilmente si riuscirà a sa- 
pere con esattezza e a tempo quello che il nemico vuol fare. 
Per quanto si faccia, resteranno alcune lacune che potranno: 
essere riempite da mente tatticamente educata, che segua. 
anche attentamente gli avvenimenti che si svolgono; perciò 
l'attaccante, per quanto necessaria sia la ricognizione non 
deve aspettarne ì risultati fino al momento di cadere alla. 
dipendenza dell’avyersario ciò che diminuirebbe l'energia del 
pensiero offensivo. : 

Il regolamento tedesco rientre eleva giustamente la ne- 
cessità della ricognizione a principio di condotta parlando. 
poi del combattimento d’incontro (paragrafo 355) ricorda e. 
‘prescrive che se si deve procedere all'attagco, bisognerà farlo- 
energicamente senza far dipendere le proprie decisioni da 
altre esplorazioni che porterebbero a perdita di tempo. 

Del resto anche nell’introduzione alla II Parte il re- 
golamento dice (paragrafo 265): 

<La fanteria deve curare la particolare suatendénzadiavan- 
« zare attaccando; le sue azioni devono essere dominate da un 
« sol pensiero: Avanti, contro il nemico, costi quel che costi». 

In tattica si urta spesso su bisogni opposti che è difficile: 
mettere d'accordo. 

La tattica del resto è un'arte e qualche buon risultato. 
nasce quindi anche dal cozzo dei contrari, È 


* 
da 
Altro importante principio di condotta del regolamento 


tedesco, nel quale si devorio armonizzare due bisogni op- 
posti è quello dell'impiego economico delle forze evitando. 


199% 


ad xn tempo di fare entrare in azione forze insufficìenti per 
rafforzarle poscia a poco a poco. Il paragrafo 285 dice a que- 
sto propositi 
«Sebbene iniziando un combattimento, si debba esser 
\<cauti nell'impiégo delle forze pure non potrà esservi un 
\< maggiore errore che impiegare nell'azione forze insuff 
‘<«cienti per poi rinforzarle a poco a poco. Si combatterebbe- 
< continuamente con una minoranza contro una maggio- 
< ranza di forze e si rinuncierebbe volontariamente al van- 
<,taggio della preponderanza numerica. Un'operazione mal 
« rinscita mon solo èagiona inutili perdite, ma anche scuote: 
<'il valore morale delle truppe ». 
Quasi tutta la teoria tattica trovasi ancora oggi sotto 
d'influenza del principio. del Clausewitz dell’aconomia delle 
ze. 
Non è qui il caso di analizzare la genesi di questa teoria,, 
onviene però ricordare che le tendenze moderne non con- 
sentono di regolare le operazioni offensivo in tutto e per 
4ntto con gli stessi principii che reggono quelle difensive. 
6 lopimone che si fa strada è che in tesi generale nell’at- 
acco l'influenza del comando si manifesterà piuttosto nel 
‘uppamento delle forze che nel serbare indietro riserve 
fpropria disposizione. 
| profondità di scaglionamento di ogni gruppo darà alla 
onte di combattimento il rincalzo necessario, nonchè la 
Bossibilità d'alimentazione del combattimento. Lo scaglio- 
| namento in profondità è collegato da una parte col. peri- 
| <ol$ dell'impiego a spizzico delle forze, tendendo piuttosto 
ad giegrescerlo che a diminuirlo, dall’altra ‘corrisponde al prin- 
ipio dell'economia delle forze. Il paragrafo 294 del regola» 
‘mento tedesco è & proposito della riserva molto importante: 
‘e stabilisce il segnente principio di condotta: 
| <Il comandante con le forzenon ancora impegnate, cioè 
\< con la riserva, dispone del mezzo più efficace per inter- 
<’venire nell’andamento' generale del combattimento. Con 
«la riserva egli ha il mezzo di spostare il centro di gra- 
«vità del combattimento verso la parte da lui voluta, dì 
< portare rinforzo là dove lo ritiene opportuno, di bilanciare: 
(xi vacillamentì del combattimento, e finalmente di pro- 
<durre la decisione. La riserva non dev'essere troppo de- 
bole; devesi evitare più che sia possibile il frazionamento: 
e delle unità; in grandi operazioni può anch’essere sepa- 
rata come riserva una parte dell'artiglieria ». 
Il dire che la riserva rappresenti per il comandante il 
Mezzo più efficace per intervenire nel combattimento pecca. 
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in verità un pò troppo di assolutismo, per quanto corrisponda 
a concetti che spesso si sentono ripetere. 

Si tratta di questione vitale della odierna condotta delle 
struppe, ‘circà la quale esiste tuttora contrasto di opinioni. 

Certamente nel combattimento d’ incontro l’entrata in 
sazione di truppe di riserva offre al comandante mezzo ef- 
.ficace per influire sull'andamento della lotta, ma nella bat- 
taglia offensiva molti fatti guerreschi dimostrano che ha 
maggiore predominio il modo core nella marcia avauzante 
sono raggruppate le forze. 

Clausewitz attinge insegnamenti al periodo napoleonico, 

nel quale l'ordine profondo era una necessità per l’urto della 
«massa che allora sì prediligeva. La condotta della battaglia 
faceva ancora assègnamento sul dominio che il comandante 
in capo aveva su tutta la fronte di combattimento. « On 
<s'engage et puis on voit ». Sui campi di battaglia si ma- 
novrava con grandi corpi. 

Ma l'efficacia delle armi da fuoco moderne costringe sem- 
re più alla marcia avanzante diretta movendo dalle forma- 
‘zioni d’ammassamento. 

La distribuzione delle forze deve percio avvenire a di- 
stanza maggiore dal nemico. 

Clausewitz ha seritto inoltre certamente sotto la speciale 
‘influenza degli avvenimenti del 1812; solo così si spiega il 
“valore che egli assegna alla difensiva dalla quale prende le 
mosse per fondare tutte le sue teorie sull'economia delle 
forze. 

Egli dichiara la < difensiva » la forma più potente e questa 
-sua dichiarazione non fu sempre interpretata nel suo giusto 
valore, 3 

Gli studi moderni hanno avuto per risultato di non far 
più considerare l'offensiva e la difensiva come forme di com- 
battimento, ma come sostanza essenziale del combattimento 
‘stesso in conformità di due scopi diversi. 

Nello stesso tempo si deve distinguere la condotta di un 
‘esercito in guerra da quella delle truppe nella battaglia. Per 
«quest'ultima forse possiamo cercare il fondamento delle teorie 
del Clausewitz specialmente nella campagna del 1815 nella 
“quale egli resta ammirato della parsimoniadi Napoleone nel- 
l'impiego delle proprie forze negli assalti contro i prussiani 
«a Ligny, mentre rimprovera a questi ultimi l’impiego preci- 
pitato delle loro truppe. 

Senza dubbio i prussiani non impiegarono le loro forze. 
«os la dovuta economia nei combattimenti difensivi eseguiti 
mella detta battaglia e al difensore la raccomandazione della 
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‘economia non può essere mai soverchia; malalungaattesa di 
‘Napoleone prima di far entrare la riserva in azione a Ligny 
| non fu tanto consigliata dalla situazione dell’avvèrsario che 
‘aveva a fronte quanto da quella a Quatrebras che era molto 
poco chiara. 

‘Gome osserva il generale Pollio nel suo studio importante 
\ed attraente su Waterloo, pubblicato. nel 1906,.vi fu difatti 
‘a Ligny uno splendido esempio dell'impiego di una riserva. 
che aveva intatti tutti gli elementi per un'azione tattica. 
risolutiva. « L'attacco guidato da Napoleone in persona », 
< scrive, « fu'stupendo non solo pel momento e' per la dire- 
«zione, ma per l'accordo mirabile delle tre armi; fanteria, 
_« cavalleria, artiglieria. Erano truppe:sceltissime al comando 
« diretto di Napoleone, e non vedremo forse più talî truppe. 
« guidate dfn tale generale ». n 
Ciò è verissimo ma, come è noto, il piano originale di Na- 

one pet sfondare il centro dei prussiani, e dal quale si 

| aspettava la più splendida delle vittorie, eraquello di un'azione 
simultanea di un attacco di fronte con le truppe direttamente 
| ai suoi ordini e di.un attatco avvolgente contro l’ala destra. 
‘iussiana, con parte delle truppe alla sua sinistra agli ordini 
maresciallo Ney. Naufragita Îa combinazione per un in- 

cio di circostanze non ancora ben accertate, Napoleone 
e nel suo. concetto di sfondare il contro prussiano e lo: 
| nda difatti con assalto geniale alla testa della riserva, ma 


ogliendo dalla vittoria frutti ben diversi da quelli che: 
(poteva ben sperare dall'attuazione del suo piano primitivo. 

A Waterloo sì afferma il principio dell’«economia dello. 
forze » per parte del difensore; anche per i prussiani che si 


entano più tardi sul campo di battaglia; ma per l’attac- 


Ì possono rimediare le pecche di trascuratezza commesse nella 
i inzata delle troppe per la battaglia. 
i Le battaglie offensive delle guerre recenti, anzichè.dall’im-- 
0 di riserve, sono piuttosto state vinte dal giusto e con- 
mporaneo raggruppamento delle grandi unità tattiche. E- 
ève queste non furono debitamente affiancate, come avvenne 
gli austriaci a Novara nel 1849, fu conseguita la vittoria 
non ostante » questa omissione; ma non « in grazia » di essa, 
‘che è ben diverso. 
| Magenta nel1859 fuguadagnata dall'azione contemporanea- 
due fronti (Napoleone e Mac-Mahon), mentre l’entrata sue- 
Ssiva in azione delle truppe dell’ala destra sul campo di 
taglia, certamente procurò non poche ansie a Napo- 
ne. 
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Kéniggriitz non fu guadagnata dall'entrata in azione di 
‘riserve, ma dall'avanzata concentrica di tutte le forze. Certo 
fa un vantaggio per il principe ereditario, che l'attacco av- 
venne contro truppe già scosse, ma il suo arrivo non fu di 
«certo regolato su questa ipotesi, poichè al detto vantaggio si 
sarebbe opposto, quale svantaggio, il rischio di esporsi ad una 
sconfitta prima dell’arrivo del principe sulla fronte di com- 
‘battimento. 

Saint Privat fu guadagnata in grazia degli stessi principii, 
senza parlare di Sédan battaglia tipo di accerchiamento. 
Wérth, Spicheren, Colombey-Nouilly furono vittorie conse- 
guite non ostante l’impiego successivo delle forze, ma non in: 
grazia di esso. 

I giapponesi nell’attacco contro posizioni fortificate, hanno 
‘potuto e dovuto spostare le loro riserve, che del resto non eran 
‘grandi; nella guerra da posizione non sì procede natural- 
mente in modo affatto simile a quello della guerra campale; 
a Mukden lo spostamento ritardato della riserva dell'esercito 
dal centro verso l’ala sinistra, fu inoltre una necessità, che 
nacque dalla sproporzione di forza per il prolungamento della 
linea di battaglia. 

Invece nei combattimenti e nelle battaglie d'incontro nasce 
in massima da se l’entrata in azione successiva delle forze e 
l’impiego di riserve, come a Solferino nel 1859 è a Nachod a 
Trautenau nel 1866. Anche l’incontro voluto come a Custoza 
‘nel 1866, dà la scelta fra il raggruppamento per ala con en- 
trata in azione simultanea di tutte le forze ed il distacco di 
una riserva da serbarsi indietro per l’atto risolutivo. 

La riserva degli austriaci a Custoza (VII Corpo) diede il 
«colpo decisivo, ma dopo soltanto che attacchi parziali delle 
truppe di prima linea avevano creata una situazione piuttosto 
‘vacillante. Si tratta dunque di risolvere il quesito: « Quando 
< il pericolo di crearsi una situazione insicurassarà aumentato, 
< e quando evitato dal distacco ed impiego finale di una riserva 
< generale? ». La risposta a questa domanda deve essere la- 
sciata al comandante in capo. 

La condotta delle truppe è soggetta, come tutto, ariche al- 
l’abitudine ed alla moda, Il concetto della riserva dovette es- 
=sere prima bandito lentamente dallastrategia, Dopo le riserve 
strategiche dovettero abolirsi le riserve di marcia, che tro- 
viamo ancora nei prussiani nel 1866, e fu ridotto notevol- 
mente il concetto delle riserve di cavalleria e di cannoni. Ri- 
serve di fanteria sono indubbiamente necessarie in ogni 
gruppo combattente ; lo scaglionamento in profondità è cosa 
maturale, e in proposito si trovano norme opportune esposte 
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con chiara sintesi nell'istruzione tattica suaccennata e com- 
pilata dal nostro generale Cadorna. 

‘Solo resta la questione se nella battaglia offensiva al prin- 
<cipio dell’attacco si debba di regola fare assegnamento sulla 
“esistenza di una riserva generale a disposizione-del comando 
ili capo, o se la distribuzione di tutte le forze debba attuarsi 
al principio dell'attacco. Le tendenze moderne -sono per que- 
sst'ultima soluzione, salvo bene inteso quei casì nei quali non 
è consentita l'entrata in azione simultanea di tutte le forze 
fin dal principio, E siccome il problema difficile è di sapere 
“quando cominci l'attacco, così generalmente parlando sarà 
“lecito affermare che tanto più chiara sarà la situazione e tanto — 
| più presto potrà impiegarsi la riserva (attacco preparato); 

‘tanto meno chiara sarà la situazione e tanto-più tardi la riserva 
“entrerà in azione (combattimento d'incontro). 

Certo, se all’atto di iniziare la' marcia avanzante, sia già 
| «scelto il tratto di fronte nemica sul quale dovrà eseguirsi l’at- 
tacco zisolutivo e allora nel raggrappamento delle forze per 
la detta marcia converrà disporre la riserva dalla parte dove 

fà impiegata, in omaggio al principio sommo di ottenere la 
ponderanza di forze sul punto decisivo. 
Tn conclusione è al comandò in capo che spetta di regolare 


| Il distacco di una riserva generale dovrà inoltre avvenire 
| qgessissimo per rettificare la distribuzione delle forze dei sin- 
oli gruppi combattenti in conformità della maggiore deter- 
minazione della situazione tattica. 
Se queste considerazioni non sono errate, a me pare di 
‘Poter desumere che al paragrafo del regolamento tedesco 
‘sulle riserve, sia in verità da preferirsi quello delle nostre 
<« Norme generali per l’impiego tattico delle grandi unità di 
erra » che è il seguente: 
(Paragrafo 56). 
«Il comandante delle truppe stabilisce sin dal principio 
[quali siano le forze che devono rimanere a sua disposi- 
zione come riserva ed in quali località debbono collocarsi. 
< La riserva è impiegata ad esercitare lo sforzo decisivo 
‘«sùi punti delle posizioni nemiche scelti dal comandante 
< delle truppe e a far fronte all’imprevisto. ‘ 

<Essa è impiegata tosto che la situazione sia ben chiarita, 
tenendo presente che è inutN!e sul campo di battaglia quella 
truppa che a momento opportuno non prende parte al com- 
= battimento ». 
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* 
na 

Un ultimo principio che mi para d’importanza straordi- 
naria desidero ricordare ancora e poi ho finito. 

Il paragrafo 292 parla dell’artiglieria e dice: 

« L’artiglieria costituisca i capisaldi del combattimento; 
« dalla sua posizione dipenderà per lo più il raggruppamento 
« delle altre forze combattenti. Perciò il comandante deve 
« riservarsi la scelta della posizione dell’artiglieria e lasciare 
< al comandante di questa soltanto la parte di consigliere ». 

Questo paragrafo è tanto più importante perchè nel ca- 
pitolo d’introduzione alla IL Parte, che precede quello della 
« condotta », il regolamento dice: 

(Paragrafo 264). 

« La fanteria è l'arma principale. Unitamente con l’arti-- 
« glieria essa sconfigge il nemico e da sola ne rompe l’ul- 
« tima resistenza. Sopporta il peso principale del combat- 
« timento e soffre i più grandi sacrifici; perciò ad essa sorride 
«la più alta gloria ». 

Ma yv'ha di più. 

ll regolamento tedesco comprende nella II Parte un ca- 


pitolo sul contegno della fanteria verso le altro armi; della. , 


azione combinata con Ia cavalleria dice poco: servizio di 
esplorazione, impiego nell’inseguimento, sacrificio della ca- 
valleria nel coprire la ritirata. — Pochi cenni si trovano in: 
proposito anche nei regolamenti degli altri Stati non ostante. 
sia generalmente riconosciuta la grande importanza della 
cooperazione intelligente della cavalleria durante il combat- 
timento: Î difficile però stabilire principî tattici sul suo im- 
piego, specie perchè le opinioni in proposito non sono an-- 
cora sufficientemente chiarite. a 

Per la fusione armonica invece dell’azione della fanteria 
e dell'artiglieria la questione è molto ben delinenta nel rego- 
lamento tedesco. 

Nel paragrafo 444 troviamo: 

« Nel combattimento l’azione della fanteria e quella del- 
« l'artiglieria non possono essere separate; nè per tempo, nè 
« per luogo; esse si fondono l'una nell'altra. La fanteria as- 
« sicura l'artiglieria all’inizio del combattimento, che poi 
\< viene eseguito in comune da tutte e due le armi. . 
Nel paragrafo 446: 

< La fanteria deve abituarsi al tiro dell'artiglieria al di 
« sopra di essa. Nell'assalto di una posizione nemica la fan- 
«teria sarà grata all'arma sorella, se questa dirigo il suo 
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< fuoco contro i punti d’irruzione fino a che questa av- 
| < venga..... » (la guerra russo-giapponese insegni !) 

Nel ‘paragrafo 447: 

< Bisogna curare il ‘collegamento ininterrotto dell’arti- 
è glieria con la prima linea di combattimento. A. questo 
| «scopo l'artiglieria invia avanti di massima degli ufficiali 
| <che stiano+in comunicazione con essa per mezzo di cenni. 
| «Essi devono anzitutto far conoscere con esattezza quanto” 
< siano lontane dal nemico le proprie linee di'tiratori, af- 
< finchè Vartiglieria possa continuare il suo fuoco per il mag- 
.< gior tempo possibile ». 

Nel paragrafo 448: 

« È dovere della fanteria di assumere di propria inizia- 
< tiva la protezione dell’artiglieria che sì trova in sua vi- 
ADEN ESA 


Né ‘paragrafo 449: . 
|< da considerarsi che nel combattimento contro l’art; 
|< glieria questa ha la superiorità del fuoco alle grandi di- 
\< stanze. Soltanto dalla distanza di circa 1000 metri sì rista- 
.« bilisce l’equilibrio; alle distanze minori la fanteria acquista 
«la superiorità. 
< Per battere l'artiglieria mentre mette o toglie gli avan- 
« treni, oppure quando altrimenti offre un gran bersaglio 
< sono specialmente efficaci i tiri obliqui e d’infilata contro 
i serventi non protetti sul fianco, e contro le parti retro- 
Stanti di essa. 
x Però la fanteria non deve mai considerare suo compito 
xil sostituirsi all’artiglieria alle grandi distanze o il gareg- 
< giare con essa nell’efficacia. — Tale tendenza porta allo 
(* spreco di munizioni ». 
La fanteria dunque conserva come sempre la sua sovra- 
| nità quale regina delle battaglie, ma sconfigge il nemico un: 
tamente col fuoco d'artiglieria. È sancito come principio di 
condotta di truppe, il che significa come fattore di vittorie 
| che l’artiglieria costituisce i capisaldi del combattimento, 
donde la scelta delle sue posizioni diventa fatto di così ca- 
Pitale importanza e di tanta responsabilità per le sorti del 
combnttimento, che essa spetta al comandante in capo. 
Nell’esecnzione del combattimento l’azione dell’artiglieria 
| è intimamente fusa con quella della fanteria in tutti i pe- 
riodi fino addirittura al momento in cui avviene l’irruzione, 
con Fa Sanmento ininterrotto perfino con la prima linea dì 
latori. 


AI7 — Anso LIV. 
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Questo principio della fusione delle due armi sancito uffi- 
cialmente e nel regolamento d’esercizi per la fanteria, cor- 
risponde a quanto da tempo e da molti. è richiesto e desi- 
derato; è pure affermato nella istruzione tattica su accen- 
nata esistente ora nella Divisione militare di Napoli, a quanto 
è inoltre già consacrato in Francia ed in Austria. E se sarà 
accolto anche da noi in tutta la sua estensione, non potrà 
restare senza avere importanti conseguenze, 

E di fatti se l'artiglieria deve offrire alla fanteria il suo 
appoggio costante battendo quindi quei bersagli che si pre- 
sentano come più pericolosi, se l’azione dell'artiglieria non 
si può dividere da quella della fanteria, nè nel tempo, nè 
nello spazio bisognerà bene' che la sua forza numerica di- 
venti tale da poter disporre per es. in una battaglia offen- 
siva di batterie di protezione contro gli attacchi di fianco 
di un gruppo più numeroso per controbattere 0 tenere in 
iscacco o almeno occupata l'artiglieria della difesa, di altre 
per il fuoco contro il punto d’irruzione e di quelle ancora 
<he devono accompagnare l'attacco di fanteria, e tutto ciò 
significa aumento d'artiglieria, del numero di batterie per 
ogni corpo d’armata. La costituzione delle batterie dovrà es- 
sere necessariamente tale da renderle mobili e maneggevoli, 
4 questo vuol dire batterie su quattro pezzi; il muniziona- 
mento dovrà essere abbondante, la condotta del fuoco tale” 
da consentire la rapidità e l'efficacia del tiro contro i mol- 
teplici e svariati bersagli che sì presenteranno spesso improv- 
visamente nella battaglia campale. Ma anche sull'istruzione 
del tempo di pace il principio farà sentire la sua influenza, 
perchè esso renderà forse indispensabile l'esecuzione di ap- 
posite esercitazioni che facilitino la via all'accordo fra le 
due armi nell'azione comune, che contribuiscano cioè a far 
ottenere negli ufficiali un modo pressochè uniforme di giu- 
dicare le varie situazioni tattiche, facciano conoscere con 
tiri veri opportunamente eseguiti alla fanteria gli effetti ma- 
teriali e morali del fuoco delle artiglierie moderne perchè 
acquisti fiducia nel potente concorso del cannone e anche 
la persuasione che non corre pericolo quando i proietti della 
propria artiglieria dovranno fischiare al disopra di essa, La 
fanteria dovrà pure imparare a profittare dei risultati otte- 
nuti con scariche di tiro rapido dalle batterie per avanzare 
celeremente mentre l'avversario che si è messo in vista, av- 
volto in un’onda di fuoco, si trova, sia pure transitoriamente, 
nell’impossibilità di agire, E l'artiglieria d’altra parte dovrà 
imparare in quali momenti dovrà impiegare questa scariche 
di fuoco celere, quante volte potrà ripeterle e di qual du- 
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| rata approssimativa esse dovranno essere, tenuto pur conto 
«delle munizioni disponibili. Con esercitazioni comuni fatte 
bene in tempo di pace si potrà, aver così un nuovo ed efficace 
sespediente per spianare la via alla fusione armonica delle 
pie armi sul campo di battaglia, La Francia ci ha già 
ceduti in quest'ordine d'idee, 
Im conclusione, una volta accettato come principio di con 
sdotta di truppe la fusione tattica della fanteria e dell’arti- 
“glieria, essa diventa criterio generale pratico anche nel campo 
“organico, în quello della tecnica delle due armi, nella con- 
| >veniente preparazione alla guerra durante il tempo di pace. 
Ma questo è il vantaggio di tutti i principì dell’arte di 
far la guerra quando essi siano ben scelti, Non solo danno 
la norma nella maggior parte dei casi pratici dell’azione tat- 
*tica, ma sono il filo di guida per la soluzione di tanti pro- 
vblemi anche fuori del campo tattico. 
{osicchè io posso chiudere questo lavoro nello stesso modo 
«come ho cominciato, affermando novellamente la grande im- 
rtanza dell'istituzione di principii comuni per la condotta 
truppe da inserirsi nei regolamenti speciali di ogni arma 
ce che, veduti con chiara coscienza dagli ufficiali, sentiti, me- 
ditati attraverso molti esempi forniscano i criteri fondamen- 
‘tali per il logico coordinamento dei fatti e siano quindi norme 
per l’azione concorde delle varie armi, capisaldi per l’orga- 
smnizzazione e l'istruzione razionale del tempo di pace. 


Napoli, marzo 1909, 


ALrreDo CASELLA 
tonante colonnello d'artiglieria. 
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(Continuazione, vedi dispensa IX, pag. 4709) 


AMMADA-EL-HOMRA E ALTIPIANO DI Girapames. — A@ 
Ca della regione da noi chiamata Sirtica e a sud del ver-- 
sarite meridionale del Gebel sta l’Hammada-el-Homra, Valti- 
piano roccioso rosso, il quale a sud-ovest si confonde con 
gli Edeien (= monti di sabbia) e ad ovest con l'Hammada. 
Fey ‘come abbiamo osservato altrove, il Gebel debba 
considerarsi come il vero margine settentrionale dell ‘Ham- 
mada, tuttavia, per i suoi caratteri che sono diversi da 
quelli dell’Hammada e per le attinenze che ha con la Tri- 
politania propria, lo abbiamo esaminato con questa; i 
più che, secondo gli Arabi, il margine settentrionale del-- 
l'Hammada (El Mudhar, Mta- Hammada) è costituito da. 
quella linea elevata che ha principio verso i pozzi di Teorie 
o va fin presso quello di Allag. Di qui il limite settentrional si 
sarebbe rappresentato dal Kel Kibsc 9 dal Gebel Secrit. A 
ovest e a sud, l’Hammada può immaginarsi circoscritto dalle 
alture di El Gafgaf, Imsolanan, T'intedda, Timellulen; dalla 
depressione di Tahala e dall’ Uadi Ahegschren; dalla linea 
elevata che dal pozzo di Nedi Hanaran va a Nahia, i pozzi 
di El Hassi (=i pozzi), a Ederi. Il limite orientale é meglio 
definito ed è rappresentato dall’Uadi Ertim sino alla sna 
confluenza coll’Umt-el-Kheil, dai monti che precedono quelli 

i ‘ia e da questi x 
i ina l Hammada-el-Homra misura 160-200 
chilometri da nord a sud, 500 da est ad ovest (700 dal 
Gebel-es-Soda all'Hammada di Tinghert, dove è più largo), 
con una superficie che è valutata a 70-100 mila chilometri 
quadrati. 


È un deserto, anzi il più terribile dei deserti; ma non è- 


ii si i i i la no- 

ta pianura di sabbia, come gli Edoien e come 0 
ER azione) SENI anioni si raffigura ‘tutto il 
Sahara (1). È invece una sterminata piattaforma costituita 


il i Ila vastissima 
si eralmente il nome di Sahara a tutta quella vastissir 
soli Saitta cio a compresa fra i paralleli 16° o 30° di latitudine 
boreale. 


di 


Sahara (fomminile di asiar— fulvo) = paese non coltivato, pianura . 
leserta. 
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=da una roccia unita, come se fosse tutta d’un pezzo, senza 
«sassi e senza dune, orrida, priva d’acqua e di vita animale 
| «e anche vegetale, tanto che è molto sei cammelli delle caro- 
(vane trovano qua e là qualche filo d'erba da brucare, Ciò è 
-dovuto essenzialmente al fatto, che il Gebel arresta le nubi 
provenienti da nord e ai appropria della loro umidità, impe- 
| dendo che essa si riversi su l’Hammada, il quale rimane per > 
| -tal modo arido e sterile, 
| Te scarsa pioggia prodotta dai temporali si disperde nei 
porepacci, o svapora, e non ha mai avuto la forza di scavarsi 
«veri letti di fiumi; solo raramente si trovano solcature e cir- 
gol d'erosione. Un unico nadi notevole si trova nella parte * 
| 59wd-orientale: è l' Uadi eL-Alga, il quale concorre con l' Uadi 
Ertim a formare l’Uadi Um-el- Kheil, Anche i pozzi sono ra- 
Tissimi: fra quelli di Tabonieh e quelli di El-Hassi corrono 
ben 236 chilometri, lungo i quali non si trova una goccia 
ua. 
"Le altitudini conosciute dell’Hammada variano dai 425 me- 
1 ai 478, 
Lo spartiacque passa per la località detta Regimel-Erha 
 H== mucchio di pietre), la quale trovasi su la carovaniera che 
Inisce i pozzi di Tabonieh con quelli di El-Hassi, a 478 me. 
tri di altitudine. ° 
A nordea sud dello spartiacque, l’Hammada presenta una 
successione di scaglioni e di ripidi costoni, su i quali sono 
te trovate le seguenti quote: m. 425 (El-Uesche, dove è 
Bruppo di palme), m. 438 (Uadi Garra Salem), m. 478 
<(Gerat [1] Hamed-ben:Suesi), m. 438 (Uadi el-Alga). Dopo 
l’adi el-Alga si attraversano le basse colline di El-Hamma-_. 
mat e si arriva al passo di Tien-el-Ardha o El-Bab (=la 
porta), pel quale si scende all’Uadi Heran.I pozzi di El-Hassi, 
sal piede meridionale dell'’Hammada, hanno 212 metri di al 
udine. 
. All’aspetto nero e bruciato, l’Hammada-el-Homta si di- 
rebbe di basalto; ma è invece di arenaria e di calcare; ed è 
i Fivestito dove di argilla e di gesso e dove di marne di cal 
e e di vene di silici. Vi si trovano numerose conchiglie 


afossili. 


A nord-ovest, l’Hammada-el-Homra declina verso Ghada- 
mes, dove cambia completamente di natura. All’altipiano 
Toccioso succede un piano inclinato (Dergi è a 504 metri, 
ee _—_ 
(1) Gerat (plur, Gerara) = greto, Istto ghiaioso di un uadi o di un lago. 
ici pome comune a molte località in Tripolitania. È notevole che 
No parti della Tiguria simili luoghi si dicono gi 
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sile masse di sabbia, la quale dal vento è spi i 
terno dell'abitato. e nni 
Ghadarnos, che è a 400 chilometri dalla costa © a 500 de 
‘Tripoli, si trova al panto di convergenza delle carovaniero 
di Gabes (Tunisia) © di Tripoli; fra due regioni inospiti 
quali sono l'Erg ad ovest e l'Hammada & sud-est, ed è il 
passaggio obbligatorio di tutte le strade che dalla costa 
Quieniele delle Tripolitania de quelle orientale della 
DIRI i 
Sanisia si dirigono al prose dei Tuaregh e per Ghak sl 
Da qui la sua grande importanza commerciale; e i 
ALI (3 Ma w 6; e i Gad ti 
i inn eliin. 
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Ghadames a 350) ricoperto di dune di sabbia gessosa, sparsa. 
di massi di solfato di calce e di miscugli di quarzo. Qua e- i 
là, alti 40-50 metri, sorgono, în forme variamente capriccioso, 
piccoli poggi ‘detti gur o chef) di grès, di arenaria, di car- 
‘bonato di calce, di gesso, di marna e d'argilla, i quali stanno- 
a testimoniare la preesistenza d’un altipiano distrutto dal- 
l'azione delle intemperie, assai forte nelle regioni deser- 
tiche (1), e dall'acqua che risale dal suolo e li penetra; e il 
lavoro di distruzione continua a vista d'occhio. ; 
Te acque che cadono sul versante sud del Gebel Nefusa- 
è su la parte nord-ovest dell’Hammadarel-Homra sono 
raccolte da diversi uidian, i quali defluiscono. e scompaiono- 
Verso l' Erg (2) tunisino ed algerino, e specialmente da uno, Nello stesso bacino di scolo, 100 chilometri ad est di Cha- 
che, con varj nomi (Uadi Assam, Uadi Melah} e con un per- dames, è l’oasi di Dergi (= la scala; così chiamata perchè 
corso di 250 chilometri circa, va fino all’onsi di Ghadames, fu occupa il primo gradino dell’Hammada-el-Homra), assai ricca, 
d perdi Ghadames, d’acqua di vegetazione, con 
olte palme (se ne calcolano 3 i fori 
dÎbkteri anche per n e e 
A circa 170 chilometri a nord-est di Ghadames, sul ver- 
| sante inclinato verso l’Erg tunisino, si trova un'altra ossi 
quella di Sinann, con duo villaggi (Sciana e Casr Harmid) e 
coltivata anch’ essa a pale e contornata di giardini, che 
però vanno scomparendo per l'invasione delle sabbie, contro 
lè quali le mura abbandonate non presentano più riparo. 
Sinaun è un luogo di tappa dello carovane fra Tripoli e 
ir: ma miao Dergi fiorisce, Sinaun decade © la 
$ olazione (i nobili Uled Bellil) è i i 
fino, DO) QUSTEI DR ela 


dove muore. 

'Ghadames (antica Cydamus) è posta nella parte sud-occi- 
dentale dell’oasi, la quale deve la propria esistenza ad una 
fontana che l’alimenta, a somiglianza dell’oasi di Siuah in 
Egitto © a differenza delle oasi del Ferzen, le quali sono 
state create da un velo d’acqua sotterraneo, separato dalla: 
superficie da uno strato di sabbia; e a differenza di altre- 
oasi, la cui vita è determinata da un ruscello visibile, alimen- 
tato da un rivo sotterraneo (8). 

L'oasi è lunga 1600 metri da est ad ovest, larga 1500 da 
nord a sud, e misura ciroa 160 ettari di superficie; è cinta © 
da un muro d'argilla dello sviluppo di 6 chilometri, nel 
quale però sî sono aperte larghe brecce, dove si sono-addos- 


Fezzan x Guar, — A sud dell'Hammeda-el- 
regione da noi chiamata Sirtica trovasi Se 
quale — fra gli uidian Horan ed Pa-Soiati e fra l’Rs-Sciati 
eil Gaia] — penetra a cuneo una porzione degli Edeien. 
Non è una regione ben determinata; anzi i suoi confini 
sono assai incerti. Sebbene appartenga al Sahara, geogra- 
| ficamente è da considerarsi come una zona di transizione 
ra i terreni fertili della costa barbaresca e il deserto, dei 
quali assume a volta a volte i coratteri. Delle regioni che 
biamo eseminate, quella che più gli assomiglia è il ter 
a rio compreso nel triangolo isoscele costituito dalle oasi di 
thadames, Dergi e Sinsun, quantunque sotto molti riguardi 
siano fra loro assai diverse. Anche enograficamente il Yez- 
zan è un paese di trapasso, segnando esso l'altimo contatto 
fra gli Amubi scoeivi dala costa o i Berberi, i Sudancsi, ceo 
| La sua popolazione in fatti è un miscuglio di iutte le Tazzo. 


(1) È il fenomeno di ineolazione 0 desquamazione delle rocce, che dà 
antile luogo ® forti esplosioni. La fraso « è un sole che epscca le pietre » 
Va qui prosa alla lottera, Fia la temperatura diurna, ai raggi diretti, ©: 
10 Shui, in ceusa della fortissimm irradiazione, siraggiunge un'escur. 
Lene ‘ghe può oltrepissaro i 50°, e le rocce, non potendo sostenere il 
tapido e forte squilibrio per la loro scarsa conduttività, si spezzano. 
SEPi detriti così ottenuti, il vento con la sua lima, lo sabbie, porta 
compimento la: disgregazione. > 

(3) Erg (plur. Wreg) = propriamente vena e, per estensione, duna 0- 
regione delle dune. 

(3) Per la classificazione dello oasi, vedi: Gxoze Homme — Die Mor- 
phologie und Hydrographio der Oasen, Bunzlau, 1895. Secondo l'Hoehnsl, 
visono quattro specie di oasi: < i 
1°50%0 Oasi di dopressione (Depreesionsoasen): in questi bassi fondi na- 
iurali le neque si riuniscono © eppariscono sotto la forma di sorgenti. 

'3° Onsi di montagna (Gebirgsoasen); devono la loro acqua alle piogge- b 
provocate dal riliovo (Tibosti, Abaggar, Air). 

F0Y5® Oasi di fiume (Fluesonaen): inaffiate dalle acque di fiumi, come- 
TrAmu-Daria e il Nilo, 

"1 Oasi artificiali (Kunatoasen): quelle dove il lavoro dell'uomo è ed 
cezionalmente industrioso (pozzi artesiani, feggaghir, ‘e0c:). 

‘Non tutti però accettano questa classificazione. 
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dell’Africa settentrionale e centrale, e. vi si parlano parec- 
chie lingue, con predominio dell’arabo, del canuri e del- 
l'haussa. 7 

Nell'insieme, il Fezzan, la cui superficie si valuta a 210 
mila chilometri quadrati, è un altipiano leggermente inoli- 
nato ad est, ed è a sua ‘volta contornato da monti ed al- 
tipiani (Harugi-es-Sod e Gebel-es-Soda, Hammada-el-Homra 
ed Bdeion, Tassili (= monti, in lingua tuaregh) degli Asgar), 
‘per cui riesce foggiato ad anfiteatro. 

Il suolo è generalmente costituito da sabbia fino e ros- 
sastra (silice ferruginosa), sotto cui trovansi strati calcari, 
marnosi ‘ed argillosi. 

Tracce di acqua salata, sabbia e ciottoli accennerebbero 
ad un'immersione del suolo, la. quale però in ogni caso do- 
vrebbe assegnarsi ad un periodo geologico ‘molto remoto, 
tenuto, conto dell’altitudine. media del Fezzan, che è di 
500, giunge a 750 e solo in alcuni punti scende a 200 me- 
trì. Per contro si può immaginare che, in un periodo più 
recente, tutto il paese fosse coperto di vegetaziong ed at- 
traversato da lunghi corsi d’acqua, dei quali ora non esi- 
stono che i letti asciutti. Li chiamano uidian, ma sono 
piuttosto delle depressioni o grandi solchi, generalmente 
inclinati, come tutto l’altipiano, da ovest ad est. 

Questi solchi sono: l’Uadi Heran al piede meridionale 
dell'Hammada-el-Homra (1), l'’Uadi es-Sciati, il Laial (Uadi- 
el-Garbie e Uadi-es-Scerchie) e l’Abergiuso. 

Essi non formano un sistema idrografico, giacchè il loro 
corso è impedito da sabbie e scogli, e, sebbene siano rivolti 
verso una direzione comune, non riescono a riunirsi. Sem- 
bra però che una volta l’Uadi-es-Sciati e il Laial confluis- 
sero ad Um-eLAbid (= la madre degli schiavi). 

Gli uidian, 0 solchi; sopradetti sono in media profondi 
50 metri, ma arrivano fino ai 100 ed ai 200, ed il loro letto 
è coperto dove di sabbia ed argilla, dove di Mecia od hu- 
mus leggero, spesso 3 metri circa e saturo di sale e gon- 
fiato dal'azione delle acque e del calore. , 

Su questa Zecia verdeggiano le. palme, le quali non oc- 
corre siano inaffiate, poichè alla profondità di circa 3-4 metri 
îl terreno è costantemente umido. Vi si coltivano anche 
legumi e cereali, per i quali l’acqua si estrae da pozzi molto 
prinfitivi. 


(1) La ricca sorgente di El-Hassi ed altro fontane,:che scaturiscono a 
230 ‘metri circa sotto l’Hammada-el-Homra, indicano chiaramente il suo 
limite meridionale. 
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"Uadi Heran è lungo circa 150 chilometri e non con- 
‘tiene, si può dire, che sabbia e ciottoli di selce anneriti 
dal sole; ma l’Uadi-es-Sciati, di eni l’Heran è affinente, ha 
“uno strato d’humus. 

Non si conosce ancora bene il pendio dell’Uadi-es-Sciati. 
"Non sembra che inclini ad est come gli altri:.al centro, 
“a Temissa, s'innalza a 470 metri, mentre alle estremità ha 
siltitudini che variano dai 200 ai 500 metri. È lungo circa 
300 chilometri e sparisce nella zona degli Harugi-el-Habiad 

= Harugi bianchi) presso Um-el-Abid, dove, come abbiamo 
«“letto, forse un tempo riceveva come tributario 1’ Uadi-es 
| Scerchio (Laial). 
L'Uadi Laial in fatti ha una direzione generale di sud- 
‘ovest a nord-est. È lungo circa 500 chilometri e largo, 
in media, 8. Dei 500 chilometri, solo 200 sono ricoperti da 
‘ogsì e i rimanenti 300 sono deserti. L'altitudine è di circa 
‘600 metri ad ovest, presso le origini, e di 400 metri al suo 
dermine ad est; ma anche in esso si verifica il fatto, 
| sebbene meno accentuato che nellUadi.es-Sciati, di unà 
«maggiore altitudine verso il centro del suo corso. A metà 
| voirea del'suo percorso, presso Tekertiba, si trovano, uno di 
fronte all’altro, due promontorj, di cui uno di sabbia e l’altro 
di roccia, Il Laial rimane così diviso naturalmente in due 
ti ;. occidentale (Uadi-el-Garbie), quasi deserto nei primi 
ento chilometri, e orientale (Uadi-es-Scerchie); quest’ultimo 
| libiù largo del primo, ma anche meno lungo. 
Nell'ultimo tratto dell’Uadi-el-Garbie si può dire che si 
Strovi il cuore del Fezzan, Ivi infatti sono i maggiori centri 
cabitati e vi era in antico anche la capitale Garama (ora 
“Germa). 
__ Al termine dell’Uadi-es-Scerghie, alla probabile antica 
| fonfluenza con l’Uadi.es-Sciati, si trovano prima l'oasi di 
‘Sebca, in cui giace l’importante piccola città di Gedid.(— 
ila muova), che fu la capitale-del Fezzan ai tempi di Abd- 
el-Gelil e del predominio degli ‘Ulad-Sliman, e poi quelle di 
menhint, Semnu e Zighen, le quali stanno ad indicare; 
o ad Umeel-Abid, l’ultimo tronco dell’uadi, ora colmato 
| «dalla sabbia. 
Il solco più meridionale del Fezzan è costituito dall'Uadi 
pAbergiuse e,in continuazione, dalla Aofra, avvallamento 0 
Zfossa, di Morzuc (885 metri), vasta depressione foggiata a se- 
fhicerchio, nella quale si trovano le minori quote di tutta la 
afegione. . 


Lhofra, dove in estate le acque piovane di un vasto ba- 


cino costituiscono un lago, non forma una superficie coltiva- 
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bile continua; ma è divisa, da tratti incolti e sassosi, in due 
parti, nella più occidentale delle quali sorgono Morzuc ap- 
punto e T'essaua, mentre quella orientale è suddivisa in 
tante piccole cavità, le quali formano diverse oasi, fra cui 
quelle di Traghen, di Suila (o Zuila), di Temissa, che è la. 
più orientale. 

Presso Morzue il terreno è argilloso e bianco, e, quantun- 
quo misto a sabbia, ha una certa fertilità, A Traghen presenta. 
di continuo efflorescenze saline. Le acque dei dintorni sono- 
ottime e formano quattro piecoli stagni, i quali sono cintida 
fitti boschetti di palmizj, abitati da una moltitudine di uc- 
celli. Suila è la Cillala romana e, come Traghen, fu nel medio 
evo la capitale del Fezzan, quando questo dipendeva dai re: 
di Canem; anzi ci fuun tempo incui tutto il Fezzan era. 

’ chiamato Zuila dagli Arabi. L'oasi di Temissa è circondata 
da solitudini e l’acqua estratta dal suolo è salmastra. 

Fra i solchi sopra detti sorgono terrazzi, i più settentrio- 
nali dei quali (dall’Heran al Laial) sono in gran parte co- 
stituiti dagli edeien, ossia monti di sabbia, che hanno un’al- 
titudine media di 500-600 metri. 

Fra l’Heran e l’Es-Sciati si ha un orrido altipiano di rocce 
granitiche attraversato da due carovanierè, ché dal passo di 
El-Bab mettono ad Ederi e a Uenzerig rispettivamente, nel- 
l'Es-Sciati. L'altipiano sopporta parecchie elevazioni (Bu- 
Scescia, Derissen, Hassan, "rsa, eco.) ed è attraversato da. 
alcuni uidian (Zerz, Ziddrè, Datukku, ecc.); termina ripido 
su l’Es-Sciati. 

Il terrazzo compreso fra l’Uadi-es-Sciati ‘e i) Laial è largo. 
in alcuni punti fino a 100 chilometri. Nella parte occiden- 
tale, dal deserto di Taita cioè fino alla carovaniera Ederi-Te- 
kertiba, l’altipiano è seminato di dune, le quali, in corri- 
spondenza della ‘carovaniera (in parte doppia) ora detta rag- 
giungono e oltrepassano i 150 metri d'altezza e rendono 
‘penosissimo il cammino; tuttavia si ha il vantaggio di trovare 
qui acqua e piccoli bacini di verdura con palme in diversi ui- 
dian (Gober, Mu-Kmeda, Tighidaefa, eco.). Molto più ad est 
si trova l’uadi Zelaf, di considerevole lunghezza (120 chilo- 
metri), con un'oasi. Ma ciò che è più strano su questo terri- 
torio, si è che, a malgrado della penuria di pioggia, si tro- 
vino laghi abbastanza numerosi. 

"Il terzo terrazzo, quello fra l’Uadi Laial'e l’Abergiuse-Ho- 
fra di Morzue, a differenza, degli altri due che sono per la 
massima parte composti di edeien, è roccioso ed è detto per 
ciò Hammada di Morzue. Il suo orlo settentrionale è costi- 
tuito da una catena, in parte devoniana, chiamata Ampsae, la: 
quale va digradando da ovest ad est. Al contrario, il limite 
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Rhalle (fral’Hammada e il deserto di Taita), Eresar 
(l'izi, Eresar Haggarne, Eresar Serimedne, Uadi ‘l'ilizzarhen; 
Wadi-el-Gomude (= valle dei cammelli), Uadi-el-Auen, Uadi 
lAbergiuse. Tutte queste bassure sono racchiuse fra ripe sc0- 
| icese e sono ricche di erbe e di taZha. Nell’Uadi T'ilizzarhen, 
‘e alla confluenza dell’Ereser Aman Semmedne nell'Eresar 
Haggarne, si trovano sculture che si attribuiscono ai Gara» 
manti. L'Uadi Abergiuso è abitato dai tuaregh Tinileum ed 
è continuato a nord di Morzue dall'Uadi Aghar, che poi prende 
il nome di Nesciaua e finisce all’oasi di Godua; ma gli uidian 
| Aghar e Nesciaua non segnano più il limite meridionale del- 
| l’Hammada, che si estende a sud di Morzuc, In complesso, lo- 
Hammada di Morzuc è una superficie uniformemente piatta. 
‘8°monotona, solo interrotta dagli uidian ultimi nominati e 
da quelli di Gadas ed Engiaren, nei quali, come nei prece- 
denti, sono pozzi e quindi oasi. Ad est e a nord-est del- 
l'Dadi Engiaren e dell’oasi di Godua, l’Hammada di Morzue 
i converte in serir, ultimo e principale dei quali è quello- 
dei Ben-Afien, cui accenneremo. 
| Il versante meridionale del Gebel-es-Soda è conformato a 
| terrazzi, sia verso l’altipiano dei Megar-ha, di natura arena- 
ria, dal quale ha origine l'Uadi Ertim e attraverso al quale 
si svolge una comunicazione fra la Tripolitania propria e il 
— Fezzan, sia verso l’altipiano di Magena, esso pure di arenaria. 
ed attraversato dalla più orientale e più battuta delle carova- 
niere fra i due paesi sopra detti. L’altipiano dei Megar-ha 
scendo direttamente su l’Uadi-es-Sciati e completa la serie dei 
terrazzi ad occidente. Verso oriente, i successivi terrazzi più 
notevoli sono quelli di El-Kohela, El-Hiscian, Maiteba-Soda, 
Hamra, ai quali succede l'Uadi Messauda, che, dopo aver cam: 
| biato nome (Uadi Uarcan, Uadi-Tleb-el-Massa), attraversa il 
Bebel-Soda-es-Scerchie e diventa un tributario dell’Uadi-es- 
‘Scegga nel versante della Gran Sirte. A mezzodì del corso sa- 
ariano dell'uadi sopra detto si estende, per circa 180 chilo- 
‘metri, il serir dei Ben-Afien. È una regione inospite, ora co- 
| pertadi frammenti di basalto, ora di sabbia. Innumerevoli 
scheletri di cammelli e di uomini sono sparsi lungo le vie ca- 
tovaniere e stanno a dimostrare i terribili effetti dei turbini 
| che talvolta cagionanola perdita di un'intera carovana, di già. 
affranta dalle fatiche, Vi si trovano anche carogne e cadaverì 
ben conservati e che non esalano alcun cattivo odore; ma la 
‘pelle ne è così disseccata, che al più lieve urto si spezza. 
A sud, dune di sabbia di più in più elevate: Remla-el- 
Kobira (la grande), Ras-el-l'ubani, Mahiaf-el-Kueir, a nord 
dell’Uadi-el-Ethel e della località di Um-el-Abid. 
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Anche ad oriente, lungo la direttrice della carovaniera che 
da Temissa mette alle oasi di Socna e di Sella, si ha l’arido 
deserto; unica oasi, quella di Foga. 

Il versante meridionale degli Harugi-es-Sod ha esso pure 
una conformazione a gradini — su i quali s'innalzano poggi 
isolati, detti anche qui, come su l’altipiano di Ghadames, 
gur (sing. gar 0 garat) - fino allà depressa catena degli 
Harugi-el-Abiad, o Harugi bianchi. 

A sud dell’allineamento Uadi-es-Sciati e Harugi-el-Abiad 
‘comincia il Fezzan propriamente detto. 

Verso Cufra, ad est di Traghen e a sud-est di Zuila e di 
“Temissa, il paese è assai.triste e non ha ostacoli naturali al- 
l’infuori di serir, dune e fondi salini, con le due sole piccole 
vasi di Uau (—oasij-el-Kebir (= la grande) e di Uau-es-Se- 
ghir (= l'oasi piccola), detta anche Uau-el-Namus; per la 
grande quantità di zanzare che la infestano. 

Lioasi di Uau-el-Kebir è abitata, quella di Uau-es-Seghir 
‘no; ma vi si trova un villaggio abbandonato su di 
un'altara che domina un lago. La prima fu sebperta dal 
Beurmann nel 1862, la seconda da una spedizione orga- 
nizzata nel 1866 dagli abitanti di Sella. Entrambe abbon- 
dano di palme e di selvaggina; in alcuni luoghi il suolo è 
ricco di zolfo. 

Si vuole che a sud.est si trovi un'altra casi, Uan-el-Harir, 
‘ma non se ne hanno che vaghe notizie. 

La parte meridionale del Fezzan costituisce una regione 
collinosa e deserta, che dai 510 metri di Gatron e dai 550 di 
‘Tegerri va elevandosi fino agli 840 dei pozzi di Tummo, con 
die sole oasi notevoli, quelle di Gatron e di T'egerri appunto, 
le quali sono i centri meridionali più importanti della po- 
polazione del Fezzan (circa 1000 abitanti ciaseuna). Per esse 
passa la strada che da Morzuc mette al Bornu o al Tibesti. 
“Gatron ha acqua in abbondanza e palme. Tegerri segna il 
limite meridionale della palma dattilifera e quello setten- 
trionale della palma dum. Fra Gatron e Tegerri (72 chilome- 
tri, lungo la spaccatura dell’Uadi Echema), sono piccole oasi 
con villaggi, fra cui Medruza, donde parte una strada che 


conduce all’Uadai. A sud di Tegerri si trova il pozzo di . 


-Omah e più oltre quelli di Ghad e di Mecru, quest’ultimo 
‘al limite meridionale dell’altipiano deserto di Dendal Gha- 
ladima (= la passeggiata del ministro). Nei dintorni di que- 
sti pozzi e lungo quasi tutta la strada, si rinvengono ossa 
umane, avanzi di cadaveri, misere spoglie degli schiavi sven- 
‘+urati ‘tratti dall'interno e morti di fame, ovyero di fatica. 
La descrizione che ne fanno il Denham e il Lyon è racca- 
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icciante. Sul confine meridionale, nelle montagne rocciose 
di Tummo presso il Chormut-el-Uhar (= il passo difficile), 
| dove esse sono superate dalla carovaniera, si trovano i pozzi. 
dî Tummo appunto, che abbondayo di'acqua. 

‘Nella parte sud-occidentale del Fezzan, cioò a mezzogiorno: 
dell'Uadi Abergiuse, si distendono edeien ed altipiani rocciosi 
fino si Tassili degli Asgar @ ai Monti Tummo, senz'altra. 
vegetazione ché quella delle acacie: 

Veîso Ghat, si ha il paese dei Tadrart, un hammada sol 
| cato da diversi widian, il quale fa riscontro al deserto di Taita,. 
Ghe sta a settentrione 
Tale è il Fezzan, il quale si potrebbe definire un arci- 
pelago di oasi in mezzo ad un deserto (1). 
Si dice che il Fezzan sia ricco di minerali e si parla di 
oro, di argento e ferro; ma di certo non yi è che l’esistenza 
di soda (natron), di allume, zolfo, salnitro e gesso. Anti» 
camente Garama era rinomata per ì diamanti, ma probabil- 
imente vi erano portati dal Sudan. 4 

Tn sè e per sè, il Fezzan non haun grande villore, è la 
‘sua ffaportanza. è unicamente dovuta al trovarsi fra il Me- 
\diterranoo e il Sudan, fra i quali, in tutti i tempi, il com- 

mercio è stato attivo. 


A 395 chilometri da Motzuc, a 582 da Ghadames e a 730- 
Ziietri di altitudine sul mare, trovasi Ghat (Oppidum Rapsa?),. 
Gittà capoluogo dell’oasi di questo nome, la quale occupa il 
‘fondo di una valle dominata all'est dalla catena dell’Acacus, 
| dî scisti e di arenarie, alta meno di 800 metri, eppure di dif- 
ficilissimo accesso; ad ovest dalle diramazioni dei Tassili 
\$ulcanici. La valle verso sud si alza a grado a grado fino 
a 1200 metri è raggiunge i Tassili degli Asgar, dove è la 
‘porta del Sahara sudanese, fra massi'e colonne di gres, in 
Vista di cupole e di piramidi di granito. A dieci chi- 
metri a sud di Ghat trovasi la graziosa cittadina di: 

ab. 
A nord di Ghat, e formato a mezzaluna con la convessità a. 
sud, è un gruppo isolato (700 metri di altitudine circa) di rocce 
della stessa natura dell’Acacus, dentate su la cresta. E 'T- 
genen, o Casr Gienum (= castellò degli spiriti). Gli Europei 
ichardson e Barth) che tentarono di scalarlo, presi dalla 
febbre, corsero pericolo di morirvi ; il che doveva confermare 


| (1) Siè calcolato, ma non sappiamo con quanta esattezza e neppure- 


con quanta approssimazione, che di tutta la superficie del Fezzan solo. 
una quarantesima parte sia occupata dalle onsi; tutto il rimanente es- 
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negli indigeni la superstizione che vi convenganagli spiriti 
‘maligni per prepararvi i loro maleficj (1), 

Si va da Morzuc a Ghat seguendo l’Uadi Abergiusc, poi 
le valli dell’Uadi-el-Auen, dell’Uadi-el-Gomude, dell'Uadi Ti- 
lizzarhen, dell’Eresar Aman Semmeden, dell’Eresar Haggarne, 
«dell’Eresar Tizi. Per il passo di Rhalle si scende quindi nella 
solitaria, pianura di T'aita, rocciosa e ghiaiosa (gres e cal- 
-care). In fine si valica l' Acacus, verso la sua estremità setten- 
-‘trionale, e si segue la valle deserta di Tanezzuft, la quale 
prende poi il nome di Ighelfumis nellé parte meridionale. 

Ghat è posta alla base di una collina rocciosa sopra un 
leggero rigonfiamento del suolo, presso la confluenza delle 
due valli di Ighelfumis di Uararet. L’oasi, che ha parecchi 
villaggi, non è molto estesa, sebbene l’acqua si rinvenga ab- 

- bondante ed a poca ‘profondità; ma il terreno è sabbioso e 
sterile, salvo in aleuni avvallamenti. I luoghi koltivati sono 
specialmente a nord di Ghat, nell’Eresar Tidanterem, a sud, 
nell’Eresar Ethagas, ad ovest presso il sobborgo di Tunin; 
e vi sì producono cereali, frutta e sopra tutto datteri. 

Ma la principale risorsa di Ghat è il commercio, Sebbene 

in condizioni meno favorevoli di Ghadames, perche assai 
più lontana dal mare e perchè per giungervi bisogna attra» 
versare l’Hammada e gli Edeien, ha tuttavia il vantaggio di 
«essere sul più comodo cammino frai monti e gli altipiani che 
formano lo spartiacque tra il Mediterraneo e îl bacino aperto 
del Niger e quello chiuso del Ciad. È il punto di passaggio 
‘obbligato per le carovane che dal Socoto, dal Damergu-o 
«dall'Air (Asben) vogliono dirigersi in Algeria, în Tnisiae 
in Tripolitania (2). 
CaprroLo IL 
Le acque. 


Sul suolo rivestito di alberi, l’ acqua delle piogge cade 
lungamente, cammina lentamente ed è in forte misura trat- 
tenuta sul posto, dove ha tempo di essere imbevuta dalle ra- 
dici e dalla terra; sul suolo nudo, invece, scende impetuo- 
samente e scivola veloce verso le parti depresse, e lo scor- 


(1) Di questa sua tragioa avventura parla il Barth, dalla pag. 227 
‘alla pag. 238 dell’opera o del volume ci 

Forse il fenomeno è da attribuirsi a vapori doleterj emananti da sor- 
“gonti minerali. Certo si è, cho In superatizione degli indigeni deve avero 
“un fondamento assai più serio che non le leggende che nel secolo xvmt 
‘correvano;sul conto dal M. Pilato, in Isvizzera, lo-cui ascensioni erano 
‘impedite dalle ‘autorità di Lucerna, 

(2) Per Ghat. vedi: KnAvae — Dell'oasi e città di Ghal in Esploratore 
del 1881, pag. 73-6; 113.6. 
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srimento è addirittura irruento e brutale dove il terreno, oltre 
cche spoglio, è anche poco permeabile e molto inclinato, Là 
“dove, in fine, il suolo è nudo ma poco inclinato e molto po- 
(poso, l’acqua viene, subito assorbita dal terreno, nel quale 
penetra e scende fino all'incontro di uno strato impenetra- 
Wile; che dà luogo al così detto velo acquifero. 
Nel primo caso abbiamo i fiumi regolari e perenni, nel se- 
ugondo i torrenti con lo innondazioni 0 la siccità assoluta 
secondo che piove a dirotto o non piove affatto; nel terzo 
E si pggno & E, î quali però non sempre arrivano 
__ Nella Tripolitania (che nel complesso è spoglia di albe- 
tatura, specialmente di quella di alto mino che osi 
erreno del tutto impermeabile, come nelle parti montuose 
Rocciose e nelle hammade, 0 permeabilissimo, come nelle 
Parti piane, sabbiose, e negli edeien e nei serir) si può dire 
che dei tre casi sopra accennati si verifichino gli ultimi 
Gue soltanfo. Le acque correnti hanno quindi dappertutto 
| regime torrenziale; correnti istantanee; furiose e di brevis- 
‘a vita nelle parti dove il terreno è impermeabile; cor- 
nti lente e di percorso limitato, almeno alla superficie 
è il terreno è molto poroso. 5 
rino ora che la Tripolitania può immaginarsi di- 
visa in due parti (settentrionale e meridionale) dal Gebel, 
all'orlo orientale dell’ Hammada-el-Homrs, dal Gebel-es: 
da e dagli Harugi-es-Sod. Questa stessa fascia di alte 
detre costituisce lo spartiscque della Tripolitania, sebbene 
‘erso oriente in alcuni punti lo acque del versante meri» 
Dale, o sshariano, riescano ad oltrepassare il displuvio e 
îì gettino nel Mediterraneo, come “avviene dell'Uadi Mes- 
È il quale, prendendo i nomi di Uarkan e Tleb-el-Massa 
| Ber una depressione del GebeFes-soda va nel deserto Sir: 
Nico e diyenta un tributario dell’Uadi-es-Scegga. 
n versante settentrionale rimane poi suddiviso dal dosso 
pi Pla (che si distacca dall'altipiano di Tarhuna) în 
s Nes ripe: quello del Mediterraneo aperto e quello 
1 01ò premesso, poichè la parte settentrionale della Tripo- 
tania (Sirtica © Tripolitania propria) è per la e 
"costituita da sabbie e d& terreno leggero, molto per- 
oilo; quivi si hanno le correnti a breve corso superfi- 
i mentre nella parte meridionale (Hammada-el-Homra 
hadames, Fezzan e Ghat), dove abbondano gli ham- 


le correnti si determin: i ii 
fo rapidamente, ‘ano Improvvisamente e muo- 
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Un'altra circostanza, ugualmente importante se non più, 
viene a differenziare le due parti. 

La parte meridionale appartiene al bacino chiuso def 
Sahara; quella settentrionale al bacino aperto del Mediter- 
raneo. In conseguenza, nella parte meridionale — come av- 
viene di tutti i bacimi chiusi — le piogge sono rarissime, 
quasi eccezionali, e arrivano fulminee e brevi; mentre nella 
parte settentrionale sono frequenti e nutrite più di quanto 
comunemente si creda (1). 

Ancora: l’evaporazione dell’acqua freatica è forte su gli 
hammada della parte meridionale, quando non trova ere- 
pacci o baratri in cui sprofondarsi ed è costretta a ‘sta- 
gnare nelle bassure. Nella parte settentrionale, data la ra- 
pidità con la quale l’acqua è assorbita dalle sabbie, quasi 
tutta quella che manda Giove Pluvio rimane immagazzi- 
nata, nel terreno, donde non scende che molto torpidamente 
al mare, formando cgsì correnti sotterranea. È 

Perciò la Tripolitania settentrionale (Sirtica e Tripolitania. 
propria), mentre è misera di acque superficiali, è assai ricca 
di acque sotterranee. o 

Qualche volta l’acqua delle correnti sotterranee affiora, 
come ad Ain Zara e a'Tagiura, dove si trovano stagni ali- 
mentati da sorgenti che evidentemente hanno origine dai 
monti di sud-est. 5 

Ma, 0 superficialmente o sotterraneamente, le correnti 
della Tripolitania settentrionale riescono tutte, o in gran 
parte, a sboccare nel Mediterraneo. Non è che giungano. 
sempre a portarvi le loro acque, ma esse hanno avuto ed 
hanno; di quando in quando, forza sufficiente per tracciare 
e mantenere un letto regolare. Al contrario, quelle della 
Tripolitania meridionale non hanno alcuno sfogo, almeno ap-- 
parente. 

Abbondando le acque sotterranee, nella Tripolitania set- 
tentrionale non mancano le sorgenti e sono frequenti i 
pozzi (1) e,— come è ovvio — più lo sono nelle parti 
basse, verso le coste, lungo le quali l’acqua sì trova ovun- 
que; ragione per cui nei bacini montani 6 collinosi i Ro- 
mani avevano innalzato robuste dighe attraverso gli uidian, 


(1) In 24 ore possono cadere fino 25 millimetri d’acqua, 

(1) ‘« Ala mancanza di acque correnti qui suppliscono i pozzi. e ne 
«trovammo alcuni avvicinandoci al mare scavati da antico in questa. 
« pietra arenaia (la lettera è datata « da Lebda a Mesurata ») assai pro: 
«fondi. L'acqua no è costantemente salmastra, ma questo è il sapore di 
«tutto le acque che bovonsi sulle coste di Tripoli, e io credo che senza 
« questo condimento l'acqua riuscirebbe men grata al palato di questi 
« nbitanti ». (Detta CELLA, op. cit., pag. 35). 
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Piano argilloso impermeabile che sorregge i i 

ge il vel d 

peo ‘A LE molto Profondo lungo la zone costiera OVE 

ne 1 rugi-es-: 

ME pit dei tes ‘Sod e del Gebel-es-Soda; ma 

o Nelle Tripolitania meridionale 
lames, Fezzan © Ghat), essendo scarse anch 

; 6 le acque sot- 

Verraneo, mancano quasi affatto le sorgenti © difettano i 

Pozzi, tranne negli uidian del Fezzan, dove abbondano: 


ma sono rarissimi su gli hi 
s r lammada e non se i 
Sip ne trovano negli 


(Elammada-el-Homra e Gha- 


i nadro completo e sicuro d. 
a la edi tale impossibilità è la confusione che 
nomenelatura dei corsi d’a. i ri 
Sa nomend dei e equa, per cui riesce 
inarli. Molti uidian, co: 
cile, Lc me vedremo, hi: 
nomi differenti, e i CER 
mi diff , © per converso si dà 
Es i dà uno stesso nome a 
zati con l’unico 


molti nidian sono segnati su la carta senza che along Fu 
loro corso (2). 


428 — Anno Liv. 
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Del resto questa confusione non si limita ai corsi d’acqua, 
ma si estende a tutti gli elementi geografici e a totta la to- 
‘ponomastica del paese. 


Sirrioa. — Abbiamo detto che nella Tripolitania settentrior 
nale piove con discreta abiondanza ; ma le piogge sono male 
distribuite, in quento che da maggio a settembre non piove 
mai o quasi mai (1). Ciò fa sì che la vita dei torrenti anche 
nelle annate piovose è contenuta nei sette mesi che interce- 
Riono fra settembre e maggio, e solamente per alcuni di essi 

5 eocezionalmente estendersi un po' più in là (2). Nei quattro 
‘mesi delle forti piogge (novembre, dicembre, gennaio e feb- 
braio) non di rado piove a dirotto, e ciò può darluogo ad innon" 
Aazioni (8), non ostante la grande porosità del terreno e per 
quanto gli nidian si siano formati letti larghi, ad alte sponde, 
i quali normalmente possono contenere l'abbondanza off 
mera delle acque. È. 

‘questo che ora si è detto vale per tuttala Tripolitania 
settentrionale, per la Sirtica cioè e per la Tripolitania 
propria. 

Abbiamo visto che il dosso dei Beni-Ulid— che si. distacca 
dall’altipiano di Tarhuna — suddivide il versante nord 
della Tripolitania settentrionalein due versanti minori: quello 
del Mediterraneo aperto e quello della Gran Sirte. 


(1) Nella parte settentrionale della Tripolitania si ha clima medite 
raneo, il quale è caratterizzato dalle piogge inve inverno l'acqua 
Tel Moditerraneo, carica di vapore acqueo dovuto all’evaporazione, ur- 
tando contro il Gebel, il Gebelses-Soda e gli Harugi es-Sod, o incontrando 
tando e nitra aria a temperatura più bassa, si raffredda e «i ha la con- 
Strati slone, che manoa in estate perchè la temporatura della Tripolitania 
è sempre elevata. 
(2) Molti uidian sono utilizzabili como strade per gra pate dell’anno. 
È il caso, per dirne uno, ‘dell'Uadi-el-Ghan e del'suo prolungamento in- 
Di CASIAdi Maira, cho sono una regolare carovaniora fil ‘Tripoli © 
il Gherian. 
(3) Una, che è riuscita dissatrosa, si è avuta il 23 febbraio del 1904. 
Una quarantina di anni addietro 1’ Uadi Megenin sì era mperto un 
ti 


proprietarj del terreno che prima ere fecondato «dal fiume vollero ripri- 
Frinare il suo corso; ma lo arginarono in 
Acque, invece che agevolato, ne rimase impedito. Scoppiato il 21 feb- 
aegsO: i vubifragio con fortissima pioggia che durò anche il 0, T'uadi, 
BERO te dighe artificiali, irrappe furibondo nell, campagna di Tripoli, di 
Sotto e e anche il sobborgo orientalo (Dahra), che na rimase distratto. 

‘diadiche cos di similo devo essoro avvenuto nel 1809, quando, se- 
soli vecconto che ne fecero gli indigeni al Barth, l'Uadi-sl'Ghossoe 
(Uadi Eithel nel tronco inferiore ‘del suo corso), giunto dal Gebel nella 
Gianura, formò con gli uidian laterali un'unico corente, la quale si aprì 
Piano no attraverto l'onsì di Zanzur © con le suo alluvioni foce diven” 
tare rosso il mare fino all'isola di Gerba, a 200 chilometri di distanza. 

Peo iteà prodotti de inondazioni, sono frequenti, non solo in 11 
politanis, ma anche in Tunisia, in Algeria ein Ispagna. 

Ltanie inenems. — L'Irrigation, Paris, Masson et C. 1904, pag: 153- 
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Il versante della Gran Sirte apperti irti 
7 ppertiene alla Sirt 
“quale contiene, nel deserto Siad laggioni n È 
“atta la Tripolitania scitentrinale 
i Uidian Gatarr, Es-Scogga, Harraua e Tamot, i quali 
è. n pil 

nascono per diversi rami negli Harugi:es Sod Sa 
»e8-Soda, a 300 chilometri dalla costa, hanno un corsochenon 
“può essere inferiore ai 500 chilometri, so si tien conto dei 
Îoro numerosi risvolti ; ed hanno pure un bacino imbrifero 
“ostesissipo, giacchè da soli, con i loro tributari, asportano 
“tutta l’acqua che cade sul Deserto Sirtico. Essi possono pervi? 
esser classificati ta i fumi torrenti Pig 

tesa imponenza ha l’Uadi Bei, i oni tributerj 
de * n n sà hi 
origine nei fenchi occidentali del Gobeles-Soda-el Garbio, 
nell’Hammada el-Homra e noi monti di Ghaxia; il suo corso, 
sa, è iù lungo. Uno dei noi tributi, 'Ùodi Ertim die 
gie la Sirtica dall’Hammade-el-Homra ; un altro, l’Uadi 
\lga, proviene dall’Hammada. Il sno corso medio, nel quale 
‘ricevo parecchi affluenti, è chiamato Tadi-Um-el-Kail 
| ca Earrana proviene del Chorm Ifriso 0 si chiama da 

‘0 Uadi-el-Had, poi Uadi Si i i 

e, poi Uadi Semam. Sfocia presso Medi- 
LUndi es-Scegga è formato da diversi uidi 
 IUndi es iversi uidian ch 
nallosi di Giofra (achrich, Minter, Garar Sofegilla, Tue 
eni) e ne escono col nome unico di Undi Urfelli; ma rca 
Raronsto dall’Usdi Messanda, che ha origine nel versante se- 
Barieno © che prende successivamente i nomi di Uadi-l 
Jarkan © Tlebr-Musse. 1 Frennd (1), il quale però lo 
sghiama Undiel-Haggîr, dico che alla {oo splende col sno 
SA di gue puro, sufficiente ai bisogni di tutto 
“n popolo, Nel medio coso é detto Usdi Tin Nerrelem e poi 
L'Uadi Tamot è conosciuto solo di i può di 
resto lo sono poco di più gl lt. n 
| pl Hadi Gata è originato da vari uidian che cironiscono 
SA part: ile 3 raccolgono le acque selvagge degli Harugi- 
seeSod.. Verso la foco è fiancheggiato da sponde di rocce 
Una caratteristica comune a tutti gli uidi 
J tutti gli uidian ora menzio- 
Nati — e questo almeno è ben constatata — si cho Tan 
La foco maestosamente lega; tanto larga, dico il Freund (9 

© occorrono diverse ore di marcia per attraversaria. |’ 

Quanto ai pozzi, ecco che cosa dice il Freund (8): 


» pag. 243, 
(2) Loo, cit, pag: 252. 
(3) Loc. cit., pag. 249. 
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<I pozzi rinvengonsi in parte presso il littorale 0 nelle vi 
« cinanze: questo fatto sembrami provare che l’acqua pro-- 
« veniente dall'interno vien trattenuta dagli strati che vi 
« esistono verso il mare della Sirte. Presso il Mediterraneo» 
<lucqua è quasi alla superficie e può essere attinta più 
«facilmente che dentro terra; ma credo che nell'interno non 
«sarebbe difficile trovar acqua scavando pozzi più pro- 
« fondi ». 

E soggiunge che per brevissimi tratti il litorale è'piano, e 
quivi sì trovano pozzi, talvolta così prossimi al mare, da 
far temere che l’acqua salina possa entrarvi per l’orificio. 

I pozzi più conosciuti sono a Saafran, Medina-es-Sultan,, 
Nehim, baia detta Biut-èl-Hamar o Hammah, Bir Zuccaro, 
Hudia, Mahiriga. 

In quella parte della Sirtica che abbiamo chiamata regione- 
degli Orfella, gli uidian, i quali mettono non direttamente 
al mare, ma nelle sebche- che incorniciano la sponda occi- 
cidentale della Gran Sirte, hanno un corso minore dei finmi- 
torrenti del Deserto Sirtico, e le acque corrono più raggiunte, 
essendo contenute da sponde elevate. 

Cominciando da settentrione, il primo è l’Uadi dei Beni- 
Ulid, di cui l’Uadi Genneba è il tronco superiore. Riceve poi 
I'Uadi Dinar, la cui valle è cosparsa di rovine. Il Dinar pro- 
viene dal dosso che abbiamo chiamato dei Beni-Ulid; il Be- 
ni-Ulid dai monti El-Dhraa, il Genneba dai monti Bibel e 
Tescè. La valle dell’Uadi dei Beni-Ulid è larga un chilome- 
tro circa, incassata fra ripide pareti calcareo, alte 130-150 
metri. Vi sono pozzi, ma molto profondi (circa 40 metri),. 
sebbene il Rohlfs ne abbia trovato uno di soli 2 metri. 

L'Uadi dei Beni-Ulid è tributario dell’Uadi Sofegin 
(Suf.el-Giin = fiume del diavolo), e l’hammada interposta. 
fra i due è solcata dauidian minori(Ghobbin, Mimum). 

Il bacino dell’Uadi Sofegin, che ha un corso di circa 400- 
chilometri, è uno dei più vasti della Tripolitania e riva- 
leggia per estensione con quelli del Deserto Sirtico. L’ uadi 
nasce con diversi rami a sud di Zintan (Gebel Nefusa): un. 
ramo scende della valle formata dalle alture di Kescem 
Scefscef e da quelle di Ras-el-Hassan. Riceve, ad ovestdi 
Misda, l’Uadi Segher che ha origine assai più ad ovest e- 
scende per la pianura di Oless; attraversa, presso Misda, 
l'orlo orientale dell’Hammada-el-Homra; fa un grande arco 
con la convessità rivolta a nord fino a Zian, dove riceve 
l’uadi Terrot, che raccoglie gli uidian Talha e Mansia; pro- 
segue a nord-est, direzione che abbandona, ma che poi ri- 
prende alla confluenza dell’Uadi dei Beni-Ulid. 
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L’Uadi Nefed metto nelle se i 
i Ea Nefed m bche della GranSirte col nome 
L’Uadi Semsen (1) ha origine a nord dell’orlo settentri 
rgell'ammade (BI Muihar-Mta-elHammado). Vivo sl oso 
“di Fum (—foce) Gherza riceve gli Uidian Ukiss © Gharie 
tn cui remo (Uadi Tolagga) si spinge ai pozzi di Ta: 
donish — e più a nord l'Uadi Tagige (Uadi Ohurub nei 
‘corso superiore), che scorre fra il Gebel Oadnmnia e il Kef Mu 
rgelad. Alla sus foce nello sobche il Semsem offte uno eplen: 
dlido riflesso di luce (2). La valle del Semsem ha sponde di 
basse colline e serir. È anch'essa una delle più importanti 
della Tripolitania. Vi si trova l’oasi di Giiaria, su l'orlo 
‘arientale dell’Hammade-el.Homra, con aequa non troppo 
\-Ai pozzi abbiamo accennato qua e là per ciò i 
“riferisco all'interno del paose e anche alla cota i 
mancano affatto dalla Marsa di Misurata fino a Staftan. 
A Bongeim e nel Gebel-et-Tahar î pozzi sono parecchi, ma 
l'acqua ne è salmastra. Nell’onsi di Giofra si trova dap. 


zpertutto alla profondità di 5 metri (8,50 nei centri abitati 
pr i 5 metri (3,50 nei centri dbitati e 


È TroLITANTA Proegia. — Le correnti della Tripolitania 
fr bg un bacino assai meno esteso che non quelle 
, Di esse poi sono più brevi quelle che scendono dall’al- 
Ntipiano di Tarhuna în confronto di quelle che si formano 
isul Gebel, e ciò è causa, in pianura, di una differenza nel 
Jorò regime, che è quasi fiuviale per alcune delle prime e 
FRI er tutte le seconde, 

La ragione di questo singolare fenomeno sta nell 
Porosità del terreno. co degli uidien che hanno ES 
‘nell’altipiano di Tarhuna, può, per la maggior vicinanza 
Taggiungere il mare prima di essere inghiottita tutta nel 
Suolo. Di tale privilegio, per la maggiore lontananza dal 
mere, non godono le acque degli uidian provenienti dal 
“Gebel. Ma le correnti perenni — miserrimamente perenni 
però — sono due in tutto: l'Uadi Ramle e l'Uadì Msid, 
mon potendosi chiamare perenni gli Uidian Lebda e Caam 
iper la poca acqua che stagna alle loro foci. 
È, Un'altra differenza fra gli nidian del Gebel e quelli del- 
st'altipiano di Terhuna sta nel fatto, che i primi non sono riu. 


(1) Semsom è il nome della fontana su 
(2) Ne parla il Frxuxp, loc, cit, pags vialde 
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sciti tutti a tracciarsi un letto regolare fino al mare: i più 
si perdono nel terreno sabbioso; altri si spagliano, deviano- 
o si confondono con gli widian laterali. Per contro, sono 
assai numerosi, almeno al piede del Gebel, dal quale escono 
attraverso a burroni. 

Questi nidian, nella prima parte del loro corso, cioè nel 
Gebel — dove qualcuno si mantiene perenne — hanno un: 
letto ben marcato, sebbene sproporzionato alla loro normale- 
massa d’acqua; ma non appena giungono in pianura il letto 
prende dimensioni smisurate e a grado a grado spariscono 
le sponde, siechè verso il mare il loro corso effimero è rap- 
presentato semplicemente da terreno più sabbioso, o mag- 
giormente coperto di vegetazione in confronto di quello» 
circostante. 

Allorchè sopravvengono le piogge, ordinariamente qui si 
forma un lago, che è più © meno ampio secondo l’inten- 
sità' delle piogge, ed ha vita più o meno lunga secondo 
che durano le piogge stesse; poi rimane un-sedimento .li- 
maccioso. 

Non è facile menzionare anché semplicemente gli uidian 
che scendono dal Gebel nel Mediterraneo, tanta è la con- 
fusione che regna nelle relazioni discordi dei viaggiatori, 
diperidente dalle cause che abbiamo accennato al principio 
di questo capitolo. 

Il Mathuisieulx (1) cita i seguenti, a partire dalla frontiera. 
tunisina: Uadi Nalut, Auamed, Megiabra, Alaun, Cabro,Mis- 
sifer, Farsatt, Reddu, Uanzireff, Rhebat, Getal, Sceiesciuo, 
Beida, El-Eithel, El-Giair; ai quali converrebbe premettere 
l'Uadi Mocta (una volta Sigsao), che segna oramai il confine. 

Questa però non può ancora considerarsi come la sistema- 
zione definitiva della nomenclatura degli widian setténtrio- 
nali del Gebel, il Mathuisiulx essendosi limitato a riportare 
i nomi dettatigli da qualche indigeno. 

Intanto egli non menziona l'Uadi Ranne, che corre in una. 
gola per la quale l’altipiano di Tarhuna rimane ben distinto 
dal Gebel. î 


Nella parte superiore il Ranne, o Rabda, si chiama Uadi. 


‘Kerdemin e nella parte inferiore Uadi Sert. Divide l'Yeffren 
dal Gharian e nelle adiacenze si trovano i due villaggi, fra. 
loro vicinissimi, di Rabda: Rabda-es-Scerchie, o orientale, e 
Rabdael-Garbie, 0 occidentale, presso il quale si ha un bacino 
di acqua perenne lungo 16 metri e largo 10, L'Uadi Ranne 


(1) Vodi (in Le Mouvement Géographique del6 marzo 1904, n. 10): 
D'Hidrographie de la Tripolitaine. L'articolo è riportato dal Bulletin. 
du Comité de l'Afrique Francaise. 
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riceve come affluente l’Uadi Rumana (1), cho è alimentato 
da una copiosa sorgente non lontana da Casr Gharian e corre 
in una stretta e ripidissima valle fra rocce calcaree. Il suo 
letto è stato allargato artificialmente e diviso in più rami, a 
scopo d'irrigazione. Tutti coloro che hanno visitato questa 
valle ne parlano con entusiasmo (2). 
Gli uidian del versante settentrionale del Gbbel, sul cui 
nome i viaggiatori sono più o meno concordi, sono: il Beida, 
PEithel e il Ranne (Kerdemin e Sert). i 
Il tronco superiore dell’Uadi-el-Eithel è costituito dalla 
bella corrente di Rumia (o Rumla), che ha una cascata d’ac- 
qua fra le rocce e in mezzo a palmizj, ad un'ora circa da 
Casr Yeffren, e che ricorda col sno nome la dominazione ro- 
«mana, Il medio corso dell'Eithel si chiama Uadi-el-Ghas- 
sas, ed è un torrente impetuoso in una valle fertile, ma 
malsana. i 
+ Nel versante meridionale del Gebel, oltre quelli che sboc- 
cano nella Gran Sirte, si hanno tre uidian, che vanno a per- 
dersi nell’Erg tunisino, dove forse costituiscono un bacino 
fluviale sotterraneo, che sfoga nelle sebche della Tunisia. 
Sono: lo Zaret, il Zugan e il Sih-Mesciad-Mansur. Quest'ul- 
timo, che sfiora l’oasi di Sinaun, riceve parecchi affluenti. 
Quanto alle sorgenti © ai pozzi, le acque migliori del Ge- 
bel si fravsno a Yeffren e a Fessato (0 Giado). Nei Inoghi dove 
mon sono nè sorgenti nè pozzi, sì sono costruite cisterne per 
taccogliervi le acque piovane. 
+ Nel versante settentrionale del Gebel, cioè. nella Gefara, 
non si ha troppa penuria di pozzi e l’acqua vi è discreta; 


(1) Ruman — melagrano, il qualo è molto coltivato nella vallo. 
(2) « Le lkaimakan a fait dresser le couvert du déjuner dana l’ogsis 
« du ravin, et nous y descendons (da Caar Gharian) par dos sentiere do 
« chèvre. C'est une volupté de l'oeil que de voir d’en haut un pareil amas 
«de verdure. Que d’exquisea fraîcheurs on devino sous ce providentiel 
imbrage! Los palmos dea dattiera s'en élancent comme des poissons vo- 
«lants; les plus hautes branches des orangers brandissent triomphalement. 
«leurs fruits d'or et les grenadiera agitent avec coquetterie leur fio- 
x raison rutilante. La place est bonne sans doute, car lea arbrea s'y pres- 
«sent, s'y étouffent, sur moins d'un kilomètre de longueur, Le mois d'a- 
« vril y apporte généralement un abaissement de la température, tandis 
« que celui de mai renouvelle l'élévation inopinée de février, 

« Malgré le soleil ardent de midi, nous trouvons une pénombre douce 
«au bord du filet d'eau dont les cascatelles presque invisibles bruissent 
«sur la roche. Le convert est inis sous un vaste citronnier qui s'étale 
«avec les airs protecteure d’un perasol. A traversia cohue de branches, 
« les serviteurs vont et viennent; les fourneaux improviase fument dans 
« l’herbe; la graisse chante dans les casseroles; les feuilles e les fleurs 
< so détachent sous le chassé-croisé des oiseaux et tombent sur nos 
x Spaules >. 

iMarmoisIsUIE. — A Provera la Tripolitaine, Paris, Hachette, 1903). 
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lungo la coste poi si trova dappertutto; ma nel versante 
meridionale i pozzi sono assai rari e spesso non offrono che 
acqua salmastra 0 disgustosa. 

‘Pornando ora agli uidian che si gettano riel Mediterra- 
neo, l’Uadi-el-Giair, menzionato dal Mathuisieulx, si trova 
ad occidente dell’Uadi Ranne 6 quindi discende già dal- 
tipiano di Tarhuna, col nome di Uadi Ghan; sfocia presso 
Zanzur. 

All'ovest del Giairè l'Uadi Megenin, che feconda una plaga 
della Giefara ‘e si getta in mare anch'esso presso Zanzur. 

Il Cowper (8) menziona i seguenti uidian, ad ovest del 
Megenin: l'Ismar, che pare raggiunga la fertile vallo del Me- 
genin; il Libetr, vicino al precedente, e forse uno dei due 
è l'Uadi Melgha riportato dalle carte, sè pure non lo sono 
entrambi; poi: Serrb, Rambe, Saghia, Doga, Guman; Dughun, 
Terrgurt e finalmente Karathil. Ma il Cowper stesso av- 
verte che questi nomi, fornitigli dagli indigeni, devono es- 
sere accettati con riserva, giacchè spesso gli Arabi chia- 
mano un nadi col nome del territorio che attraversa, invece 
che col suo proprio; tuttavia egli ritiene esatti i nomi in 
carattere corsivo. 

L'Uadi Saghia però sembra non sia che un affluente del- 
l Uadi Ramle, il quale raccoglie le acque dell’amena val- 
letta di Ain-Scorsciara (scersciara —cascata), che sgorgano 
da tre fonti e formano, su roccia calcare, una cascata di 8 
metri (2). 

Neppure l’Uadi Doga dev'essere una corrente indipen- 
dente, ma solo un affuente dell’Hadi Terrgurt. 

Il Cowper poi non fa cenno dell’Uadi Msid, da tutti men- 
zionato e visto da chi scrive alla foce, fra il Ramle o il 
Terrgurt. 


(1) Op. cit, pag. 112. 

(2) Così ne parla il Roxtrs, in Kufra: 

« La valle, nella quale oravamo accampati, era una delle più amene 
« della Tripolitania. Profondamente scavata, correva con frequenti giri 
«da sud-est a nord est. I pendii nudi in parte e spogliati dalla terra, 
« erano porò bene ammantati di vorde e gli innumerevoli bilithi e tri- 
< lithi, gli avanzi di mura, di castelli © ville romane-rendevano testimo 
« nianza di un'antica ben diversa coltura e floridezza, ‘Sopra tutto però 
« spiccava la vaghezza di questa valle nella vista dall'acqna corrente; e 
« chi sa quanta sia la penurià, in tutta l'Africa settentrionale, di acque 
« che scorra sulla superficie del suolo, potrà farsi un'idea del diletto che 
« provavamo udendo il mormorio di questo figlio della patri. Hre un 
«inverno ed al disopra del castello turco formava il ruscello una delle 
« più meravigliose cascato della cui bellezza io dò una pallida idea, pa- 
« ragonandola alla famose cascata di Minnehaha nel Minnesota, che Long- 
« fellow desorive con tanto entusiasmo. Come erano. dolci î sogni al- 
« l'ombra dello folci di Ain Scersciara! 
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Gli uidian scendenti dal versante settentrionale dell’alti- 
piano di Tarbuna, sul cui nome i viaggiatori sono concordi, 
‘sono: il Giair, il Megenin, il Ramle, il Msid, il Terrgurt. 
‘Ad oriente del Terrgurt si hanno: Uadi Ben Scebara, 
"adi Gerim, Uadi Sidi-Abd-el-Hatti, Uadi Nagazi. 
Seguono due correnti celebri nella storia: l'Uadi Lebda 
ve quello che era un tempo il Cinifo. Il primo si getta in 
mare fra le rovine di Lebda (Leptis-Magna), a tre quarti 
“d'ora di strada ad est di Homs. Il secondo, che nel suo corso 
«superiore si chiama oggi Uadi Targelat secondo il Cowper 
‘ed anche Uadi-e]-Mgar-el-Grin (= fiume dei gorghi) secondo 
il Barth, nasce sul versante meridionale dell’altipiano di 
‘Tarhuna e viene a impaludare su la costa a due miglia circa 
‘a sud-est di Ras-el-Tabia o Ras:el-Magro, col nome di Uadi 
Caam (= fiume debole) (1). 

‘Secondo il Cowper, l'Uadi Targelat prende origine a Men- 
shi (avverte però che alcuni credono a Gharian, nel qual 
‘caso l’Uadi di Menshi sarebbe solo un tributario) su l’alti- 
piano di Tarbuna; percorre i territori‘ di Ghirrah, Mamu- 
‘rah e Tahualeh, e raccoglie da solo tutte le acque selvag- 
ge del versante meridionale dell’altipiano, compreso quelle 
«che scorrono nella larga depressione di Ueni ad est del Ge- 
‘bel Msid di Mesellata, nonchè quelle dell’Uadi Daun con i suoi 
affluenti (Shahbet-el-Kheit e Kurmet-el-Hateia); sicchè i di- 
versi uidiari di questo versante (il Tensiuan, l' Ukirré, l'Ham- 
‘mam, il Lekem, ecc.), dei quali parlano i viaggiatori, non sa- 
tebbero che affluenti del Targelat. 

La pianura di Kseia, ad ovest del Giebel Meid, costitui 


sce un nodo idrografico, dal quale hanno origine diversi 


piccoli uidian: alcuni di essi vanno 4 finire nell’ Ueni e 
‘nel Targelat, i rimanenti nel Terrgurt 0 in qualche altra 
‘corrente del persante settentrionale, 

pe — 


(1) «A tre ore di cammino dda, Lebda ci trovammo al torrente di 
s Uadi Quaam, il letto del quale è formato da una roccia selciosa, e 
1 scende dai colli attigui dalla parte di mezzodì. Era asciutto affatto, 
x ma lo sue acque si disperdono intorno ad esso e formano stagni o pa- 
seiludi tutti cinti di canneti. Questo torrente non può essere che il Ci- 
« nifo degli antichi geografî. e consentono in questa opinione Tolomeo 
< © Strabone, che fissano il Cinifo a ponente del promontorio Cefalo, ora 
s« capo di Misurata.. 
aL Po segue del Cinito dovettero servire agli sbitanti di Tebda, poichè 
pupa avanzi di ponte (gettato dai Cartaginesi sul Cinifo) veggonsi 
olungare verso questa città i resti di un sequedotto sormontato ogni 
do passì da pilastri quadrati vuoti a cilindro nel loro asse. Se que- 
«sto torrente è il Cinifo, come non v'ha dubbio, i coli dai quali di- 
x scende devono esser quelli detti delle Grazie (riv Xaptruv) ». da Tolo- 


rio prima assai di lui da Erodoto. (DELLA CELLA, op. cit., pag. 48 
DI 
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Su l’altipiano di Tarhuna e sul suo versante meridionale 
i pozzi s'incontrano con una certa frequenza, che 3 anche 
maggiore nel versante settentrionale. Lungo la costa poi sì 
possono scavare dovunque e a poca profondità, come si è 
detto al principio di questo capitolo. 


Hawxapa-ei-Howra » Guavauns. — Nell’ Hammada-el- 
Homra l’acqua delle scarse piogge svapora presto lasciàndo. 
una leggera crosta di sale. Essa non è riuscita a scavarsi 
nella roccia della parte occidentale dell’ Hammada letti 
regolari, ma semplicemente solcature e circoli di erosione.. 
Nella parte sud-orientale vi ha un. uadi, l’Alga, che è il 
tronco superiore dell’Uadi-Um-el-Cheil. 

L'unica acqua che si trovi è quella dei pozzi, principali dei 
quali sono quelli di Tabonich e quelli più ricchi di El-Hassi, 
agli orli settentrionale e “meridionale dell’ Hammada. I 
pozzi sono pertanto i punti obbligati delle carovaniere. 
Dai pozzi di Tabonieh a quelli di El-Hassi, su un percorso 
di 230 chilometri, non si trova altra acqua, I pozzi di 
El-Hassi sono profondi cinque braccia e mezza ed hanno 
‘un'acqua a 22°, la quale ciò nonostante è assai migliore di 
quella dei pozzi di Tabonich, salmastra. 

L’altipiano di Ghadames è meno povero. 

Ha diversi uidian minori, fra cui il Tiaret, l'Yar, l’El-Bir, 
ed uno assai grande, che nasce per due bracci (Uadi-el-Assam 
e Uadi Nanar, poi Gheruef) nella parte nord-occidentale dello 
Hammada, 6, col nome di Melah, va a finire nella sebca omo- 
nima a nord-ovest dell’oasi di Ghadames, dopo un percorso 
di circa 250 chilometri. Raccoglie parecchi affluenti e dà 
luogo ad una grande sebca, quella di Mozessem. 

Anche nella regione di Ghadames però, come nell'Ham- 
meda-el-Homra, le acque sono essenzialmente rappresentate: 
dalle sorgenti e dai pozzi, che vi sono assai più numerosi e 
più ricchi. 

Come. abbiamo visto, l'oasi di Ghadames deve la sua 
esistenza ad una fontana. Questa scaturisce nel mezzo della 
città da una profondità di 120 metri e fornisce un'aqqua 
leggermente termale (da 29° a 30° 15), tanto'che deve essere 
lasciata raffreddare prima di essere bevuta (1), con che perde 


(1) La temperatura media di Ghadames è soltanto di 24 centigradi. 
Te esperienze fatte in Algeria nell’escavazione dei pozzi artesiani ha di- 
mostrato che il grado geotermico (profondità în metri corrispondente al- 
l'aumento di un grado di temperatura) è di 20 metri; sicchè, ammet- 
tendo che lo stesso grado geotermico valga per Ghadt la fontana 
deve sppunto sgorgaro a 120 metri. 
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il suo sapore leggermente salmastro. Secondo il Dickson (1), 
l'acqua è insipida, trasparente, ma contiene un abbondante: 
sedimento, probabilmente di carbonato di calce, e residui or- 
ganici. Su gli stranieri ha effetto lassativo. La fontana riempie. 
un bazino di costruzione romana, ed è chiamata dagli in- 
digeni Ain-el-Fers in arabo (— sorgente della giumenta) e Ar- 
scesiuf in berbero (= sorgente del coccodrillo). La sua acqua. 
| è în diminuzione e non basterebbe più, oggi, ad irrigare è 
75 ettari di terreno coltivato dell’oasi, se non vi concorres- 
sero sette od otto pozzi di acqua completamente salmastra, 
‘profondi circa 8 metri, una fossa-cisterna e i fogarat (plur. 
feggaghir), che sono gallerie sotterranee antichissime, nelle: 
quali si raccoglie acqua per stillicidio. 
L'oasi di Dergi, in confronto a quella di Ghadames, è as- 
sai ricca d’acqua; più povera invece è Sinaun, dove pare. 
che si noti una diminuzione nella produttività dei pozzi; 
il che è forse la principale causa dello stato di abbandono 
în cui è lasciata l'oasi. 
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Fezzan E Guam. — Non esistono nel Fezzan acque cor- 
renti; la parola uadi non ha il significato che le si dà nelle 
‘altre regioni della Tripolitania, giacchè nel Fezzan non si 
forma mai un vero corso d’acqua. 

Gli nidian del Fezzan sono lunghe fosse, dove si rac- 
colgono le acque delle rare piogge, ma non hanno sfogo: 
| e l’acqua è assorbita ed evaporata in esse. T'uttavia non si 
può dire che l’acqua scarseggi troppo, se si tiene conto: 
della latitudine e delle altre particolari condizioni della re- 
gione. In fatti lungo gli nidian, e specialmente lungo il 
Laial da Ubari ad Um-el-Abid, non fa difetto, ed è relati- 
vamente abbondante anche nell'estremo sud, a Gatron e 
a fummo; ma quasi ovunque bisogna estrarla dai pozzi, rare- 
essendo le fontane (2), © l’irrigazione, dice il Lyon, è diffi- 
cile. Di fontane qualcuna se ne trova dove le carovaniere 
| provenienti da Tripoli attraversano gli uidian. Era cele- 
| 

0) Conferenza tenuta alla R. Società Geografica di Londra nol 1859. 
|___X@) Il capitano Lyon non incontrò che tre sorgenti în tutto il vasto. 

Spazio da lui percorso. Accompagnato dal console inglese Ritchie, viaggiò: 

mel mose di marzo 1819 da Tripoli a Morzuc. Di là proponevansi di en- 
Meo nel Su ma le febbri da cui furòno colpiti ambedue rhentre 
| Simoravano a Morzuc, e la immatura morte di Ritchie, decisero il Lyon 
® tinunciare ai suoi disegni di esplorazione nell’ interno dell' Africa. 
Egli fece però molte escursioni. nel Fezzan, e la relazione del suo viaggio 
Sparse molta luce su la geografia del paese. Lo visitò principalmente 


È irezione de settentrione a mezzogiorno; per la qual cosa conobbe 
meno di Hornemann la estensione del paese da levanto a ponente. 
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bre un tempo quella di Ganderma, nell’onsi di Traghen; 
me ora è ostruita. 

Negli uidian e nell'Hofra di Morzuc l’acqua sotteranea 
won è molto profonda (8-4 metri in media) e si estrae con 
strumenti di legno di palma che assomigliano alle grue. 
Vi sono anche pozzi a galleria o feggaghir, come a Ghada- 
mes. Quest’acqua in alcuni posti, come mell’Hofra, è salma- 
“stra e riesce disgustosa agli stranieri. In qualche luogo l’ac- 
«qua sotterranea arriva ad affiorare alla superficie del suolo 
e si riunisce in stagni, che sono poi circondati da una zona 
di sale cristallino. 

Ciò che è ancora più meraviglioso, in una regione dove 
piove raramente, sì è che si trovino anche laghi permanenti 
* laghi periodici, come avviene sul terrazzo compreso fra 
l'Uadi-es-Sciati e l'Uadi Laial, ad est e a cavallo della ca- 
rovaniera Ederi-T'ekertiba.” 

Se ne contano una diecina, frai quali il Mandara, il Ta- 
«demlca, il Bahr-el-Trunia, l'Um-el-Hassan. Alcuni contengono 
“cloruro di sodio e carbonato di soda; donde il nome di Bahr- 
“el-Trunia (= mare di natron) dato ad uno di essi. In alcuni, 
come nel Bahr-el-Dud (= mare di vermi), che ha una cir- 
«conferenza di circa un chilometro ed è profondo otto metri 
nel punto più basso, crescono vermi, che sono mangiati avida- 
mente dagli abitanti del luogo, i quali perciò sono chia- 
mati Duvada,,o gente dei vermi (1). 

La valle in cui sta Ghat è sempre asciutta, perdendosi 
le acque piovane rapidamente nelle sabbie. 

L'acqua sotterranea però è abbondante e a piccola pro- 
fondità. Da qualcuno si dice che vi siano stati scavati pozzi 
artesiani (2). 


(Continua). 
Avrim. 


(1) I vermi sono grossi come un grano di riso Si pestano in un mor- 
‘taio, con un pò di salo, e si riducono in una”pasta con cui si fanno pol- 
‘pette, che poì si seccano al sole. Questi vormi comestibili rassomigliano 
pol gusto & cattivo cavialo, o n'è spiacevolissimo l'odore. 

(®) 1 pozzi artesiani în Africa datano da un'epoca remota. Vedi: Les 
“puîte artesiens di Jules Duval in Bull. de la Soc. de geographie, 5° serie, 
XIII, 1867. " 
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Una recente disposizione ministeriale — in attesa ché 
siano stanziati in bilancio i fondi occorrenti per l’arma- 
‘mento definitivo del corpo nazionale dei volontari ciclisti. 
e automobilisti — provvede intanto alla distribuzione prov- 
visoria di armi, cartucce @ buffetterie ai reparti di detto 
corpo per metterli in grado di eseguire lo necessarie istru- 
zioni. 

Si viene così a riconoscere ed a dare un carattere uffi 
ciale a questi riparti volontari che col maggior contatto. 
| che verranno a contrarre coi corpi dell’esercito permanente,. 
\dovranno da essi attingere quella coesione generata dalla 
iplina che è indispensabile perchè la loro cooperazione: 
fa efficace, punto questo, che costituisce oggi, come co- 
stituì sempre per il passato il lato debole di tutte le forma- 
zioni volontarie. 
Le svariate e speciali condizioni economiche, sociali e 
politiche in cui si trovano al presente tutte le nazioni, ci 
fanno facilmente intuire che ai nostri giorni una guerra 
‘non è possibile fra due o più stati se non è fieramente 
‘sentita da tutta una nazigne concorde, ed è logico indurre: 
che al momento di una guerra, rinnovandosi lo stato psi- 
‘cologico che ha già agitato i nostri padri il secolo pas: 
sato, l'entusiasmo o per dir meglio l'esaltazione popolare 
— che in questi tempi ha dato prova di quanto siafacile 
‘ad accendersi — richiederà insistentemente come per_il 
‘passato la creazione di corpi volontari che in sintesi ‘si 
‘possono definire una rappresentanza concessa all'elemento. 
‘popolare e nello stesso tempo uno scariatoio opportunis- 
simo, come dice il Guerzoni (1), alle correnti rivoluzionarie. 

Questa osservazione e la sopraindicata recente disposi- 
zione ministeriale, mi suggeriscono alcune considerazioni 
&l riguardo che mi lusingo possano interessare i lettori di. 
esta Rivista per il fatto che avendo ormai i reparti vo- 
tari ciclisti ed automobilisti un carattere permanente, 
‘avranno speciale contatto con taluni corpi dell'esercito, per- 
chè è giusto e saggio ponderare quanto e quale assegna» 
mento su di essi sì possa fare in caso di guerra e final- 


| (1) Guazzoni. — La vita di Nino Bizio. 
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mente perchè se il complesso problema della formazione 
-di corpi volontari si presenta all’inizio di una campagna 
quando il tempo stringe, le decisioni sono affrettate e spesso 
allora impeti di sentimento soffocano i freddi calcoli della 
‘ragione, 

IL 


Le formazioni volontarie presentano speciali caratteri- 
‘stiche, hanno spiccatissime virtù e marcatissimi difetti. 

Esse sono sempre ‘il prodotto di speciali situazioni po- 
litiche. Il sentimento patriottico eccitato da offese arrecate 
«dallo straniero all’onore nazionale, il pericolo di perdere la 
propria libertà od il desiderio di conquistarla, il vedere la 
patria invasa dal nemico, un sentimento di amore e di fra- 
stellanza per popoli oppressi, possono spingere della gio- 
ventù ardita e generosa a dichiararsi pronta ad impugnare 
Je armi per il bene della patria o per un ideale, decisa a 
far sacrificio di quanto abbiamo di più caro su questa 
terra: la vita. 

L'ambiente perturbato però che genera le formazioni vo- 
lontarie, imprime ad esse un carattere turbolento che non 
poterono mai togliere loro i duci al loro comando preposti; 
«carattere turbolento, ripeto, che solo pochi eccelsi coman- 
danti poterono attenuare. 

Gli slanci generosi del patriottismo’ e del sentimento 
«che possono spingere della gioventù generalmente agiata ad 
intraprendere volontariamente la vita faticosa e pericolosa 
‘del campo, sono così nobili ed elevati che generalmente 
‘non possono essere sentiti che da una parte della popola- 
zione; da quella parte che è più colta ed a più nobili 
«sensi educata, Quindi a tutta prima parrebbé che perciò le 
formazioni volontarie dovrebbero rappresentare dei veri 
corpi scelti; ma invece non è così. 

Infatti, bene spesso, coi bravi, cogli entusiasti, coi ge- 
nerosi si mescolano elementi impuri (come avviene sempre 
ed ovuique) — della parte migliore poco desiderati com- 
pagni —: elementi che di rado si trovano quando si tratta 
di affrontare il nemico, ma presenti sempre alle discussioni 
ed alle clamorose dimostrazioni: di questi, mentre taluno 
corre alle armi per semplice desiderio di avventure, altri 
va forse colla segreta speranza di pescar nel torbido, A ciò 
sì aggiunga che, come le truppe, sono improvvisati gli uf- 
ficiali ed i sottufficiali, infine si consideri che, mentre le 
truppe sono portate per la loro stessa origine alla critica 
«di tutto e di tutti, i quadri sono generalmente deficienti 
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«e sì vedrà quindi come da corpi che hanno l'origine loro 
minata dal bacillo dissolvente della indisciplina, non si 
‘possano sperare grandi frutti durante una campagna. 

Data questa costituzione organica dei corpi volontari, 
quanto e quale assegnamento possiamo fare su essi come 
strumento guerresco? Vediamo di volo ciò che essi opera- 
rono pel passato, indaghiamo le cause per le quali essi, 
| tranne che in circostanze eccezionali, non fecero troppo 
| buona prova, e vediamo finalmente se tutte o parte sol- 
| tanto di queste cause persistono. Questo esame è necessario 

venire serenamente a delle fondate conclusioni. 

I battaglioni di volontari la cui costituzione fu decretata 
| dalla Convenzione francese, ebbero quadri elettivi di qual 
valore, si può facilmente immaginare. La composizione del 
corpo degli ufficiali rese pressochè impossibile ch'essi fos- 
sero buoni; l'interesse dell'elezione era distruttore di tutto 
Sl rispetto pei superiori e della voluta severità vérso i su- 
| Bordinati; era raro che questi ufficiali avessero una qualche 
pioie autorità e godessero una certa considerazione presso 
la loro truppa. « Per la costituzione dei quadri l’intrigo, 
«l'ambizione, la camaraderie, la vantardise, le yargon ri- 
‘« valuzionario tolsero ogni reale valore al suffragio » (1). 
Da ciò nè disciplina, nè istruzione, nè solidità in questi 

pi di cui la cattiva condotta sotto dei capi indegni fu 
la giusta punizione della scelta che degli elettori compia- 
| denti o ingannati avevano avuta la debolezza di fare o di 
lasciar fare, 

I generali Wiegtinhoff, Vieusseux, Chazot, Beurnonville 
{che fu poi ministro della guerra nel 1792) e Dubois sono 

concordi nel riferire che non bisognava assolutamente con- 
© tare sui volontari perchè per essi non c'era nè tenuta, nè 
iplina, nè subordinazione; il numero dei disertori era 
fantastico, le uccisioni dei capi erano all'ordine del giorno, 

Erano dei volontari in tutta l’estensione della parola e gli 

ufficiali generali a cui si volevano destinare li temevano 
più che non li desiderassero. 
Vedremo anche in altre circostanze che io citerò in ap- 
Presso come i volontari abbiano generalmente una assai 
Strana idea degli obblighi che coll’arrolamento essi assu- 
‘mono, “l'utti dichiarano di essersi arrolati ‘per il tempo in 
cui la patria trovasi in pericolo e che i loro obblighi ces- 
ano allorchè essi giudicano che tale pericolo per la patria 
più non esista. 


e 
(1) Rovsser — Les volontaires en 1791-94. 
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Si può obiettare che i tempi, le condizioni economiche 
politiche, sociali e di ambiente, sorio oggi interamente mu- 
tate in meglio e quindi è logico ritenere che in meglio 
siano pure mutati il contegno ed i sentimenti dei volontari. 
Per lumeggiare meglio questo punto procediamo nel nostro. 
esame. 

n 
+ 

Dei volontari del 1848 non mancano le notizie. 

Una recente pubblicazione del comando del nostro corpo 
di stato maggiore — Rapporti e relazioni finali sulla cam- 
pagna “del 1848 — sebbene sia edito soltanto il 1° volume, 
ci offre al riguardo dati numerosi, interessanti e sicuri. 

Il principe Ferdinando di Savoia, i generali Salasco e 
Bava, i colonnelli Carderina e Solaroli, il maggiore . Basso 
trattando dei volontari in generale e di qualche corpo par- 
ticolarmente, fanno giustamente vedere ome queste forma- 
zioni non potessero sottrarsi al germe della. digorganizza- 
zione che esiste in una numerosa riunione di gente non 
avvezza a disciplina militare. Concordi lamentano dei vo- 
lontari le numerose diserzioni, la loro arbitraria e cattiva 
tenuta, la nessuna obbedienza ai loro capi, la mancanza di 
‘rispetto, a tutti gli altri comandanti, ed infine le devasta- 
zioni e le prepotenze che commBttevano ovungue giun- 
gevano. 

Si potrebbe anche essere propensi a credere le relazioni 
dei comandanti piemontesi un po’ cariche nelle tinte a que- 
sto riguardo, dato che furono redatte dopo l’infelice esito 
della campagna, quando le recriminazioni d’ogni sorta an- 
gustiavano il nostro paese, quando le responsabilità veni- 
vano da una parte all’ altra palleggiate, se non fossero 
troppo numerose le testimonianze che da altre fonti ci 
vengono a confermare i rapporti e lo relazioni esaminate. 

Di Nino Bixio, dice il Guerzoni, che egli era allora (1848) 
rn modello di quei volontari politici rampollo comune non 
di quella soltanto ma di tutte le rivoluzioni e di tutte le 
guerre popolari che vuol-discutere i piani, approvare e di- 
sapprovare le ritirate e gli armistizi, giudicare i generali, 
cambiar spesso e volentieri di corpo, scrivere indirizzi e 
concionare i compagni e di quando în quando rifare un 
pochino anche la carta d'Europa. « Figlio del suo tempo 
< provava egli pure il desiderio del discutere, del ragionare, 
< del censurare, ma poi la sa riposta natura ordinata e sol- 
< datesca pigliava il sopravvento è faceva fin d’allora sen- 
< tire il lamento che nella legione cui era ascritto, non re- 
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< gnassero l'ordine, la disciplina e la concordia di un vero 
< corpo militare ». 

Ai 14 di aprile, ossia dopo poche settimane di campagna 
Nino Bixio scriveva da Castiglione Mantovano: 

< Colla giornata d’oggi cresce il disordine nel nostro corpo, 
«si va fino al punto di invadere una casa bestialmente, 
<rubar tutto e uccidere il padrone che era un povero prete 
<implorarite misericordia ». 

Notizie di questo genere si possono togliere dalla volu- 
minosa corrispondenza militare riguardante le milizio to- 
scane nel 1848, che si trova nell'Archivio di Stato di Fi- 
renze, 

Il capitano Barbarich ne ha tratto uno studio pubblicato 
dalla Rivista Militare Italiana nel 1895 — « Cesare De-Lau- 
<gier e loarmi toscane alla prima guerra d’indipendenza ita- 
<liana » — che dimostra come in quei corpi non vi fosse 
nemmeno l'ombra della disciplina e come conseguentemente, 
îl loro aiuto non sia stato gran che efficace. ri 
gomandante, i volontari la sentivano mal volentieri e gli 
‘tti di indisciplina aumentavano ogni giorno, specie per la 
mancanza di efficaci mezzi di prevenzione e repressione, 
‘tanto che il De-Laugier si (trovò alfine costretto ad invo- 
care dal Governo di Firenze l'adozione del codice penale 
militare piemontese, Il generale insisteva nel suo italia- 
nissimo « fiomontizzare i Toscani » intendendo con ciò di 
dar loro soffio di disciplina © veste di truppe regolari ed 
istruite, 

I disordini mal repressi si sfogarono in tragedia ed il 
10/agosto il prode difensore di Montanara, Il colonnello Gio- 
vannetti fu ucciso a Pecorile de: un soldato della sua co- 
Jonna, nè fu possibile conoscere fra i volontari chi fosse 
stato l’autore dell’ infame delitto. 


se 

Nell’ambiente insurrezionale che genera di solito le for- 
‘mazioni volontarie, talvolta accade ch'esse possono ottenere 
buoni e magari ‘decisivi risultati; ma ciò avviene quando 
l’azione di queste truppe trova validissimo appoggio nella 
Situazione interna del paese. Se questo frovasi in uno stato: 
di risi tanto acuta che i diversi organismi dello Stato non 
funzionando regolarmente non possano esplicare la loro po- 
tenzialità, le truppe volontarie potranno conseguire impor- 
anti e decisivi successi; ma in tal caso l’azione loro si 
deve considerare diretta più che a determinare una crisi 
a risolverla rapidamente. 


489 — auno LIV. 
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Nelle guerre combattute il secolo passato per l'indipen- 
denza © per l’unità d'Italia, vediamo sempre numerosi corpi 
di arditi volontari, ma solo nel 1866 i volontari di Gari- 
baldi poterono ottenere risultati decisivi appunto perchè 
allora il grande capitano agi în un teatro che trovavasi 
nelle più critiche condizioni politiche. Nel 1859 Garibaldi 
coi suoi cacciatori delle Alpi non ottenne sull'Urban che 
risultati parziali sebbene brillanti, e nel 1866 il sno corpo 
sebbene abbastanza numeroso ed in forze adeguate al man- 
dato affidatogli, quando si trovò ad agire in un terreno dif- 
ficile, quando conobbe le difficoltà logistiche, come poco 
valesse una parte dei suvi quadri improvvisati ed ebbe di 
fronte in nemico disciplinato ed agguerrito, si trovò pres- 
sochè arenato è ciò malgrado l'inesauribile genio del co- 
‘mandante, la sua prodigiosa attività e l’irresistibile fascino 
che sui suoi militi esercitava. 

Gli è che, le truppe volontarie sono poco idonee all’of- 
fensiva, che mentre richiede ordinanze tattiche ben studiate 


© variamente acconce alle svariatissime situazioni che yi ‘ 


presentano in guerra, è anche la sola azione militare sulla 
quale un esercito deve fare assegnamento per giungere al 
buon successo finale. 

Che i volontari non siano idonei all'offensiva può parere 
an paradosso se si pensa alla, rapida avanzata di Garibaldi 
da Marsala al Volturno; ma paradosso non è. 

È infatti opportuno considerare che in quella campagnà 
per lo straordinario ascendente che esercitava Garibaldi e 
per la condizione di sommossa latente che esisteva nel reame 
da più di vent'anni, fu possibile a Garibaldi di rinnovare, 
marcia facendo quasi tutto il suo piccolo esercito, tanto che 
si può affermare, senza tema di smentita, che ben pochi 
di coloro che combatterono a Calatafimi si trovarono poi 
al combattimento di Milazzo ed alla battaglia del Vol- 
turno (1). 

A ciò si aggiunga che la campagna dei cacoiatori delle 
Alpi nel 1859 aveva creato un nucleo di esperti ufficiali 
che composero nel 1860 i primi quadri dell’esercito meridio- 
nale è senza dei quali i miracoli di quella gloriosissima 
campagna che pare quasi una marcia militare, non sareb- 
bero stati possibili. 

La necessità che talvolta si impone di far numero; tale 
altra la eccessiva bontà del comandante, recano poi gravis- 
simo nocumento sia alla solidità dei corpi volontari come 


(1) Peconmi-Manzont. — Storia' della divisione Tiirr. 
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salla loro rispettabilità. Così Garibaldi nel 1870 per l’ecces- 
siva bontà lasciò infiltrare nei quadri dell’armata dei Vosgi 
«molti individui inutili e malvolenti che poi fu necessario 
allontanare dalle loro funzioni 0 revocare, creando malcon- 
tenti e destando acerbe inimicizie; gente che poi nelle città 
ha giustificato il diritto di pensare che nell’armata dei Vosgi 
vci fossero soldati capaci delle peggiori azioni, 

Ma sopra ogni cosa è importante osservare che se poche 
migliaia d’uomini possono muoversi, vivere e combattere 
sancho se sprovvisti di speciali organi che provvedano al 
funzionamento dei servizi, come Garibaldi nel 1860, quando 
il numero dei combattenti cresce, tali necessità si impon- 
.gono în modo assoluto, ed allora assume importanza l’ordine 
“sistematico nel funzionamento dei servizi, come il valore 
sul campo di battaglia e quest'ordine non può sussistere 
«senza la più rigida disciplina che difetta sempre in tutte 
le formazioni volontarie. 

Nel 1870 si videro dei comandanti di battaglione abban- 
“donare coi loro soldati i loro posti e l’armata; nel 1870 per 
lo spiccato calore rivoluzionario che l'armata dei Vosgi 
“aveva assunto, dicesi (1) che preti e reazionari avessero messa 
‘a prezzo la testa di Garibaldi come quella di un malfattore; 
‘nel 1870 infine Garibaldi dovette limitare la sua prodi, 
“aitività ad operazioni strettamente difensive, perchè se si 
può improvvisare une discreta fanteria, non si può fare al- 
‘trettanto per.la cavalleria, per l’artiglieria, per il genio e 
“senza queste armi che si dicono ausiliarie, ma sono anche ne- 
scessarie, non si possono ottenere risultati seri e decisivi con- 
tro un esercito agguerrito e disciplinato. Ora che i caratteri 
delle truppe volontarie siano sempre gli stessi, che sia sem- 
‘pre assai caratteristico il concetto che i volontari hanno della 
disciplina, celo conferma un libro che a dir vero non so come 
ho trovato tra le mie vecchie carte. ù 

La pubblicazione è di un volontario garibaldino — Gu- 
stavo Papi — e tratta della guerra greco-turea; è edita dal 
1898 a Casalbordino coi tipi di Nicola De-Arcangelis; vi sono 
mote ed impressioni interessanti su quella guerra che aveva 
eccitato in Italia tento entusiasmo per la causa ellenica. 
Dalla pubblicazione del Papi non posso stralciare delle pa- 
gine intere per tirannia dello spazio ;' nè il lavoro merita del 
resto, per il suo intrinseco valore, che io gli faccia una spe- 
sgiale réclame. 

I nostri connazionali che hanno partecipato a quella guerra 


(1) Bornone, — Garibaldi et l'armée des Vosges. 
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hanno tenuto alto il nome d’Italia per il coraggio di cui: 
hanno data prova sul campo di battaglia. Ma mentre da una. 
parte non hanno per nulla influito sull'esito finale della 
guerra, che in definitiva è solo quello che importa, alcuni 
episodi narrati dal Papi, mostrano come l’aiuto loro dovesse- 
essere poco gradito. 

Il libro mostra con franchezza che pare ingenuità, come i 
nostri volontari avessero le pretese più assurde, ignorassero 
assolutamente gli elementi dell'ordine e della disciplina, 
siano stati talvolta ingiustificatamerite prepotenti, e gettas- 
sero il ridicolo sui corpi dell'esercito regolare, anche prima 
di vederne il contegno di fronte al nemico. 

Precisamente come i volontari d'ogni tempo! 


IL 


Quali sono le cause per cui le formazioni volontario — 
tranne che in pochi eccezionalissimi casi — danno medioeri 
risultati? 

La causa principalissima che a tutti appare senza bisogno 
di illustrazione è la mancanza di disciplina che sompro si. 
deve lamentare in tutte le formazioni volontarie. Sono i vo- 
lontari stessi (i benpensanti s'intende) che lo rilevano e lo- 
lamentano. Valga per tutti quanto abbiamo visto scrivere 
dall’eroico Bixio al riguardo. 

Per tmppe così fatte ci vogliona solo battaglie e solo vit- 
torie! Ad esse non pare possibile che l'ordine nelle marcie, 
il regolare funzionamento dei servizi, la rigida disciplina in 
campagna, il rispetto dei gregari per gli ufficiali a qualunque 
corpo appartengano, siano cose tanto necessarie per il buon 
esito di una campagna, come l’eroico contegno sul campo di” 
battaglia. 

La disciplina del resto è un sentimento misto di rispetto, 
di devozione, di amore, di stima ed anche di timore che l’in- 
feriore sente per il superiore; è un sentimento di stima, di 
amore, di rispetto, di protezione quasi che il superiore sente 
per l’inferiore; e poichè evidentemente parte di questi essen-- 
zialissimi sentimenti generatori della sana disciplina non 
può essere sentita da corpî tumultuariamente organizzati, 
ne viene per logica deduzione ch’essi risentano al primo ur- 
taro colle. ineluttabili necessità della vita militare in cam- 
pagna, una prima scossa dissolvente, che è poi causa di tutti 
i guai che in progresso di tempo si devono lamentare. Sono 
pochi coloro nei quali il soldato fa dimenticare l'uomo poli- 
tico e senza bisogno di lunga indagine o di ampia dimostra- 
zione, il semplice ragionamento ci fa persuasi che buoni sol-- 
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| dali non si possono avere, quando sono tormentati da preoc- 

«cupazioni politiche. 

Il generale Marazzi nel suo opuscolo Volontari e regolari 
\alla prima guerra dell'indipendenza italiana, fa molto giusta- 
mente rilevare che il volontario di ogni tempo ha una illi- 
mitata fiducia nella bontà della propria causa, nella potenza 
dei suoi mezzi, nei suoi principî infallibili ed ai quali non 
intende rinunziare. Invece di masse uniformemente pensanti 
+che si fanno colle oneste transazioni e non col « puntiglio 
« inyece di una sola schiera si hanno le legioni, i corpi fran- 
< chi, le guerriglie, le ctociate, le compagnie, le colonne mo- 
« bili, distinte per nomi, per tendenze politiche, e religiose, 
< per regioni, per studi, per armi; divisioni e suddivisioni 
< che si infiltrano e corrompono anche nei più minuti parti- 
< colari l’unità semplice e precisa del concetto militare ». 
‘Anche nella guerra greco-turca di 12 anni fa, le poche mi- 
glinia di volontari accorsi in Grecia erano vivamente sepa- 
rate, sempre secondo il Papi, da diversi sentimenti politici. 
Così vi era il piccolo corpo di Cipriani, la legione Filelle- 
mica, il corpo garibaldino organizzato dal colonnello Bertet, 
«quello di Ricciotti e non so quali altri!!! 

Tuito ciò che ho fin qui detto sì comprende come genèri 
îndisciplina; ma se questo è il più grave difetto delle forma- 
zioni volontarie, non è peranco il solo. f 
Vien subito dopo in ordine di importanza quello dei qi 
| dri. Quando le guerre si succedevana con allarmante fre- 
| “quenza e ad ognuna di esse partecipavano corpi volontari, i 

«quadri si formavano per così dire da sè e la impareggia- 
bile esperienza acquistata, per esempio, nelle operazioni del 
1859 dai cacciatori delle Alpi, spiega la fortunata azione 
dell’esercito meridionale nel 1860; se la storia ci dà l'esempio 
«di genii militari nati, se essa ci mostra Cesare, Gastone di 
Foix, Napoleone, palesarsi eccelsi comandanti improvvisa- 
mente, quasi senza -preparazione di sorta, è altresì inoppu- 
gnabilmente vero che la maggior parte degli ufficiali non 
«Acquista che collo studio’ perseverante di speciali discipline, 
® coll’esperienza di lunghi anni di servizio nelle truppe l’at- 
titudine ad esercitare le funzioni del proprio grado. 

Chi segue il rapido evolversi delle idee nel campo delle 
Scienze militari sia che si tratti di ordinamento dell'esercito, 
‘che per quanto riflette la logistica e la tattica, chi conosce 
ced apprezza la benefica influenza che lo studio critico della 
| toria militare esercita sullo spirito e sul carattere degli uffi- 

ali, può ben comprendere come sia complessa, difficile e de- 
cata la missione dell'ufficiale, tanto da stimar impossibile 
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che altri.che ufficiale non sia possa d’un tratto efficacemente» 
disimpegnarla. 

To ritengo fermamente che la costituzione dei quadri sia 
stata la difficoltà maggiore che Garibaldi ha dovuto superare» 
nella formazione del suo corpo d’operazione nel 1866, e nello 
stesso tempo ritengo sia stata la precipua causa del suo in- 
successo, I migliori fra i suoi antichi ufficiali Bixio, Medici, 
Cosenz, Dezza, si trovarono nelle file dell'esercito regolare 
e vi occupavano colla più grande distinzione posti ragguar- 
devoli. « La fretta ela scarsità di elementi, di fronte alla. 
«massa dei volontari che occorreva inquadrare, fecero sì 
< che non si guardasse troppo per il sottile nelle ammis- 
« sioni. Un documento che attestasse di aver servito con un 
<« dato grado nell'esercito o nelle file garibaldine, nelle pre- 
« cedenti campagne, bastava perchè si fosse accettati collo 
< stesso grado e spesso con un grado di più. Questo fu uno 
< dei guai più grossi capitato al corpo dei volontari; pe- 
,« rocchè il difetto originario di ordine, di istruzione, di di- 
< sciplina, di fronte all’indolenza e all’inettitudine di così 
« fatti ufficiali, rimase invariato, se non crebbe, durante la 
« campagna » (1). 

La difficoltà, per non dire la impossibilità di stabilire cor- 
dialità di rapporti fra questi corpi e quelli dell'esercito re- 
golare (2), l'invidia e lo spirito antagonistieo che tormen- 
tano questé formazioni (8), il sospetto che pare sia insepa- 
rabile dei tempi di rivoluzione e che si impadronisce spe- 
cialmente dei cittadini armati, le scarse qualità fisiche dei 
gregari (in maggioranza elementi cittadini, fisicamente in- 
feriori a quelli delle campagne), il loro nessun allenamento- 
‘alle fatiche, sono circostanze tutte che concorrono a dimi- 
nuire il valore che dobbiamo ritenere abbiano questi corpi 
considerati come strumento guerresco. 

Si deve considerare altresì che al presente le guerre ten- 
dono a diventare una breve successione di poche terribili. 
e decisive battaglie; alle azioni spicciolate che logoravano 
quasi senza frutto gli avversari, che esaurivano oltrechè la 


(1) Manani. — Un episodio della campagna del 1866 nel Tirolo. — 
Rivista militare italiana (1908). 

(2) Bornowe. — Opera citata. « ... Malgré la priàre adressée par: 
« Garibaldi au général Cambriel on ne réussit pas è obtenir son concours. 
« Des semblables demandes addresaés au comandant de la place d'Auxonne- 
« n'eurenti pas un meilleur résultati.. ». 

(3) La Masa. — Alcuni fatti e documenti della rivoluzione dell'Italia 
meridionale del 1860: « ... invidia © spirito antagonistico avrebbero cor- 
« rotto e distrutto nel centro delle guerre l’esercito meridionale se l’affotto- 
« religioso a Garibaldi non lo uvesse impedito .. ». 
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resistenza fisica delle truppe, anche quella intellettuale e 
morale dei capi, oggi succedono battaglie poche di numero 
ma grandiose per le forze che vi sono impegnate, per la 
durata della lotta, per la quantità dei mezzi impiegati, lotte 
che decidono talvolta per lunghi anni della sorte delle na- 
zioni belligeranti. 

Quale aiuto avrebbe portato p. es. ai Russi od ai Giap- 
ponesi un corpo di 15 0 20 mila volontari nelle epiche bat- 
taglie che si combatterono sullo Sha-Ho, a Liao-Yang od a 
Mukden ? in quelle lotte che durarono delle intere settimane 
mettendo alle più ardue prove la saldezza organica delle 
umità, la resistenza delle truppe alle fatiche ed ai disagi, 
Jo spirito di cooperazione dei singoli comandanti, la rego- 
larità del funzionamento dei servizi, tutte doti che abbiamo 
veduto già mancare ai corpi volontari? Le truppe di questi 
corpi riescono tràppe di slancio e non di resistenza, e per- 
tanto io ritengo che si debba considerare molto diminuita. 
la loro importanza, perchè nelle battaglie contemporanee ed 
ancor più in quelle avvenire, più che lo.slancio sarà la re- 
sistenza delle truppe che avrà decisiva importanza. 

Sî consideri solo un istante qual somma di interessi sì 
solpiscono quando si dichiara la guerra, quanto potenti 
‘mezzi di distruzione sono le nostre armi, si consideri infine 
come sia gomplesso, difficile e pieno di insidie il problema 
di condurre, far vivere e combattere una così grande massa 
di nomini, e se ne dedurrà facilmente che oggi il coman- 
dante di un esercito impegnato in una grande battaglia ri- 
chiederà allo sue truppe assolutamente il massimo rendi- 
‘mento possibile e perciò esse dovranno dare tali prove di re- 
sistenza fisica da parer quasi sovrumane. 

A ciò mal si prestano, come abbiamo veduto, le truppe 
volontarie. 

Tuttavia esse hanno anche dei pregi che le fanno guar- 
dare dall’osservatore superficiale con éntusiasmo; tra questi 
principalmente l’eroico contegno di fronte al nemico, e lo 
spirito di sacrificio spinto al più alto grado; sentimenti però 
che hanno perduto gran parte del loro valore oggi che le 
&rmi a piccolo calibro ed a lunga gittata seminano la morte 
quando il nemico non è ancora alle viste. Il pericolo che 
non si vede appare sempre più grande, e noi ufficiali sap- 
Piamo che una delle maggiori difficoltà in campagna si è 
quella di tenere salde ed alla mano le trappe quando nel 
raggio del fuoco nemico si soffrono delle perdite, e ragioni 
che possono essere di indole diversissima impediscono di im- 
pegnarsi nell'azione. 
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Se però il valore intrinseco delle truppe volontarie si 
deve ritenere piuttosto limitato, considerato alla stregua 
delle grandi operazioni militari, esso è sempre elevato qua- 
lora lo si ‘consideri nelle operazioni di partigiani e nella 
guerra d'assedio. 

Quando le forze regolari di una nazione sono state ripe 
tutamente battute e sgominate, quando un esercito abbia 
invaso il territorio del nemico, e già stanco per lunghi mesi 
di campagna si trovi a lottare con difficoltà d’ogni genere, 
lontano dalla propria base d’operazionè, allora l’azione di 
‘piccoli corpi volontari che agiscano sui suoi fianchi, lo tor- 
mentino sehza posa, che rifiutino i combattimenti, ma as- 
salgano dj sorpresa riparti isolati, che disturbino con at- 
‘tacchi notturni il riposo del nemico, possono creare una si- 
tuazione così critica all’invasore da rendergli insostenibili 
le sue posizioni, e costringerlo alla fine ad abbandonare il 
paese oceupato. I sacrifici d'ogni sorta che un tal genere 
di guerra impone allo Stato sono certamente gravissimi, e 
non mancheranno da parte dell’invasore atti di crudeltà e 
di rappresaglia per terrorizzare le' popolazioni; ma è il solo 
mezzo che possa rendere interamente inutili i più brillanti 
@ decisivi successi ottenuti contro le truppe regolari del 
paese. 

Valga come ‘esempio senza pari la vittoriosa guerra di 
partigiani sostenuta dagli Spagnuoli contro le più belle 
truppe della grande armata napoleonica precisamente un se- 
colo fa, che ha dimostrato come un popolo che abbia, fe 
mezza di carattere e voglia di mantenersi ad ogni, costo î 
‘dipendente, possa trovare in sè sufficienti energie per tespin- 
gere l'invasione straniera. i 

Così, riferendoci alla campagna del 1870, è ormai stori- 
camente noto che sebbene l’attività dei repubblicani, € 
specialmente di Leone Gambetta, sia statà, nell'autunno 
principalmente; diretta a creare grossi corpi d’armata per 
ritentare in campo aperto la sorte di grandi battaglie, an- 
zichè a lanciare numerose, sottilissime colonne’ sulle linee 
di tappa dell'esercito tedesco, pure lo condizioni di queste 
truppe in Francia, verso la fine del'1870 ed il principio del 
1871, erano così critiche, che al comando supremo si erano 
già prese tutte le disposizioni per la possibile eventualità 
di dover togliere l'assedio alla capitale. 

Per finire poi con mm esempio di attualità, ricordiamo 
che l’Austria per l'occupazione della Bosnia e della Erze- 
govina, ha dovuto sacrificare nel 1878 più uominî di quanti 
non ne avesse perduti nella campagna del 1866 in Îtalia, 
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Tha dovuto mobilitare forze imponenti e tenere poi per lunghi 
‘anni il paese in stato d'assedio, pur potendo contare à suo 
grandissimo vantaggio sugli odi religiosi e di razza che di- 
videvano la popolazione bosniaca ed erzegovese, e pur a- 
vendo & sottomettere due provincie che complessivamente 
non raggiungevano il milione e mezzo di abitanti. 


IN 


To non ho voluto fare un esame delle operazioni compiute 
dai corpi volontari nel passato, perchè un tale compito mi 
avrebbe portato troppo lontano dallo scopo prefissomi; ho 
solo fatto rilevare come da svariatissime fonti si possa at- 
‘tingere la testimonianza sicura che le formazioni volontario, 
per cause molteplici sulle quali mi sono anche brevemente 
“soffermato con qualche considerazione, non abbiano asso- 
lutamente fatto buona prova che in determinate speciali 
soircostanze. 

La breve indagine fatta mostra anche che le cause per 
«éui le formazioni volontarie danno un meschino rendimento 
— in confronto di quanto potrebbero far sperare i tesori 
«di patriottismo e di valore che le animano — sono vera- 
mente insite in ogni formazione di tal genere, e non sono 
it prodotto di determinati tempi, 0 di speciali condizioni 
politiche o di ambiente. 

Se poi le osservazioni fatte ci lasciassero ancora dubbiosi 
sulla opportunità o meno di costituire al momento della 
dichiarazione di guerra corpi volontari, valga la conside. 
tazione decisiva che essi non hanno mai influito sull'esito 
finale delle operazioni; nel Belgio e sul Reno nel 1791-94; 
în Italia nel 1848, nel 59, nel 66; in Francia nel 1870 e 
‘finalmente in Tessaglia e nell’Epiro nel 1896. 

Queste osservazioni ci fapno parsuasi che realmente la mi- 
sgliore soluzione del problemà sia quella suggerita dal mare- 
=ciallo Lukner all'Assemblea francese, che nel 1792 chiedeva 


| fl'autorizzazione di incorporare i volontari nelle truppo di 


linea; questo non solo era il migliore, ma era anche l’unico 
‘mezzo di inipiegare queste truppe con vantaggio del paese e 
per l’onore stesso dei volontari; questa proposta fieramente 
combattuta dai partiti più avanzati dell'Assemblea; dopo di- 
versi rinvii o peripezie, sostenuta da tutti i generali divenne 
fatto compiuto nol 1795: fa la famosa amalgama. 

A questi stessi concetti vediamo ispirarsi il'duca di Ge- 
“nova nel 1848 allorchè scrive alla fine della campagna nella 
propria relazione: « Credo sarebbe savio partito di frammi- 
< schiare ad altri soldati quella gioventù, che così per la mag- 
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< gior parte potrebbero diventare dei buoni ufficiali, mentre 
«riuniti fanno dei mediocri soldati ». 

Si capisce a priori che una disposizione di tal fatta non 
incontrerebbe le simpatie di parte della popolazione, ma più 
che ad ottenere il facile plauso delle folle, l’opera nostra deve. 
mirare a trarre dalle forze vive del paese tutto il vantaggio 
possibile. La larga ammissione di volontari nei corpi del- 
l’esercito regolare ne accrescerebbe la potenzialità come stru- 
mento guerresco, perchè si avrebbe un maggior numero di 
buonissimi elementi per farne nel corso della campagna degli 
ottimi graduati dei quali si sentirà veramente il bisogno; 
molti potrebbero forse in breve volger di tempo diventare 
discreti ufficiali ed anche di questi ben è noto quanto grande 
sia il bisogno, e come per contro sia assai limitato il numero 
di quelli disponibili sui quali si possa fare sicuro assegna- 
mento. 3 

È noto che le unità organiché specialmente nei primi mesi 
di campagna, vanno soggette ad un fortissimo logoramento e 
sappiamo anche che i complementi preparati per le truppe 
combattenti non saranno mai troppo numerosi. Perciò gli 
elementi volontari che accorressero alle armi per prender 
parte alla campagna troveranno assai più utile impiego sparsi 
tra vari reparti dell'esercito regolare, che non riuniti în pochi 
corpi speciali che abbiano speciali compiti, particolari pri- 
+ilegi, speciale tenuta od altro. 

Il costituire tumultuariamente al momento della guerra 
dei corpi volontari ritengo sarebbe un colposo sciupio di 
energie, delle quali invece ognun di noi ben sa quanto sia. 
conveniente fare un accurato risparmio. 

tari 

Quanto si è detto fino/a.questo punto riguarda i volontari 
in generale; ora molto brevemente consideriamo uno dei lat 
del problema; esaminiamo cioè l’importanza della disposi- 
zione ministeriale che dè un carattere ufficiale al corpo na- 
zionale dei volontari ciclisti ed ‘automobilisti, vediamo di 
questo corpo le caratteristiche, il lorò possibile impiego e 
quindi i frutti che è lecito sperarne. __. _ 

Il corpo nazionale dei volontari cicHisti, sd automobilisti, 
è una associazione che astraendo da ogni tonsiderazione di 
parte politica, riunisce quella gioventù che nella previsione: 
di dover un giorno impugnare le armi per la pàtria, crede 
sia suo obbligo sacrosanto avere a tal fine una adeguata pre- 
parazione. Pertanto fin dal tempo di pace speciali comitati 
locali e regionali pensano a raccogliere soci, istruirli nel ma- 
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meggio delle armi e nelle evoluzioni elementari, in certa 
guisa li allenano anche alle fatiche, permettono che i vo- 
lontari si conoscano ed apprezzino a vicenda, per mezzo di 
manovre combinate li affiatano nei corpi permanentemente 
costituiti, cercano insomma di attenuare in queste forma- 
zioni tutti i difetti particolari dei corpi raccogliticci. 

TI fine che l’associazione sì propone di raggiungere.non 
potrebbe essere più encomiabile, e più degno di elogio non 
‘potrebbero essere tutti coloro che all’organizzazione di questi 
corpi hanno dedicata parte della loro attività e della loro in- 
telligenza. 

Parecchi di questi scopi utilissimi sono raggiungibili senza. 
troppa difficoltà, e mercè la costanza di cui alcuni comitati 
‘hanno dato prova, si può dire di aver raggiunto una mèta 
‘veramente lusinghiera che deve incoraggiare a persistere nel 
lavoro di organizzazione e di istruzione, Il paese dà sicuro. 
affidamento di poter fornire gli elementi migliori. 

Conviene tuttavia osservare che all'atto della dichiara- 
zione di. guerra; come i corpi dell'esercito permanente as- 
sorbono i richiamati per raggiungere la forza massima, anche 
questi corpi volontari può darsi assorbano per naturale an- 
damento delle cose elementi di dubbio valore. Se un parti- 
colare statuto dell’associazione richiede in tempo di pace 
determinati requisiti per appartenervi, bisogna ad ogni costo: 
pretendere che all’atto della guerra, quando si tratta di rac- 
oogliere i frutti del lungo e paziente lavoro, un colposo sen- 
timento di tolleranza, o il desiderio di ingrossare le file, non. 
faccia transigere sui requisiti fisici e specialmente su quelli. 
morali che lo statuto dell’associazione richiede. 

È indubitato che le unità dell'esercito regolare appena. 
portate sul piede di guerra, per quanto acquistano in forza. 
numerica, tanto perdono in forza qualitativa. Ma il danno è 
assai lieve, perchè ad uomini che hanno passati alcuni anni 
alle armi e che sono abituati al ‘rude lavoro dei campi o- 
delle officine, non è necessario un troppo lungo allenamento 
‘per riacquistare tutte le doti di combattività che occorrono 
per fare degli eccellenti soldati. Ma pei corpi volontari che 
consideriamo non è così, 

Già per quanto sì cerchi di moltiplicare lo esercitazioni 
di questi reparti, la loro sarà sempre una preparazione molto. 
relativa e relativo sarà quindi anche il valore ch’esse avranno, 
ìl che ci deve rendere molto cauti negli apprezzamenti deb 
rendimento utile che.questi corpi possono dare, 
| Relativamente al loro servizio una difficoltà non lieve de- 
tiva dal fatto che ancora sono molto disparati i criteri di 
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‘impiego dei ciclisti in generale. Così mentre taluni credono 
«ch’essi possano nell’esercito nostro completamente sostituire 
la cavalleria (1) nello sue molteplici attribuzioni, tanto da 
pensare anche alla costituzione di grandi unità di ciclisti 
-con mitragliatrici, cannoni ed obici su automobili corazzati, 
‘altri non meno autorevoli serittori militari (2) li ritiene ap- 
pena idonei al servizio di corrispondenza e di collegamento. 

Ed in ciò mi pare di rilevare uno dei lati deboli, forse il 
maggiore che presentano queste formazioni. Può stimarsi in- 
fatti assai grave la responsabilità che assume un comandante 
lanciando avanti alla fronte dell’ esercito colle compagnie 
‘bersaglieri ciolisti © colle divisioni di cavalleria che debbono 
essere truppe saldissime, perchè prime ad incontrare il ne- 
mico, anche i reparti del corpo nazionale volontari ciclisti 
ed automobilisti, che molta saldezza organica non potranno 
certamente avere. Nello stesso tempo, di fronte a questo pe- 
ricolo, sta quello certamente minore ma sempre grave, che î 
«ciclisti volontari non si adattino ad altri compiti più mo- 
desti che soddisfino ad esigenze logistiche piuttosto che ad, 
‘esigenze tattiche dell'esercito in campagna. 


* 
s ds 
Concludiamo brevemente: 
1° La costituzione di corpi volontari in genere è spesso 
‘imposta dalle circostanze. 
2° Questi corpi non hanno pressochè mai infinito sulle 
‘sorti della guerra e perciò se non li vogliamo giudicare dan- 
nosi, li dobbiamo ritenere almeno inutili. 
3° È assai più proficuo all’atto della guerra arrolare î 
volontari nei corpi regolari che non in speciali unità im- 
provvisate. 
4° Il corpo nazionale dei volontari ciolisti ed automo- 
>ilisti non potrà rendere che limitati servizi ed'in proposito 
‘bisogna guardarsi dai facili entusiasmi. 
Di giungere con fondamento a queste conclusioni mi sono 
proposto col presente breve lavoro. 


Ancona, 8 dicembre 1908. 
Giuseer® Porta 
tenente del 60° reggimento fanteria. 


(1} Muxs. — Il problema militare per l'Italia. — (L'Italia all'estero, 
1907-1908). 
(2) De Cravranp De S. EvstacnE, — Là preparazione militare. 


2048 


LA FORMAZIONE DEL CARATTERE MILITARE 
DALLE SCUOLE ALLE CASERME 


Sullo serittoio della mia cameretta da studio trovo alcuni 
libri recenti che, sotto diversi titoli, in prosa ed in poesia, e 
in forma piana e in forma erudita, trattano un eguale e vi- 
tale tema: la formazione del carattere. 
E'argomento, io credo, non potrebbe essere di maggiore 
importenza — specialmente in quest'epoca — testimone, pur 
troppo, di tanti inutili tentativi di mezzi caratteri per cui 
‘non ritengo superfiuo parlarne brevemente ai lettori. 
Naturalmente i libri che mi stanno dinnanzi trattano del 
carattere în genere considerato come mezzo necessario per: 
saffrontare le peripezie della vita sociale e civile ma io, in 
quei libri, attingo l’idea per discorrere del carattere militare 
che è una condizione non solo indispensabile per affrontare le 
peripezie del viver soldatesco ma per poter esercitare ln pri 
pria fonzione di comando in qualsiasi grado della gerarchie__ 
«militare. 
L'argomento — lo ripeto — è di attualità e tale da meri- 
tare di essere accolto tra le colonne della Rivista militare 
la quale ebbe sempre nel suo programma il fine nobilissimo 
di diffondere e ringagliardire tutto ciò che torna d’ornamento- 
all’animo di noi soldati. Dichiaro che dedico queste poche 
| Tighe, scritte in fretta ma col cuote, a tutti coloro che fanno: 
Professione di armi per pura elezione, 
Se io volessi, qui, fare un poco d'analisi sul carattere mili- 
del giorno d'oggi ci avrei molto da dire o, meglio, da 


ta; 


È un fatto innegabile che oggi le manifestazioni del vero 
carattere militare appaiono molto affisvolite, 

E le ragioni di questo affievolimento vanno ricercate in 
quel complesso di cause e di ‘effetti che determinarono ciò 
| ghe fu definito la crisi morale dell'esercito, nonchè in un 

fenomeno speciale inerente ai lunghi periodi di pace e che è 
comune, su per giù, a tutti gli eserciti. ù 

Sulle prime cause mi risparmio di trattenermi tanto più 
che, fortunatamente, possiamo considerarei al principio della. 
fine dell’accennata crisi morale. Dirò piuttosto qualcosa del 
fenomeno speciale derivante dai lunghi periodi di pace i. 
quali, per l'appunto — secondo me — racchiudono in sè ta- 
luni germi che riescono deleteri al carattere militare. 
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Che cosa scende, infatti, nei lunghi periodi di pace? una 
naturale tendenza a non rilevare, con la voluta importanza, 
«e cose morali: ossia una diminuzione di considerazione in 
tutto ciò che ha attinenza alle intrinsiche qualità d'animo 
egli ufficiali: Nei periodi di pace, invero, noi non abbiamo 
che una preocoupazione: ricercare i mezzi meccanici che 
sono, 0 sembrano, prevalentisui mezzi meccanici di chi do- 
vrebbe essere il nostro avversario: studiare i metodi che ci 
sembrano più atti ad indicsre un'azione militare. che, per 
effetto di calcolo, valga a sconfiggere forze avversarie. Le 
nostre menti si concentrano quasi esclusivamente sulla 
meccsnica, sugli esplosivi, sulle armi, sulle traiettorie, sulla 
talistica, sulla strategia su tuttociò, insomma, che costi- 

tuisce la potenzialità materiale dell'esercito nella quale po- 
tenzialità materiale noi speriamo, ocrediamo, ritrovare il 
‘segreto della vittoria. 

‘Ai nostri ufficiali noi non chiediamo, si può dire, che ap- 
plicazione în qualcuno dei rami delle scienze militari ed al- 
lorchè essi ci sanno, più o meno bene, un formulario di prin- 
-cipii tattici o di teorie sul tiro noi ne abbiamo a sufficienza 
per ritenerlì atti al comando di truppe in guerra e dimenti- 
«chiamo, senza accorgercene, che occorrerebbe anche assicu- 
rarci dell’attitudine al comando delle truppe in battaglia : 
la quale attitudine si dovrebbe ricavare, per l’appunto, dal 
«complesso delle doti morali di ciascuno. 

Ora, dico io — e lo sostengo — in questa dimenticanza 
— conseguenza diretta del tempo di pace — c'è un germe de- 
‘ leterio; il germe, cioè, che paralizza tutto un complesso di 
‘altri importantissimi studi e che sono precisamente quelli 
‘della psicologia militare o di quei molteplici elementi mo- 
rali che non solo concorrono al buon successo della guerra 

ma lo determinario, sempre che i belligeranti vengono a 
‘battaglia. 
Di 

La trascuratezza di questi studi trae, necessariamente, con 
sè la trascuratezza di molte qualità soldatesche © paralizza, 
quindi, tutti quei sentimenti in "cui c'è dentro Za fran- 
chezza, l' energia, la disciplina, l' iniziativa, il cameratismo 
tutto ciò insomma che, in ultima analisi forma il carattere 
militare. j 

Ecco perchè io affermo che i periodi di pace racchiudono 
“in sè germi deleteri al carattere militare. 
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Dal momento adunque chela crisi morale, come già dissi, 
dà segni manifesti d'essere al principio della fine perchè 
‘mon concorreremo noi a far di tutto onde quei germi abbiano 
a neutralizzarsi ? Perchè non faremo il possibile. perchè il ca- 
crattere militare prenda dominio su tutte le nostre qualità ed 

‘attitudini? Perchè non vorremonoidare suprema importanza 
‘a tutti quegli elementi che modificano, sui campi di bat- 
‘taglia, i calcoli della scienza e del ragionamento? Perchè? 
Noì abbiamo bisogno di risorgere, di rifiorire in fatto di 
qualità morali-soldatesche : abbiamo cioè bisogno — mi sì 
‘passi lafrase — di rimilitarizzarci l'animo chefu un pocotroppo 
— mi si passi pure quest'altra — imdorghesato dai tempi. 
| Abbiamo bisogno di riacquistare quella fisonomia morale 

«che appare così ben delineata dal regolamento di ‘plina; 

sabbiamo, infine, bisogno di una buona inverniciata di spi- 
| rito o carattere militare per riacquistare l'attitudine a co- 

#e ad obbedire con sapienza; per distruggere talune 

4 e, per dissipare quel vago sentimento della paura 
vdel superiore che domina in parecchi, per ringagliardire in 
molti lo epirito d'iniziativa, per distruggere în qualcuno quel 

| pernicioso spirito di popolarità, per imparare a meglio espri- 

‘mere i giudizi sugli inferiori, per infondere ed acqu 

n re spirito di adattabilità, per perdere la tendenza ad 
anteporre i propri comodi alle esigenze del servizio, per sce- 
mare la ma/dicenza e sopratutto per riacquistare tutti quanti 
quel vero sentimento di cameratismo che facendociapprezzare 
‘e stimare reciprocamente ci alimenta la fede e ci prepara 
non solo alla battaglia ma alla vittoria 
n il mezzo più acconcio alla preparazione del carat- 
in genere? La scuola. 

È verità solenne che per qualsiasi futuro elemento so- 
ciale il carattere si incomincia a formare nelle scuole, si 
/ ipleta nella vita, con la vita e con l'esempio. Necessita, 
\idunque, che le souole, conscie della propria importanza e re- 
“sponsabilità, improntino la loro educazione a tale un sistema 
ie dia sicnro affidamento su ciò che si riferisce alla for- 

zione del carattere degli allievi. Se questo è un dovere 
le scuole civili, a maggior ragione lo è per quelle mili- 
tari cui incombe la formazione di quel tipo di carattere mi- 
ditarà cui ho fatto cenno più innanzi. 

L'educazione moderna — in genere — rispetto alla for- 
ie del carattere è ancora molto incompleta nelle scuole 
poichè queste non sanno togliere radicalmente quel 
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non so che di fiacco, di falso, di deleterio che germina riel- 
l’anima della gioventù odierna la quale, imbevuta come è di 
romanticismo 0 di pessimismo, sente l'influenza di morboso 
raffinatezze o di snervanti indifferenze. 

Pur troppo la gioventù che si dedica alla carriera dello 
armi non è tutta scevra della malattia comune a questo 
principio di secolo e per quanto negli istituti militari l’o- 
pera degli ufficiali sia efficace e feconda così da temprare 
plasmare e modificare l’animo degli allievi non si pudconolu- 
dere che quell’opera vi raggiunga quel grado di perfetta- 
bilità per cui solo è possibile preparare ad una vita lucida 
di verità. 

Egli è per ciò che io sostengo ed affermo che negli istituti 
militari la preparazione del carattere militare potrebbe pro- 
durre migliori effetti. Non facciamoci illusioni: la prepara- 
zione del carattere militare è cosa molto difficile poichè 
abbisogna, direi, d’un trattamento speciale tale, cioè, da af- 
fermare e rinsaldare giornalmente nella mente e nel cuore 
degli allievi tutto un complesso di nobilissimi sentimenti 
militari saldamente cementati da un sano e profondo spi- 
rito di disciplina. Questi sentimenti sono, alle volte, sfu- 
mature: emanazioni leggere di pensieri densi; ripercus- 
sioni profonde di impressioni su cose e su persone. Ora, 
per quanto la parola «degli ufficiali preposti all’ educa 
zione degli allievi possa essere elevata, non sempre potrà 
riuscire trionfatrice: trionfatrice — dico — fino al punto che 
m'intendo io, Affinchè un educatore militare possa aprire 
breccie profonde nell'animo dei suoi scolari occorre che egli 
sia — dal canto suo — un vero conoscitore del cuore umano, 
un maestro autentico di psicologia militare: occorre che at- 
tinga la sua scienza da una pratica acquistata vivendo lun- 
gamente a contatto del soldato, in caserma: occorre che 
conosca nei suoi dettagli l’ambiente dei reggimenti : le re- 
lazioni che passano tra camerati, tra inferiori, tra superiori, 
tra gli uni è gli altri tanto nel salire come nel discendere 
la scala gerarchica: occorre che abbia una fine percezione 
di tutto ciò che costituisce l’essenza morale del regolamento. 
di disciplina là ove parle, in una forma così eletta, di doveri 
e di diritti. 

Che gli ufficiali addotti agli istituti militari abbiano tutti 
pratica di caserma e conoscenza di regolamento di disciplina 
în quanto esso è testo di psicologia, non lo metto in dubbio, ma 
nello stesso modo che si esige che gli insegnanti di tattica, di 
storia, di geografia militare, eco. siano specialisti in materia, 
così io vorrei, del pari, che si esigesse che coloro cui è af- 
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fidata la formazione del Coro fossero specialisti in ma- 
teria, 

Mi si dirà che la a del carattere è affidata a 

tutti gli ufficiali, che tutti vi concorrono coi loro discorsi 
‘quotidiani e coi loro nobilissimi esempi sempre, fuori e den- 
tro le aule della scuola, Lo so, lo comprendo: ma per gli 
‘allievi — che son destinati a loro volta a diventare educa- 
tori — non si può procedere 0, meglio, non basta procedere 
in tal guisa; ci vuole qualcosa di più: occorre proprio che 
l'essenza del-regolamento di disciplina — in cui è conden- 
sata tutta la scienza atta alla formazione del carattere mi- 
litare — sia diluita, per dir così, in lezioni speciali: in le- 
zioni che acquistino un che di solenne, per modo che gli 
allievi stessi si abituino fin dal ‘principio a tenere in gran 
pregio il regolamento di disciplina e sappiano come esso 
| in una certa sua parte — sia un vero e proprio codice 
morale senza la cui conoscenza profonda non dovrebbe essere 
| ‘possibile guadagnarsi le spalline! 
In una parola per far sì che la formazione del carattere 
. militare nelle scuole militari fosse completa occorrerebbe ele- 
| vare alla dignità della cattedra l'insegnamento del regola- 
‘mento di disciplina affidando — quella cattedra — ad uffi- 
Giali-professori di cui tutti gli altri sarebbero i coadiutori e 
sallaboratori. 

E bisognerebbe non transigere su questa materia la quale 
dovrebbe essere alla pari, © forse anche al disopra, di tutte 
le altre materie d'insegnamento poichè se si può essere 
indalgenti verso nn allievo che non rammenti precisa- 
mente tuiti i particolari d’unsî battaglia di Napoleone 0 che 
mon sappia esattamente dî qual natura sia il terreno che 
forma la «serra d'Ivrea, 0 che tentenni nel rispondere se 
| fossero migliori le istituzioni di Licurgo o quelle di Solone 
non sì dovrebbe essere indulgenti verso l’allievo che non sa- 
pese in tutti i suoi minimi particolari,valutare il significato 
ed il fine di certi paragrafi del regolamento di disciplina. 

Non sono, forse, certi paragrafi del regolamento di disci- 
plina i primi e i più importanti ferri del nostro mestiere? 
Ma per ottenere perfezione di allievi in materia di psico- 
logia militare e per avere sicuro affidamento che il loro 

carattere militare abbia un solido principio di formazione 
| occorre avere dei maestri ad Voc; © per ottenere questi oc- 
| corre dare all'insegnamento di tutte le cose morali che ema- 
nano dal nostro meraviglioso regolamento di disciplina la 
| massima importanza istituendone — come già dissi — una 
Vera e propria cattedra. 
430. — ano LIV 
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Così facendo si rinscirebbe a mandare ai reggimenti gio- 
vani ufficiali più edotti‘della loro missione non solo ma 
anche con l’anima più temprata, più soldatesca. 

Tutti i guai, tutti i contrasti che, qualche yolta, amareg- 
giano la nostra vita militare derivano da una deficienza di 
carattere ‘militare, la qual deficienza, in ultima analisi, si 
risolve in, mancata assimilazione di spirito militare. Di ciò 
ne sono profondamente convinto. DR 

Per evitare quei guai e quei contrasti occotre una perfe- 
zione di carattere che consenta a tutti forza, amore di ve- 
rità, fede nelle proprie aspirazioni, amore della vita mili- 
tare portato sin’anche all’esaltazione della vita stessa, té- 
nacia di lavoro, franchezza di parola e nobiltà di’ pensieri. 

L'ufficiale deve apparire quello che è realmente e solo 
quello che è realmente per vincere nella vita in genere e 
nella vita militare in ispecie. Essere e non parere, La na- 


tura non mente; quindi, a più forte ragione, non deve men-. 


tire l’uomo che deve essere qualcosa di più e di meglio della 
natura e non deve, specialmente, mentire il militare che deve 
essere qualcosa di meglio e di più dell’uomo comune. 

Leggevo di questi giorni, in un mirabile soritto, queste 
‘parole d’oro: « La natura non mente mai; un cipresso non 
vorrà maì sembrare un faggio ». 

Nel non voler mai sembrare quello che non si è e nel- 
Tamore alla verità) alla disciplina cd alla giustizia c'è la 
‘base del carattere militare. 

Orbene: queste supreme qualità. non si possono acquisire 
con l'andare degli anni se non si sono, per dir così, bevute 
alla viva fonte della scuola. 

Agli istituti militari adunque il compito non solo di una 
istruzione solida ma di una educazione gentile; di tina edu- 
cazione che infonda quella forza che rende capaci di guar- 
dare la Ince della verità, di.amare con altezza e costanza, di 
soffrire con coraggio in silenzio, di volere con fermezza in- 
crollabile, di credere, di sperare, di andare incontro alla vita 
militare con serenità, sempre e nella lieta e nell avversa 
fortuna., 


In attesa che si dIssipino le ultime nebbie di quella cresi | 


che ha alquanto inceppato l’esplicazione del carattere mi- 
litare tra le pareti della caserma, tocca agli istituti mili- 
tati — già così benemeriti sotto molti punti dî vista — au- 
mentare l’intensità del lavoro affinchè i giovani allievi pas- 
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«sino dalle aule di Modena e di Torino ai reggimenti con 
‘animo sempre più invitto e saldo, così da portarvi i fremiti 
kei palpiti-d’una giovinezza tetragona ad ogni germe dele- 
vderio. 

Tocca agli istituti militari dimostrare come la formazione 
-del carattere in genere sia in relazione diretta con la ferma 
‘fede nell’ utilità e nella bellezza della vita umana, in quanto 
la vita umana è pensiero, cioè ‘spirito; azione, cioè volontà; 
«aspirazione, cioò ideale... Tale è l'insegnamento che .scatu- 
strisce dalle pàgine migliori dei migliori libri passati e pre- 
senti. Pi 

Quanti poeti veri non vissero e cantarono tra il dolore e 
«il dolore è la miseria sin’anche, illusi di poter rinnovare il 

mondo con un bel verso, di ìnfiammare gli spiriti con una 
«strofa? La loro opera sembrò sterile dapprima, inutile quasi; 
ma così nen fu invece, perchè dalla loro poosia sorse e gi- 
Yganteggiò una verità capace di illuminare in avvenire mi- 
‘*gliaia e migliaia di altri apiriti. Bastà guardare indietro alla 
nostra letteratura per rivîvame, oggi, tutta intera l’anima 
«ea Dante e la sua profezia insegnino. Il carattere si 
rima con la.verità e nella verità, la vera idea-forza. 

Noi vediamo di tra le pagine della poesia e della storia e 
“della scienza, il poeta, lo scrittore, lo scienziato, non già ri- 
manervi freddo ed impassibile accanto ad un atto, ad un 
“gesto estetico, artistico, scientifico, ma al contrario inten- 
ssificare le forze della vita stessa, spirito e senso, soddi- 
-sfazione intima 6 sentimento altruistico, tanto che l'anima 
sua cantuplica i suoi palpiti, il pensiero si accende, l’aspi- 
trazione continua «sempre più oltre», diviene la ragione di 
Xîvero, di combattere, di vincere domani... 

Non ritmo verbale o mera armonia vellicante l'orecchio si 
è allora la poesia, ma idealizzazione della vita, centuplicata 
cnelle sue manifestazioni d’amore : non esercitazione retorica 
Îla pagina di storia o di letteratura, ma libera, nobile espli- 
reazione di pensiero: non formula astrusa la scienza, ma alto 
:ésempio di verità benefica pel genere umano. 

1 .Solo credendo rella vita ed esaltando la vita stessa, il ca- 

“5a dell’ uomo può diventare la sua forza ed il suo or- 
glio. 

7: Jo, dal canto mio, mi compiaccio vivamente allorchè vedo 

*questa nostra età, democratica nella vita e critica nell’or- 

6 del pensiero, offrire talora î segni di un salutare ri- 
“torno a quelli che possono dirsi ‘i grandi eroi dello spirito, 
‘eroi del ‘pensiero ed eroi del bene, quasi per attingere da 
[essi vigor nuovo nella dispersione odierna delle anime e nella 
“ivisione del lavoro in tutti gli ordini della vita. 


2048" 


E gli eroi del bene incominciarono ad affermare la loro! 
fede nella vita; scienziati, poeti, artisti, uomini di pensiero 
e nomini d’azione, cantori della gioia e del dolore come del 
sogno e dell'amore, artefici d'ogni arte, maestri d’ogni scienza, 
sempre glorificatori di una viia umana che abbia uno scopo 
bello, grande, nobile, puro, generoso... 
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Quando queste ideé, che ho attinto qua e là fra le pagine 
dei libri che mi stanno innanzi fossero suscitate e spiegate 
da ufficiali circondati da: quel prestigio che accompagna 
sempre la parola emanante da una cattedra, si potrebbe es- 
sere sicuri circa la for mazione del «carattere. Allora noi 
avremmo allievi atti non solo alla futura funzione del co- 
mando ma anche dall’animo saldamente temprato e disposti 
a superare e a fas superare gli ostacoli e le amarezze della 
vita, comprese quelle della vita militare: e dico della vita 
militare poichè anche di tra lo sfolgorio delle armi e gli 
squilli delle trombe possono incontrarsi e contrasti e disillu- 
sioni e seonforti, f 

Ma le bufere dell'anima si vincono: si vincono col carat- 
tere, con la saldezza dei propositi che lasciano intatte le a-- 
spirazioni... 

Una bella aspirazione, nella vita, compensa largamente 
cento mali; una bella battaglia vale cento dolori !... 


3 * 
# 


Questo insegna anche il regolamento di disciplina: ond'è- 
che io, per conchiudere queste mio argomentazioni, con 
tutte le forze dell'animo esprimo ancora una volta il voto 
che non sia lontano il giorno in cui nei nostri istituti mili- 
tari l'insegnamento] dell'aureo regolamento assurga su tutti 
gli altri, compreso quello della tattica. 

Sicuro: della tattica! Poichè nel regolamento di disci- 
plina c'è tutta una scienza atta alla formazione del carat 
tere militare, e chi, questa scienza, riuscirà ad assorbire avrà 
in sè una forza che gli risplenderà innanzi come un faro 
perpetuo: una forza utile a sè, agli altri e alla patria. 

E a chi trovasse che io, forse, esag@ro nel dir ciò rispon- 
derei che secondo me + e credordi credere il vero —gli 
istituti militari sono, o dovrebbero! essere, più fatti per 
formare ‘il carattere dei discepoli che non per fabbricare 
dei tattici o degli stratega... 
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Militarmente parlando — e sotto tutti î punti di vista 
-è da preferirsi un carafieré ad un tattico poichè è più facile 
che il segreto della vittoria: si nasconda nel cuore di chi 
abbia carattere che non nel cervello di chi sia soltanto ca- 
pace a- sentenziare in materia di tattica specialmente di 
quella che si fa sparando cartucce a salve, E non mi si 
tiri in ballo Napoleone e Garibaldi per dimostrarmi il con- 
trario: per carità! 

A Seo Ls eolica sai quante 
‘vittorie di meno sullo pagine della storia militare! 

Non dimentichiamo mai che nel carattere c'è la somma 
«delle virtù da cui, solamente, s’attinge l’arte e la scienza 
‘del comando non solo în pace ma in guerra e specialmente 
«atti campi di battaglia. 

Torino, 10 agosto 1909. 


Luis: Nasr 
maggiore 4° bersagliori. 
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NOTE SULLA MANOVRA PER LINEE INTERNE 


n 
RELAZIONE ALLE CONDIZIONI ODIERNE DI FORZE: 
ARMAMENTO E SPAZIO (1) 


È noto come Napoleone I, il dio dell’ofensiva, sia stato 
anche j] dio della cosidetta manovra centrale o per linee 
interne: è noto anche come il grande capitano nelle ultime- 
sue campagne sia stato sconfitto, a malgrado delle sue ma- 
novre per linee interne, da masse avversarie le quali, quan-- 
tunque divise all’inizio, avanzarono in direzioni convar- 
genti, travolgendo: quanto loro si pgrava innanzi. 

In tali campagne appunto apparvero dubbi i creduti grandi 
vantaggi delle manovre centrali, tantochè lo stesso Jomini, 


convinto sostenitore dell'infallibilità delle linee interne parve,. 


per un momento, dubitare di sè stesso (2). 

Vennero, alquanto dopo, le grandi campagne del '66 e del 
?70, e l'invasione della Boemia, quella dell'Alsazia e della 
Lorena, Sadowa, Wart, Orleans, Le Mans, poterono sem- 
brare in antitesi ai concetti napoleonici, tantochè un critico. 
molto autorevole (8), dopo di aver affermato che Moltke ap- 
pariva come il rappresentante del principio opposto a quello 
napoleonico, cioè di non adunare le colonne separate che sul 
campo di battaglia aggiunse che oggigiorno sì poteva ri- 
tenere più difficile l'esecuzione fortunata di una difesa per- 
linee interne, che non un attacco concentrico, 

TTali giudizi furono, presso di noi, vittoriosamente confu- 
tati dai colonnelli Barone (4) e Cavaciocchi (5), ed oramai 
sembra inutile ritornare sull'argomento. Ma purammettendo 
che la strategia moltkiana sia stata perfettamente impron- 
tata ai concetti napoleonici, e che la manovra centrale sia 
pur sempre eseguibile, in determinate condizioni, tuttavia 
sembra doversi concedere, alla così detta scuola neo-prus-- 
siana (6), che le condizioni odierne di forze e d’arinamento 


(1) Y. Lettera al direttore; fascicolo dell'aprile e maggio 1909 di que-- 
sta Rivista. 

(8) Precia de l'art de la guerre, cap. IL = 

(3) Von per Gourz. — La condotta della guerra, traduzione del capi- 
tano MrowantINo, pag, 118 © seg È 

(8) Studî sulla condotta della guerra del 1866. Roux e Frassati. Torino. 

(5) It pensiero di Moltke nell'invasione dell'Alsazia e Lorena, Rivista 
militare italiana, 1901. 

(6) Von per Gourz. — Op. cit. Prefazione. 
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abbiano una qualche influenza nelle manovre di cui si di- 
scorre. 

Ed allo scopo di poterci più chiaramente intendere in 
‘proposito, tentiamo di meglio precisare il problema. 

sa 

Il fattore principale che, anche alla fine del periodo na- 
poleonico, potè sembrare dovesse compromettere la riu- 
scita della manovra centrale, fu l’aumentata mole degli 
eserciti. Il Jomini infatti, nel suo Precis.de l'art de la guerre 
‘prese in esame tale fattore, confessando che si sentiva molto 
inclinato ad ammettere che la manovra centrale perdeva i 
suoi vantaggi quando erano in azione masse considerevoli 
d'armati. Dopo tale confessione aprioristica, così imposta 
\il problema: (Capitolo II. Ù 

Mi pare incontrastabile che una massa centrale di 100 
mila uomini che manovri contro tre armate isolate di 30-35 
‘mila tiascuna, abbia maggiori probabilità di vincere che non 
‘una massa di 400 mila combattenti, la quale stia di fronte 
tre armate di 185 mila uomini, perchè: È 

1° un'armata di 130-135 mila combattenti, può facil- 

mente. resistere ad una forza più considerevole, data la dif- 
ficoltà di trovare il terreno, ed il tempo necessario per met- 
tere «in azione sì grandi forze nel giorno della battaglia; 

2° quand’anche una delle armate fosse respinta, avrebbe 
pur sempre 100 mila uomini almeno per manovrare in riti- 
tata, senza lasciarsi premere troppo dall’avversario, in modo 
da poter attendere la riunione con una delle altre due armate 
secondarie ; 

8° una massa centrale di 400 mila uomini esige una tal 
‘quantità di viveri, munizioni, cavalli, materiali diversi, 
che avrà molto minore mobilità, e facilità per trasportare 
i suoi sforzi da una parte della zona di operazioni ad 
un’altra. .; 

4 sembra certo che le due frazioni d'armata che la massa 
centrale doyrebbe opporre alle due linee esterne del nemicò, 
col compito di un'azione temporeggiante, esigerebbero sem- 
pre, ognuna.80-90 mila uomini, trattandosi di fronteggiare 
135 mila nomini; in modo che se si lasciassero trascinare 
in un vero combattimento potrebbero toccare rovesci le cui 
‘conseguenze sorpasserebbero di molto i vantaggi ottenuti 
dall’armata principale. 

Nonostante tutto ciò, se dovessi condurre un’armata, non 
ssiterei a darle una direzione interna. 

Così il Jomini: passiamo a prendere in esame le conse- 
guenze del nuovo armamento. 
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I progressi conseguiti dalle armi; in questi ultimi ann 
possono così riassumersi in poche linee: aumento straordi- 
nario d’efficacia, anche considerando un tempo limitatissimo 
e distanze relativamente grandi visibilità quasi perfetta 
del campo di battaglia, dato l'impiego di polveri infumi- 
gene, e, quindi, facilità di puntamento e possibilità di sfrut- 
tare la più grande celerità di tiro conseguibile. 

Quando entrambi gli avversari procedano guardinghi, 
sfruttando tutte le coperture del terreno e presentando ber- 
sagli della minore wulnerabilità possibile (e di ciò nor v'ha 
ragione per dubitarne a priori) aumenta, conseguentemente, 
la durata del combattimento : certo, l'azione risolutiva. se 
sarà cresta a tempo opportuno — quando cioè il combatti- 
mento avrà logorato materialmente e moralmente l'avver- 


sario — potrà fiuscire rapida, ma il logoramento del nemico, , 


senza del quale l’azione risolutiva non potrà avere proba- 
bilità di riuscita, si svolgerà lentamente, poichè entrambi 
gli avversari saranno restii a scoprirsi e ad esporsi troppo 
precipitatamente. 


Riprendendo ora in esame il problema come fu impostato - 


dal Jomini, e pur escludendo le difficoltà logistiche accennate 
al n. 8 (difficoltà che oggigiorno debbono non riuscire insù- 
perabili date le ferrovie, i carri automobili ed il perfeziona» 
mento dei servizi) rimangono pur sempre, quali cause mo- 
dificatrici per la riuscita delle manovre centrali: 

1° la mole delle armate odierne, in modo che queste 
hanno bisogno di un maggior tempo per spiegarsi e per far 
agire così tutta la Ioro potenza; 

2° l'attitudine a manovrare in ritirata, senza compro- 
mettersi e senza perdere molto terreno, grandemente favo- 
rita anche dall’armamento odierno. 

È di capitale importanza, a questo punto, notare eome 
tali cause ritardatrici non agiscono in eguale misura per en- 
trambi i contendenti, puichè sono direttamente proporzionali 
alla forza delle armate di manovra: risulta invero evidente 
che un battaglione debba impiegare maggior tempo a spie- 
garsi ed abbia maggiori combinazioni di manovre, sul 
campo tattico, che non una compagnia; come ‘anche ed in 
più forte proporzione — un corpo d’armata, provvisto di nu- 
merosa artiglieria, rispetto ad una divisione; ed un'armata, 
rispetto ad un'unità numericamente inferiore, 

Ma occorre forse spiegar meglio questo concetto. 

sa 

Poniamo il caso più semplice, cioè che il partito A ma- 

novri per linee esterne, diviso in duemasse, 4 ed a’, e, per 
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éra, anche il caso forse più probabile (poichè l'avversario 
ha osato presentarsi diviso) che il partito B, il quale ha la 
1a posizione centrale, sis numericamente alquanto inferiore. 


A 


dé 9 
14 


Poniamo, così come indica la figura, che il partito B in- 
vii una massa dimostrativa 2’, contro il nucleo a' e si 
‘porti poi col grosso 8, contro la massa a, per tentare un'a- 
Zzione risolutiva. Ki 

Poichè B (3 -{- d') l'abbiamo supposto inferiore in forze 
‘ad A (a a'), potrà accadere, nell'ipotesi ora fatta, che, per 
ceffetto della diversa costituzione numerica delle varie masse, 
è sia: bensì superiore all’ayyersario, ma che tale superio- 
-rità riesca meno efficace di quella della massa avversaria a', 
‘rispetto a V'. Cioè, nell'azione tra le masse a e 5, ed in 
«quella tra le masse a’ e 2, potremo avere che a, e per ef- 
fetto della sua superiorità numerica in relazione a d' e 
della minore sproporzione di forze rispetto alla massa ne- 
smica d riesca a resistere; senza compromettersi e senza 
\perdera molto Yerreno, più a lungo che non 8’ contro a'. 
‘Accadrà così che a’, spinto decisamente contro 2', potrà a- 
‘vere vantaggi decisivi e guadagnare maggior terreno che 
non è contro a, siéchè lo spazio tra d e d' verrà a diminuire 
în miodo pericoloso per il partito B, prima ch’esso riesca a 
riportare un vantaggio decisivo contro la massa a (1). 

Quando gli eserciti erano più piccoli e le armi meno per- 
fezionate, ciò non sarebbe potuto avvenire, perchè l'azione 
tra «0 5 e tra a'e}'avrebbe avuto uno svolgimento ra- 
| pido di poche ore, sicchè sarebbe bastato che la distanza tra 
d e V' fosse stata di pochi chilometri perchè potesse riuscire 
la manovra centrale. ‘ ‘ ; 


Le masse e l'armamento odierno produrranno invece un © 


maggior squilibrio tra la durata delle azioni dei vari muolei 


:(1} I molteplici mezzi odiérni di eomunicazione, rapidi 6 sicuri (tele- 

fo con @ senza 0.) permettono alle varie masse sepa 
zato, di essere prontamente rischiarate sulla situazione reciproca, è di 
“fgire perciò armonicamente, coadiuvandosi a vicenda. 
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in relazione alla forza numerica, è tale squilibrio riescirà; in 
generale, di svantaggio per chi ha la posizione centrale. 

Forse si ha un'idea sufficientemente esatta di quanto fino 
a qui venne detto, quando si pensi alle battaglie di Rivoli 
e di Waterloo: nella prima Napoleone potà rivolgersi, il po- 
meriggio, contro la colonna aggirante del Zusignano perchè, 
nel mattino, era riuscito a sconfiggere le truppe di Lipfay, 
Koblos, Reus, è Ocshai; a Waterloo invece quando, verso. 
sera, comparvero sul fianco 1 Prussiani, Napoleone non 
potè ‘opporre forze sufficienti perchè, malgrado. gli sforzi 
fatti, non era riuscito 2 aver ragione degli Inglesi: appare 
così chiaro come la tenacia di questi ultimi fruttasse quella 
resistenza, î cui effetti tentiamo ora di esaminare, quale 
diretta conseguenza delle masse e dell’armamento moderno. 

‘All’odierno maggior squilibrio tra la duratà delle azioni 
dei vari nuclei, in relazione alla loro forza numerica, quando. 
non soccorrano spetiali condizioni di terreno 0 d'altro, non: 
sembra potersi rimediare che cercando di procurare tra lo 
due masse centrali è e 8’ uno spazio maggiore, di quello che. 
non fosse necessario per l’addietro. Îl frase assai vaga qué- 
sta, ma crediamo non potersi sostituire con altra più con- 
creta, a meno di cadere in esagerazioni irrazionali. 

Il ragionamento fatto per l'ipotesi che A sia numerica- 
mente maggiore di B, vale anche — quantunque iù una pro- 
porzione un po' minore — nell'ipotesi che A sia numerica» 
mente uguale a 3, poichè in una prima od in una seconda. 
puntata verso le masse manovranti per linee esterne, av- 
Verrà sempre d'essere costretti a cercare l’azione risolutiva. 
con la ‘massa più forte, nella quale situazione la superio 
rità sarà meno prontamente decisiva e, quindi, l’azione ri- 
tardatrice dell'avversario potrà riuscire più a lungo che noti 
la nostra negli altri soacchieri. Anche in questa ipotesi si 
avrà così quello squilibrio di resistenza, già notato prece- 
dentemente, a svantaggio di chi tiene la linea interna. 

Rimane ancora da prendersi in esame il caso în cui B 
sia superioro in forze ad 4; nella quale ipotesi però, a-dif- 


ferenza di quanto venne sopra detto, la massa centrale . 


potrà essere sempre in condizioni tali da far ricadere sul- 
l' avversario quello squilibrio di resistenza già più volte 
accennato: per tale ipotesi può bastare quindi la breve con- 
siderazione ora fatta. 
a 

Riassumendo, con queste righe s'è tentato far presente 
che le masse e l'armamento odierno non influiscono in egual 
misura nei vari nuolei in cui è costretto a frazionarsi chè 
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manovra per linee interne, Quando gli eserciti erano più | 
piccoli e l'armamento differente dall’attuale, per lo sueces- 
sive manovre poteva, con sufficiente approssimazione, venir 
calcolato lo spazio quale appariva nel primo urto tattica con 
un nueleo avversario. Oggigiorno invece occorre considerare 
che tale spazio potrà subire diverse modificazioni prima di 
riuscire ad ottenere un risultato decisivo con l’una delle masse: | 
avversarie; e questo calcolo spinto oltre un tempo maggiore: | 
che non per l’addietro, costituisce un’incognita in più per 
chi manovra tenendo le linee interne; una difficoltà mag- | 
giore da superare che obbliga a ricercare, tra le masse cen- 
trali, una distanza più di quella che non fosse necessaria 
cogli eserciti meno numerosi e coll’armamento dei secoli | 
passati. È 
Certo, non sono cose nuove queste, ma il ripeterle può 
riuscire di qualche vantaggio, perché in guerra riuscirà 
vincitore chi meglio avrà calcolato la propria condotta. 


Frawoksco RoLuTI 
tenente di fanteria. 
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Note bibliografiche militari. 


Se è proverbialmente doveroso il conformarsi alle usanze 
de’ luoghi dove — volenti e nolenti — si dimora, non meno 
è obbligo di cortesia e di riconoscenza lo studiarli, cercar di 
conoscerli per poterli adeguatamente apprezzare. 

In omaggio a siffatto principio ognuno di noi, sballottato 
cor qua or là dalla precaria vita randagia, non mancò, appena 
installato in qualche nuovo paesé, di attingere notizie, di 
cercar con amore e consultare con diletto qualche libro 0 
scritto attinente alla storia locale. 

Senonchè molti leggono e dimenticano, taluni amano ap- 
profondire, notare e serbar memoria, di 

Così, a me accade oggi — dopo molti e ben duri anni di 
vita alpina, dopo aver passo passo misurate tutte le Alpi 
‘occidentali dal Cadibona al Monrosa — mi accade, dico, di 
possedere un materiale storico bibliografico della regione al- 
pina vasto e, a mio avviso, interessante. 

In attesa di trovar modo etempo per riordinare la caotica 
-congerie e trarne possibilmente una modesta Bidliografia mi- 

litare delle Alpi, che sarà per essere non forse disutile agli 
“studiosi delle cose nostre, ne offro qui breve saggio, inteso 
a dimostrare come la nostra montagna vanti una sua lette- 
intnra militare, ben, degna di essere messa in luce. 
a 

Scelgo, non a caso, la valle di Susa: sia perchè è la classica 
valle alpina, tutta risonante e gloriosa di fasti militari, a se- 
gno da esser nomata canale di eserciti, sia perchè il soggiorno 
recente che vi ho fatto mi rende più agevole e gradito il 
lavero. 

L'elenco ordinato e metodico degli scritti correderò con no- 
terelle parche e succose, per renderne manifeste di primo ac- 
chito la utilità e l’importanza. 4 

Parrà a taluno uno sfoggio superfluo di erudizione il've- 
«der ricordato delle varie località il nome antico; eppure ciò 
giustificato dal fatto che non pochi lettori rimarrebbero 
forse sconcertati incontrando in vetuste scritture i nomi, ad 
esempio, di Ocelum, Galisiana, Gallium, Segusia, Veillane, 
‘eco nei quali stenterebbero a ravvisare i nomi attuali di 
Oulx, Gravere, Giaglione, Susa, Avigliana, 


hi N 
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‘Va da sé che, trattando qui in particolare di una ristretta. 
.valle, ometteremo quegli scritti che discorrono di tutta la. 
zona &lpina e, solo per incidenza, anche della nostra; quegli 
scritti:riguardano la parte generale e, per così dire, introdut- 
tiva di tutto un piano di bibliografia alpina. 

Quindi si intralasciano deliberatamente e Le guerre alpine 
dell’Aymonino, e l'Histoire des Alpes del Denina, e, Les Alpes: 
historiques del Menabrea, e il Panorama militare delle Alpi 
piemontesi del Balbo, e le Mémoires sur la guerre des Alpes 
del Revel, e le classiche opere di A. Saluzzo, Perrucchetti 
Dabormida, eco. x 

Nè ti potranno citàre — per ragioni troppo ovvie —le di- 
ligenti e precise Monografie militari riservatissime, che sono 
in dotazione agli alpini ed a pochi comandi militari dell'Alta 
Italia. 

Nomineremo invece, una volta tanto per non doverci ti- 
‘petere poi, alcune pubblicazioni — del resto ben note a chi 
ha qualche dimestichezza colla storia del Piemonte —le quali 
“forniscon dati ampii e notizie delle singole località e che per- 
ciò sono da tener ben presenti e da consultare da chi voglia 
approfondire qualche punto, oscuro di storia paesana. 

Esse sono: S 
Carlo Movello. — Avvertimento sopra le fortezze di S. A. R. 
nel 1658.7- È un ricchissimo albo di disegni a colori fatto. 
da quell'ingegnere e generale d'artiglieria; con brevi note 
ed appunti e proposte; si può consultare nella biblioteca deb 
Duca di Genova, nella Reale ecc. 

Angius, — Album delle castella della Monarchia di Savoia. 
— Pubblicazione più recente, del 1850. i 

Novum theatrum Pedemontii et Sabaudiae, sive accurata de- 
scriptio ipsorum urbium, palatiorum, etc. — Haya, Albertis. 
edit. 1716. Con numerosi e bellissimi rami (1). 

Clemente Rovere. — Il Piemonte antico e moderno deli- 
neato e descritto. Lavoro colossale con numerosi disegni anche 
dei più nmili borghi. Peccato che sia tuttora inedito e de- 
stinato a rimanerlo forse per sempre, data la spesa. enorme 
che richiederebbesi per la stampa. Sono 277 fascicoli, visi- 
bili presso la R. Deputazione di Storia patria. 

Miniere inesauribili di dati e di fatti sono inoltre i pre- 
ziosi dizionari : 

Goffredo Casali Dizionario storico geografico statistico 
degli Stati Sardi. Torino 1835-36. Amplissimo e ricco, in 81 
volumi, ma ormai un po’ vecchio. 


n ‘ 
(1) È il Theatrum statuum R. Celsitudinis Sabatidiae ducia (Amster- 
dam, 1682), ampliata e rifatto. . 
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L. De Cristoforis. — Notizie topografiche statistiche sugli 

«Stati Sardi. Torino 184047, In 5 vol. 
e, sopra tutti: 

Antonio Manno. — Bibliografia degli Stati Sardî, lavoro 
-diligentissimo, e di gran mole, ancora in corso di stampa e 
«che non giunge per ora che alla lettera L, facendoci sospirare 
il seguito. Conta già 8 volumi. 

Non inopportuno sarà anche il ricordare come per la parte 
“geografica e topografica antica esista una cartografia note- 
volo, sulla quale'e colla quale si possono seguire le vicende 
Adi questa; come delle altre. vallate pedemontane, 

Giuseppe Pittarelli. — TaZuZa geographica gentitm elpina- 
rum, civitatum regis Cottii et antiquarum viarum Alpium. Ca- 
‘rignano 1771. 

— Giov. Castaldi. — Opera di... piamontese, nella quale è de- 
scritta la regione del Piamonte ecc. — Lavoro del sec. xvi, 

Gian Tomaso Borgonio. — Carta geografica degli Stati di 
S. M. il Re di Sardegna. Data in luce nel 1688, rifatta e'cor- 
retta nel 1772. 

Giacomo Durandi. — Carta del Piemonte antico. In Me- 
*morie dell’ Accad. delle Scienze ». Serie I, vol. 29. 

Giov. Allais — Carte historique des Alpes Cottiennès depuis 
J. César. Turin, 1890. 

Ed ora passiamo in rassegna le singole località, incomin- 
ciando dal confine e scendendo giù sino allo sbocco della 
valle nel piano. 

eh 

Val Dora (in generale). — Îì la Duria minor o ripuria; Du- 
ria maior è la Val d'Aoste. Vuolsi che il nome derivi dal 
«celtico dour = acqua. La stessa radice avrebbero Durance 
Duero, ece. Cfr. il dotto lavoro di F. Genin: Suea antica. 

T.Mémoire concernant les frontières des Alpes du Piemont et 
.de la Savoie. Biblioteca reale. Torino. Mnser.militari, Vol. 79 
N. 1. — Pagine 155 contenenti sunti delle campagne del 1707 
1708, 1709, 1710, 1711 e 1712; inoltre un « projet d’atta- 
< que contre les places et frontières.du Piemont; projet de 
« défensive; explication des cols et passages des montagnes 
« pour descendre dans le Piémont; la Novalese, Vallées de 
« Chaumont, d'Oulx et d'Exilles, vallées de Bordonnache, de 
-< Sezanne (Cesana) Col du Montgenevre, Col de Sestrières » 
più il versante francese. 

2. M. De la Blottisre. — Explication de toutes les vallées, 
des ruisseaun, des cols et passages qui sont dans l Embrunois, 
comme aussi dans les vallées de Césane, de Bardonnèche, d' Oula 
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«d'Ezilles, de Chaumont, etc. Mser. Bibliot. Duca di Genova. 
“Torino. — Studio topografico-militare, 

8. H, Moris. — Opérations militaires dans les Alpes pendant 
da guerre de la Succession d’ Aulriche. Questa © le tre seguenti 
notissime opere narrano ampiamente le operazioni militari 
‘svoltesi in val Dora durante quella memorabile guerra. 

. 4. F. De Vault. Les guerres des Alpes. Guerre de la Succes- 
«sion d’Autriche (1742-48), 2 vol. Paris, Levrault 1892. 

5. Arvers. — Guerre de la Successioni d'Autriche. 

"7. Luigi Pelet. — Mémoires militaires pour servir è la 
«guerre pour la Succession de Espagne sous Lowis XIV. Pari: 
1841. — Contiene piante delle fortificazioni di Susa, Pine- 
rolo, Ivrea, ecc. 

8. Giuseppe Zavattari, cap. — IZ maresciallo Catinat nelle‘ 
Alpi, 1666-93. Rivista Milit, Ital, 1885. j 
9. Eugenio De Rossi, cap. — La guerra in Val Dora Ri- 
paria negli anni 1794-95. (Riv. Mil. it, 1899). 

10. Id. id. — Operazioni di guerra in Val Susa durante la 
-battaglia di Marengo. (Riv. Mîl. it.) 1902). 

tl. Michele Buffa. — Valsusini morti nelle patrie bat- 
<aglie. Im « Susa antica e moderna >. Susa, Gatti 1904, Sem- 
‘plice elenco nominativo, ripartito per paesi. 

12. Ermanno Ferrero. — La strada romana da Torino al 
Monginevra, Torino, Léscher, 1887. Con carta, dottissimo la- 
"foro, come tutti quelli dell'autore. 

18: Revel — Mémoires sur la guerre des Alpes. Torino. 
Bona 1871. Il cap. XI, di 57 pp., verte Sereni su le 
roperazioni in val'Susa nel 1795. 

14. M De Boturcet — Memoires mil. sur la frontière de la 
Francee, du Piemont et de la Savoye depuis lemboucoure du 
E Var jusqu' au lac da Généve. Parigi, Decker, 1801. Dà notizie 

23 Exilles (pp. 4). su Susa (pp. 1), Novalesa (pp. 1), valli 
‘@Exilles e Oulx (pp. 6), Bardonecchia (pp. 6), Cesana (pp. 7). 

1b. Descrizione delle Alpi e Valli che costeggiano il 
Piemonte principiando dal Gran S. Bernardo sino al Ta- 
snarello, divisa in 30 libri intitolati come segue... Lib, IV, 
Val Dora. Arch. Stor. Torino. Mat. mil. Mazzo 13-1. 


k Colle del Monginevra. — Mons matronae (matronae, matrae 
‘în celtico erano divinità di acque e monti); fu poi detto 
pene ea Aiodragche Mons Janus ‘e Mons iuniperus. 

importantissimo colle transitarono Goti, Longobardi. 
Franchi, Carlo VIII, Francesco I, Duigi XIII, il Bellisle eco. 
16. Hugues Saint Cyr, gen. — Notice sur le passage des 
| Alpes par Annibal. (Spectatour mil. 1831). Sostiene con buoni 
argomenti, che sia transitato pel Monginevra. 


TE KO ANNI GTI IRPIRE IRE] VE I NIAMO RNA Cp. 
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Infiniti sono gli scritti sul memorabile passaggio di An- 
nibale. Giorgio. Pont. (Passage d' Annibal pour les Alpes 
Grecques) esamina ben 147 autori. Di questi, 8 propendono: 
pel Col delle Traversette, 11 pel Cenisio (0 fra essi il Bo- 
naparte), 19 pel Gr, S. Bernardo, 24 pel Monginevro, 90 pel 
Pice. 8. Bernardo; altri persino pel Sempione, pel col della 
Seigne, Bonhomme, ecc. Citiamo, per brevità, ‘solo i più 
notevoli. A t 

17. Carl Zundelor, — Mannibals Zug uber die Alpen 
(Schweizerischer Geschichsforcher. ‘Berna, 1821). Come sopra 
con carta ‘afica. 

18. Erech tela Duglas W. — The alpine passage of Han- 
nibal. (Proceeding of the R. Geograph. Society. TA. id) 

> 19, Dove Annibale abbia passato le Alpi. (Riv. mil. vit. 
1886). È traduzione del precedente. Î 

20. Folard. Marche d'Annibal dans les Alpes (in Com- 
mentaire sur l'Hist, de Polibe. Paris. 1727. ‘ 

21. Tom. Montanari. 12 valico d'Annibale ( in Riv. Stor. 
Ant. e mod. Anno XI, 1906) È uno de’ più strenui soste- 
nitori del passaggio al Monginevro. Pubblicò già in pro- 
posito ben 14 scritti. SY ) 

99, Istruz. al cav. Ponto, governator di Pinerolo, per l'ese- 
cuzione che ha da fare del Monginevro e Pragelato. 159 Arch. 
St, Tor, Mat. milit. Mazzo 1-14. 

V. anche N. 112. 


Cesana. — Sincomagnum; (E Ferrero e il Rey, citati, sosten- 
gono che Sincomagnum sorgesse tra Exilles è Salbertrand, 
(forse a Fenil, e che l'antica Cesana si chiamasse Goesao) 
Sezane;, Sesana. Ù - 

23, Ignazio Bertola. — Relation pour fortifier un poste 
propre à barer la vellée de Sezane, 1730. Bib, real, Torino. 
Mscr, mil. Vol. 159; 44. Appena 3 pp. Il celebre ingegnere. 
propone di fortificare Clot de la Roche o Roc de Olari. 

94. Strada da Sezane alla Brunetta. Bibl. real, Tor. Mscr. 
mil. Vol. 78.20. Nudi indici di carte topografiche dei R. 
Stati: diano le distanze in miglia. Pp: 2. i 

25, D. Guerrini, Cesana e Fenestrelle (in La brig. Granat. 
di Sara, Cap. XX) pp. 8, riguardanti i fatti del 1708, con 
2 sohiazi.* 

Vi. anche n.1, 11,14, 

Bardonecchia. — Bardisa, Castrum Bardinum o Bardona fu 
capoluogo della Contea di Monte Bardone, che nel sec. x ap- 
partenne a Vittbald, cui successo il figlio Ponce, Altri (Inc. 
Durandi) vuole il nome celtico, significante Zuogo del canto. 

V.N.1,2,11,0 14. 
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Oulx. — Ocelum, Ulcium. Paro che i celti chiamassero 
Ocelum (quasi « piocolo occhio o vedetta »)i paesi di con- 
fine: così Usseglio, Usseaux, Acceglio. 

26. Mich, Buffa. — 12 generale Michele Bes di Our. In 
« Susa antica e moderna >, giù citata. 

27. Relation de la bataille donnée è Jousseau dans la vallée 
de Qula par les troupes de France sous les ordres du gén. 
Lautrec è cella de Sardaigne commandée par le gén. De 
Rossi 1745 Arch. Stat. Tor. Mat. mil. Maz. 81-28. 
| 28. Capitulation accordée par Lesdiguiòres à la vallée 
ud Qulx (I1 aoùt 1590) in « Notes et souvenirs », di Des 
Ambrois. V. anche N. 1,11, fd. 

Colle dell’Assietta. — Vedasi il bel quadro di Giacinto 
Ta Pegna, pitt. fiammingo: (1706-62). Attacco dell’ Assietta. 
Inciso a Roma 1754. È 

29. Conte Priocca. — Relation de l'affuire de l’'Assiette. 
‘Archiv. Stato Torino. È la celebre e tanto discussa rela- 
zione del combattimento. 

80. Ferdinando Gabotto. — La verità sulla battaglia del- 
l'Assietta secondo la minuta della relazione Priocca. Bollet- 
tino stor. bibliogr. subalpino, 1906, Poche pagine: esamina 
lle giunte e correzioni nella brutta copia di quel documento. 
| BI.Id. id, — G. B. Cacherano il vincitore dell Assietta. Di- 
‘scorso. Pinerolo, Chiantone e Mascarelli 1906. 

82. Dell’entrata dei francesi in Piemonte nel 1747 e del- 
l'attacco dei trinceramenti dell’ Assielta. Mscr. Bibl. Duo, Gen. 


G , 

38. Combat et défense dell’ Assiette, Id id, 

84. Recueil de plusieurs piòces qui se rapportent toutes à la 

defense de l'Assiette. TA. id. 

35. Relazione della vittoria riportata sui francesi dalle 

truppe di S. M. ed imperiali sotto il comando del Conte di Bri- 

cherasio al Colle dell’ Assietta presso Ewilles. Mser. Archiv. 

St. Torino, 

36. Vittorio Dabormida. La battaglia dell’ Assietta. Stu- 

dio storico. Roma, Voghera 1891 (è anche in Riv. mil. it. 

1870). Contiene un piano della battaglia e il ritratto del 

Conte di S, Sebastiano. 

i. 87. Charles Laporte. La bataille de l'Assiette, étude histo- 

tique par V. Dabormida, tradotto. (Spectateur mil., 1888). 
538. Antonio Manno. — Breve nota sulla battaglia dell’ As- 

sietta. Atti Accad; Scienze. Torino 1882. 

59. Domenico Perrero. — IZ taccuino del' cav. di Bellisle, 

ucciso alla battaglia dell’Assietta. Curiosità e ricerche stor. 

subalp. Vol. III. Torino 1876. 

ASI — ANNO LVI. 
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40. Copie de quelques papiers trouvés sus M. M. de Bel- 
isle et d’Arnault, tués Ò l'attague de l'Assiette le 19 juillet 
1747. Bibl. real. Torino. Mscr. mil. Vol. 79. 20. Varie lettere, 
le disposizioni per l’attacco dell’Assietta, per la marcia 
in tre colonne su Exilles nei giorni 14-18 luglio. In tutto 
29 pp. 

41, Adriano Alberti, tenente genio. — La battaglia del- 
V'Assietta. Torino, Casanova 1902. Aceuratissimo studio, che 
tutti gli altri esamina e compendia; con varie carte a 
colori, , 

42. Davide Bertolotti. — IZ combattimento del colle dell'As- 
sietta. Teatro Universale, Torino 1834. 

43. Agostino Lostia. — L’Assietta, canto. Torino 1825. 
Fu tradotto in francese dal generale De Loche (Grénoble 
1828). 

44. Gius. Bartoli. — La battaglia dell'Assietta, seguita a dì 
19 luglio 1747. Stanze. Torino, Stamp. reale 1747. 

45. Guerrini. — L'assietta (in « La brig, Gran. di Sard. » 
Cap. XXXIII) Pp. 84 con 10 inc, 

46. Q. Cenni. — 7 granatieri. Numero unico pel 140° anni- 
versario della batt. dell’ Assietta. Milaro, luglio 1887. Poche 
pagine. ì 

47. RA. Soffietti — Combat. del colle dell'Assietta, Torino 
1882. Fascicoletto estratto dalla Gazz. di Torino, 1882, 
N°. 228. * 

V. anche N°. 70. e 89. 


Exilles. — ‘Forse Ocelum, ma più probabilmente Exilium, 
‘perchè già luogo di relegazione e di prigionia. Gabriele Bu- 
‘sca (Della espugnat. et dif. d. fortezze) la chiama Ioiglie. De- 
molito nel 1799, ricostrutto nel 1825. 

48, Eugenio De: Rossi, cap. — La diversione di Emilles 
(Guerra della primmatica sanzione, 1745). (Rin. mil. it.), 

49. Mémoires des environs d'Exilles le 12 juillet 1711. Bib. 
xeal. Torino. Mser. mil. vol. 153. 3. Pp. 5, indicanti le dispo- 
sizioni da pigliare dalle truppe in caso d’attacco. 

50. Breve cenno sulla piazza d’ Evilles, Î881. 14. jd. Vo- 
Jume 85..18. 5 

51. Fortificazione d'Exilles. TA. id, Vol, 46. N. 32 e 33. Sem- 
Dlici note di spese del 1764 e 70. 

52. Memoires sur Ezilles, 1745.I4, id; Vol 128, 4 0 180.5. 

58. Opere proposte in attinenza del forte di Exilles, 1826, 
14. id. Vol, 157. 11. Breve parere (2 pp.) del Consiglio del 
genio mil. su lavori da eseguire. 

54. Avis du C' d'Evilles sur les ouvrages proposées par 
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d'architecte Masson contre le Rhone 1759,1 mars. Mscr. Arch. 

St. Torino. 

55. Relazione dell'attacco fatto dalle truppe francesi at- 

torno il forte d' Exilles e le alture.di S. Colombano, nelle quali 

furono le R. truppe valorosamente respinte e obbligate a riti- 

rarsi, 12, 15, 16 sett. 1711. Mscr. Arch, St. Torino 14.12. 

56. Testo della capitolazione per la resa di Exilles 1591. 
“Arch. Stor, Tor. Mat. mil. Mazzo 27. 13, 

57. Mémoire{donnée d Mr. le Comte de Lautrec, sur la 

-situation d’ Exilles. 1745. Id id. id. 32-7. 

V. anche. N. 1, 2,1172691. 


Chiomonte. — Chaumont = monte caldo. 

58. Cecilio Pabris. — L'impresa di Chiomonte e l'esercito 
piemontese del 1704. (Riv. mil, it.,, 1881). Interessantissimo 
studio del compianto colonnello. 

59. Lettere concenti le spediz. fatte di Chaumont e di Savoia. 
1704. Arch. Stor. Tor. 9.2. 

60. D. Guerrini. — Da Chiomonte a Chambery. 1704. (in 
e La brig. gran. > Cap. XIII). Pp. 6 con schizzo. 

V. anche N. 1,2, 11. 


Gravere. — Galistana, Glaresiana. Secondo altri deriva da 
sgravier, in francese ghiareto, perchè sorge nel greto del 
“torrentaccio Gelassa che inondò più volte Susa e che si 
“dovette incanalare per sfociarlo a monte delle gorgie di Susa. 

61. Occupation de Gravière, 1799: Bibl. real. Tor. Msor. 
mil. Vol. 131. 9. Brevissimo ordine, datato da Susa, di riti- 
rarsi e occupar Gravere. 


Moncenisio. — Mons cinerum, Mons cinis, perchè ebbe anti» 
«camente incendiati i boschi che lo coprivano ed i cui tron- 
chi fossilizzati trovansi inumati presso il lago. I Saraceni 
flo chiamarono Seuwinus, cioè « agitator dei viandanti «. 

62. De Saussure. — Passage d' Annibal par le Monè Cenis. 
In « Voyage dans les Alpes ». Neuchatel. 1879-80. Anché il 
«celebre alpinista volle emettere il suo parere nella dibattuta 
“questione. 

68.I.L. Lasauza. — istoîre critique du passage des Al- 
pes par Annibal. Paris, Dondey Duprè, 1826. Tiene pel 
Cenisio. 

64. ‘Robert Ellis. — A treatise on Hannibal's passage of 
the Alps. Cambridg] Dreyton, 1833. Come sopra. 

65. Grosley. — Sur le passage d’Annibal pat les Alpes. In 
vObservations sur Italie. Londra 1778, Td. id. 

)_ 66. Stefano Ruggerio. — Guerre del Piemonte dal 1536 al 
1537. Mscr. Bibl. real. Torino. Vi si parla del passaggio 
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del Cenisio, della presa di Avigliana ece., operate da Chabot, 
ammiraglio di Francesco I, che condussero alla cessione di 
‘Torino da parte del povero Carlo III di Savoia. 

67. Surprise du Moncenisio en 1800. Bib. real, Torino. 
Mscr. mil. Vol, 85. 17. ' 

68. Gius, Zavattari. — La sorpresa del Moncenio nel 1800. 
(Riv. mil. it., 1884). Studio ricavato dal Mscr. precedenté. 
*/69, Eugenio De Rossi. — Moncenisio: due attacchi notturni 
nel 1794. (Riv, mil. it. 1896). } 

70. Angriff und Weghname des Mont Cenìs. (Osterreichische 
mil. Zeitschrifft, 1811. II). 

71. De Saint Réal. — Relation de M. l' Intendent... sur 
les routes du Montcenis, du S. Bernard, du Semplon et du 
S. Gothard. Bibl. real. Torino. Msor. mil. Vol. 198. Quadri 
grafici che dànno le distanze da luogo a luogo in ore e minuti. 

72. Journal des reconnaissances mil. du Fort Lesseillon 
et 908 flanos latèrauz en montagne, de la position de Valoise 
en Maurienne, de la ligue de défense du Mont Cenisen 1742, 
de la lingue de def. depuis Rocciamelon à la téte des grandes 
traverses propostes en 1819, de la position de l’ Assiette, de 
celle du Grand Vallon d'une prémière de déf. avanoîe et 
du fort dî Exilles. 1820 Arch. Stor. Tor. 36. 10. 


Novalesa. — Nova Lex o Nova lux, perchè abbracciò presto 
la nuova legge di Cristo; già nel 726 Abbone, governator di 
Val Susa, vi fondava la celebre abbazia. 

73. Chemîns vers Novalaise et Brunette. Bib. real. Tor.. 
Mor. mil. Vol. 158, 2. Semplici itinerari, in ore. 

V. anche N. 1, 11, 14 6 97. 


lica. 
74. Giaglione e vicinanze. Bibl. real. Tor. Mscr. mil, 
Vol. 73. 12. Brevissimo elenco di località; 1 p. 


Susa. — La Segusia latina, derivazione dal celtico siegus o- 
casa della vittoria, per la sua postura 6 il sno eroismo (cfr. 
P. Genin. Susa antica). Il Braida (1 medio evo in Val Susa) 
Vorrebbela nomata da canis segucius, de’ quali cani, dice, 
abbondava. 

‘Vedasi il forte in Morello. Op. cit.; la pianta in Novum 
theatr., ed il magnifico quadro Passaggio del Barbarossa in 
Susa, di Bartolomeo Giuliano, segusino. 

75. Antonio Girard. — Les mémorables journées des Fran- 
qais où sont descrites leurs grandes batailtes et leurs signalées 
victoîres, Parîs, chez Jean Hénault. Con incisioni: dividesi 
in sezioni; la sez. XXXVI tratta di Susa nel 1629. 


Giaglione. — GaiZlum, GaZlionus, forse perchè d'origine gal-. 
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76. Agostino Alletz. — Victoires mémorables des Frangais, 
«ou les descriptions des batailles célèbres depuis le commence- 
| ment de la Monarchie jusqu'à la fin du règne de Louis XIV. 
Paris, chez Nyon fils. Nel 2° vol. è Pas de Suze forcé en 1629 
re Luigi nella guerra per la successione del Monferrato. 
NT. Il tiro a segno a Susa nel 1604 Sovrana concessione 
del duca Carlo Emanuele. Archiv. com. di Susa. 
78. Giuseppe Perrucchetti, col. S. M. — La presa di Susa 
con cenni sulla campagna del 1690 in Piemonte. Roma, Vo- 
| ghera 1894. Pregevolissimo studio su la improvvisa calata 
«del Catinat © la caduta della città, con documenti scagio- 
nanti il comandante del forte S. Maria; una pianta delle 
mura della città e un disegno del forte. 

79. Des Prinzen Eugen von Suvoyen Zug nach Teulon und 
“die Eroberung von Susa. (Osterreichische mil. Zeitschrifft. 
1825, ID. \ 

80. E. Cais di Pierlas. — Storia del reggimento di Susa © 
‘suo ingresso a Nizza in avanguardia austriaca sotto il co- 
‘mando di I. Cais di Pierlas addi 11 maggio 1800. Torino, 
«Gerbone, 1906. 
| 81. Michele Buffa. — IZ battaglione mobilizzato della guar- 
«dia nazionale di Susa nel 1862. In Susa antica e mod. Il 
| Buffa era capitano d’una delle compagnie. 
| 82.1. id. Le caserme di Susa. Id. id. 

‘83. Id. id. IZ generale Emilio De Giorgis. 14. id. L'ex co- 
‘mandante della gendarmeria macedone era di Susa, la quale 
«gli dedicò una lapide nella casa nativa. 

84. Città e Castello di Susa 1892. Bib. real. Tor. Vol. 85.9. 

85. Relazione della presa di Susa 1690. Arch. St, Tor. 29.76. 

86. Notizie circa l'impresa di Susa e della Perosa, 1707. 
Ta. id. 11,8, 

ST. Resa del forte di Susa al duca de la Fexillade, 1704. 
Td. id. 7. 

88. Riflessi sull'impresa di Susa, 1695. Id. 


id. 7,5. 
i 89. Capitolaz. tra il governat. del forte di. Susa e il gen. 

\francese per la resa del medesimo 1690. Id. id. 2,2. 

90. Ordine di battaglia delle truppe imper. alleate con gli 
cordini di marcia verso Susa, 1691. Id. id. 8,4. 

91. Istruzione ed ordine per i conti per l’armata e pro- 
poste riguardo alle truppe che trovavasi a Susa, al forte della 
Brunetta ed Ezilles. Dal 1703 al 1712. Id. id. 8,48. 

92. Copie d'une mémoire du gén. de Monpon, aide de camp. 
lu Roî Victor Amedée II sur les Vallées de Suse et d' E- 
“Cilles. 1786, IA. id. 89,13. ì 


V. anche N: 7, 110 14. 
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Forte della Brunetta. — Monumento del genio del Ber- 
tola, iniziato sotto Vittorio Amedeo IT, e finito sotto Carlo» 
Emanuele INT, nel 1757, vuolsi costasse 15 milioni; fu ab- 
battuto nel 1796 dal Bonaparte, pel trattato di Cherasco. 
Per lasola demolizione si dovettero spendere 600,000 lire (1). 

98. Gropallo di Borgone. — Fspugnazione del forte della 
Brunetta fatta dalle truppe austro-savoiarde nel 1706. Mscr. 
Bib. Duc, Gen. Torino. È 

94. Carlo Botta. — IZ forte della Brunetta. Classica descri- 
zione, in Storia d’ Italia dal 1789 al 1814. 

95, Mich. Buffa. La Brunetta. In Susa ant. e mod. 

96. La fortificazione della Brunetta. Bib. real. Torino. 
Mser. mil. Vol. 46. N. 32 e 38. V. Exilles. 51 a cui è an- 
nesso. 

97. Conti della fortificazione della Brunetta, 1709-10. Mscr. 
Arch, St. Torino. 

983. Comunications avec la Brunetta. Bib. real. Tor. Mscr. 
mil. Voll 199.8. 

V. anche N. 24, 71, 9L.e 99. 


Mompantero. — Mons paniRarius. In celtico pantri significò. 
montanari. Ricordisi che il vecchio Mompantero sorge 
molto in alto, sul fanco del Rocciamelone (Cfr. Matilde. 
dell'Oro Hermil. Roc Maol e Mompantero. Torino, Origlia, 
1887). 

#4 Mémoires qui concernent les hauteures de Mompantier 
et les chemins et sentiers qui y aboutissent du cotè de la No: 
valaico et de la Brunetta. Bib. real. Tor. Msor, mil, vol. 152.2. 
Pp. 4, interessanti. Fra le altre località si parla di Plan 
Balù, o « piano del ballo >, così detto perchè credevasi le 
streghe vi' facessero la tregenda, ed ove fu costrutto il 
forte, a cui fu dato il nome, inesplicabilm@nte storpiato, di: 
Pampalù. 

V. anche N, 11. 


(1) Non è forse fuori luogo il riportare qui la incisiva epigrafe che ne- 
dettò lo specialista Contrucci: 
Il vigile guardiano dolle Alpi 
pose me torreggiante su questo masso. 
Ebbi vita breve immaculata da sangue. 
Napoleone 
a vilipendio maggiore dei conquistati 
me vollo divelta 
i nepoti de’ miei autori 
Ambi siam nude memorie con diversa fama. 
Un salice appena wddita 
la tomba dol guerriero, 
is rovine 
il loco ove io sorsi superbo, 
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Brozolo. — Brusolium. V. Castello in Angius. Op. cit. 
100. Berthold Zeller. — De dissolttione contracti apud Bru- 
| solum feederis inter Henricum IV et Carolum Emmanuelem I 


| Sabaudiae ducem. Parisiis, 1880. Sul celebre trattato di Bro- 


.. solo, che avrebbe dovuto dare il titolo di Re di Lombardia 
\a_Carlo Emanuele, se il pugnale di Ravaillac non avesse 
tutto sovvertito. 


Avigliana. — Si chiamò forse anch'essa Ocelum, poi certa- 
mente Ad fines (secondo l’ «Itinerario di Antonino »), per- 
chè limite del regno di Cozio (Cfr. Rey. Le rogaume de Cot- 
‘tius. Grénoble, 1898). Veramente queste due località tro- 
vavansi un po' discoste dal luogo dove fu poi Avigliana; 
Ocelum era a monte dell’attuale Drubiaglio presso Novaretto; 
Ad fines era a Malano vicino a Drubiaglio. Ù 

'V. pianta delle fortificazioni in Morello. Op. cit. Il castello 
fu distrutto nel 1692. 

101. Jlario Vernero. — Avigliana durante le guerre per la 
successione di Mantova, Sarzana, Costa 1908. 

102. Id. id. — Sei documenti sopra Avigliana e la guerra 
‘per la successione di Mantova. Tratti dalla Biblioteca nazio- 
male di Parigi. Id. id. 1904. 

103. Relation du combat de Veillane, 1630. Mscr. Bib. Duc. 
Gen. Torino. 

104. Récit véritable des particularités et circonstances plus 
remarquables du combat de Veillane, sous la conduite de mess. 
de Montmorency et du marquis d’Efiat. Paris, 1630. 

105. Capitulation accordée par M. le' Maréchal de Schonberg 
au nom du Roi à M, le colonel Manuél, commandant le Cha- 
teau de Vigliane, el aun capitains, officiers et soldats qui $y 
sont enfermés avec lui (27 aoùt). Paris. J. Martin, 1880. 

106. Testimoniali delle fortificazioni delli forti di S. Moritio 
al Colle della Rossa, S. Carlo in Coazze e della nova Awigliana 
(1629). Mscr. Bib. Duc, Gen, Torino. 

. 107. Gius. Spina. — Notizie e considerazioni sulle recenti 
esplosioni avvenute nel Dinamitificio di Avigliana. Atti R.. Istit. 
Veneto. d’arti, lett. e sc. Venezia, 1899-900. 

V. anche N, 73. (Sez. XXXVII, Combatt. di Avigliana). 


* 
DO 
C'è chi tiene in niun conto questi studi bibliografici. Io 
#0, per contro; che a chi imprende qualche monografia dotta- 
liata riescono non solo utili ma indispensabili, facendo 


risparmiare un immane lavoro di ricerca e tracciando, per 
così dire, la via, E chissà quanti hanno ricorso, benedicen- 


ra 


2068 VAL SUSA 


doli; al Quarenghi 6 al Vismara per le loro bibliografie 
delle guerre d'indipendenza e di Garibaldi! 

Sono ben lungi dal credere che questi appunti biblio- 
grafici su Val Susa siano completi; ci è però quel tanto 
che può appagare chi volesse conoscerne un po’ a dentro 
le vicende militari, e che può giovare a quel futuro storico 
della valle che ancora lo manca. 

Come si vede, sono oltre 100 scritti de’ quali molti ine- 
“diti © preziosissimi; e sì che escludemmo — per brevità, e 
perchè si trovano nella' Bibliografia del Manno — tutte le 
storie e monografie particolari de' vari paesi, nelle quali 
gli avvenimenti guerreschi hanno pur sempre la migliore 
parte. : 

Ed oso valermi delle diffuse pagine della Rivista mili- 
tare — che non vorrà, spero, considerarmela come una.r6- 
clame — per pregare gli studiosi che conoscessero documenti 
e scritti rari, attinenti alle guerre alpine, di volermeli ad- 
ditare, a tutto e solo vantaggio della storia gloriosissima 
de’ nostri monti. 


GiustePR StIccA, 
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CINA. 


ORGANIZZAZIONE DELLE TRUPPE. — Al 1° aprile decorso le truppe 
<inesi organizzate, equipaggiate ed istruite secondo i principî mo- 
«derni, comprendevano : 

‘216 battaglioni di fanteria; 

46 squadroni di cavalleria; 

54 batteria artiglieria da campagna; 

89» » » montagna; 

16 compagnie mitragliatrici ; 5 
12 battaglioni genio; 

18» treno 

Queste truppe, sul piede di pace, costituiscono una forza di 
‘5400 ufficiali e 168,000 graduati e soldati. 

Nelle scuole militari si trovano attaalmente 700 allievi-ufficiali e 
12500 allievi-sottufficiali. 

L'insegnamento vi è impartito da ufficiali cinesi che hanno cém- 
| piuto i loro studi in Europa, Vi sono pure, come istrattori, 8 ufficiali 
tedeschi o 18 giapponesi. 

(United Service Magazine, settembre 1909). 


GERMANIA. 


ALCUNE NOTIZIE SULLE MANOVRE IMPERIALI TEDESORE. — Ini- 
2aîo. — Ebbero inizio il 18 settembre, e durarono quattro giorni. 
b Regione. — Le manovre si svolsero in direzione normale alla 
| ‘frontiera del Baden col Wilrttemberg, fra Neckarsulm e Nergen- 
thein. 
Truppe. — a) Partito rosso: corpi d’armata INI havareso, XIV 
“« XV; più una divisione di cavalleria, e duo battaglioni di arti. 
-glioria pesante campa) 
Complessivamente: battaglioni 744%, 
squadroni Cri 
batterie 62 
batterio pesanti 7 
. I XX corpo era di provvisoria formazione, ed era stato costi- 
tuito golla 4* divisione di fanteria bavarese e colla 89° divisione 
"ij pr al XIV corpo, che è normalmente: formato di 3 di- 
ioni, 


b) Partito assurro: corpi d’armata I bavarese, XIII, più un 
corpo d’armata di cavalleria, composto di 5 brigate. 
Complessivamente: battaglioni —52% 
squadroni 67 
batterio 47 1 
bàtterio pesanti 7 
1 battaglioni avevano in media una forza di 700 uomini. 
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Totale generale dello forze impiogato: 91,100 fucili, 14,100 lance, 
636 cannoni, 96 mitragliatrici, con 195,000 uomini: 0 29,100 ca” 
valli. 


Temi. — a) Supposto generale (allgemeine Kriegslage) mentre il 
grosso delle forze di nno stato azzurro si sta radunando in un lon- 
tano teatro di guerra, lo stato rosso ordina la mobilitazione del pro- 
prio esercito. 

b) Tema special del partito azzurro (besondero Kriogslage: 
fur Blau): in conseguenza degli apprestamenti minacciosi dello 
Stato rosso vieno costituita alla frontiera settentrionale dell'im- 
pero (1) una armata,indipsndente. Nell’antimeriggio del 18 settem- 
bre le trappe di questa armata si trovano così dislocate: comando. 
d’armata ad Hall; corpo di cavalleria accantonato fra Blaufelden 
e Kupferzell, con vigilanza (Crenzbewachung) del tratto di fron- 
tiera (1) Creglingen-Forchtenberg; 26* divisione nd Oekringen con 
vigilanza del tratto di frontiera Forchtenberg-Neckarsulm. Alle ® 
pomeridiane il I corpo bavarese raggiungo Crailsheim; il XIII 
prassiano Willsbach. 

Si sa che lo stato rosso può disporre di tre corpi d’armata ed una 
divisione di cavalleria in prima linea; una divisione è dislocata 
a Kénigshofen ed una ad Osterburken con truppe di copertura. 
fra Aub e Wimpfen, È stata constatata la presenza in Hanau, 
Gemiinden, o Magonza di forti riparti delle tre armi del partito 
rosso. 

0) Tema speciale pel partito rosso: L'armata deve operare la 
propria radunata (aufmarschieren) nella regione a sud-est del- 
l'Odenwald (Odenwald è la regione montuosa compresa approssi- 
mativamente fra Mannheim e Wiirzburg), per attraversare il 17 set-- 
tembre il confine azzurro. A truppe di copertura (Grenzschutz - let- 
teralmento: protezione del confine) sono destinate: la 4* divisione 
di fanteria bavarese ad Osterburken, la 5* divisione di fanteria 
bavarese a Konigshofen. 

Compiuta la mobilitazione, la divisione di cavalleria 4 raggiunge. 
il 13 settembre, alle ore 12, Reichshobzheim, ed il IIT corpo alle 
ore 14, Urspringen. In questo stesso gioruo il XIV corpo marcia 
da Magonza a Darmstadt; il XX da Hanau ad Aschaffenburg. 
In quest’ultima località si è stabilito il comando dell’armata. 

Si sa che oltrepassando il confino azzurro si urterebbo dapprima 
contro due corpi d'armata e forti masso di cavalleria. Lango il 
confine fra Neckarsulm e Creglingen vi sono deboli reparti del 
partito azzurro; a Kiinzelsay e Blaufelden vi è cavalleria: ad 
Oehringen fanteria ed artiglieria. Il 12 settembro fu constatata. 
la presenza di reparti di tatte le armi a Bottwar o Dinkelsbth]. 


x, 
a 
Il vettovagliamento delle truppe avvenne in massima mediante 
treni ferrovieri di vettovagliamento, eccezione fatta pel XITI corpo 
che operava in una zona dove i mezzi ferroviari scarseggiano. 
(Dalla Post). 


(1) Trattasi, ben inteso, di stati e di frontiere convenzionali. 
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v ‘RUSSIA. 


Istrrori E sovoLE. — All'accademia Nicola di stato maggiore 
‘venne mutato il nome di quello di « Imperiale accadenfia di guerra 
Nicola », e fu adottata una nuova istrazione che abroga tutte le 
disposizioni procedonti in vigore. 
Ss Soncorrere all'ammissione uffcinli inferiori di fubte lo: 
armi (non esclusi i capitani del corpo della guardia © di linea) 
che abbiano servito almeno 3 anni col grado di ufficiale, preso. 
parte a non meno di due riunioni di manovre estive e superati, 
oltre che le prove comuni di coltura generale ‘e militaro, anche un 
esame su di una lingua estera (inglese, tedesco o francese). I con- 
correuti alla sezione geodetica devono avere almeno 2 anùi di ser- 
vizio, anche senza avere partecipato a riunioni per manovre estive 
enon devono sostenere l’esame sui regolamenti, sull’artiglieria © 
fortificazione. 
Gli allievi. che hanno frequentato con successo l’intero corso (com- 
preso il corso complementare), sono classificati in due categorie: 
dalla prima sono tratti gli ufficiali occorrenti per completare il corpo- 
dello stato maggiore generale. , 
Totti Sisto sf diritto a fregiarsi del distintivo accademico, 
ad un anno di stipendio normale, ad una licenza di 4 mesi con 
stipendio, a trasferimenti di corpo 0 d’arma © quelli risultati nella. 
prima categoria anche a decorazioni in seguito a proposta del co- 
mando dell'accademia. È (Prikaz 344). 
we 

Col 1° settembre cossò di fanzionare il battaglione d'istruzione. 
per sottufficiali di Riga e contemporaneamente venni istituito in 
Pietroburgo una « Scuola centrale di scherma 6 ginnastica » avente. 
per iscopo la preparazione teorico-pratica di ufficiali alle tunzioni 
di insegnanti di scherma e ginnastica per la scnola stessa e per 
i corpi di raggiungere un regolare ed uniforme metodo d'inse-. 
gnamento alle truppe e di esaminare e praticamente ssperimen-. 
tare tutte le innovazioni relative allo sviluppo fisico sia nazionali 
vin comandati annualmente 100 ufficiali inferiori di tutto 
le armi sino al grado di capitano in 2° scelti a preferenza fra i 
volontari, bene classificati, perfettamente sani, di età inferiore a 
80 anni e che abbiano almeno 8 anni di servizio da ufficiale, 
Il corso dura 10 mesi dal 1° ottobre al 1° agosto. 
Il programma teorico di insegnamento comprende: 

a) anatomia, fisiologia od igiene generale; 
3) metodica 6 storia dell’addestramento fisico in generale © 
della ginnastica e scherma militare in particolare. 
11 programma pratico comprende: 

a) ginnastica comune insegnata alle trappe; 
%) id. agliattrezzi; 
°) id. di campagna; 
d) movimenti e giuochi sportivi; 
©) scherma:di spada, aciabola e col fucile. 
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L'esperimento annuale he luogo alla fine del poriodo invernale 
x gli allievi dichiarati idonei ricevono un’ indennità di rubli 120 e 
_ per la durate di 3 anni non possono essere comandati fuori del 
<corpo 0 destinati a funzioni amministrative. (Prikae 348). 


FrrRrovis. — Il quesito relativo alla costruzione di una linee 
ferrovlaria attraverso alla catone del Caucaso è stato finalmente 
tisolto, ‘La spesa é stata preventivata' in 60 milioni di rubli da 
zipartirai iù 10 esercizi sul bilancio del ministero delle vie di co- 
municazione. I lavori dureranno 10 anni e la linea avrà una lun- 
“ghezza di chilometri 192 con un tunnel di circa 23 chilometri. 

Pare che anche in Asia sarà accelerata la costruzione di una 
_linea che unirebbe la rete dell'Asia centrale alla Transiberiana por 
facilitare lo sfruttamento di ricche miniere di rame, ferro e car- 
bone. (Dal Journal de St. Petersbotwrg). 


SPAGNA 


OPERAZIONI MILITARI NEL RieF. SIDAZIONE DELLE FORZE SPA- 
GNUOLE FINO AL 10 serTEMBRE 1909. — Coll'arrivo. a Melilla 
«della divisione Sotomayor pare che le operazioni militari spagnuole 
nel Riff entreranno in una nuova fase; Si afferma cioè che il gone- 
rale Marina, col concorso della nuova divisione, potrà nscire dalla 
attitudine difensiva finora seguita ed attuare il suo piano, il quale 
consista nell’attacco con due divisioni del M. Gurugù ove si trova 
riunita l’ < harka » marocchina, puntando dapprima su Zeulan e 
-Nador, e tenere la 3» divisione a guardia delle comunicazioni colla 
base d’operazione, che come è noto, ora comprende l’intiera zona 
costiera da Melilla a Capo d'Acqua. 

Prima dunque di seguire le operazioni che si svolgeranno nella 
muova fase, sarà opportuno di determinare il quantitativo delle 
forze spagnuole ora raccolte nel Riff, il che ci permetterà, pure di 
poter giudicare dell'entità del lavoro compiuto dalla Spagna nel 
primo periodo della sua lotta contro i marocchini. 

noto come nello scorso giagno il governo spagnuolo in vista 
“della situazione poco raskierante che si delineava nel Riff, prov- 
vedesse, per tenersi pronto a qualunque eventualità, a costituire in 
brigate miste le tre brigato di cacciatori, aggiungendo a ciascuna 
«di esso tro batterie da montagna, uno squadrone di cavalleria, una 
«compagnia zappatori del genio ed una di telegrafisti, una compa- 
«quia d’amministrazione militare ed una sezione di sanità ed nn de- 
terminato numero di muli pel trasporto dei materiali vari e mu- 
nizioni. 

In seguito all'aggressione dei riffani avvenuta il 9 luglio u. s. 
«contro alcuni operai della ferrovia delle miniere, fu ordinata la 
mobilitazione della brigata mista di Catalogna, e subito dopo quella 
della Nuova Castiglia, dell'Andalusia e della 1* divisione di fan- 
teria (Medria), Il giorno 11 luglio comibeiò l'imbarco della brigata 
«di Catalogna, la quale sbarcò a Molilla il 20; il 21 si iniziò il mo- 
"vimento della brigata della Nuova Castiglia e il 26 dello stesso 
“mese sbarcava in quella piazza; il 28 cominciò l'imbarco della bri- 
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1 gato Andalusia o il 2 agosto essa ora già a Melilla; infine la 1* 


divisione partiva da Madrid il 2 e giungeva a destinazione il 9. 
Sievviava inoltre a Melilla il reggimento ussari della Principessa, 
la compagnia col. parco aereostatico 6.2 sezioni del battaglione fer- 
rovieri. i 

L?insieme di queste forze comprendeva 22.170 nomini di fanteria, 
1000 di cavalleria, 2.224 di artiglieria, 674 zappatori del genio, 
400 telegrafisti} 118 della compagnia aereostieri, 111 ferrovieri, 904 
fell’amministrazione militare, o 228 di sanità militare, in totale 
27.598- uomini. I quadrapedi comprendevano 1.856 cavalli, 265- 
muli da tiro e 2.749 muli da basto, cioè complessivamente ,4,870., 
Oltre al materialo appartenente allo singole unità e allo munizioni 
di riserva furono inviate 28 mitragliatrici, 20 cannoni @ tiro ra- 
pido e 36 da montagna; 2 globi aersostatici, uno a cometa e l’altro: 
sferico; 48 stazioni ottiche, 12 telegrafiche, e 8 telefoniche, 8 acu- 
‘stiche, 18 telefoni ad alta voce, 128 chilometri di filo, 6 proiettori 
e.tendo da campagna per 34.000 uomini, Mic 

A tutte queste forze devonsi aggiungere le truppe già residenti 
a Melilla, 6.500 uomini, lo quali vennero, come è noto, precodente- 
mniénte rinforzato e si ha così un totale di 84 098 uomini. 

Giova notare che il trasporto delle anzidette forze venne effet- 
tuato nel periodo di'un mese ed i corpi pèr mobilitarsi dovettero 


aquadruplicare i lòro effettivi, Il richiamo dei riservisti non potè 


inoltre avvenire colla voluta speditezza poiché in seguito ai noti 
moti della Catalogna che ebbero una ripercussione in altri punti 
della penisola, il governo fu costretto ad attuare dei movimenti di 
truppa per iiviare a Barcellona forze da Mahon, Valenza, Sara- 
gozza, Pamplona, Burgos, Madrid e Siviglia. 7 
Con tutto ciò le varie operazioni si svolsero abbastanza rapide, 
ordinate e senza dar fhogo ad incidenti di sorta. ; 
“Hi governo è per esso il ministro della guerra ha creduto perciò: 
‘suo dovere di esternare pubblicamente il suo plauso a tutte le gu- 
torità militari e civili e alla compagnia transatlantica che ha elfote 
tuato il trasporto delle truppe dalla penisola a Melilla, Il ministro 
quindi ha voluto rilevare come l’organizzazione attuale dell’eser- 
cito abbia in questo primo saggio soddisfatto pienamente alla sua 
prima condizione, di assicurare cioè il rapido passaggio delle truppe: 
dal piedo di paco a quello di guerra coni propri elementi di cia- 
scun corpo. (Dal Diario Oficial). 


GRANATE DIROMPENTI PER BOCCHE A FUOCO DI MEDIO CALI- 
ro, — Con cifcolare in data 98 luglio u.s. il Ministero della 
‘guerra spagnuolo ha disposto, in seguito a proposta della Giunta 
consultiva di artiglieria, che In granata dirompente, studiata dal 
colonnello»d’artiglieria D. Ricardo Aranaz, faccia parte del mini 
zionamento dei cannoni, obici e mortai d& 15 centimetri. 

(al Diario Oficial). 


ADOZIONE DELLA FUNE ToLepANO. — Il Ministero della guerra, 
în data 7 agosto, ha adottato per uso delle truppe di fanteria una 
fune ideata dal tenente Toledano dèi cacciatori. 
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Questa fane è lunga metri, 1,50, ha il diametro di metri 0,025 
porta 2 nodi distanti dalle estremità metri 0,50 e pesa chilogram- 
mi 0,500, Essa può essere facilmente assicurata con un estremo a 
“qualinque punto d’appoggio del terreno: alberi, pali ecc., @ col- 
l’altro estremo unirsi ad. altre funi ed essere così impiegata nel 
passaggio di corsi d’acqua, per superare ripide balze del terreno, 
‘0ce, 6cc, 

‘i distribuita in ragione di 26 per compagnia ed è portata dal 
soldato a bandoliera. —(Dal Diario Oficial, 10 agosto, n. 176). 


‘CONTINGENTE DI LEVA DELL'ANNO 1909, — Con decreto in data 
1° settembre u. s. è stato fissato a 65.000 il contingente di leva» 
«dell’anno in corso su 135.893 dichiarati soldati, con un aumento 
“di 15.000 uomini su quello dell’anno precedente, 1908, che venne 
stabilito a 50.000 su 128.728. (Dal Diario Oficial). 


STATI UNITI D'AMERICA. 


SOUOLA D’AVIAZIONE PER UFFICIALI. — Una scuola d’aviazione 
per gli ufficiali del corpo specialisti (Signal Corps), sotto ‘la di- 
rezione di Wilbur Wright; verrà fra breve istituita a Collége 
‘Park nel Maryland, ove.il governo degli Stati Uniti ha dpposi- 
tamente preso in affitto una vasta tenuta. 

Diversi aoreoplani, destinati a questa scuola, sono attualmente 
in costruzione a Washington edil fabbricato che dovrà accoglierli 
«a College Park è già quasi ultimato. 

I terreni adiacenti alla scuola verranno anche messi a disposi- 
“zione dei privati che intendono eseguirvi esperimeriti di aviazione 
con apparecchi di loro invenzione. —(Times, 7 settembre 1909). 

FORZA BILANCIATA DELL'ESERCITO PER L'ANNO 1910-11, — Un 
«decreto del Ministero della guerra stabilise@ che la forza bilanciata 
-dell’esercito americano venga ridotta nel prossimo anno ad 80 mila 
uomini, comprese le truppe indigene delle Filippine ed il personale 
del corpo sanitario, Più che una riduzione di forsa, si ‘tratta di 
proporzionare gli effettivi dell'esercito al numero di uomini che 
può essero effettivamente conseguito con gli. arruòlamenti, l’espe- 
‘rienza avendo dimostrato che agli Stati Uniti il sistema di arruo- 
lamento volontario non può dare un contingente superiore a quello 
cora fissato. (Washington Post, 3 settembre 1909). 
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“Guida pratica per il medico militare in campagna, — Compilata per 
cura del dott. Giov. FRANCESCO RANDONE, tenente generaje me- 
dico în p. a. colla collaborazione dei signori maggiori medici 
Testi cav. FraNcESCO, OstINO cav. GIOVANNI e CUSANO cav. 
MarTINO, capitano medico VALERIO GrusePPE, capitano di fan- 
teria Foscwmi FrANOHSCO, tenente d'artiglieria RANDONE Fran- 
crsco, Con 161 figure intercalate nel testo e due tavole colo- 
Sa Torino, Unione tipografico editrice torinese, 1909, Prezzo 
L. 10. 


T'esimio generale medico Randone ed i suoi collaboratori, nel 

«compilare la presente Guida, si sono proposti lo scopo di racco- 

«gliere in un volume di non eccessiva mole, quanto ha attinenza al 

‘servizio del medico militare in campagna, Datto scopo essi hanno 

compiutamente raggiunto, 

Il volume — di 648 pagine — consta delle sei parti seguenti: 

Parte «I: Nozioni elementari di logistica e tattica; 

- Parte II: Istruzione per la lettura delle carte topografiche; 
Parto ITI: Organamento e funzionamento del servizio sanitario 

“militare in campagna; 

Parte IV: Lesioni per armi da fuoco e loro cura; 

Parte Vs Nozioni d'igiene pratica applicabili in campagna; 

Parte VI: Disposizioni organiche regolamentari riguardanti 

dl personale degli ufficiali medici e della truppa di sanità. 

Le varie parti sono tutte molto bene elaborate; il loro sviluppo, 
‘più o meno ampio, fu ginstamente calcolato, per modo che soddisfi 
alle varie contitigertze di servizio in cui il medico viene a .tro- 
(varsi in campagna, tenendo presente di conservare al manuale il 
‘pregio non trascurabile della maneggiabilità, Fa eccezione la par- 
te IV di quasi 300 pagine, redatta dal generale Randone colla 
‘cooperazione nella parte operativa del capitano Valerio, cui fa dato 
vun grande sviluppo, e che costituisce un lavoro singolarmente note- 
vole di speciale importanza. E vuolsi rilevare che per determinare gli 
‘effetti del piccolo proiettile incamiciato sul corpo umano e pel 
«trattamento curativo più opportuno delle ferite, il compilatore « sî 
è basato, di preferenza, sui fatti constatati nelle ultime due guerre 
combattute col nuovo armamento, e riportati nelle non numerose 
“comunicazioni che sinora han veduto la luce ». 
illustre generalo Randone, che dedica ancora lo sue cure in- 
Itelligenti a prò,dell'esercito e del corpo medico militare, ed i suoi 
Valenti cooperatori sono riusciti a: mettere insieme un vademecum 
‘pel medico in campagna che non potrebbe essere migliore e colma 
cana lacuna molto lamentata della nostra letteratura militare. 
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L'edizione, per carta, caratteri, le accuratissime figure, per la 
bella e forte legatura è commendevolissima. 

I signori ufficiali medici non possono mancare di fare la più liota 
accoglienza ad un manuale così pratico ed utile, 


FerDIvaNDO SERRAO DI GREGORY, capitano aiutante di campo 
della brigata Savona. — Sintesi della guerra russo«giapponese 
(1904-1905). Con una carta del teatro di guerra e 8 schizzi. 
2* edizione riveduta ed ampliata, 2° migliaio. — Savona, ditta 
Giacomo Prudente, libraio editore, 1909. 

« Siamò ben lieti di segnalare la presente seconda edizione del 

bel lavoro del capitano Serao. Nella dispensa di marzo del 1908,. 

di questa Rivista abbiamo discorso a lungo detta 1° edizione espri- 

mendo un lusinghiero giudizio e concludendo col dire che all’A, era 

riuscito di assolvere il difficile còmpito prefissosi: di dare a cia- 
scuno un mezzo facile e comodo di formarsi un'idea sufficientemente 
esatta dell'andamento della campagna. 

Rilovavamo, però, che, nonostante lo intelligenti cure dell'autore, 
nel volume si riscontrava qualche manchevolezza, dipendente esclu- 
sivamente dal non aver consultato alcune recenti pubblicazioni, che 
per la stessa ragione il conno dato sull'impiego della cavalleria 
nella campagna non era compiutamente esatto, che infine, avremmo 
voluto fosse accennato che in Manciuria si era ‘combattuta ‘una 
guerra di posizione. - 

L’autore volle tener conto dei nostri appunti — ciò che ci ha pro- 
curato non poca soddisfazione. 

Nella nuova edizione, infatti, il Serrao si è giovato di alcune. 
recentissime pubblicazioni, ha completamente rifatto il ompitolo 
riguardante la cavalleria, ed ha aggiunto un apposito capitolo rela- 
tivo alla guerra di posizione. 

La nuova edizione, pertanto, è realmente riveduta, cbme qui so- 
pra abbiamo veduto, ed ampliata, poichè mentre la 1" edizione era 
di 117 pagine, questa ne conta ben 175. 

Siamo certi che alla nuova edizione, migliorata ed ormai esente 
dalle manchevolezze notate, arriderà la stessa fortuna che ha avuto 
la 1*; ciò che vivamente auguriamo all’egregio capitano. 


PirrRE CANTAD, capitaine d’infanterie brevoté. — Tactigue d’infai 
terio. Avec 1 croquis dans lo texte. — Paris, Henri Charles La- 
vauzelle, Editeur militaire, 1909, Prix: fr. 3,50. 


Il volume è abbastanza grosso — 258 pagine — purtuttavia è 
agevole di dire, in poche righe, della tesi in esso svolta dall’autore. 

Oggidì è ormai da tutti ammesso che, in seguito alle nuove armi 
da fuoco, sul campo di battaglia non è possibile che una sola for- 
mazione, quella di soiami di tiregliatori irregolari. I del resto è 
un fatto inevitabile, e contro il quale è inutile reagire, poichè 
sotto il fuoco moderno qualsiasi truppa si scioglie în cacciatori. 
Questa rottura completa dei legami tattici non appena si entri nella 
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zona del fuoeo, segna pertanto un ritorno all’ individualismo dei 
tempi antichi, in cui ciascuno combatteva per proprio conto nella 
misura consentitagli dal sentimento del dovere e dall’istinto della 
conservazione. 


Ma questa tattica, oggidi inevitabile, o punto nuova per la Fran- 
| cia, é quella che già fu adottata dal 1792 a1.1793 dalle armate della 
Rivoluzione, che, sorta dal disordine completo, divenne per «' 
rienza giornaliera, una tattica semplice, . 
dire, ma invincibile che condusse la fan 
dai tropici alle rivo della Moskova ». 
Il capitano Cantal volle adungue mostrare in questo pregevol 
smo studio quali vantaggiosi risultati darebbe ai nogta ‘giorni n 
tattica rivoluzionaria. 
Tn conolusione, l’autore vuole si ritorni alle avanlinee dei tempi 
della Rivoluzione. Le avanlinee, allora avovano il compito di fe 
gaggiare e condurre il combattimento in grandi bande di cacciatori 
fino al momento in cui entravano in ‘scena le riserve in ordine chiuso 
per l’atto decisivo. Oggidi, invece, sono lo avanlinee cho debbono 
preparare, condurre e decidere il combattimento; le seconde, lo terze 
linee, lo riserve, che avanzano pur esso in ordine sparso, zon ser. 
gono che & rinforzare la prima linea, a sostituire le perdite sof. 
ferte, eco. 

‘Queste, sommariamente riassunte, le conclusioni dell’autore, ma 
a prova della sua tesi egli prende in intelligente disamina la tat- 
tica, colle modificazioni subite, dai tempi di Federico II alle ul 
SO giogo dl 1870, dei Boeri, della Manciuria. Ed è questa la 

arte — maggiore — i iù i e iù 

omo ggic del libro la più Pteressinisi la più 
Quanto alla tattica delle avarilinee — rispondente, secondo l'au- 
tore, al carattere, all'intelligenza, al genio della razza francese — 
< la quale gola permette l’azione dei cacciatori combinata con 
= quella delle truppe en ordonnance (?)» — la ci sembra del tutto 
Schematica, e press’a poco la stessa sostenata dal generale De 
Négrier, in opposizione all'altra del Langlois, del Bonnal, ecc. 
Comunque sia ne risulta chiaro che il dissidio tattico è tuttora 
all’ordine del giorno nell'esercito francese, 


Pirrie CANTA, capitaino d’infanterie. — Etude sur la cavalerie. 
— Paris, Henri Charles Lavauzello, 1909. 
È un libro abbastanza origiriale e che è il prodotto delle opposte 
,fendenze tattiche che da parecchi anni hanno corso in Francia, e 
che non accennano, neppure lontanamente, a venire ad un accordo. 
Il capitano Cantal’non è un nemico della cavalleria, senonchè 
egli ha un concetto a sé delle suo attitudini e propugna un impiego 
dell'arma in guerra del tutto differente da quello contemplato dai 
regolamenti francesi e che è lo stesso accolto, in tutti i regolamenti 
degli altri eserciti europei. i 
L'autore si dilunga nel dimostrare la pretesa giustezza della sua 
tesi, ossia delle sue idee, dello sue proposte, ed è d’uopo conve- 
432 — ANNO Liv, 


° ospe- 
uniforme, routiniére si può 
feria francese alla vittoria, 
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nire che gli argomenti da lui svolti sono scelti con molta abilità o 

che talvolta sono giusti. Tuttavia non ci sembra il caso di farne 

un'ampia disamina, tanto più che i concetti del Cantal si possono 
imente sintetizzare in poche righe. 

‘L'autore vuole — e con tutta ragione — che la cavalleria sfrutti 
le sue qualità caratteristiche: la mobilità e la massa. Domanda per- 
‘siò l'abolizione dei reggimenti corazzieri e la formazione di una 
cavalleria veramente leggiera. 

Egli è recisamente contrario al duello fra le due cavallerie av- 
versarie, il quale non può recare alcun utile, danneggia l'arma per 
lo perdite che'ne derivano e la rende quindi meno atta a disim- 
pognare gli speciali compiti di sua spettanza. 

Nega alla cavalleria la capacità di eseguire il servizio strate- 
gico di esplorazione. Ammesso anche che piccole pattuglie riuscis- 
#oro ad attingere importanti notizie, non sarebbero, a suo avviso, 
in grado di trasmetterle'in tempo. 

Dice nettamente che la cavalleria non è atta al combattimento a 
piodi, e pertanto si dovrebbe abolire l’appievamento. 

Rileva che la cavalleria nelle ultime guerre si è dimostrata re- 
stia a sopportare gravi perdite, e ciò non per vigliaccheria, ma 

ciò risiede nell’essenza dell'arma. Il cavallo che con la sua 
velocità porta il cavaliere'avanti, lo aiuta pure colla stessa velo- 
cità a fuggire. La stessa tattica dell'arma, ammette che la fuga, dopo 
l'attacco, non è disonorevole: frattanto però non si carica più a 
fondo, come usavano far sempre i cavalieri napoleonici. 

Il Cantal non è partigiano delle masse di cavalleria; la "maggior 
unità dovrebbe easere la divisione; e non vuol saperne di cavalleria 
indipendente, perché, come tale, finisce per rimanere inattiva. 

nella battaglia che la cavalleria trova il principale suo im- 
piego. Ripartita per divisione e sotto gli ordini dei comandanti le 
grandi unità, essa rinnoverà le splendide gesta del passato, purchè 
‘sia armata, oquipaggiata da vera cavalleria leggera e già nel tempo 
di pace sia stuta addestrata a spingere sempre i suoi attacchi a 
fondo. , 

È evidente che le idee del Cantal non riusciranno gradite alla ca- 
valeria francese che batte, come le altre cavallerie europee, tutt'al- 
tra strada. Comunque, è un opuscolo che merita d’easere segnalato, 
perchè se in esso son contenute idee erronee ed in opposizione a 
quelle generalmente accettato — quali sono le riguardanti l'avan- 
scoperta e l’appiedamento — ve ne sono altre che rispondono a vere 
verità; come, a mo' d'esempio, quelle riflettenti In nocossità di una 
cavalleria che di fatto sia leggiera ed abituata a caricare a fondo. 
Circa poi la nota’ antipatica che la cavalleria cerchi di evitare le 
perdite, sarebbe stato meglio che l’autore l'avesse omossa. 

Sta però di fatto che nelle ultime guerre moderne la cavalleria ha 
subito lievi perdite, punto paragonabili con quelle sofferte dalla fan- 
teria e che qualche comandante di cavalleria al ricevere l’ordine di 
caricare, ha dimostrato qualche esitazione. Così il Cantal stesso 
espone che a Beaumont, nel 1870, un colonnello francese dei coraz- 
ziori si rifiutò di caricare per disimpegnare la propria fanteria, per- 


n Bit” ERA te i <A 


re Kreschmann. dello stato maggiore del generalo Alvensleben 
— nelle. Lettere a sua moglie — che il 18 agosto per in- 
il generale Bredow — che poi si copri di gloria — a caricare, 


‘il colonnello v. Voigs-Rhetz, capo dello stato maggiore del 3° co 
armata, vista la sua esitaziono che durava da Ge Salraoe 
to dirgli: < Ma, infine, signor generale, ella ha l'ordine formale 

«di attaccare la batteria che sta laggiù ella non deve preoccuparsi 
-delle perdite». Lo stesso Moltke nel famoso rapporto al Re di 
| Prussia sugli ammaestramenti a dedursi dalla guerra del 1866, ri- 
levava lo poche perdito dei cavalieri prassiani, in paragone di 
-quolle che normalmente sibivano i cavalieri napoleonici. Ma furono 
‘capi — enon la cavalleria, che è stata o sarà sempre pronta al 
«sacrificio — che talvolta dimostrarono qualche titubanza nell’impe- 
|_gnare le loro truppe e forse in qualche circostanza con ragione. Non 
per solo dire ha scritto il v. Verdy du Vernois — nella sua opera 
smagistrale: La divisione di cavalleria — che la distruzione di una 
ona di cavalleria è una catastrofo dell'esercito. E però, tutto 
nato, ci pare proprio che l'appunto del Cantal alla cavalleria 
0 di spirito di sacrificio, sia fuori di posto. 

ni modo noi riteniamo che il rimarchevole studio del capi- 

tal si presti molto bene a proficne discussioni. 


CamPANA, capitaine d'artillerie, — L'artillerie do campagne à 
‘rapid et à boucllers; Son matérlel, sa palssanco, son organisa» 
Son emiploi. Les Aartilleries francaise et étrangères, — Avec 


| 182gravures, — Paris, Henri Charles-La A î 
T Île éditeur mi 
| litaire, 1909, Prix: 7 fr. 50. na pi 


I 
L'autore, che è professore alla scuola di Saint-Cyr, opina chie la 
ca del cannone a tiro rapido e'il suo impiego sul campo di 
glia sone due cose del tutto connesse. Egli però ammetto che 
©pînioni intorno all'impiego tattico del cannone sono molto diffe- 
ti pr egli intende prendere le mosse dalla tecnica del can- 
fungere a .trattare del suo impiego, giusta gli insegna- 
‘fortunatamente forniti dalla pa ea Questo 
‘scopo del bellissimo studio, « completare il quale il Campana ha 
ito utilo di aggiungere notizie sulle artiglierie estere e segna- 
nte sull’artiglieria tedesca, ch'egli fa oggetto di lunga e minu- 


ito 


® ei 
| L'opera comprende tre Parti. 

La 1 Parte riflette la tecnica del cannone a tiro rapido ed a 
do, e precisamente del cannone francese da 75 adottato nel 1897, 
cché lo studio del capitano Campana riguarda non la tecnica ge- 
della uuova artiglieria, sibbene il caso concreto del cannone 
cese. Premessi alcuni cenni sulla « Realizzazione del cannone a 
RE ed a scudi » dovuta al tenente colonnello Deport e com- 
ti capitano Sainte Claire-Deville, l’autore nella guisa la 
ita ne studia: il proiettile e l'efficacia del tiro; 
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le polveri colloidali e la bocca a fu5co; l'affusto a freno ricuperatore» 
ed a scudi; il puntamento, la preparazione e l'esecuzione del tiro. 

‘La Parte II esamina minutamente l'impiego dell'artiglieria — a 
tiro rapido ed a scudi — nella gugrra russo-giapponese (1904-1905). 

La Parte III tratta dell'artiglieria di campagna delle potenze 
estere, 0 cioà: dell'Austria-Ungheria, Italia, della Russia, dogli 
Stati Uniti, dell'Inghilterra, del Giappono, della Germania cui è 
dedicato un appositò capitolo. 

Le varie Parti sarebbero meritavoli di un'accurata analisi. Poichè 
ci fa difetto lo spazio per eseguirla, ci limitiamo a brevissimo di-. 


s00r80. 

La Parte I indubbiamente riuscirà molto gradita agli ufficiali 
tecnici, tanto più che l’autore vi si occupa dei materiali esteri nello 
stadio comparato dei proiettili, delle polveri, del caricamento degli. 
affasti, degli istromenti ed organi dol puntamento. 

La Parte II interessa vivamente tutti, gli ufficiali combattenti. 
Tratta d'una questione d'attualità importantissima 6 intorno alla 
quale i pareri sono multo divisi. 

o studio dell'impiego dell'artiglieria in guerra è completo: dal- 
l'ordinamento dell'arma a’ suoi vari tiri, a' suoi compii ll'avan- 
guardia e nelle varie fasi della battaglia fino al servizio per il 
rifornimento. delle munizioni. Tuttavia sarebbe stato desiderabile 
che l’autore avesse confortato le idee esposte e le sue conclusioni 
onn particolari di esempi storici tratti dalla guerra della Manciuria, 
tanto più che ora vi è dovizia di notizio al riguardo. Comunque, 
sono pagine molto istruttive © che nettamente mettono in evidenza 
il cambiamento intervenuto a motivo del nuovo materiale nell’im- 
piego dell'arma. 

Ta Parte III pare abbia per scopo precipuo d’osaltare la supe 
riorità dell'artiglieria francese sopra tutte le altre e in particolar 
‘modo sulla tedesca, della quale è detto che è un’artiglieria, non 
a tiro rapido, ma & tiro accelerato, © che ha ua solo vantaggio 
sulla francese, quello della maggiore protezione che offrono gli 
scudi. Interessante, però, il lungo esame delle prescrizioni regola- 
mentari tedesche relative all'impiego dell'artiglieria di campagna. 

Rispetto ell’artiglieria italiana, il Campana dice poche parole, 
rilevando che adottò il materiale Krupp — del quale, in altra parte 
del libro, notò l’inferiorità in raffronto a quello francese Schneider- 
Canet — e che mancano tuttora al programma stabilito 111 altre 
batterie. 


da 
In conclusione: un’opera importante, e che; per essere l’autore 
professore ad una fra le principali scuole militari francesi, ha pure 
"n'impronta quasi ufficiale. Rallegrandoci coll’egregio capitano 
Campana, segnaliamo il notevole suo studio ai nostri ufficiali, 


Lovrs O. — Quelques notes sur le roman militalre en Italie. — Paris, 
Henri Oharles-Lavauzelle, 1909. Prix: fr., 25. 
L'autore ha voluto presentare un quadro della vita militare in 
Italia, quale la descrivono gli scrittori di romanzi italiani e s 
quest’uopo si è giovato unicamente dei romanzi compilati dagli uffi- 
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Pgli avverte però, che se, per le informazioni gentilminte 
gli, può segnalare alcuni di questi romanzi, senza dubbio 
altri sono sfuggiti alle sue investigazioni. 

fel fatto l’autore principia col discorrere — o, ne discorre a 
go — degli scritti del De Amicis. « La Vita militare di lui, 
‘scrive, rimane il tipo di quelle opere oneste e fortificanti che, 
mercò la notorietà del loro autore, possono penetrare in tutte le case, 


| diffondervi sane idee e favorire în una nazione lo sviluppo dello 


pirito militare». Egli accenna poi al Volontario di un anno del 
jbla (un pseudonimo), alla biblioteca romantico-militare edita dal 
‘Voghera, ma che deplora siasi arrestata alla prima serie di sei ro- 
manzi che prendo a disamina, e termina col parlare nella maniera 
| la più Iusinghiera dello opere di Olivieri Sangiacomo, che, a torto, 
egli dice, sono poco conosciute in Francia. Ma non oredasi che 
utore accenni soltanto al nome dei nostri ufficiali scrittori di ro- 
\manzi e al titolo delle loro opere: egli riassume lo principali di esse 
-od almeno ne rileva lo figure principali o riporta anche testual- 
‘mente pensieri, considerazioni ivi espressi che ritraggono, a suo 
®yyiso, l’ambiente nostro militare. "i 
n conclusione, un opuscoletto che si legge con molto diletto e 
ca în noi ‘un sentimento di soddisfazione pel modo amichevole 
cui il signor C. parla ognora dei nostri ufficiali e per gli elogi 
i ad essi tribute: del che vivamente lo ringraziamo. 


de 
ix BourogAU, capitaino breveté è l'Etat-major de l' Armée. 
Tes Armées du Rhin au début du Directoire (Sambre et Meuse 
— Rhin et Moselle). La situaffon générale — Les effectifs — 


— Iétat matériel et moral. — Paris, Henri Îles- 
Ct Serraglio 'aris, Henri Charles-Lavauzelle, 


È questo un altrò degli importanti lavori storici che la direzione 
Sezione storica dello stato maggiore dell’esercito va pubbli- 


campagna del 1798, — che sta preparando — he voluto anzi» 

tto precisare la situazione generale; la forza, lo stato materiale e 
le delle armate, chiamate ormai per la volontà del Diretto 

o ein continuazione della politica' della Convenzione, non più a 
re il territorio francese, ormai assicurato dalle loro vittorie, 

@ portare la guerra oltre alla frontiera, per impadronirsi della 
onda sinistra del Reno. Il Bourdeau, insomma, prima di ricercare 
si fa la guerra, nel 1796, si è preoccupato di sapere, prima 


reclutumento delle sue armate. Cosi alcuni capitoli hanno 

‘uno sviluppo molto grande, e che in apparenza sembra anor- 
essere grati all'autore, che, sobbarcandosi a non 

he e mercè le cure più intelligenti, è riuscito a comporre 


e 
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un lavoro di singolare importanza per lo studioso di quell'epoca. 
memoranda, 

Il libro, diviso în tre parti, folto di dati, notizie, osservazioni 
o considerazioni, è di quelli che non si possono riassumere in poche 
pagine e neppure in una lunga recensione, Oltre al testo di ben 
296 pagine in-8°, vi sono ancora circa 100 pagine di documenti 
scelti fra i più essenziali emanati dal Direttorio, dal ministro della 
guerra o dai generali comandanti în capo. Vi si trovano ancora 
poche lettere di generali di divisione e d'altre personalità. 

A noi basterà dire: - 

La parte I fissa la situazione generale. L'autore vi prendo lo 
mosse dalla diversione di Polonia (1794-95) per terminare, pren- 
dendo a disamina i trattati di Basilea e di Pietroburgo, la cam-- 
pagna del 1795 6 lo sue conseguenze, al Direttorio e, ponendo le 
sue tendenze, i tentativi di pace generale, ed infine le tristissime 
condizioni dell’armata al termine della guerra del 1795. 

La parte II è interamente destinata al reclutamento, al valore 
morale dei contingenti, alla crisi degli effettivi. E quante leggende 
create intorno a quei contingenti di volontari, composti, per contro, 
in gran parte digiovani reclutati per forza,sono sfatate dall'autore. 

La parte ITI, infine, indaga lo stato materiale e morale delle 
truppe, dimostra e mette in rilievo il cambiamento gradatamente 
avvenuto nelle armate, le quali, sottoposte ad ogni sorta di miserie, 
perdettero man mano il loro carattere primitivo e diventarono ar- 
mate di mestiere. Perchè tu proprio quando le truppe erano fram- 
mezzo alle massime sofferenze — durante l'armistizio — che il Di-- 
rettorio foce appello al loro coraggio, alla loro abnegazione; appello- 
che accettarono ben volentieri, vedendo nella nuova guerra il solo 
mezzo per uscire dallo stato miserevole — senza paga, sprovvisti 
di vestiario, con scarso vitto — nel quale vivevano. 

1 cultori della storia troveranno nell’importante pubblicazione del 
capitano Bourdeau ricco e dilettevole materiale di studio. ' 


Leo DE JaxA-DEMSICKI, capitano nel 95° reggimento fanteria. — 
Schiesstaktik der Infanterie, — (Tattica del tiro della fanteria). 
— Vienna, Seidel e figlio, 1909. Prezzo lio 4,20, 


L'autore principia col dire che nel corso dell'ultimo secolo la 
teoria del tiro è divenuta un vero ramo scientifico, anzi una scienza. 
indipendente: ‘di essa numerosi ed eccellenti pubblicazioni hanno 
fornito all'ufficiale le cognizioni al riguardo, ma lasciarono al tat-- 
tico di trarre i vantaggi dal tiro. 

Invero « l'Istruzione sul tiro (austriaca) per la fanteria del-- 
l’anno 1905 si è sforzata di stabilire il più intimo accordo col 
Regolamento di esercizi. Tale scopo, però, nella pratica fu solo 
faggiunto în parte ». L'autore, pertanto, intende fondere in un 
unico principio tattico le prescrizioni del Regolamento di esercivi 
relative al combattimento col fuoco, con quelle tattiche dell'Istru-- 
zione sul tiro e designa quale compito della Tattica del tiro il ricer- 
care codesto nesso. 


__Îl suo speciale valore. 
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: esso è basato sullo prescri- 
zioni regolamentari austrische, ma ciò non toglie possa riuscire 
(molto istruttivo anche per gli uficiali degli altri eserciti. 


n 


», 

Del 

Il capo I espone alcune nozioni generali sullo rio 

Cul firo mirato. a War; 
4 de in minuziosa disamina il tiro del soldato; illu- 

| stra insomma la teoria e la pratica del tiro. 

| Sono due capi bene elaborati ma che in definitiva nulla ci appren- 

‘dono di nuovo; il 3° e il 4°, per contro, hanno una singolare im- 

ed è da essi che lo studio del capitano De Jaxa ripete 


uo Nel capo III l’autore tratta a lungo del fuòco dei reparti, stu- 
é lo sviluppo storico dalla guerra di Crimea alla russo- 
ponese nell’offensiva e ditensivà e mediante l’analisi di adatti 
esempi storici. Ci duole di non poterci estendere e di doverci li- 
mifare a questo cenno sommario, poiché siamo convinti che queste 
| pagine sono tra le migliori che abbiamo letto sull’importantissimo 
argomento. D'altronde è adagio molto antico che il metodo di 
| dimostrazione per esempi è di gran lunga più efficace dell'altro 
“CES di precetti. 
E di non minor pregio è il capo IV, nel quale con molta com- 
| potenza e buon senso pratico è studiato Pastori fra le prescrizioni 
ntari e la tattica del tiro. E a quest'uopo l’autore analizza, 
la direzione del fuoco e all’uso della vanghetta 

nel combattimento del comandante del batta- 

del plotone, dS1 sottufficiale e del soldato. 


N a 

‘Ohi, come noi, ha sotto gli occhi, ogni mese, le numerose pubbli- 

cazioni della letteratura militare Kata riguardante i com- 

‘plesso problema del combattimento odierno della fanteria, non può 

a ai rilevare con quanta cura ed intelligenza, con quanto 

corredo izioni storiche, con quanto buo! 

a cognizioni q n senso pratico, esso 

E l'attuale lavoro del capitano de Jaxa è indubbiamente fra î 

pprri e più utili venuti in luce nel corrente anno, e come 
lo segnaliamo ai nostri ufficiali. 


Per una rettifica. 


Nolla dispensa 7* del 16 luglio testò decorso abbiamo reso conto 
del pregevole studio L'ordinamento dell'esercito del signor Gaetano 
Forni. Appuntammo tuttavia ch'egli era caduto in grosso errore, 

| afformando che in Austria «tutte lo batterio per le divisioni di 

points esistono sin dal tempo di pace, con lo stesso organico 
batterie assegnato all'esercito permanente ». 

Signor Forni ci invia, ora, una lunga rettifica, nella quale, pur 

randosi grato per îl giudizio in massima parte benevolo da, 

9, dice, a proposito dell’artiglieria delle landwehr austro- 

che non lui ma noi siamo caduti in grosso errore. 
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Gi duole che per la lunghezza non ci è possibile di riprodurre 
integralmente il suo sorittò: ne riportiamo o riassumiamo i punti 
essenziali, con poche righe di risposta. 

Il signor Forni ricorda che il corpo d’armata austro-ungarico (in 
guerra, però), è composto in massima di tre divisioni, due dell’e- 
sercito comune ed una di landwehr, ed ha una brigata di quattro 
reggimenti di artiglieria, dei quali tre di cannoni come artiglieria 
divisionale delle tre divisioni, ed uno di obici leggieri da campo 
quale artiglieria di corpo. In conseguenza, come ha affermato, « lo 
divisioni di landwehr sono fornite di artiglieria permanente come 
Je divisioni dell'esercito comune ». 

A giudizio del Forni «ci ha forse tratto in equivoco il fatto che 
non è mai esistita, fino a questi ultimi tempi, un’artiglieria cam- 
pale di landwehr composta cioè di uomini appartenenti per leva 
sla landwehr; ma è sompre esistita in misura varia un’artiglieria 
permanente destinata fin dal tempo di pace, allo divisioni di 
landwebr ». 

Brevemente osserviamo; 

Le landwehr austro-ungariche costitniscono due eserciti del tutto 
distinti dall’esereito comune con proprio ministero, con un coman- 
dante supremo, ecc. e non hanno, come ammette il signor Forni 
stesso, che sole truppe di fanteria e cavalleria. 

Che il corpo d’armata dell’esercito comune composto în pace di 
due divisioni ed una brigata di quattro reggimenti d’artiglieria, 
consterà in guerra, in via normale — come dice il VetzÉ nel suo 
Militar-Statistiches Handbuch aller Heere — di duo divisioni del- 
l’esercito comune e di una di landwehr sapevamcelo da un pezzo. 
Che da tale formazione di guerra del corpo d’armata si possa dest- 
mere che uno dei tre reggimenti d'artiglieria sia destinato alla 
divisione di landwehrapparo logico, razionale ma non è cosa si- 
cura, Forse il prossimo riordinamento dell'artiglieria fornirà no- 
tizie precise al riguardo. ] 

In conclusione non possiamo ripetere se non ciò che già abbiamo 
detto — nel che conviene lo stesso signor Forni — che le landwehr 
austro-ungariche non hanno truppe d'artiglieria campale. 

Nel fondo, però, conveniamo interamente che ci divide dal si- 
gnor Forni una semplice questione di forma e di parole. 


La nuova Rivista di fanteria. 
Anno II, 15 agosto 1909, fascicolo VIII. 

Per un episodio della battaglia di Custoza il 24 giugno 1868. — 
(A proposito di una scrittura militare austriaca). La sorittura è 
quella del generale Tatartzy, pubblicata sull’effemeride austriaca 
dello Streffieur, nel fascicolo di giugno. Di questo articolo princi- 
palmente, anzi unicamente perchè venuto in luce su codesta au- 
torevole © stimata rivista, se ne occuparono sulla Rivista Militare 
Italiana il capitano Gimmelli, sulla Rivista di Cavalleria il colon- 
nello Bianchi d'Adda in special modo per la parte riguardante la 
cavalleria (cavalloggieri d'Alessandria); ed un'abile penna ha det- 
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‘tato il presente scritto, per quanto rifletta l'opisodio del 9° batta 
lione bersaglieri. L'autore con fine ma ironico garbo rettifica le 
‘fnesattezze, le inverosimiglianze, gli errori di date e di fatti nei 
«quali è caduto il generale austriaco. Accenna poi alla bella con- 
«dotta di quel battaglione, il quale, nella giornata di Custoza, si 
meritò una Croce dell'Ordine Militare di Savoia (maggiore Vae- 
<hetti) 9 medaglie d’argento al valore militare, e 60 menzioni ono- 
revoli. E# meminisse juvabit, giustamente egli conchiude. 

Altro anonimo scrittore riassume: Gli avvenimenti militari al 
‘riff (Melilla). Un articolo notevole è quello del capitano A. Fa- 
UiLLA: Za coltura fattore di educazione e disciplina militare. Dgli 
“afferma che a completare il soldato è necessario tanto il maneg- 
.gio dell'arma quanto quello della penna; vuole che alla educazione 
«della mente, debba concordemente rispondere quella del cuore ed 
<a ciò si arriva con una ben intesa istruzione morale e non tra- 
sscurando di mantener vivo nell’animo del soldato lo spirito reli- 
gioso ». Non noi porremo in dubbio che la coltura sia efficace fat- 
‘tore dell'educazione e disciplina militare; l’autore espone in pro- 
posito ottime idee; ma non tiene conto della brevità della ferma. 

Il capitano Vacoart dello Stato maggioré inizia uno studio sul- 
l'Organico di pace delle compagnie di fanteria. — Ne riparleremo a 
Javoro compiuto, È 

Il capitano CaMPOLTETI termina il suo notevole lavoro: L’ini- 
2iativa. Astraendo dalle non /poche divagazioni che l’autore non 
$#aprà mai evitare ne’ suoi scritti, perchè portatovi dall’indole 
lel suo intelletto, nel fondo egli espone idee giustissime. 
iativa non é un'idea contemplativa ma un fatto; essa è 
‘effetto della fiducia in sò e perciò è logica conchiusione quella del 
‘Campolieti, che l'educazione e la vita milifare debbono educare 
‘con tutti i mezzi questa fiducia. 9 

Il capitano AvANZINI continua il suo studio sulle Mitragliere, 
“prendendone a disamina la celerità, l’intensità e celerità del fuoco 
‘® porgendo in proposito dati di pratica utilità, EPsILON detta un 
"pregevole lavoro, fatto di notizie: Per i quadri di complemeuto. Egli 
formula inoltre una proposta originale perla soluzione pratica 
del complesso problema dei quadri di complemento: vorrebbe, cioè 
che gli pficiali in congedo ricevessero un assegno continuato quale 
«compenso del maggior servizio che, causa i frequenti richiami do- 
‘yrebbero prestare, ed una speciale indennità calcolata in base al 
‘danno economico presumibile,che i detti richiami procurerebbero loro. 

infine, riportato il discorso del capitano Campolieti pronun- 
2ziato a Magenta il 5 giugno scorso nell’occasione. dell’ inaugura- 
zione di una lapide al generale Espinasse. 


Rivista di cavalleria, 
-Annò XII, fascicoli VITI e IX agosto e Settembre 1909. 
Ha termine il rimarchevole Diario di Francesco Simonetta co- 
amandante della cavalleria garibaldina del 1859. Il capitano Camro- 
reti, che ne ha curata la pubblicazione, espone poi alcune consi- 
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derazioni sul medesimo, per « precisare qualche dato di fatto, e 
trarre qualche ammaestramento da un lavoro così sincero bello” 
magistrale ». Noi conveniamo toto corde con tutto il bene che dice 
il Campolieti del Simonetta. 

Virrorio MaNUSARDI con alata parola discorre: Pel cinquante- 
nario della battaglia di San Martino, Il bel lavoro fu letto in una 
Conferenza tenuta davanti agli ufficiali e sottufficiali della divi- 
sione militare di Milano il 22 giugno scorso. 

Altro notevole scritto è quello del tenente M. CrANCI DI SANsE- 
veRINO: I concorsi ippici in Italia. I desiderata esposti sono indub- 
biamente meritevoli: di considerazione. 

Il colonnello M. BrancHI D'ADDA termina îl suo scritto: La prima. 
fase della campagna del 1866 in Italia, e in altro scritto « ca- 
valleggeri d'Alessandria ed ussari Imperatore îl 24 giugno 1866, 
a proposito di uri articolo dello Streffleurs » risponde all'ormai 
nota scrittura del generale austriaco v. Tatartzy, rilevandono le. 
inessattezze e gli erronei apprezzamenti. — Il tenente B. Accorsi ha 
un bello e miunto studio sopra « 77 raid del tenente colonnello Na- 
ganuma » durato circa tre mesi dal 9 gennaio al 28 marzo 1905. — 
La cavalleria nella battaglia è un poderoso studio che inizia OmaR:: 
ne riparleremo a lavoro compiute. Il capitano Massa EuerNIo 
continua e termina l'interessante suo scritto « L'arma di moda ».— 
Il capitano C. GrURILET continua le sue belle pagihe sopra « Fe- 
derico.Caprilli»,—S.8, continua lo studio: Ordinamento delle caval- 
lerie estere, prendendo a disamina quello della Germania della 
Russia, del Giappone e della Spagna. 

PT ESTESA 


Rivista d’Artiglieria e Genfo. 


XXVI annata, vol, II, giugno e numero doppio luglio-agosto 1909. 


Il maggior d'artiglieria A. MATTEI tratta con singolaré compe- 
tenza Del goniometro d'assedio e del cerchio di puntamento. 

Il maggior generale E. Roccni in una Nota sulla costituzione 
e sulla grossezzo delle coperture alla prova, espone come le norme di 
massima, desunte dai risultati del poligono e finora seguite per la. 
costruzione dei locali alla prova nelle opere fortificatorio, vengano 
ora a trovarsi modificate dai risultati di tiro contro i forti di 
Port Arthur. L'esimio generale prende a disamina l'importante 
questione e giunge alla conelusione, secondo noi molto logica, che 
in sostanza é d’uopo tener conto dello scopo della fortificazione: 
ossia delle prevedute esigenze militari cui deve soddisfare. In un 
punto strategico di primo ordine — quale era Porto Arthur — le 
coperture dei locali alla prova dovranno possedere robustezza suf- 
ficiente per resistere indefinitamente al tiro delle più potenti ar- 
tigliorio d'assedio, ma in molti casi le esigenze strategiche richie- 
deranno ordinamenti difensivi più leggieri. 

Il capitano del genio AxtoNIvo Rowro in un ben elaborato ar- 
ticolo mette in evidenza la Necessità di rinnovare l'Istruzione suè 
lavori da 2appatore per la fanteria. 
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Il cinquantenario della guerra liberatrice alla scuola d'Applica- 
‘sione e Genio 30 maggio 1909; pel capitano Lorenzo Pena. Nella 
faustissima ricorrenza del cinquantenario della guerra vittoriosa 
la Scuola sopradetta inaugurava, il.80 maggio scorso, una lapide: 
sulla quale a caratteri d’oro, vennero incisi i nomi degli ufficiali 
delle due arri che per la Patria © per l’onore d’Italia dal 1848 

- alle ultime guerre africane caddero intrepidi e valorosi. Erano: 
inoltre scoperti due busti: uno all’insigne scienziato e soldato 
valoroso generale del genio Federico Menabrea, l’altro all’illustre 
generale d'artiglieria Francesco Sciacci. 

ÎL’articolista rende conto di queste inaugurazioni e riassume gli 
elevati discorsi tenuti in quella solenne cerimonia dal colonnello 
d'artiglieria Marciani e dal capitano De Maria, Al notevole arti- 

‘ colo vanno uniti: una riproduzione della lapide e le fotografie dei 
due busti. n 

Il generale Eusebio Bava è altro pregevole seritto dovuto alla 
‘penna del colonnello CavacioccHnI, e letto, nella Conferenza. 
ch’ebbe luogo il 30 maggio scorso agli ufficiali del presidio di 
Roma, alla,presenza di S. M. il Re, ricorrendo l’anniversàrio della. 
battaglia di Goito. 

Seguono le solite ricche ed importanti rubriche: Miscellanea — 
Notizie — Bibliografia. 


Rivista marittima, 
Anno, XLII, fascicolo VII-VIII, luglio-agosto 1909. 


Navi da battaglia. Ricerca della massima efficenza militare è um 
pregevole studio del maggiore del genio navale E. FERRETTI. Navi. 
da battaglia denomina l’autore le corazzate 6 gli incrociatori sd 
vegli ne esamina gli elementi principali di efficienza, ossia: la prote- 
zione, l'armamento, la velocità, l'autonomia, tralasciando di parlare. 
\dell’elemento personale che non è il caso di prendere in esame. 

Jaor a BoLiNA, a proposito Dell'azione dell'armata nel 1859, 
dice che la storia scritta e diffusa non é sempre equa. A sno ay- 
iso troppo poco è apprezzata la parte ch’ebbe l’armata nella 
‘guerra del 1859, Egli ricorda che due corpi d’armata (Canrobert e- 
Niel) presero la via di terra, mentre tutte lo altre forze dell’e- 
Sercito campale francese e lo stesso loro duce, l'Imperatore Napo- 
poleone, furono trasportate a Genova dall’armata. Ed altra opera 
ed altrettanto meritoria fu affidifta alla squadra francese e alle 
navi nostro che l'accompagnarono nell'Adriatico. Fu per la minac- 

| gia della squadra e dello truppe da sbarco ch'essa portava che l’Au- 
Stria non potè portarea Solferino le numerose truppe dovute lasciare 
in Dalmazia, nell’Istria e a Venezia; fu infine la forza navale nell'A- 


| @riatico che ha esercitata una terza influenza decisiva « quella ne- 


seessaria per la stipulazione di una pace dolorosa, ma non per tanto 
. necessaria ». 


Notevoli i seguenti articoli tecni 


Une nouvelle droite de hauteur, per E. GUI0T, capitaine do fregate 
membre de l’Academie des seiences; il quale risponde alle criti- 
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che al suo lavoro, dal titolo Nouvelle méthode pour déterminer les 
«droites de haufeur, fatte dal tenente di vascello dottor A, ALESSIO, 
nel supplemento di marzo della Rivista Marittima, 

Impianti dì artiglierie: Idraulici od elettrici ? por G. PEOORI- 
«GiraLDI, tenente di vascello R. N. 

Lu balistica interna del comandante Oharbonnier; per E. Bra- 
“VETTA, capitano di fregato. 

Importanti le solite rubriche: Informazioni e notizie — Rivista 
di riviste, le quali interessano ogni persona colta. 

Annesso al doppio fascicolo è il supplemento che contiene un 
lungo studio del tenente di vascello A. Lrvi BIANOEINI, intito- 
lato: 77 corpo unico. L'abolizione del « Naval Engineer » nella ma- 
rina inglese. 


ll Bibliofilo Militare. 
Rassegna Bibliografica Mensile. 
Anno 1°, n. 1, settembre,1909. 
Siamo lieti di annunziare questa nuova pubblicazione che inizia 
l'attivo e studioso tenente Salaris. 3 
<La Rivista si pubblicherà in fascicoli di pagine 32 con coper- 
tina uguale al presente e conterrà in ogni numero la traduzione e il 
riassunto di qualcuna fra le più importanti memorie che vedono 
la luce all’estero le recensioni dei libri la bibliografia delle Riviste. 
Non è per altro escluso che la Rivista possa anche occuparsi di 


‘qualche questione tecnica od organica ove se ne presenti l’oppor- * 


‘tunità ». 
Direttore il tenente Emilio Salaris. 
Abbonamenti annui : Sostenitore 1. 25, Itafia fr. 10, Estero 16, 


Direzione ed Amministrazione: Via Cavour, 101, 


La Rivista Militare Italiana augura alla consorella lunga e pro- 


spera vita. \ 

Il 1° numero contiene: . 

Il disastro di Cavite sue cause e sue conseguenze. Progevole la- 
vore del contrammiraglio spagnuolo ParRIZIo Montoso, pubbli- 
cato sul EZ passo Moderno de Madrid. e tradotto dal Direttore. 
Recensioni, Rivista delle Riviste. 


Revue Militaire des Armées étrangòres, 
N, 982, settembre 1909, 

L'esercito degli Stati Uniti nel 1909: uno scritto che porge no- 
tizie abbastanza dettagliate sull'ordinamento dell'esercito regolare 
«0 della milizia organizzata. Particolarmente interessanti le pagine 
riguerdanti il reclutamento, l'avanzamento, gli stipendi degli uffi- 
<iali, Questi ultimi sono altissimi, ove si confrontino con quelli 
degli ufficiali europei: il sottotenente oltre all'alloggio gratuito, 
illuminato e riscaldato, riceve 1,700 dollari all'anno: un maggiore 
«con 20 anni di servizio 21,840 franchi. 

Il bilancio militare pel 1909, ammonta in totale, a dollari 
2288,837,616, dei quali 163,053,000 per gli invalidi ed i pensionati; 
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ossia 1,475,955,603 franchi, nelle quali lo spose puramente militari 
entrano ‘Sd 563,599,918 franchi. Cifre che invero appaiono enormi 
quando sÌ pensi alla forza tenuta sotto le armi, che è di circa 70,000 
omini. 

Ti: continuato il pregevole ed istruttivo studio sul: Bilancio del- 
l'impero tedesco pel 1909, ed ha termine l’altro non meno pregevole, 
sopra: Il nuovo regolamento d'esercizio della cavalleria tedesca. 


Revue d’Histoîre 
XI Annata, n. 104, agosto 1909. 

La battaglia di Mollwits, secondo il maresciallo de Belle-Isle e il: 
marchese di Valory. La battaglia di Mollwitz, la prima combattuta 
‘# vinta da Federico II è ben conospiuta da tutti gli studiosi. Ed è 
‘pure noto che nella prima fase della pugna il Re si comportò valo- 
tosamente, ma che in seguito per preghiera dei suoi consiglierà 
lasciò il campo e si ritrasse ad Oppeln quando respinta la cavalleria. 
prussiana dall’austriaca, parve compromessa la giornata; Il mare- 
‘sciallo Schwerin, per contro, assanto il comando supremo, riportava. 
‘splendida vittoria ed il Re, informatone durante la notte, ritornava 

Je sue truppe. 

La due relazioni sulla battaglia del maresciallo di Belle-Isle e 
del marchese Valory, rappresentante della Francia presso il Re, 
che visitarono il campo della lotta pochi giorni dopo la medesima, 
presentano molto interesse. 

La campagna del 1813. I preliminari. Il comando di Murat e del 
principe Eugenio; per F. R. Questo RITO articolo traccia un 

juadro, sintetico della situazione generale della Grande Armée nel 
state 1812, mette in rilievo la condotta del principe Schwar- 
zenberg il comandante delle truppe austriache, e termina colla par- 
tenza dell'Imperatore per Parigi. Importanti i documenti annessi. 

Dè cause della disfatla dell'Austria nel 1866, secondo lo storico 
austriaco Friedjung per V. L., Lo &tudio è compilato sulla nota 
opera del Friedjung: Der Kampfum die Vorherrschaft in Deut: 

i, 7 edizione del 1907,,é fatto molto bene e riuscirà assai 
gradito a quanti, per un motivo o per un altro non hanno letto nè 
‘possono leggere la notevole opera del Friedjung. (Continua). 

Il cannone a palle nel 1870. (Continua). 

Lettere inedite di Napoleone. (Continua). 

La guerra del 1870-71. La difesa nazionale în provincia, 1l pre- 
sente capitolo » tratta del reclutamento ed avanzamento degli: 

è perciò presenta una speciale importanza per gli studiosi. 
FI Tea p Se po per g] 


Journal des Sciences Militatres. 


85° Annata, numeri 39-42, agosto e settembre 1909. 
Buoni studi storici sono quelli del maggiore P. N.: La giornata. 


| del 29 agosto 1870 all'armata della Mosa © del capitano BreTEL 


sulla battaglia di Jena, Notevoli gli: Studî sul servizio sanitario» 
in campagna del dott. FOBLEAFANT 
TI colonnello Gory, in unslungo lavoro discorre dell’Iniziativa 
dei militari, esaminando le cause per le quali sì fa così poco uso 
dell’iniziativa, consigliata e raccomandata dai regolamenti. Egli 
i ‘chel'abitudine. dell’iniziativa uon penetrerà mai nell’esercito- 
ncese, fino a che non sia tassativamente prescritta, ed a questo 
proposito fa le opportune proposte. 
i P 
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Due anonimi trattano le due questioni che sono d'attualità: 
L'automobilismo dal punto di vista militare — Gli aereoplani ed i 
«dirigibili. È 


Streffleurs Militàrischo Zeftschrift. 
-50* Annata, fascicolo 9°, settembro 1909. 

Il capitano PaLDUS sotto il titolo: La prima manovra campale 
«dell'Imperatore Giuseppe JI in Boemia nell'anno' 1766, pubblica il 
“Giornale soritto di propria mano dall'Imperatore sulla sopradetta 
manovra, Non si tratta però di manovre nel senso odierno, L'Im- 
peratore si roca ogni mattina 6 nel pomeriggio al campo dove 
trovansi raccolte le truppe ; ivi fa eseguire esercizi regolamen- 
tari, marciare, convergere, sfilare, ece.; ispeziona le reclute, i ca- 
valli © le rimonte della cavalleria. Negli ultimi giorni l’intero 
«corposi forma e marcia su varie colonne, passa delle strette prende 
posizione eco. L'Imperatore, un giovane ‘allora di appena 25 anni, 
giornalmente esprime un giudizio prociso, 6 spesso anche severo 
«su tutto ciò che ha veduto, È questo che costituisce la singolare 
importanza del diario imperiale. 

Le batterie pesanti e il pallone frenato, per V. O. È ‘un breve 
articolo nel quale si vuole dimostrare la necessità per le batterie 
pesanti di avere a loro disposizione un pallone frenato il quale 
< oggidì è la più eccellente stazione di osservazione ». 

Tnterepaanto per noi è lo scritto del tenente H, OzanT: circa 
-il trasporto delle mitragliatrici sull'alta neve, con 6 figure nel testo 
Le mitragliatrici sono trasportato in slitte, condotte dai soldati 
sslciateri. L'autore porge al riguardo minuti particolari. 

Bella la conferenza del dott, Albino Schager al circolo mili- 
tare di Trieste, dal titolo: L'abuso dell'alcool, i suoi effetti, il modo 
«di combatterlo in guerra ed in pave, 

Interessanti, come al solito, lo comunicazioni della Scuola di 
«tiro, nonchè le notizie sugli eserciti esteri. 


Internationale Revue tiber dio Gesamten Armeon und Flotten, 
‘27° Annata, fascicolo agosto 1909, supplemento 1250 Beiheft 110. 

Il fascicolo contiene le più recenti notizie sugli eserciti e sulle 
marine dell'Europa e degli Stati-Uniti d'America. 

Il supplomento in francese, porta il notevole studio, pubblicato 
dal Militar- Wochenblatt, circa: L'impiego tattico dei fari è dei proiet- 
«torì elettrici, 

Altro breve articolo Tiro di fanteria contro i palloni rende conto 
degli esperimenti di tiro eseguito al campo di Juterbog nello 
scorso maggio contro un pallone frenato da una compagnia di fan- 
teria e in seguito dalla compagnia d'istruzione colle sue mitra- 
gliatrici, 

TI Beihéft reca un lungo lavoro di paziente compilazione sulle: 
Disgrazie con cannoni, mitragliatrici ed armi da fuoco portatili 0 
“loro munizioni avvenuto negli anni 1907-1908, Non occorre dire che 
vi sono registrate le disgrazio tutta verificatesi in qualunque eser- 
«cito del mondo. 

Per l'Italia vi figurano gli accidenti : di Taranto del 29 agosto 1907, 
della Maddalena il 21 maggio e del poligono di Viareggio del 
‘24 ottobre del 1908. DI 
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Rivista tecnica de Infanteria y Caballeria. — (Madrid). 
Agosto-Settembre, 


Tl fascicolo 1° agosto dedica un mesto saluto alla memoria del 
“tenente colonnello Don Josè Ibanez Marin, direttore della Z2ivista, 
valo: te morto sul campo di battaglia di Melilla i 28 luglio 
| u.6. La Rivista Militare che più volte ebbe ad occuparsi delle opere 
insigni storiche e tecniche di questo brillante e fecondo serittore 
Si associa al lutto della Revista tecnica de Infanteria y Caballeria 
| con sentimento di profonda mestizia. 

Nei vari fascicoli si continuano le memorie: Ricognizione della 
frontiera francese, la nuova tattica; memoria del Corso di firo per i 
primi tenonti di fanteria; Napoleone e la guerra nella penisola, 

‘In due succosi articoli è profondamente analizzato il libro re- 
‘conte del generalò prussiano Goeben: Reise — und-Lager — Briefe 

| cana-Spanien und vom Spanichen Heer Marocco. 

.Illibro, che sì riferisco alla onmpagna spagnuola in Africa 1859- 
280, è assai importante perchè il generale ‘Bosber, testimonio ocu- 
lare di essa, e combattente, scrive sui diari tenuti al corrente. 

Giover infatti ricordare che il generale von Gioeben, comandante 
sdel VII corpo, sotto Steinmetz nella guerra del 70-71, nato nel 
1816 in Hannover, ufficiale nell'esercito prussiano nel 1885, lasciò 

l’esercito pe arruolarsi nell’esercito spagnuolo (sotto il co- 

mando dî D. Carlos, nel quale raggiunse il pile di tenente colon- 
nello al termine della guerra, 

altra menioria: Un gran soldado diplomatico y trasadista è 

ito uno scritto del grande scrittore spagnuolo del secolo xrx 

maiale D. Josè Almirante T'orroella riferentesi a D. Bornar- 

d doza « nomo insigne che illustrò in pari tempo, le armi, 


] 0 le lettere ». 
Nell'ultimo fascicolo (15 settembre) s'inizia uno studio: L'areo- 
( nostro esercito dando una pennellata storica intorno al 
x< globo sferico », Vi si ‘trattano i seguenti punti: «I precursori, i 
fratelli Montgolfier, l'idrogeno negli areostati, prime applicazioni, 
vere della rivoluzione, del Consolato © «dell'Impero, conquista di 
® guerre in Italia, il decennio 1860.70, guerra franco-prus» 
\ in Asia e in Africa, gli nreostati nello grandi ma- 
novre, installamenti nell’esercito spagnuolo ». 


\ Revista Militar. — (Buenos Ayres). 
Agosto, 4 ‘i 
1 capitano MarrINEZ PITA prosegue un suo studio intorno al * 
| servizlo di eaplorazione secondo il nuovo regolamento di servizio 
da fe mpagna tedesco del 22 marzo 1908, ; 
Il regolamento è analizzato con larghi riferimenti alla storia e 
amento alla campagna del 1870-71. 
torno alla esplorazione per parte della cavalleria (avansco- 
ta) analizza il paragrafo 138 del regolamento cho suona: La 
alleria d'enercito deve scoprire il più prontamente possibile la si- 
azione dell'avversario ‘è discute l'operato della 4* divisione di 
vallerin tedesca dal 16 al 25 agosto 1870 prima, e poscia l’o- 
ito della medesima divisione nell’esplorazione in direzione di 


Fitto 28 al 26 settembre. Quattro nitidi schizzi sono uniti 
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Circa il regolamento di esercizi per la fanteria (argentino) © 
precisamente intorno alle espressioni usate dal medesimo regola- 
mento: ampliamento del fronte, sdoppiamento, spiegamento, for- 
mula una critica il maggiore Kretzschmar. 

In uno studio di storia e di strategia si esumina la manovra di 
Landshut (campagna del 9) avvertendo cho questa manovra di 
Landehut compròndente i combattimenti di T'ngen, Abensberg, 
Landshut, Eggmull e Ratisbona, che costituiscono. effettivamente 
‘ina battaglia durata cinque giorni (19, 90, 21,220 28 aprile) può 
veramente considerarsi una battaglia moderna, data in largo spazio 
e nella quale sì afferma una direzione unica da ambo i lati, dire- 
zione che tuttavia fu indecisa per parte dell'Arciduca Carlo, .riso- 
luta 6 vigorosa per parte di Napoleone. 

T/A. rileva ancora che è utile lo studio di questa campagna 
giacché sono state molto esaminate le battaglt® dal punto di vista 
tattico si, ma la campagna è meno conosciuta sotto il punto di 
vista storico-strategico, 

L’auditore generale di guerra 6 murina Domingues continua’il 
suo studio sulla Giurisprudenza militare. 

Dalla rubrica « Eserciti americani » traggo questo notizio: Bra- 
sile: invece di 6 ufficiali in missione di studio negli eserciti eu- 
ropei se ne invieranno oltre dicci. Il governo ha deciso di pren- 
dere ufficiali istruttori negli eserciti esteri per déstinarli alle. 
Scuole di applicazione; Cile: è stata formata una nuova brigata di 
fanteria (1’8*) cosicché le quattro divisioni, che formano l’esercito. 
‘permanente, sono ora composte di due brigate di fanteria, ossia 
di quattro reggimenti; San Salvador: si sono formate vario bat- 
terie di metragliatrici ed è stato adottato il tipo Madsen. 


Journal of the Royal United Service Institutlon. — (Londra). 


Agosto © settembre, 

L'esecuzione dinanzi al Witehall del Re Carlo I (gennaio 1649) 
@ l'esecuzione ed il seppellimento di Re Carlo I (memorie storiche). 

La spedizione di Sicilia del 1718 sotto sir George Byng. 

Tendenze ‘tedesche relative alla preparazione. — La guerra nella 
penisola (da diarii recentemente trovati). 

Insegnamenti della guerra pil) (dal giapponese). 

Lesercito giapponese nel 1908 (dalla Revue militaire des armées 
étrangères). . 

United Service Magazine. — (Londra). 

Agosto © settembre, 

In due notevoli articoli si tratta: del dominio e della potenza. 
del mare e della futura lotta per la potenza del mare, 

Il gen. BALLOGE scriveintorno alla spedizione di Bonaparte in Siria. 

Vedasi pure: L'impiego dei distaccamenti in guerra — Sorprese e 
strattagemmi Conan). — L'antico uso dei palloni da guerra. 
— dirigibili nella difesa dell'Impero — Le moderno armi — Edu- 
cazione militare, 

Nel fascicolo di settembre il capitano MAYG00K dedica una me- 
moria al cinquantesimo anniversario della liberazione d'Italia. 

Tenente Duri SALARIS, 
Il Direttore 


AmiLoare SrranI 
‘maggiore generale. 


DexARcHI Carto, gerente. 
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(Continuazione e fine, vodi dispensa X, pag, 4885) 
L'astENSIONE DELLE FRONTI DI coMsATTIMENTO, — I perfezio- 
namenti continui delle armi da fuoco tendono a far scom- 


ire quel poco di iperbolico che ancor vi può essere nelli 
magine della pioggia di piombo coprente î dambo GIbEEE 


] fucili a ripetizione, le mitragliatrici ei cannoni, sem- 
o più perfezionantisi în una rapidità di tiro spavente: 
tendono nel loro insieme a realizzare l'ideale di una 
na & getto continuo somigliante ad una seminatrice 
mica (1). 
tutto 


az profonde colonne, on 

rs al punto d'arrivo, che è quello su cui l'evsioliatia 
nira da lontano e da posizioni separate il fuoco dei 

îì, e la fanteria fa grandinare colla maggior inten- 
ottole dei suoi fucili man mano add: 

che tende a soffocare |’ 


che ormai è entrato nel convincimento dei più, non 
Sis i; i quali, pur cercando di frenare colla 
2 i precetti le esagerazioni delle idee, hanno non- 
STI zicanciare alla rigidità delle cifre, colle quali 
a Sa; geo segnate le fronti di combattimento 
s ero di.esercizi per la fanteria tedesca non dà 
‘estensione della fronte che norme assai generali. Esso 
ita & notare che l'estensione della fronte © lo schiano 
CAI dallo scopo del combattimento, dal ter- 
qualche appoggio laterale esistente, e come dato 
non dà che l'estensione della fronte nemica, che 

ire di criterio per quella della propria. " 


| Von De Gotrz — La Nation armée. 
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In un punto però, parlando dell’attacco contro un nemico 
spiegato a difesa, dice che riguardo allo spazio di spiega- 
mento può servire come norma il calcolare per una com- 
‘pagnia sul piede di guerra al più 150 metri e per una bri- 
gata di 6 battaglioni metri 1500. 

Le nostre norme così si esprimono: « Nonsì può stabi- 
< bilire quale sia l'estensione della fronte più conveniente 
< in ciascun caso all’azione delle varie unità di guerra. Essa 
< dipende dallo sviluppo della linea di fuoco che sì può.o si 
< vuol dare all’azione stessa; dalla natura del terreno, la 
< quale può indurre a spezzare la linea di fuoco con inter- 
< valli battuti da fuochi incrociati; dall'entità e dalla dire- 
< zione degli obiettivi da raggiungere, i quali secondo le 
< circostanze richiedono maggioro minore ampiezza di fronte 
<e densità differenti nei diversi tratti -di essa ». 

Aneh'esse tentano di determinare un limite concreto rac- 
chiuso fra due cifre (e cioè da 3 a 6 chilometri per un corpo 
d'armata a due divisioni), ma anche di questo limite, già 
per sè larghissimo, smorzanò poi i contorni dichiarandolo 
una semplice norma generale, la quale volta per volta si 
deve subordinare alle condizioni del terreno. degli obiet- 
tivi. del miglior impiego che si può fare del fuoco. 

Ed anche il regolamento d’esercizi sta, come le norme, 
sulle generali, affidando al buon criterio tattico dei capi la 
estensione della fronte delle unità che comandano, solo av- 
vertendo che non devesi oltrepassare quel limite oltre il 
quale la truppe sfuggirebbe all’azione efficace del comando. 

Sicchè io potrei qui arrestarmi dchiarando che per l’ e- 
stensione delle fronti i comandanti dovranno trarre erite- 
rio dalle circostanze. 

Ma trattandosi di una grave questione affidata intera- 
mente al nostro criterio tattico, è implicita nella norma re- 
golamentare la doverosa necessità che il nostro criterio tat- 
tico sia fornito degli elementi necessari per non smar- 
rirsi. 

Ed è precisamente per raccogliere alcuni di tali elementi 
che ci sarà proficua una corsa nel campo delle idee che 
‘al riguardo sono oggi professate, ed in quello sperimentale 
dei fatti che ci sono offerti dalla recente.campagna in Man- 
ciuria. a 

Il maggiore Pennella, nel suo pregevole commento al re- 
‘golamento d'esercizi, tende a stabilire con limiti nume- 
rici l'estensione delle fronti nell’ offensiva; e, prendendo 
per base le cifre da 3 a 6 chilometri date dalle norme per 
il corpo d’armata a due divisioni, indica: 


ILA Zad n 
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Per un plotone di fant. una fronte massima di —60 metri 
» una comp. » » di 150 » 

> un-battag]. » » fra 2256 450 

> un reggimento » fra 5506 1050 

|» una brigata » fra 750 e 1500 

» una divisione » fra 1500 e 3000 


In complesso, per rispetto alle. idee che corrono, queste 
cifre rappresenterebbero la tendenza a mantenersi in limiti 
‘piuttosto ristretti. 
Saranno questi i limiti che noi dovremo tener presenti? 
Forse non andremo molto al di là peri reparti minori (il 
plotone e la compagnia), ma per i maggiori credo che nel 
fatto dovremo oltrepassarli tanto nella difensiva che nel- 
l'offensiva. 2 
kh” La necessità di estendere le fronti è nello stesso tempo 
| azione e reazione della ide potenza che oggi ha ai 
Sa nel fombettiminio. 5 pi n) 
p. le èzione, essa c’indurrà ad assumere larghe-fronti per 
poter daîe al fuoco il maggior sviluppo possibile; cu 
pae ci spingerà pure ad estenderle per offrire la mi- 
rabilità al fuoco avversario, e ad intervallare i re- 
‘per avere lo spazio necessario onde potere, senza in- 
i movimenti dei vicini, eseguire gli spostamenti 
ri per usufruire al massimo grado delle coperture 


ichè tale necessità comincerà appunto a sentirsi nei 
Da costituiti da nuclei, che hanno i loro elementi costi- 
tutivi dotati di una certa autonomia tattica, e crescerà col 
asi pe numero di tali elementi, mi sembra di esser 
| nel vero affermando che dal battaglione in su i limiti su 
indieati, dovranno essere varcati. 


| Il generale Kessler, (tactigue des trois armes) rappresenta 
Ja tendenza alle tronti molto estese. 
Considerando il combattimento difensivo di una divisione 
gi Titiene che in via generale una brigata dovrà essere 
ata DE difesa fissa e l'altra tenuta in riserva pur 
Ciò posto; stabilisce come fronte non esagerata della bri- 
_gata (6000 uomini) in posizione difensive, 4000 metri e 
lè 1 metro lineare per ogni fucile, che essa dovrà asse- 
all'occupazione della fronte; quindi ne deduce che 
corpo d’armata, tanto nell’ofensiva che nella difensiva, 
assumere una fronte da 8 a 10 chilometri, ) 
libro del Kessler fu pubblicato nel 1908, e cioè prima 
N BusrTa Tusso-giapponese, che appena un anno dopo 
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venne a confermarne, almeno da parte giapponese, le con- 
clusioni. 

Egli prevede che tali sue-conclusioni sull’estensione delle 
fronti di combattimento urteranno le idee generalmente 
professate, tanto pîù che queste hanno l'appoggio dei rego- 
lamenti. Ma, soggiunge, i regolamenti non tengono conto 
sufficiente dell'influenza che le armi eserciteranno sulla 
tattica, e gli ufficiali di fanteria ne sono così persuasi che 
hanno tutti tendenza ad oltrepassare i limiti stabiliti dai 
regolamenti. 

Il generale Langlois (Wnscignemente de deun guerres re- 
centes) sorge contro la teoria del Kessler» la cui applica 
zione porterebbe al combattimento di cordone, ch'egli chiama 
< de rideaux » e soggiunge: « Le propre des rideaux est de 
< se déchirer facilment, dans chacun d’eux il se produira 
< des trous que les réserves partielles suffiront a boucher. 
< Dés lors, il n'y aura de part et d’autre aucun effet dé- 
« cisif, tant qu'une force puissante qui, poussera plus loin; 
«arrivera è ménacer les organes vitaux de l'adversaire ». 

Riconosce nondimeno che. i progressi continui dell’arma- 
mento spingono ad estendere le fronti, ma a ciò egli trova 
un correttivo nel mantenere forti riserve senza delle quali 
il combattimento entre deua rideaua è destinato a rimanere 
senza decisione. 

Il Langlois non riconosce il principio dell’inviolabilità 
della fronte, e cioè dell’ impossibilità odierna degli attacchi 
frontali, ammessa dal Kessler, dal quale principio derive- 
rebbe quello dell’avviluppamento; e per dimostrarlo infon- 
dato egli esamina ed analizza con profondità di dottrina in- 
negabile il procedimento degli attacchi frontali di Sko- 


beleff nel settore sud-ovest di Plewna, e quello seguito nella 


guerra anglo-boera nell’attacco di Spion-Kop da parte dei 
Boeri. 

E la conclusione alla quale viene è che, nonostante la 
potenza del fuoco, un beninteso svaglionamento delle forze 
in profondità che consenta nella marcia. d’avvicinamento 
di spingere innanzi la linea di fuoco, e serbi per il mo- 
mento decisivo una riserva per dare le coup de poîng, ren- 
derà possibili e decisivi anche gli attacchi frontali, ai quali 
i suoi contradditori vorrebbero sostituire senza restrizioni 
quelli avviluppanti. 

Egli poi rigetta lo schema dell'attacco avviluppante per- 
chè l’arte del combattere non dev'essere legata ad alcuno 
schema, ma non s’accorge di cadere egli pure nello stesso 
difetto sostituendo allo schema dell'attacco avviluppante 


|< dono (1). Quasi sempre la com 


4 
|< plotoni 
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quello dell'attacco frontale, che qualche contradditore non 


si è peritato di dichiarare il ripristino dell’attacco centrale 
| napoléonico. 

Com'è facile vedere questi dibattiti hanno il dii - 
Punilateralità poichè ciascuno tende a ee E 
stezza di una tesi prestabilita, e per la quale non è diffi 
cile trovare nei multiformi insegnamenti della storia gli 
| esempi probatori. 

Quali sono gl'insegnamenti che sulla questione ci piiò for- 
mire la guerra russo-giapponese? 

Tn una traduzione, fatta presso îl comando del nostro 
corpo di stato maggiore, di un articolo del capitano Otto 
Ferjentsik, pubblicato dalla Danzer?s Armee Zeitung, stralcio 
1 seguenti: È 
< Una caratteristica dell'attacco giapponese è la grande 
< ampiezza della fronte di combattimento, dipendente dalla 
< grande'estensione della fronte dei singoli reparti. 

_{Le compagnie, i battaglioni, i reggimenti, le brigate 
<aasumonO estensioni di fronte che a prima vista sorpren- 
\pagnia giapponese desti- 
distendeva subito i suoi 


«nata al combattimento a fuoco 


sarebbe stato ammissibile. qualora il battaglione 
avesse conservato un ragguardevole scaglionamento in 


«0 talvolta perfino tutte e 
he anche riel reggimento e 
; 0 tenute riserve assai pic- 
11< cole, allora certamente non si può approvare questo 1 
ito, e vien fatto di domandarsi se questa man- 
i wceglionemento in profondità, unita ad una so- 
; estensione della fronte, non sia stata la cau 
po agli attacchi giapponesi spesso manoò la lena e che 
* iti al momento opportuno fece difetto la forza di re- 
pe ‘nz8; quantunque poriata al maggior grado >. 
Li momenti che l’armata di Nogi attraversò ad 
fa Maulden, sono una prova gloriosa di questa forza 
i È stenza; ma la situazione in cuifquest'armata venne 
; AA peo 1'8* divisione'a Kankiatou e la S*a Li- 
Ù mo quasi annientate in sei giorni e sei notti di 


la gemente generale dell'esercito ingleso — Impreg- 
‘pio giapponese (traduzione del «capitano di stato 
ital purilevo che, durante la battaglia di Chso-tao 
SIAE ei della brigata giopponese Kijoshi assun- 
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massacro, mette in evidenza il grave pericolo che aveva 
în sè l’assottigliamento della fronte, che, già egistente nel 
campo strategico, era passato in quello tattico, accentuan- 
dosi per la resistenza inaspettata che i Russi opposero ad 
ovest di Mukden. 

Il Niessel (Znseignements tactigues de coulants de la guerre 
russo-japonaise) scrive che lo battaglie di Liao-yang, dello 
Sha-ho e di Mukden ricordano, per l’enorme estensione delle 
fronti e lo slegamento, le prime campagne della Rivolu- 
zione francese, e che, appunto a queste fronti esagerate ed 
alla conseguente mancanza di riserva, si deve il difetto di 
decisione che, sebbene in diversa misura, caratterizza l’e- 
sito di questi tre combattimenti. 

Quindi noi possiamo ritenere che su tale proposito do- 
vremo andar molto cauti nell'apprezzare i risultati della 
guerra russo-giapponese e nel trarne insegnamenti e cri- 
teri per noi. 

La forza delle sottili linee giapponesi ‘stava, a mio pa- 
rere, oltre che nella certezza che l’avversario non ayrebbe 
mutato la sua attitudine passiva, in due fatti d'ordine mo- 
rale, e cioè in primo luogo nella cooperazione e nel came- 
ratismo, praticata l'una e sentito l’altro in grado élevatis- 
simo, per cui compagnie, battaglioni e batterie, e perfino 
intere brigate e divisioni, accorrevano in aiuto le une delle 
altre al primo appello odi iniziativa dei Ioro capi; e poi 
la forza d’animo del soldato giapponese che lo tenne saldo 
anche nei momenti più terribili, anche quando sapeva in 
modo certo che restare voleva dire morire. Ì 

Con tali legami anche gli ordini sottili acquistano la 
maggiore saldezzg; ma in tal caso le armi e il terreno 
nulla hanno più a che vedervi ed il criterio tattico cede 
il posto a quello psicologico. 

Come conclusione di quanto ho esposto dirò che, a mio 
parere, più del Kessler, ha ragione il Langlois, e che perciò 
fino a che i primi fatti di una nostre campagha non ver- 
ranno a consigliarci diversamente, noi potremo tener come 
caposaldo per stabilire l'estensione delle fronti dei nostri 
reparti di fanteria il criterio che tale estensione potrà toc- 
care i limiti massimi cofisentiti dallo scaglionamento in 
profondità, consigliato dai nostri regolamenti, ed al quale 
sarebbe grave errore rinunciare a. priori a vantaggio del- 
l’avviluppamento. S 

L'ammassamento. — Parlando delle formazioni ho accen- 
nato all’ammassamento come passaggio dall'ordine di marcia 
a quello di schieramento. 
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Dopo aver dichiarato che con ciò io non ho voluto indicare 
um modo d'azione tassativo, me solo crearmi l'opportunità 
vdi lare di alcune formazioni, dirò che di questo atto 
_P inare del combattimento è da molti contestata Pop} 

portunità. Il capitano. Ferjentsik lo dice addirittura inutile 
| non solò perchè l'odierno combattimento esige uno seaglio- 
namento in profondità che l’'ammassamento verrebbe ini- 
rialmente, se non a sopprimere, almeno a ridurre, ma an- 
che perchè un tale procedimento potrebbe divenire dannoso 
| a causadei tiri curvi dell’artiglieria. 

TI regolamento tedesco (pagina 118) lo ammette come una 
forma più larga di unità in ordine chiuso, per diminuire 
da perda di marcia, e per la raccolta. » 

} Kessler ne parla come di cosa ammessa, 

Le nostre Norme vi accennano in modo preciso stabilendo 
che il comandante della colonna, ricevuto l'avviso che l’a- 
vanguardia Simpegnata in combattimento contro un hemico 
in forze, disponga che la colonna si fermi e serri sulla testa, 
lasciando in tal modo al criterio di chi comanda dì stabi- 

& qual misura debba compiersi questo serramento della 
mona, 

Nella guerra mancese pare che da parto dei Giapponesi non 
Mai avuto luogo in forma metodica. 
A po per mio conto che più che come cosa utile, si 

| debba&accettare come necessità futte le volte, e non sarà di 

TOA Sa pomendento: della colonna non sia così esatta- 
CRA a Fr. sn ‘avversario da poter dalla formazione 

Sen varie unità ai rispettivi obbiettivi 
Di ogni modo, come parrebbe dalle nostre Norme, quella 
e ammassamento non mi sembra una questione sostanziale 
poi 63 Ce e di proposito incidentalmente, dopo 
fio sa SR 0, al quale cronologicamente avrei 


" RESI DELLA 
costituisce la parte 
è il combattimento 
| combattere è avanz 
Gi Di educazione morale delle truppe, 
mo e della cooperazione fra i 

devono mostrarsi nella loro massima 


battaglia letta o immagi il pri 
T aginata, il primo fatto ch 
olpisce è quello della lotta delle sun MORSO 
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tutti passa per la mentg che prima ancora del'tuonare «del 
cannone una ben più terribile lotta è sostenuta nell’ango- 
scia dell'attesa da ognuno degli individui dei. reparti già 
schierati per l'avanzata. 
un tumulto di istinti che si ribellano, di sentimenti 
che cozzano fra di loro; è una lotta penosa fra la coscienza 
che spinge e l'animo che recalcitra, fra il rimpianto di un 
passato di affetti e di ricordi @ l'orrore del presente tutto 
occupato dalla visione. paurosa della morte, fra i muscoli 
Affraliti dalla stanchezza e scossi dal brivido incontenibile 
del terrore, ed il sangue che la vergogna, che ha ciascuno 
di parer vile, vi manda ad ondate impetuose per rianimarli. 

Il Barzini, nel suo splendido quadro della battaglia di 
Mukden (1); afferma che la psicologia del soldato alla bat- 
taglia è più semplice di quanto non si creda; mai io, senza as- 
serire che il Barzini non sia nel vero, penso che debba în- 
vece ‘essere, molto complicata. 

E le due affermazioni sono forse meno discordi di quel 
che a prima vista può sembrare, perchè, se non nelle pa- 

. role, nel fatto, si riferiscono a due momenti psicologici di- 
versi. L'affermazione del Barzini ha in vero sulla mia il 
vantaggio di essere tratta dalle osservazioni che l’autore 
ha potuto fare de visu, ma ha anche il difetto di essere la ge- 
neralizzazione di una impressione ricevuta da un fatto par- 
ticolare svoltosi in condizioni speciali. 

Il Barzini è rimasto colpito dalla calma e dalla sicurezza 
golle quali gli artiglieri addetti alla batteria di obici da 
98 situata a Iulintsu (ad ovest della stazione ferroviaria 
dello Sha-ho) attendevano alla manovra dei pezzi. Essi non 
pensavano al pericolo, dice il Barzini, più che i) macchi- 
nista ferroviario pensi ad un disastro od il marinaio ad un 
naufragio. ; } 

E sta bene; ma sa egli se quella calina e quella sicu- 
rezza fossero egualmenite nell'animo e negli atti di quei sol- 
dati prima di aver sparato il primo colpo? Ha egli pensato 
che quella calma e quella sicurezza erano forse il risultato 
della stanchezza psicologica prodotta da un lungo periodo 
di trepidazione cominciato sotto i baluardi di Port-Arthur? 

E poi si può ritenere che lo stato psicologico di un ar- 
tigliere, posto quasi al sicuro dietro un cumulo di sacchi 
di terra a 6 o 7 chilometri dall’avversario, sia identico a 
quello di un fantaccino che attenda di avanzare 0 che avanza 
su di una zona seminata di proiettili contro i quali egli 


(1) La battaglia di Mukden norrata do Luigi Barzini 1907. 
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on ha il modo di, ripararsi, e che mietono intorno a lui 
‘tante vittime? Il capitano .di fanteria Mangiarotti in un 
profondo studio che sotto il titolo di Cenni di tattica psi 
tologica è stato pubblicato nella Rivista militàre del 16 no- 
\rembre 1904, chiarisce assai bene la questione’ « Se coi 
| « spondentemente alle emozioni — egli serive — che si y 
«tano nell'animo del soldato, si diyide il terreno percorso 
|< durante il combattimento, risultano due grandi zone: zona 
< paurosa è zona collerica. 
&Il limite di separazione tra le due zone è la linea di 
« fuoco ». : 
|__Il Barzini ha osservato il soldato nella zona collerica e 
l'ha veduto non curante del pericolo che egli scorge e che 
‘più non teme perchè ha osato affrontarlo, e perchè l'im- 
| inunità fino allora avuta ha dato nel suo animo il soprav- 
| vento a quel' presentimento di ottimismo che è comune ad 
| ogni uomo, e che è, come dice il Barzini stesso, la vaga 
| petsuasione che Îe disgrazie colpiscano prima gli altri. 
Ma nella zona paurosa questo sentimento non è ancora 
| distinto 0 meglio non ancor prevalente; il soldato teme il 
| pericolo ghe prevede e presente in ‘tutto: nei comandi con- 
| citati e fitevi dei capi, nell’ansioso silenzio dei compagni, 
Melle cose che lo circondano o paurosamente mute o scon- 
| volte dagli elementi, la cui furia pare voglia frapporsi fra 
lia degli uomini, nel rimbombo, del cannone che passa, 
xe e solenne sugli uomini e sulle cose conie un mes: 
| saggio di morte. ND 
Le due affermazioni mi sembrano:adungue vere entrambe: 
\ma esse si riferistorio a duo zone diverse del campo di bat- 


| di fuoco, 

Quel che è certo, e che conviene qui affermare; ‘è che 
(quando gli studi psicologici avranrio preso fra quelli mili- 
tari il posto che ad essi spetta, non pochî postulati della 
tattica odierna, e di quella della fanteria in special: inodo, 
dovranno essere mutati. L'evoluzione però avverrà certa- 
| mente în modo assai lento, e forse non sarà mai completa 
Perchè l'animo dell’uomo sul campo di battaglia sfugge ai 
postulati. 
N hi 
A me per ora basterebbe di essera riuscito a mettere in 
idenza l'importanza che nell'avanzata nel combattimento 
lo stato d'animo delle truppe, 6 sopratutto a mettere in 
vo quanto l'azione efficace dell'artiglieria, che deve fa- 
ire e proteggere quest’àvanzata, possa contribuire-a.ren- 

10 penosa e più siéura, 


teglia, che non hanno che un fuggevole contatto sulla linea - 


2102 SULLA TATTICA DELLA FANTERIA 
sa 

Come riel campo psicologico anche in quello tattico l’a- 
vanzata della fanteria si compie in due periodi ben distinti. 

‘Il primocomincia dallo schieramento eva fino al momento 
in cui i riparti devono sostare per iniziare il fuoco: il se- 
condo va da questo momento fino all’atto risolutivo, l’as- 
salto. 

Trattando del primo periodo le Norme generali così si espri- 
mono: « I reparti di fanteria si avanzano verso gli obbiet- 
« tivi loro assegnati procedendo mascherati al tiro nemico 
« coll’utilizzare le ondulazioni e le coperture del terreno >. 

Parlando delle formazioni abbiamo già veduto con quali 
criteri queste debbano essere scelte per trarre dal terreno la 
protezione che consenta di giungere fin dove sarà necessario 
o conveniente che la fanteria si arresti per iniziare il suo 
fuoco, e come l’artiglieria dall'apprézzamiento delle forma- 
zioni possa trarre suggerimenti per la sua azione. 

Perciò non credo di dovermi più oltre soffermare sul 
1° periodo dell'avanzata, e passo al 2° che le Norme generali 
chiamano: 


Risouzione DEL comnartmteNto. — Le Norme così si espri- 
mono al riguardo: « Quando la fanteria entra nella zona del 
< tiro efficace della fucileria nemica, incomincia la fase più 
& importante del combattimento, nella quale la capacità ma- 
« novriera delle truppe, la loro abilità nel tiro e la intelli- 
« gente iniziativa degli ufficiali subalterni, dei graduati e, 
« fin ad un certo. punto, di ciascun soldato, hanno il massimo 
«loro effetto. La linea di fnoco, dovendosi adattare agli nc- 
« cidenti del terreno che meglio possono mascherarla e pro- 
« teggerla dagli effetti del tiro nemico, risulta ordinària- 
« mente irregolare e discontinua, formata a gruppi di diffe- 
< vente forza i quali, diretti dai proprii ufficiali, approfittano 
« di ogni minimo appiglio del suolo per avanzarsi coperti e 
« proseguire il fuoco a sempre minor distanza dal nemico. 
« Gli sbalzi avanti dei gruppi sono brevissimi e si eseguono 
« per ordine dei comandanti di reparto. 

< L'avanzata dei gruppi è sostenuta dal fuoco degli altri 
è in posizione, mentre le truppe che segnono assecondano il 
« movimento di quelle di prima linea avanzandosi in or- 
« dine rado. od a gruppi per fondersi poi con essa secondo il 
< bisogno e l'opportunità. 

Le parole ora riportate costituiscono una sintesi così 
vera e così chiara del congegno tecnico-tattico del 2° periodo 
dell'avanzata che non sì potrebbe desiderare migliore. 
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Il quadro è perfetto, basterà perciò metterne in evidenza 
Je linee principali. È 
‘ ‘Dunque le formazioni sono tutte rotté in gruppi. Gruppi 
‘Gisposti qua e là, dove il terreno offre qualche riparo, sulla 
linea di fuoco, gruppi indietro, costituenti i rincalzi. Gli 
uni e gli altri avanzano risolutamente, ma con frequenti so- 
ste approfittando delle pieghe del terreno, spostandosi ora a 
destra ora a sinistra, carponi, strisciando, mentre quelli 
fermi, che lo possono senza offendere gli avanzanti, fanno 
fuoco. Così mano mano si va disegnando una nuova linea 
:di fuoco nella quale si poco a poco si fondono i gruppi retro- 
tanti, che ormai nop possono più restare indietro sotto il 
grandinare delle palle, o che il bisogno di intensificare il 
| faoco ha chiamato avanti. 
Questa cokquista del terreno a palmo a palmo costa san- 
gue ed esige sforzi fisici e forze morali incalcolabili. Tutto 
il furore della lotta si scatena contro queste linee sottili, 
serpeggianti, striscianti ora lente come il colibro che si ay- 
vicina alla preda, ora rapide come i guizzi delle fiamme, che 
cpnquistano la steppa. 
na tuono delle artiglierie alle loro spalle è una voce auto- 
revole che le spinge, mentre le bianche nuvolette degli 
shrapnels scoppianti sulla fronte avversaria fanno in alto 
il segnale amico indicante il termine del dolorgso cammino. 
L'artiglieria », dicono le Norme, « goncentra sul tratto 
|< della fronte che il comandante. delle truppe le ha indicato 
<un tiro celere per assicurare alla propria fanteria la riu- 
< scita dell'attacco ». Anche per essa questo è il momento 
del sacrificio, e se l'artiglieria avversaria semina la. morte 
ella distruzione fra i suoi nomini ed i suoi pezzi, essa do- 
vrà limitarsi a controbatterla con qualche pezzo, ma la ter- 
ribile potenza del suo fuoco dovré a qualunque costo tenere 
concentrata sulla meta della propria fanteria. 
| Quando poi il conseguimento di tale slbpo fosse soltanto 
| Possibile con uno spostàmento avanti, essa non esiterà ad 
| eseguirlo anche a costo delle più gravi perdite; perchè, come 
dice il regolamento tedesco, « accompagnando l’attacco con 
<alcune batterie fino a brevi distanze dal nemico, si au- 
| <menta la forza morale della fanteria e si può porre riparo 
<a rovesci ». 
Ma tuttociò non basta, la tenacia del difensore non si 
Spezza; occorre l'atto finale, l'assalto. L'artiglieria che po- 
trà intuire l'imminenza dell'atto dal luccicare delle baio- 
| nette, che vengono inastate sul fucile, e dal crepitare più 
Violento del fuoeo, vi prende anch'essa parte allungando 
= . 


SRI 
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il suo tiro e portando la celerità dei suoi colpi.al massimo 
grado. 

Non tutte le truppe di fanteria sono slanciate all'assalto, 
una parte da ferma continua il fuoco accelerato sul nemico 
che ha di fronte, impedendogli così di accorrere a sostegno 
di quei tratti contro cui si fa irruzione. 

< L'assalto dev'essere eseguito impetuosamente e spinto a 
« fondo in un sol tratto col massimo vigore. In tutti quelli 
<che assaltano non dev'essere più ‘che un solo pensiero: 
< avanti, avanti sempre e ad ogni costo. Truppa che esita 0 
< retrocede si espone a sicuro sterminio ». 

Se l'assalto non può essere spinto a fondo « la truppa sì 
< getta a terra 0 sì ripàra nel più vicino appostamento, ri- 
< prende subito il fuoco e rimane a stretto contatto coll’av- 
« versario, in attesa di rinfotzi o di occasioni propizie per 
«avanzare di UOVO ». 

Così si esprime il regolamento d’esercizi, nè io potevo 
con mie parole meglio dire dell’atto risolutivo del combat- 
‘timento, i 

Pari 

A noi conviene ora rifare un pochino là strada percorsa 
e fermarci in qualche considerazione. 

Tra i fattori che le Norme nella parte citata più sopra, 
indicano necessari per l’avanzata della fanteria, è messa fra 
i primi l'abilità nel tiro. La cosa è per sè evidente, ed io 
non troverei necessario di fermarmivi, se non avessi una 
ragione buona per farlo; e la ragione buona è il cambia- 
mento radicale avvenuto da noi in ciò che riguarda.il tiro 
della fanteria. 

La nuova istruzione sul tiro ha fatto una visita alla psi- 
cologia, la quale le ha fatto sapere che gli uomini, anche se 
soldati, saranno sempre diversigliuni dagli altri, e che perciò 
pretendere, specialmente nel combattimento, dove le diver- 
sità si accentuano, che tutti debbano avere l’occhio pronto 
ed îl polso fermo egualmente, ed essere calmi, o per meglio 
dire, meno eccitati nella stessa misura, era un assurdo, e che 
sull’assurdo era dannoso concretare delle regole. 

L'istruzione ha approfittato dell'insegnamento, e, scosso 
il ciarpame di tutte le artificiosità di tiro che sono state fino 
a ieri in onore, ha sentenziato senz'altro: nel combattimento 
il soldato dovrà sparare non in fretta ma bene, perciò cia- 
souno dovrà eseguire il fuoco a seconda della sua abilità. 

Così fu proclamata l'adozione del fuoco unico mirato. 

Noi certo non pensiamo che il nostro soldato possa perciò 
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| zaggiuagero nel tiro l'abilità dei Boeri; arriveremo fin dove 
no date le speciali circostanze in cui dobbiamo farne 
addestramento; ma non ci prepareremo delle amare delu- 
gioni perchè non saremo così indotti a fare assegnamento su 
ciò che dovrebbe essere, ma solo su quel che può essere. I 
‘Russi nella campagna ultima iniziarono la difesa dell'Yalu 
| con delle splendide salve, dirette sulle formazioni visibi- 
lissimo © piuttosto compatte colle quali i Giapponesi si ap- 
‘fressavano allAi-Ho. Ma, con loro sorpresa le salve passavano 
‘quasi innocue sui Giapponesi, i quali invece passarono il 
fiume con molto danno pei Russi. 
| Lartificiosità del fuoco a salve.non poteva meglio dimo- 
| strare la sua fallacia. 


+, 
Ho Re 
abitudine, da far contrarre al soldato, di non mai spa- 
‘rare seiza aver puntato, è nel combattimento non solo un 
fattore printipalissimo dell'efficacia del fuoco di fucileria, 
| ine è anche una forza morale che noi fin dal tempo di pace 
| insediamo nell'animo di ciascun soldato, e che ci sarà di pre. 
| zioso niuto non solo per la particolare disciplina del fuocò 
ma anche per quella generale (del combattimento. 
11 nostro fucile modello 1891 è, per le sue qualità bali- 
stiche e tecniche fra i migliori di quelli ora in uso presso î 
i eserciti, e ben adoperato non mancherà certamente di 
fare buona prova. 
-Esso presenta però una certa facilità ai guasti e ad incep- 
fico nel meccanismo di caricamento e di sparo, quando 
pie non si seguano tutte le precauzioni volute. Questo 
fatto fa nascere qualche apprensione per î gravi inconve- 
\hienti che ne deriverebbero, qualora esso si verificasse in 
una certa misura nelle contingenze del combattimento, dove 
sarà possibile che il soldato usi quelle regolarità di ma- 
io, 6 mantenga quella calma nei muscoli che ‘sarebbero 
ie perchè il fatto suaccennato non avesse a ve 


_A dare un'idea degl’inconvenienti che in' pratica si po- 
sbbero produrre nell'uso dei moderni fucili, riporterò qui 
‘Seguito alcune notizie su ciò che al rigriardo risulta dal- 

tima guerra. 

L'intensità del fuoco è stata causa di notevoli deteriora- 
Specialmente nei congegni di chiusura, sicchè spesso i 

ti incolumi dovettero sostituire i propri coi fucili dei 
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fare in modo sufficiente, la polvere e la pioggia o l'umidità 
furono cause che concorsero grandemente a produrre tale 
deterioramento. _ 

L'intensità del fuoco fu qualche volta tale che le casse 
dei fucili cominciavano a carbonizzarsi, ed il calore incur- 
vava le punte delle baionette, sicchè per continuare il fuoco 
‘era necessario toglierle. 

Quando su questi inconvenienti si avranno dati maggiori 
e più positivi si potrà pensare a studiare i rimedi tecnici, 
intanto l’ammaestramento che se ne può trarre fin d’ora è 
questo: che insegnare al soldato a sparare con celerità la 
propria arma è sistema pericoloso, perchè la celerità di sparo 
sarà il risultato primo che ciascun soldato istintivamente si 
studierà di trarre dal fucile. P, 

Perciò se, con un'istruzione beneimpartita, ed anche coll’e- 
ducazione, noi riusciremo invece a convincerlo che, come 
dice l'istruzione, egli non dovrà mai sparare il proprio fucile: 
senza essere sicuro di colpire, se riusciremo a fargli compren- 
dere che il fuoco non mirato, per quanto violento, anche 
alle piccole distanze è quasi inefficace, potremo essere fi- 
duciosi che la bontà del nostro fucile non si smentirà alla 
prova dei fatti. " 

TAC 

Un'altra questione relativa all'avanzata della fanteria non 
può essere passata sotto silenzio; ed è quella della marcia 
dei grappi di cui abbiamo veduta costituita la linea di fuoco 
ed i rincalzi. 

Come possa o debba farsi tale marcia le norme dicono in 
modo sommario, « approfittando di ogni menomo appiglio 
del sîiglo per avanzarsi coperti e proseguire il fuoco >. 

TN regolamento d’esercizi ne parla in vari punti ed in modo 
più determinato, ad esempio, nell’addestramento della squadra 
dice: 4 Per avanzare conviene, in massima, disporla di fianco 
< per tino; petò, sopratutto alle minori distanze, quando l'ef- 
«fictcia del fuoco nemico sia tale da non permettere più 
<che brevi e rapidi spostamenti con immediata ripresa di 
« fuogo, converrà senz'altro avanzare colla truppa distesa ». 
E più sotto: «nei tratti scoperti e battuti efficacemente dal 
<fadco' nemico potrà presentarsi la' necessità di dover ese- 
< guire lo spostamento con pochi nomini per volta ». 

Dunque i modi d'avanzata dei’ gruppi possono essere: 
Colonne per. uno, squadre distese, pochi uomini per volta. 

Il terreno, l'intensità del fuoco avversario e la distanza 
del nuovo appostamento determineranno volta per volta 
quale di questi modi di avanzata potrà essere seguito. 
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to sopra una data fronte essi saranno impiegati promi- 
mente perché le circostanze snesposto Saran diverse. per 
cun tratto della fronte. 
Ed in ciò conviene anche il regolamento tedesco, il quale, 
dopo aver detto che, aperto il fuoco, il modo più semplice 
@ più rapido per avanzare, combattendo, è costituito da 
sbalzi dall'intero plotone, soggiunge: Quando l'esecuzione 
questi sbalzi incontra difficoltà, è necessario rompere la 
nte in piccoli reparti ed avanzare alternativamente. La 
ed il modo, in cui allora avanzano i plotoni ed i gruppi, 
irregolare e varia; essi sbalzando avanti possono sten- 
i, avanzare per file, persino per uomo è guadagnare ter- 
reno, anche andando carponi. 
T risultato dell'ultima guerra che traggo dalle Osservazioni 
ricordi del capitano Soloview del 34° reggimento cacciatori 
della Siberia, tradotti e Jetti in conferenza nel presidio di 
‘ercelli dal capitano Barbarich del 53° reggimento fanteria, 
il seguente: « Le catene non avanzano che al passo di corsa: 
n terreno Spacciato per gruppi di tiratori a fila indiana ed 
| < anche individualmente curvandosi e strisciando sul ter- 
«reno», 
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è 
na 
FORTIFICAZIONE CAMPALE SPEDITIVA NELL'AVANZATA. — 
saran sufficienti le rade e sottili formazioni dell’ordine 
a rendere sopportabili all’attaccante le terribili con- 
Sa fuoco violento col quale la difesa tenterà di ar- 
I ‘avanzata? Basterà all'attacco l’aver iunta una 
distanza dalle posizioni avversarie Perahé it pilo fuoco 
quisti l'efficacia necessaria per neutralizzare quella del 
oco del difensore? 
Ancor prima che le due ultime guerre venissero a dare 
ì risposta a questi dne quesiti, già si era fatto strada il 
mento che, di fronte alla sempre crescente efficavia 
fuoco, l'avanzata della fanteria nel combattimento non 
e potuto trovare nella rapidità della manovra e nelle 
ioni dell'ordine sparso le condizioni sufficienti per 
palo convincimento si fondava sulle considerazioni se- 


a Ea 1a soste, imposte dalla necessità di far 

Scncere lena alle truppe e di rispondere al fuoco avver- 
anche le sottili linee di fuoco saranno sottoposte a tali 

che ne ‘arresteranno indubbiamente lò slancio ; 

No) tali perdite si estenderanno anche ai rincalzi, sicchè 

Saranno indotti a fondersi prematuramente nella linea 

lo in tal modo la sparizione dello sca- 


dii 
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glionamento in profondità e' quindi delle riserve, îl cui im- 
piego costituisce la funzione più delicata del comando ed 
il mezzo più efficace per decidere la lotta. 

Tl rimedio a tale condizione di cose va cercato nella pos- 
sibilità per ogni soldato di crearsi, quando il terreno non ne 
offra uno naturale, un riparo artificiale che gli consenta 
di far uso della propria arma con sufficiente protezione dalle 
offese avversarie. 

La questione era sorta subito dopo lacampagna russo-turca 
del 1877-78, nella quale i Russi,grandi sprezzatori della pala, 
s'erano sotto Plewna trovati nella necessità di dover scavare 
la terra colle mani, colle baionette e coi coperchi delle 
“gavette per farsi uno schermo contro i proiettili turchi che 
Ti inchiodavano al suolo a 200 metri dalle trincee; ed a sol- 
levarla fu primo lo stesso ardimentoso generale Skobelef, 
che sulle Montagne verdi aveva veduto le sue truppe arre- 
state sotto la falcidia delle raffiche di proiettili, impotenti a 
procurarsi un qualsiasi riparo. 

Presso i principali eserciti d'Europa, la Soluzione fu solle- 
cita; il soldato di fanteria, fu dotato di uno strumento da 
zappatore portatile ; da noi, nonostante che fosse propugnata 
da valenti scrittori, come lo- Spaccamela ed il Rocchi (1), 
la questione rimase insolute fino a poco fa, in cui final- 
mente anche per la nostra fanteria fu adottato lo strumento 
portatile da zappatore. 

L'Hamilton (2) scrive che egli ritiene i Giapponesi capaci 
di sprofondarsi come le talpe davanti al nemico; ed infatti 
è veramente sorprendente l'abilità da essi dimostrata nel- 
l'impiego della fortificazione campale, sia quandoisi tratti di 
creare semplici ripari avanzando contro il nemico, sia quando, 
nella lunga sosta fatta sullo Sha-ho, essi opposero alle for- 
midabili difese preparate dai Russi una non meno potente 
organizzazione difensiva, dietro la quale poterono sicura- 

mente attendere l’arrivo delle truppe che avevano, espugnato 
Porto-Arthur, nonchè quello dei rinforzi e dei materiali 
proveriienti dalla madre patria. 

V’è chi ritiene che in una guerra fra eserciti diversi da 
quelli russo e giapponese, ed in condizioni differenti da 
quelle speciali in cui si svolse la guerra mancese, non sia 
probabile un così largo impiego della fortificazione campale. 


(1) Traccia per lo studio di fortificazione campale, E. Rowomt (1903). 
— Colon. Sraccameta, vari articoli pubblicati nella Rivista d'artiglieria 
€ genio. 

(2) Op. cit. 
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invero in tale guerra esso fu favorito e, quasi direi, reso 
io dalle lunghe soste imposte ai due belligeranti dalle 
oni di clima e dalla necessità di attendere dalla lon- 
madre patria i rifornimenti d’uomini e di materiali oc- 
nti per proseguire le operazioni; ma, a parte ciò, con- 
che noi teniamo presente che tale fatto non originò s0- 
mente dai bisogni del campo di battaglia: ma che esso era 
stato preveduto e preparato nell’addestramento del tempo 
di pace, sicchè, come dice il Niessel, deve essere considerato 
eil risultato di un insegnamento ufficiale e di preseri- 

zioni regolamentari. 
| Omai, anche nel procedimento dell'avanzata, l'impiego 
‘ fortificazione sarà un fatto inevitabile, sia che esso 
limitarsi a creare quei piccoli rialzi, che l’esperienza 
ita come sufficiente riparo contro il fuoco di fucileria, sia 
tratti di organizzare punti di appoggio per procedere 
bi ; sia che, obbligati a sostare, ci si debba preparare 
fronte ad un atto controffensivo. Ma per far ciò non 
il più delle volte a nostra disposizione che un tempo 
ve, che noi potremo utilmente impiegare solo quando 
e larga disponibilità di utensili corrisponda in noi 
tro soldato la necessaria abilità nell'esecuzione dei 
intimo convincimento della somma utilità di essi. 


tar 
IDO ALLA BAIONETTA, — Vi è stato un momento în cui 
‘molti che quest'atto del combattimento dovesse es- 
o dalla tattica della fanteria, e che perciò la 
fosse da relegarsi nei musi 
l'ultima guerra ha rimesso a posto le idee. — L'atto fi- 
dell’assalto fu sempre necessario quando si vollero rac- 
e i frutti del lungo combattimento a fuoco. — Il capi- 
o Ferjentsik, già citato, dice che non si verificò mai che 
(PI obbligato ad abbandonare la posizione per 
d il capitano Soloview (1) conferma, asserendo che du- 
la campagna la baionetta ha « lavorato » in ogni tempo 
grande regolarità, ed aggiunge «la sola baionetta fu 
5 ‘n a piftiere in qualche minuto delle trincee 
I iorni, si erano abbattute indi 
post è Eta sa i ate indarno delle 
uale distanza dalla fronte avversariasi inizierà l’assalto ? 
vo regolamento ha soppresso l'indicazione di 150-200 
da quello abolito, e l’esperienza gli ha dato ragione. 
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Ecco quanto ci dice in proposito il capitano Soloview.(1). 
« L'ultima posizione di fuoco invece di allontanarsi per ef- 
< fetto della cresciuta gittata delle armi, si è invece avvici- 
« nata. Il regolamento russo fissa questa posizione dai 150 ai 
< 300 passi dalla linea nemica; ma presumere che i soldati 
< percorrano questa distanza di gran corsa, senza esaurirsi, 
< ed essere decimati sotto il fuoco dell'avversario, è follia. 

< In pratica, l’ultima posizione di fuoco si è ridotta oggi 
< giorno a qualche diecina di passi dalla linea nemica. .... 

« Non poche volte i due avversarii restano coricati a 15 0 
< 20 passi l’uno dall'altro, fintantochè qualche animoso, bal- 
< zando dalle righe e gridando, non si avventa contro le trin- 
< cee del nemico. Una ventina di baldi soldati segue dap- 
< prima l'esempio; poscia, l’intera compagnia, rotto l’incan- 
< tesìmo, sì trascina, attratta da una forza prepotente, sulle 
< tracce dei compagni più valorosi ed audaci, 

Ed infine chiude con queste parole : 

« Quest’arma (la baionetta) possiede anche un grande va- 
= lore come strumento di educazione del soldato. Conviene 
< però inoculare in esso la convinzione che il combattimento 
< a fuoco non serve ad altro che ad ap) hiare l’urto; di 
< guisa che egli sia uso a portarlo ed attenderlo come epilogo 
« di ogni azione della fanteria». 

lati 

Il Langlois dice che l'artiglieria deve seguire les nuances 
del combattimento della fanteria, ed i0 ho creduto chè potesse 
bastare a far raggiungere uno scopo a questo mio lavoro il 
fermarmi sull'avanzata, nella quale Zes nuances sono più de- 
licate e più rapide, epperciò più difficili ad essere afferrate. 
Non mi illudo di essere riuscito, nel quadro da me abbozzato, 
a metterle tutte în giusta luce; ma mi lusingo di essere al- 
meno riuscito a mettere in ‘rilievo come il combattimento 
della fanteria, per la larga influenza che vi esercitano i fat- 
tori morali, presenti per la sua condotta difficoltà così gravi, 
che non potrebbero essere superate, 0 dovrebbero esserlo con 
sgcrifici immensi, senza una cooperazione larga, continua e 


| vigilante da parte dell'artiglieria; e come perciò il sapere di 


poter fare completo assegnamento su tale cooperazione sarà 
per la fanteria, oltrechè un sicuro criterio, al quale informare 
i suoi atti tattici, anche e sopratutto una spinta morale poteri 
tissima a compierli con fede sicura nel successo. 

Sulmona. murzo 1908. 


G. FegRARI 
maggiore del 39° fanteria. 


(1) Op. cit, 
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SULL’ IMPORTANZA 
DELL'ISTRUZIONE DEI GRADUATI 


‘L'istruzione de' repatti (compagnie, battaglioni, batterie 


voro che ad essa si dedica è il pìù fruttifero di tutti per 
una buona preparazione dell'esercito. Può perciò esser forse 
‘utile, una modesta critica ed una più modesta esposizione di 
‘idee .che, se non son nuove, non corrispondono almeno alla 
‘realtà dei fatti. 

Appena le reclute arrivano ai corpi si dedica loro tutto 0 
quasi tutto ciò che i reparti hanno disponibile: personale, 
zi e tempo. Per mesi e mesi non esiste occupazione più 
importante di quella di istruire la nuova classe; i soldati an- 
hi sono assorbiti dai numerosi servizî di quartiere o di 

io, e i graduati o sono anch' essi occupati nel servi- 
© sono addetti all'istruzione delle reclute. Le « teorie » 
cono, se pure non sono addirittura soppresse. Tutti 

sono preoccupati dall'idea che, finchè le reclute 
ino bene istruite non si può far nulla di meglio; în- 
i mesi passano e non ci accorgiamo che... a furia di 
batter soltanto la doga il.cérchio si rallenta. Le doghe son 
come le reclute, il c&rchio che dovrebbe stringerle, è come 
| graduato. 
Certamente è assai apprezzabile lo slancio con cui ci de- 
dichiamo tutti, dal caporale al comandante di battaglione, 
a questa intensa istruzione del soldato, ma è sopratutto uno 
ISO Betolico, di abitudine che ha finito col diventare 
6 € perciò non sappiamo dubitare che il tempo e 
Javoro così impiegati lo siano davvero nella miglior ma- 
Ciò nonostante qualcuno può eredere che s 
glio dedicar minor tempo e minor personale all’istru- 
e delle reclute e del semplice soldato, e istruire un poco 
noi stessi, ufficiali, specialmente, eun po’ più i nostri 
luati. Ora questa non è un'eresia, ma è invece una con- 
inzione di molti, quando mettendo da parte un sistema, 

ato solo sull’abitudine o su una esagerata interpreta- 
delle esigenze del tempo di pace, si rifletta sulla qui- 
avendo sopratutto di mira il vero scopo che vogliamo 
: la migliore preparazione dei reparti al combat- 


| squadroni) ha certamente una grande importanza, ed il nf ne ni 
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Per ben discernere quale sia questa « migliore » prepara- 
zione cercherò di accennare quali siano le condizioni in cui 
si syolge il combattimiento moderno, la natura dei mezzi che 
vi si impiegano e sopratutto la natura, il carattere o lo at- 
titudini del nostro soldato. 

Delle condizioni e delle esigenze del combattimento, come 
è presumibile che esso oggi si svolga, tutti abbiamo idee ab- 
bastanza precise per quanto possa importare allo scopo di 
questa breve disamina. 

Come principali si possono ricordare le seguenti : grandi 
effettivi, grande sparpagliamento di piccoli reparti nell’offen- 
siva e difensiva, necessità di una grande persistenza e di una 
grande armonia di sforzi, granderapidità nel decidere di pro- 
pria iniziativa da parte dei comandanti in sottordine, dif- 
ficoltà d'orientamento nella marcia dei piccoli reparti, grandi 
difficoltà nel servizio di sicurezza e di esplorazione, neces- 
sità di esercitare un’ energica azione morale sulle masse, 
cresciuta difficoltà di eccitare lo spirito di sacrificio; ne- 
cessità di riparare alla diminuita resistenza alle fatiche e 
alle privazioni, grande semplicità a cui è ridotto il fuoco 
di facileria, grande abilità nell’utilizzare le accedentalità 
del terreno. 

Altre caratteristiche si potrebbero aggiungere a questo 
qui accennate e sulle quali si può notare quanto segue. I 
grandi effettivi saranno per la massima parte composti di 
richiamati e di milizie; la rapidità di decidere di propria 
iniziativa da parte anche dei comandanti in sottordine, di- 
pende principalmente dal gran frazionamento delle truppe 
edalla grande mutevolezza e varietà di episodi che si svol- 
gono lungo le ampie fronti di corabattimento; il servizio 
di esplorazione e sicurezza è oggi più di prima difficile an- 
ché per la maggiore molteplicità e varietà di organi che 
da entrambe le parti si destinano a questo scopo, Il cresciuto 
e più diffuso benessere del tenor di vita, il più marcato 
senso di egoismo, lo scetticismo e l'apprezzamento sempre 
più materialistico che oggi si dà alla vita, rendono più dif- 
ficile l’utilizzare le energie morali della truppa, il suscitar 
in essa il sentimento del sacrifizio e l’adattarla alle grandi 
fatiche e privazioni. Il progresso nella costruzione delle armi 
e specialmente del fucile, ha reso assai facile il loro impiego, 
ridotto a semplicissime operazioni quasi automatiche. L'au- 
mento delle culture agricole intensive e la maggior suddi- 
visione delle proprietà rurali, han reso spesso assai difficile 
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lentarsi e l’osservare da lontano; mentre la cresciuta po- 
del fuoco costringe più di prime ad utilizzare sino 
‘all'estremo limite la.copertura che il terreno può offrire. 
Ora si dovrebbe accennare, almeno brevemente, anchefalla 
natura dell'elemento uomo, primo fattore nel combattimento, 
quale noi Italiani possiamo impiegarlo, Ma mi sembra su- 
perfluo ricordare quanto l’esperienza di ciascuno di noi ha 
‘saputo insegnare e quanto la conoscenza anche sommaria 
della nostra più recente storia militare ci ha mostrato: la 
citabilità della nostra gente, e lu sua infligenza nel com- 
| battimento, sia come elemento positivo, sia come elemento 
negativo. Ilnostro soldato[non può essere abbandonato a sè 
| stesso, occorre che, a seconda dello dircostanze, sia guidato, 
(trattenuto, spinto, calmato, eccitato; la sua fermezza e la sua 
udacia sanno diventere eroismo ma soltanto se accompagnate 
dall’esempio dei capi e dei compagni più influenti; il ti- 
more e l'incertezza, se non son vinti e sostenuti, diventano 
facilmente paura e panico cieco. 
| Perciò credo che, comunque lo si consideri, sia dal lato 
eonico, sia dal lato morale, il problema della migliore pre- 
zione della truppa al combattimento risieda princi. 
ite nella maniera d'aver buoni, ottimi graduati. 
Quando, facendo astrazione da ogni formale prescrizione 
di regolamento e da ogni consuetudine, si consideri quello 
Wetamente occorre che il semplice soldato sappia per 
| ben gombattere, noi quasi -ci maravigliamo di quanto poco 
[gli abbisogna, o permòglio dire, quanto poco è necessario che 
moi gli inisegniamo, affinchè colle sue qualità ed attitudini 
naturali egli diventi un buon combattente. Assai semplice è 
per dir così — « la meccanica del soldato »: Egli non fa 
che seguire istintivamente il suo graduato e tanto più dap- 
| Presso quanto più i pericolo e le difficoltà del momento son 
; quello che egli deve fare per conto suo con lavoro 
viduale di ragionamento e di iniziativa è assai poco, 
nel combattimento si riduco a mettersi nella posizione più 
| sonveniente nel piccolo tratto di terreno che gli spetta, cari- 
Gare, puntare e sparare. 
Una qualunque persona, sana e giovane s'intende, che sap- 
ia far questo, sarà tecnicamente un buon soldato. E in realtà, 
quali se non questi saranno i nostri soldati, non quelli 
iste e parate, non quelli del tempo di pace, ma i sol- 
della guerra che un giorno potremmo dover combattere? 
troppo la vita quotidiana, pur occupandooi e preoc- 
ndoci tanto, è così diversa da quella che si vivrà in 
‘di guerra, che senza accorgercene noi perdiamo quasi 
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il senso della proporzione; il nostro giudizio, seguendo sem- 
pre una sola strada, perde la visione di ogni altra; e son 
le esigenze e le abitudini del tempo di pace che sagrificano 
quelle altre che dovrebbero esser sempre in cima ai nostri 
pensieri. Le esigenze e le circostanze della guerra sono pur 
troppo assai spesso trascurate. Nel nostro pensiero noi ve: 
diamo vivo soltanto il « soldato del tempo di pace »... 
mentre l’altro il «soldato con cui dovremo combattere » 
ci si presenta soltanto come una figura sbiadita, imprecisa, 
incolora e lontana. 

È in tali condizioni che noi, presi dall’abitudine, distin- 
guiamo il meglio e il peggio per quanto riguarda l'istruzione 
della nostra truppa. 

I graduati in tempo di pace non hanno funzioni importan- 
tissime come in guerra. Il servizio di guardia e il comando 
di pattuglie e di piccoli posti hanno in guarnigione e alle ‘ 
manovre un'importanza più formale che reale. Tutti sap- 
piamo che in molte esercitazioni non è il vero servizio d’e- 
splorazione che informa il comando, e che la manovra per 
mancanza di tempo o per altre ragioni cessa nel punto che 
forse sarebbeil più istruttivo per icomandantidi piccoli reparti 
Si pensa che le manovre non son fatte tanto per l’istruzione 
di questi piccoli comandanti, e non sì pensa che essi, se per- 
dono queste rare occasioni in cui i fatti si avvicinano un po” 
di più del solito alle condizioni di guerra, ben di rado ne 
troveranno altre; l’istruzione inquadrata nell’angusta cor- 
nice di una compagnia diventa troppo spesso una manovra 
formale e quindi per sè stessa non più istruttiva. 

D'altra parte se i graduati non sono tecnicamente abili, 
il danno apparente che ne deriva în pace è minimo; e sic- 
come è il danno che scaturisce da un metodo quello che ce lo 
fa abbandonare, così questo danno essendo piccolo non ab- 
bandoniamo il metodo, e la nostra coscienza continua ad 
esser tranquilla, illusa che dedicar quasi tutto al {soldato 

vuol dire preparare nel miglior modo il reparto al combat» 
timento. 
3 * 

CIC 

Esaminiamo ora un po’ più da vicino qual’è il nostro la- 
voro. Generalmente noi dedichiamo alle reclute un ottimo uf- 
ficiale subalterno, pieno di esperienza e di zelo, vi dedi- 
chiamo ancora i migliori sottufficiali e i caporali più svelti; 
tolta tutta questa gente colle reclute, nella compagnia re- 
stano soltanto pochi graduati, trai meno buoni, e qualche 
soldato anziano. Nessuno si cura più di loro ed essi sono im- 
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ti în servizi di ordine secondario, avviliti, annoiati; il 
nte di compagnia è anche egli preso interamente 
trazione delle reclute, e sorveglia il tenente e i gra- 
iti, spesso a sua volta sorvegliato dal comandante di bat- 

ione. E così si va avanti per mesi e mesi. 
° imoci ora fino a che punto si può ritenere non 
‘conveniente questo sistema. 
Anzitutto ricordiamo ancora che l'indispensabile istru- 
ne tecnica del soldato si riduce ad assai poco, e che l’in- 
lì più di questo indispensabile non ha alcun vero 
taggio per l'avvenire. Il maneggio del fucìle è semplicis- 
simo, il puntamento richiede un po’ più di tempo per esser 
1 jpreso, ma è anch'esso semplicissimo o almeno a tale 
ebbe esser ridotto. Per esempio faccio notare a questo 
ito che dell’alzo in guerra non serviranno realmente 
‘due posizioni al massimo (slzo abbattuto e alzo rove- 
ato), e che sono le più semplici a darsi. Per la ginna- 
e per la marcia che rendono il soldato svelto e ma- 
riero, un po’ di difficoltà sta soltanto in chi deve rego- 
la progressione degli esercizi; i soldati con la giovinezza 
l'elasticità dei loro muscoli imparano quasi automatica- 
Per impartire queste istruzioni bastano pochi gra- 
lati due o tre al massimo per compagnia e non importa 
meno che siano i più elevati in grado o i più istruiti; 
che siano i più pazienti, i più capaci di rendere quelle 
ime istruzioni anche dilettevoli. 
la necessità di render l'istruzione anche dilettevole, 
‘troppo non tutti ancora sono convinti; eppure per con- 
ene basterebbe pensare a quanto abbiamo provato 
Stessi nella nostra prima gioventù; cosa ricordiamo più 
al ‘tempo se non quello che abbiamo imparato con pia- 
con diletto? A questo riguardo dobbiamo sempre tener 
ite che il soldato è giovane assai più giovane dei suoi 
'annî (1) e che noi dobbiamo fare in modo che quel poco 
gli insegniamo anni nel suo spirito e nel suo criterio, e 
‘durì per molto tempo. Solo le cose semplici insegnate e 
s con piacere potranno sortire questo effetto. 
Il dedicare all'istruzione delle reclute un numero di gra- 
superiore allo strettamente necessario produce molti 
n inzitutto si costringe parte dei caporali e 
non far nulla o a compire un lavoro me- 
le recnte poi, vedendosi circondate da supe- 
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riori inattivi sono in sfavorevoli condizioni per imparare e 
vedendo come quelli sprecano il loro tempo cominciano a te- 
nerlì in’ minor conto. L'uomo, anche ignorante e zotico, 
comprende benissimo quando il suo compagno studia e cerca 
d’imparare; e allorà cresce anche la stima e il rispetto. per 
lui; di ciò bisogna tener conte tutte le volte che si mettono 
assieme graduati e soldati. Per l’accennato abuso firiilmente 
ne scapita molto l'istruzione dei graduati costretti per molto 
tempo ad assistere ad istruzioni che per essi non sono più 
profittevoli. 

® in fondo quello che avvione per i graduati avviene anche 
per gli ufficiali. Ricordiamo che la nostra vera missione più 
che di istruttori è di conduttori di truppa e non bisogna 
credere che in tempo di pace la nostra principale funzione 
sia quella di istruire i soldati; lo scopo e l'occupazione princi- 


pale degli ufficiali deve essere sempre di condurre ed impa- -' 


rare a condurre le lòro truppe. 
3, 
Sa 

Non è certoil caso di tornare agli antichi sistemi con cui tutti 
i nuovi iscritti erano istruiti a patte e poi mandati ai corpi, 
ma non bisogna nemmeno tendere al difetta opposto e quasi 
trasformare.i reggimenti îri tanti depositi d’istrazione per 
le reclute. Noi dobbiamo sempre tener presente, lo ripe 
tiamo ancora, che i solfati hanno poco da imparare i gra: 
duati e gli ufficiali hanno invete da imparare molto. 

Per le esigenze del combattimento moderno occorre che 
anche un certo numeto di soldati siano bene istruiti per di- 
simpegnar compiti speciali (osservatori, stimatori di distanza 
segnalatori ecc.) ma il loro numero sarà sempre limitato, e 
alla loro speciale istruzione si dovrà e si potrà sempre prov- 
vedere opportunamente. Perciò potrà essere utilissimo pro- 
fittare di tutte le ovcasioni, e dovrebbero essere numerbse, 
în cui si fa un'istruzione speciale ai quadri della compagnia. 
Per questi soldati.speciali poi l'istruzione comune dovrebbe 
essere ridotta al minimo, bisognerebbe toglierli presto dalle 
squadre di reclute e specializzarli sollecitamente nel loro 
servizio, conducendoli dopo pochi giorni in terreno vario ad 
esercitarvisi. 

Per tutti, del resto, sarebbe assai utile cominciare assai 
presto l'istruzione di campagna; non è per nulla necessario 
che il soldato abbia prima ben digerito la parte formale 
dell'istruzione per poi passare a quella applicata. 

Tl regolamento di esercizi per la fanteria nelle sue pre- 
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nesse idicè che: < per l’eflicace addestramento della truppa 
dei quadri è conveniente chev.a. l'applicazione della 
parte IL (norme per l'addestramento e l’impiego tattico 
\« della fanteria) ‘abbia luogo appena ultimato l'insegna- 
« mento della corrispondente parte I (istruzione formale) ». 
È insomma la forma che ha la precedenza sulla sostanza; 
tà una semplice precedenza di tempo ma pur troppo, 
do questa c’è si è trascinati a dedurre anche un pre- 
| dedenza d'importanza. E ciò è tanto' più naturale per il 
fatto che, pet quanto riguarda l'istruzione del soldato, non 
3 affatto indispensabile che siano soddisfatte prima tutte 
Pasigenzo! di formalismo per passare alla parte applicativa 
‘e feramente efficace dell'istruzione. 
È vero che più avanti lo stesso regolamento quando parle 
lPaddestramento tattico individuale (parte Il) mitiga la 
Bidezza della norma suaccennata dicendo « Gli esercizi per 
<@addestramento individuale al combattimento si comin- 
« diano tosto che le reclute abbiano acquistato una certa di- 
« Sinvoltura nella marcia e una sufficiente conoscenza del- 
«l'arma ». Ma ad ogni modo si sente troppo ché il regola- 
‘mento è attaccato al passato ed esàgere l’importanza delle 
| ésigenze del formalismo. Fino a che punto sarebbe criticabile 
piombo quel comandante di plotone o di compagnia 
îl primo giorno in cui può disporre delle sue reclute le 
duca tutte, senz'armi, in aperta campagna, quasi a far la 
prima donoscenza sul-terreno stesso dove dovrà real- 
impiegarle? E che poi spesso sin dal principio în- 
ali le *nbhotone istruzioni di quartiere con un po' di 
| moto all'aperto, anticipando ‘magari quello che a molti può 
sembrare più opportuno far dopo? La « disinvoltura nella 
| «marcia » si acquista con più facilità e con più piacere in 
terreno:viirio che non in-cortile0 in una nuda piazza d'armi; 
quando per marcia disinvolta s’intenfia quellé che può oc- 
‘tl soldato nel combattimento e non nello sfilamento 
în parata. 


a 


L 


sa 
Una piccola provai quanto tecnicamiente valga una truppa 
aversi in pace.soltanto nelle manovre. Orbene nelle no- 
manovre chi è che sbaglia più-spesso: il soldato, l'umile 
, 0 gli altri? Credo.che la risposta nori sia dubbia, e 
i possiamo francamente corifessare che chi sbaglia più 
0 sono i graduati e gli ufficiali. Errando discitur, ma 
‘a appunto chi è-che abbia maggior bisogno‘d'impa-" 
‘avanzata delle catene è disordinata, gli.uomini non 
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profittano benedelle pieghe del terreno, il fuoco non è calmo, 
gli esploratori si sono smarriti, l'ordine ola notizia non è 
stata trasmessa bene... qualunque piccolo o grande inconve- 
niente si verifichi nella parte spicciola del. combattimento, 
di chi è la colpa? Quasi sempre dei graduati. Veramente an- 
zichè di colpa si dovrebbe parlar semplicemente di cause; 
perchè i graduati non hanno alcuna colpa; questa risiede 
piuttosto nel sistema con cui sono stati istruiti, nella scarsa 
inportanza che è stata data al loro compito. Comunque sia 
deficiente il reclutamento dei graduati (sottufficiali 6 ca- 
porali) la loro intelligenza e la loro buona volontà non dub- 
bie potrebbero rendere frutti immensi se fossero coltivate 
e indirizzate meglio. Se un-comandante volesse seguire una 
semplice massima nell’ istruzione del suo reparto nessuna, 
credo, sarebbe più efficace di questa « graduati bene istruiti 
vuòl dire truppa bene istruita ». 

ai 

Cerchiamo di entrar un po’ più addentro nello spirito di 
questo principio. 

Un graduato ipotetico, che potesse portare ed impiegare 
una dozzina di fucili, in quanto ad efficienza tattica rende- 
rebbe quanto normalmente rende coni suoi 12 soldati, e ciò 
perchè il soldato in ogni sua azione di combattimento è assai 
intimamente legato al suo capo immediato, si può quasi am- 
mettere che di tanto si rallentano o si complicano gli ampi 
legami che uniscono igregarî con i loro comandanti supe- 
riori, di altrettanto sì stringono e si semplificano în com- 
penso le relazioni tra graduati e soldati nella ristretta cer- 
chia del più piccolo elemento di reparto. Comunanza in- 
tima di dolori e di gioie tra i pericoli e i sagrificî più 
grandi compiono questo mutamento. Il soldato come ele- 
mento isolato, non esiste più, esso è l'ombra del suo gra- 
duato; va avanti se questo va avanti: da solo (s&lvo casi 
eccezionali) non si ferma mai; e così nella zona del fuoco 
avanza come il caporale avanza, curvo se questi è curvo, 
calcandone quasi le orme, e quando il caporale si ferma, 
si ferma snch’egli accanto a lui e cominciano assieme il 
fuoco e lo finiscono assieme per fare un altro sbalzo in a- 
‘anti, L’istinto d’imitazione è tale che vince ogni altro i- 
stinto, anche quello di conservazione, ela piccola squadra 
risulta animata da un'anima sola intorno al pensiero e al- 
l’azione del suo capo. Perciò il soldato, che generalmente da 
solo non ha mai missioni speciali nel combattimento, non 
sbaglia ai se il suo graduato non sbaglia, e se questi 
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sbaglia, sbaglia anch'egli per quanto possa esser stato bene 
istruito. E 
A chi dunque convien dedicare il più paziente e più at- 
| tivo lavoro d’istruzione? Al graduato senza dubbio, la cui 
‘azione con tutti i difetti e con tutti i pregi che può avere, 
si moltiplica nell'azione dei suoi gregari. Solleviamo dun- 
que al massimo grado il valore di questi graduati; è questo 
| il puntoin cui bisogna applicar la leva dei migliori no- 
‘stri sforzi, e non invece consumar la maggior parte del no- 
| stro lavoro nella grande massa dei gregari; noi potremmo 
| istruir questi alla perfezione, farne dei modelli di ottimi sol- 
dati, ma la più piccola deficienza di chi immediatamente li 
conduce frustrerebbe in modo irreparabile il nostro lungo 
lavoro. 
* 
Pi 
Spesso noi pecchiamo di due grandi e dannose illusioni: 
o crediamo di aver già dei buoni graduati e non ci cu- 
riamo più di perfezionarne l'istruzione, o credendo di averli 
CE cattivi, pensiamo di non poter ricavar più 
Îla di buono da essi, e li abbandoniamo alla deriva. Per- 
ciò, spesso senz'alcuna buona ragione, li mettiamo in sopra- 
numero ad assistere all'istruzione della truppa, li teniamo 
anche in sette 0 otto a sentire, sbadigliando, quello che uno 
| di essi legge, ai soldati, del « codice penale » 0 « del servizio 
| «territoriale »; se pùrnon li confiniamo în « fureria » a 
stampigliar-< matricole » 0 a scribacchiar « etichette ». E 
così, un po' oggi, un po’ domani, occupandoli ora a questo 
ora a quello, facciamo perder loro settimane e mesi, che al- 
tirimenti utilizzati, sarebbero preziosi per la loro istruzione. 
È così spesso vediamo oziare e intristire nei cortili dei no- 
Strì quartieri tanti bravi giovanotti che di graduato non 
hanno altro che i galloni, ma non Io spirito e la mente. 
Ma intanto continuiamo a lagnarci che non abbiamo buoni 
graduati, e non ci accorgiamo che la colpa principale è 
di noi stessi. Per avere buoni: graduati bisogna « farseli » © 
pr: occorre tempo e lavoro, ma sopratutto volontà 
Ch 


Nei <« reparti » reggimentali l'istruzione ai graduati 
frova largo posto, ma in realtà a che cosa essa si riduce? A. 
Una cosa assai, assni mesthina, sia per il numero di quelli 
che vi partecipano, sia per quanto vi si insegna e vi si im- 
‘para. Queste due circostanze sono del resto l'una conse- 
guenza dell’altra Stanno tutte e due a provare quanto quel- 
l'istruzione sia deficieciente. Altre cure, l'istruzione delle 
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reclute o Ie imprescindibili esigenze amministrative as- 
sorbono i nostti graduati. 

Un profano, che un giorno venne con me nel cortile d’un 
gran quartiere in un momento in cui l’opera ferveva, mi 
confessò candidamente la sua meraviglia nel veder numerosi 
ufficiali con piccole. squadre di reclute occupate nell’imparare 
il « dietro front » @ il « presentat'arm »mentre un sotto te- 
nente faceva la « teoria » del regolamento per le marce e la 
sicurezza in campagna ai graduati di un battaglione, Que- 
sta meraviglia non mette in evidenza un contrasto che forse, 
a chi vive sempre nel solito ambiente, sfugge perchè l’a- 
bitudine diventa regola, e lu regola pòi giustifica tutto? 

Ma se domani dovessimo entrare in campagna, andar con- 
tro un vero nemico, coi nostri graduati e i nostri soldati 
senza preoccuparci più dell'« amministrazione », ma presi 
soltanto dal pensiero di impiegar nel miglior modo possibile 
le nostre-forze nel combattimento, come giudicheremmo l’a- 
bitudine che fino a ieri s'impose come regola? E dell’abi- 
lità di chi dubiteremmo maggiormente; dell’abilità di quelli 
che pure portano i galloni di graduato, o dei semplici 
soldati che magari non sanno ancora far bene il « dietro 
front »? 

Ecco dunque risultar chiaramente da sè in che cosa si do- 
vrebbe modificare l’attuale indirizzo dell'istruzione alla 
truppa, Molti comandanti di reparto l’intendono-già în que- 
sto senso e, compatibilmente con esigenze di altro ordine, 
cercano di sollevar molto il valore dei loro graduati, de- 
dicando ad essi lemassime cure. Ma la maggioranza di noi, 
eredo, non segne ancora la via migliore e sì sforza ad un'o- 
pera un po'vana e che potrebbe essere rappresentata dal la- 
voro di uno che, dovendo preparare per il combattimento 
una spada, si sforzi piuttosto di farla massiccia anzichè 
bene affilata è di buona tempra. 


ala 

11 problema della migliore istruzione che si possa impar- 
tire ai graduati è assai vasto e importante, e da solo meri- 
terebbe una lunga e ponderata trattazione. Qui però dopo 

. averne trattato_l' origine si può solo accennarne qualche 
punto. 

Il metodo di questa istruzione deve essere essenzialmente 
quello di ogni insegnamento pratico ben impartito, e che 
nel suo spirito, credo, possa riassumersi così: « rendere in- 
< teressante e piacevole per l'allievo quello che il maestro 
« deve insegnargli ». Allievi son tutti dal tenente al capo- 
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tale, maestro nella sua compagnia -è sempre il capitano, 
Spesso anche gli ufficiali subalterni e qualcuno tra i migliori 
‘sottufficia) 

L'istruzione dovrebbe essere sopratutto pratica e svilup- 
‘parsi specialmente sul terreno in qualunque ora e in qua: 
anque stagione; i regolamenti e le istruzioni dovrebbero, 
| hei limiti del possibile, applicarsi a casi concreti. 

Im ogni azione tattica l'elemento determinante capitale 
| è lo scopo che si vuol raggiungere, il terreno ha un’impor- 
tanza secondaria, però nelle applicazioni fatte da piccoli 
reparti ed ;organi tattici (piccolo posto, squadra, plotone ed 
anche compagnia) la missione di ciascuno di essi è talmente 
ben limitata e definita che nell'esercizio pratico e poi l’a- 
| dattare la piccola e semplice soluzione del problema al-ter- 

teno, ciò che costituisce la principale materia d'istruzione. 
E queste applicazioni possono essere varie, numerose e. mu- 
‘tevoli nello spazio e nel tempo, e l'abilità dell’istruttore può 
renderle interessanti e proficue dovunque. La natura del 
terreno gircostante alla guarnigione può influire sul modo 
di sviluppare questa istruzione, ma io credo, che non vi è 
paste del nostro paese, dalla montagna alla pianura più piatta, 
| dove essa non possa farsi, quando l'intelligenza il senso 
pratico e la buona volontà degli ufficiali si facciano vi 
L'istruzione così intesa può farsi in qualunque stagione 
| @ spesso converrà farla anche di notte; sia per il maggior 
sviluppo che i combattimenti notturni sembrano destinati 
| ad avere nella guerra, sia perchè l’azione dei graduati sem- 
| pre gnportantissima diventa ancora più importante, se è pos- 
sibile, nietle operazioni notturne. Certamente per eseguire 
un programma così vario occorre che il comandante di com- 
| pagnia abbia una grande libertà nel poter disporre del suo 
| reparto, occorre distogliere il meno possibile i graduati dalle 
loro istruzioni per destinarli a incarichi amministrativi o 
comunque secondari. Ottener questo non deve essere im- 
| possibile a un comandante di compagnia, poichè ciò è nello 
Spirito stesso dei nostri più recenti regolamenti : ma spesso 
si dovranno vincere grandi difficoltà, sia perchè ciò succede 
| fatalmente ad ogni innovazione, sia pur troppo per le grandi 
(a che accampa l’ amministrazione nell’ ingranaggio 
mostri ordinamenti militari. Ma le difficoltà, per quanto 
pandi si possano incontrare, non devono esser mai ragione 
Timunzia specialmente per noi ufficiali, quando esse in- 
ombrano il cammino verso uno scopo che ci si impone: 
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* 
+ 

L'istruzione della lettura delle carte topografiche è im- 
portante, ma nou si può sviluppar molto per i caporali e 
caporali maggiori e anche per alcuni sottufficiali, senza cor- 
rere il rischio di sprecar del tempo, senz’alcun profitto. Te- 
niamo presente che, leggere anche mediocremente bene lu 
carte (specialmente quella solita al 100,000) è cosa assai 
difficile e non conosciuta perfettamente neanche da molti di 
noi. Più importante può essere lo studio del terreno fatto 
sul posto, mettendo in evidenza come ogni sua forma in- 
fluisce a risolvere un piccolo problema tattico (distendersi 
del plotone o della squadra e linea che devono occupare, 
marcia della «squadra, della pattuglia, zone di maggior sor- 
véglianza di un piccolo posto, ecc.). In questo studio eselu- 
sivamente pratico del terreno, l'abilità dell'istruttore può 
rendere assai interessanti le applicazioni, specificando bene i 
problemi, caso per caso, mettendo in giuoco circostanze con- 
erete (spesso facendovi intervnire a questo scopo squadre di 
soldati o anche tutta la compagnia), chiamando alla soluzione 
tutti i graduati, sentendo il parere di tutti, intavolando una 
piccola critica e mettendo in evidenza il lato buono di ogni 
soluzione. Così facendo l'istruttore finirà coll’aumentare la 
propria abilità eil proprio criterio, imparerà a conoscer me- 
glio il valore dei propri dipendenti, terrà sempre vivo in 
questi un grande interesse, e ne desterà lo spirito di emula- 
zione e di amor proprio (1). . 

L' «istruzione per le marce e per il servizio di esplora- 
zione e sicurezza in campagna » tratta diffusamente delle 
pattuglie, indicando quale sia îl loro servizio escendendo nei 
particolari del loro addestramento, « Le pattuglie >, dice, 
‘« sono comandate da ufficiali, sottufficiali o da altri graduati 
scelti... »; non mai quindi un semplice soldato sarà coîman- 
dante di pattuglia; però siccome dei soldati possono servire 
da esploratori, vedette 0 latorì di avvisi o ordini, si svolge, 
in vista di questo scopo, una istruzione speciale ai soldati 
più svelti e capaci. 

In pratica spesso questa istruzione si fonde con quella 
più ampia che dovrebbe farsi soltanto ai migliori graduati, 
@ così questi finiscono col sapere éroppo poco, mientre si 
grava un po'troppo e inutilmente sulla mente dei soldati Al- 
l’atto pratico si avra così una pattuglia, formata da soldati 


(1) Cfr. l'ottimo libro del cap. G. Coenet. — Pour f'aider dans le com- 
mandement de ta compagnie. Lettres à mon neveu. Paris, 1907. 
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‘che magari conoscono alla perfezione le varie regole per 
rientarsi, ma guidata ds un graduato, magari da un sottuf- 
ciale, che non sa ben render conto del vero scopo della 

SI missione, 
Si potrebbe ancora osservare che fra i soldati della com- 
i {& ve ne sarà sempre un certo numero che per attitu- 
dine propria e per il genere di vita ch ha già fatto è quasi 
in condizione di disimpegnar bene tutti i servizi speciali 
@ cui può esser destinato nn soldato isolato, o assai poco 
î manca; mentre quasi tutti i graduati sono assai defi- 
cienti per lo stesso riguardo. È questa una ragione di più per 
insistere nell’istruire i graduati auziché i soldati. 


* 
+ 
Il nostro sistema di impartir l'istruzione ai reparti pecca 
forse dell'illusione del numero: ci illudiamo cioè di aver 
fatto il meglio quando abbiamo istruito, « tirato su », come 
suol dite, la maggioranza dei nostri dipendenti ; la mi- 
za ci sembra che debba distrerre la minor parte del 
tro lavoro. Ma invece nell'istruzione dei reparti, quando 
ita minoranza è costituita da tutti i graduati, sarà an- 
Una ininoranza per numero, ma non certo per impor= 
| essa è la parte principalissima, l’anima, lo spirito, 
nza mpplicativa, l’ossaturà 0 il sistema nervoso della 
ia. Quello che noi insegniamo ai graduati ci rende 
lente, perchè frattifica e si moltiplica portandosi 
isso, verso î soldati; quello che noi insegniamo &i 
10 Sarà inùtile, assolutamente inutile, finchè non diamo 
buoni graduati. Dieci volte meglio graduati buoni con 
dati scadenti, che soldati buoni con. graduati scadenti. 
e di questo possiamo dubitare in tempo di puce, in tempo 
Tivisto, di brevi manovre ineruénti, di grandi esigenze 
Atoministrative non ne dubiteremmo più certamente in 
.mpo di guerra vera. 
51 ammette che oggi con l'uso generale di ordinanze sot- 
t li e di sparpagliamento di forze, l’azione del semplice sol- 
ito debba essere più intelligente, più cosciente e più d’ini- 
iva di quella d’una volta, qîando l’individualità del 
Spariva completamente nella densa compagine degli 
ma non dimentichiamo che questo stesso fattosi ve- 
e in maggior misura anche per i graduati, giacchè da 
Si prefende non solo una direzione tecnica dei pochi no- 
liche sono Sotto al loro comando ma anche, specialmente 
Ttl momenti, una direzione, un sopravvento morale. . 
Uadiamoci, che con le ‘esigenze del combattimento 
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odierno, vasto, rude e violento quant'altro mai, il compito 
dei graduati è difficile, assài difficile, immensamente più 
difficile di quanto comunemente non si creda. E ciò non solo 
nei casi di incarichi speciali e isolati, ma anche nel sem- 
plice combattimento inquadrato. L'avanzata a sbalzi, spesso 
per squadre, sotto il fuoco avversario, fonda il suo buon esito 
în gran parte sull’abilità, sulla presenza di spiritò, sull’ini- 
ziativa dei graduati. Gli ufficiali regoleranno l’ avanzata e 
dirigeranno il fuoco dei loro reparti, ma in ultima analisi 
quelli che spingeranno veramente avanti gli uomini contro 
il nemico, quelli che potranno moderare e regolare un tiro 
all'impazzata; che sceglieranno il piccolo solco di terreno 
che meglio protegga l'avanzata, saranno i graduati, Nell’a- 
zione decisiva l’ eccitazione, il frastuono, le perdite i tenten- 
namenti, gli scoramenti, saranno tali nelle lunghe catene di 
combattenti che l’azione diretta degli ufficiali sarà anche 
meno di una volta direttamente sentita dai soldati e questi 
allora solo ldai graduati potranno esser tenuti al loro posto, 
impediti di esser presì dal panico, ma spinti invece ad agire 
eroicamente (1). Guai a quel reparto che non avrà dei buoni 
graduati; la sola bontà dei soldati in quel momento servi- 
rebbe a poco o nulla, Nella crisi del combattimento, quando 
l'esito d'una giornata o d'una intera campagna è nel cuore 
e nelle mani dei più umili combattenti, il piccolo grega- 
rio ha bisogno d’un esempio e d’una voce che lo guidino da 
vicino, e assai da vicino, solo a quelli può esser sensibile 
e di tutti il suo capo squadra meglio può compire questa 
missione. E quando sia necessario l'estremo e violento sforzo 
dell’ assalto quali soldati andranno avanti in un unico 
lancio? Solo quelli, credo, che saranno i compagni di buoni, 
di ottimi graduatì. È 
e 

Ricordiamo ancora che in caso di guerra avremo nelle 
nostre file gran parte di soldati e di graduati richiamati. 
Gli uni e gli altri hanno perduto in abilità e în disciplina 
e perciò minore sarà il loro rendimento; ma questo po- 
trebbe di nuovo essere aumentato tenendo alto il livello' 
d'istruzione e di morale dei graduati. Profittiamo perciò 
di tutte le occasioni (richiami di classe per istruzione) 

per dedicarci con cura immensa ai graduati richiamati, per 
ho loro, preferibilmente a loro, un'istruzione intensiva. In 

(1) Nella guerra del ‘70 al Rother-Berg (6 agosto) un gruppo di sol- 
dati francesi, vinti dalla paura abbundonarono la linea al fnoco. Uno di 
essi fu riconosciuto da un superiore che stava sul loro cammino, o chis- 
“ mato a nome. Il fuggiasco riconobbe il superiore, per questo solo fatto 


per 
si arrestò; por imitazione si srrestarono anche gli altri e tutti assiemo 
vornarono sulla linea di combattimento dove combatterono valorosamente, 
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per un complesso di circostanze questa parte del nostro 
pito è generalmente posposta ad altre. 
‘importanza d'aver buoni graduati nei richiamati è tale 
che potrebbe esser conveniente istituire, con modalità spe- 
tali dei richiami soltanto per i gradnati in congedo. Oiò 
everebbe molto anche il prestigio di questa categoria 
di militari, sulla quale in caso di guerra sì dovrà riporre 
‘una così gran parte delle nostre speranze e della nostra fi- 
ducia. Il graduato vedendosi più curato, fatto segno di un 
interesse grandissimo, comprenderebbe nella sola maniera 
efficace l’importanza del suo grado e cercherebbe di meri- 
tarlo. Questi graduati richiamati per istruzione dovrebbero 
nda: spesso soldati in servizio effettivo, sia per eserci- 
‘zio proprio, sia per abituare questi, come a cosa naturale, 
& vedersi comandati da congedati. Per stimolare l’ amor 
È io e la buona volontà, si potrebbe applicare, sa neces- 
#ario, con qualche frequenza la retrocessione del grado per 
menomate attitudini a quei sottufficiali o caporali richia- 
‘mati che non dessero affidamento di poter prestare buon 
‘| servizio. Credo che per il vero beneficio che può trarne l’eser- 
(cito, giovi più ridare un'ottima istruzione a un graduato an- 
hò a dieci soldati richiamati ; questo sistema inoltre, anche 
dottato in scala assai ridotta, sarebbe sempre molto acono- 
co, e permetterebbe dei richiami parziali più frequenti. 
Ad ogni modo moltiplichiamo e indirizziamo nel miglior 
Senso possibile l’opera nostra, teniamo sempre presente alla 
mostra mente quali saranno i veri mezzi di cui potremo 
ci per il combattimento e la loro funzione. Non la- 
\sciamoci mai vincere da dannose abitudini, da false illu- 
gioni e da false esigenze; queste ultime finiscono spesso col 
e il sopravvento, non tanto per forza propria, per 
vitabili difetti degli ordinamenti militari, quanto, per 
luna certa debolezza da parte nostra, per cui un po’ per 
#a anche le migliori convinzioni ed intenzioni, cedono, 
terreno e finiscono insensibilmente col rassegnarsi 
una continua vita di sacrifizio. Tanto più doloroso ci 
frinscirebbe perciò se dovesse capitare un brutto risveglio 
realtà delle cose. 
Ottimi sono in fondo, come materia greggia, i nostri sol- 
dati e i nostri graduati; quelli abbisognano di assai poco 
per diventare ottimi combattenti quando siano ben guidati, 
questi non domandano che di imparare; teniamo conto di 
iò come del loro migliore desiderio anche quando sia na- 
costo da un velo d’indolenza che i cattivi sistemi pos- 
ono rendere anche assai derrso; e dedichiamoci ad essi con 
l’anima. E allora vedremo quanto i nostri graduati 
d35 — Anno Liv. 
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sapranno renderci d'intelligenza, di slancio, di abilità, di 
ascendente sui loro uomini, in ogni circostanza, alla prova 
stessa del fuoco e della morte. H-allora ci ricorderemo, come 
d'un tempo lontano, di quando facevamo assai diversamente 
illadendoci sulla giusta proporzione che deve avere l'istru- 
zione del soldato e del graduato; di quando sì richiamati 
si domandava solo che non « ci piantassero grane » e tenes- 
sero buona condotta sino al giorno in cui finalmente torna- 
vano alle loro case. 

Ed ora, chiudendo questo breve scritto, a cui il fervore e 

Ja piena convinzione che l'han dettato, forse male riescono a 
serbare il dovuto senso di modestia, devo ripetere ancora una 
volta che comunque s’intenda risolvere il capitale problema 
dell'istruzione militare dei reparti, una sola deve essere 
per tutti la meta: « la migliore preparazione al combstti- 
< mento ». Noi dobbiamo prepararci in modo che, per quanto 
dipenda dalla nostra volontà e dalla nostra abilità, la mas- 
sima probabilità della vittoria sia dalla nostra parte. 

Ma mettiamoci anche in guardia perchè spesso le verità 

più semplici, le ragioni più fondamentali si smarriscono al- 
«quanto nelle esigenze e nelle abitudini artificiose della vita 
quotidiana del tempo di pace; noi dobbiamo energicamente 
reagire contro tutti gli errori a cui questo stato di cose 
tende fatalmente a condurci; solo una ferma volontà ed un 
criterio assai chiaroveggente posson farci riparare agli in- 
convenienti che accompagnano le istituzioni militari, quando 
queste, preparate specialmente in vista dell guerra, sor 
costrette a vivere in lunghi periodi di pace. 

Apriamo bene gli occhi intorno a noi suquesto vasto campo 
di coltura che ci è affidato, discerniamone bene i tratti capaci 
di darei ‘buoni e preziosi frutti per la guerra e gli altri 
vece che ci porterebbero solo piante dai grandi fiori appari- 
scenti, e in quelli principalmente gettiamo la nostrafsemenza. 

Criterio e buona volontà non ci mancheranno certamente. 


* 
Ci 

Le idee da me esposte potranno trovare molti contra- 
«ditori con ragioni assai migliori delle mie. Ma in ogni 
«caso, mi lusingo, non sarà msi perduta del tutto l’opera di 
una discussione che s'impernia su un problema così im- 
‘portante. Possiamo anzi dire con le parole stesse di von 
der Goltz che: < l’obolo che ciascuno porta non è mai per- 
«<duto, anche se sul fondo del pistto non suona subito 
< abbastanza alto e forte perchè tutta la chiesa lo senta ». 
Torino, dicembre 1908. 


Exgico MALTESE 
tenente d'artiglueria. 
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Sui rapporti che oggi intercedono tra l'azione dell'esercito 
| e quella della flotta, ossia tra gli elementi militari che ope- 
în terra ed in mare, sopravvivono molte idee del pas- 


La marina è da molti considerata come un’ente a sè, 
to dall’esercito, con: finalità sue proprie, e non sì af: 
l’intima odierna connessione tra i loro rispettivi 
îettivi, per gli stati prospicienti sul mare; quasichè le 
razioni decisive potessero limitarsi ad una battaglia cam- 
o ad uno scontro navale e non fossero maglie di una 
catena. 
In.passato, fosse fenicia, greca, romana, o veneta, la nave 
la guerra costituiva uno strumento che nulla aggiunge 
5è stesso alle umane energie combattenti a bordo, anzi 
meno efficaci. La nave, più che arma, era un 
anezzò di trasporto ! 

-'l'ale situazione durò fino alla metà del secolo scorso: da 
Antonio, battuto ad Azio, fino all’armata francese 
ita a Trafalgar, continuò la stessa insufficienz@® del- 
navale; mentre Napoleone per terra ripeteva l’i- 
procedimento di Alessandro, creando con un si- 
nta esclusivamente territoriale il suo vasto impero. 

_ L'apparizione del vapore tra le forze sociali trasformò 
tistria © si rivolse alla nave per ampliarla, irrobystirla, 
rla più tig farne Sete, È così sorta la nave di 
taglia moderna, integrata dalle ultrapotenti artiglierie, 
MEO i tolegrefa tonsa Ali, ciale: da iobnete 00. 
Sicura e manovriera quanto un corpo di truppe, che 
ze una energia straordinaria a quella dei combat- 
iplicando il loro vigore. 
mente sono progredite le costruzioni navali de- 
traffico, realizzando maggiori velocità, manegge: 
tonnellaggio ed economia nei noli: causa ed effetto 
le del presente sviluppo commerciale; mentre, 
p) ione delle navi di commercio, la marina 
dl più prezioso ausilio per i grandi trasporti di 


voli comunicazioni. 


rappresentano invece la più facile e pronta via 


x 
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Ogni giorno gli interessi commerciali si fanno più intimi 
collegandosi tra di loro, e le zone costiere sono dive- 
nute vere frontiere: anzi le più importanti per l’approvvi- 
gionamento e la prosperità di un paese, con le conseguenze 
emergenti dalla necessità di difenderle al pari di quelle 
terrestri. 

Questo concetto della odierna importanza della azione 
per mare apparve in tutte le guerre combattutesi da quella 
di Crimea in poi, le quali ebbero sempre una fase od almeno 
un contraccolpo navale, e venne posta in evidenza dalla se- 
conda conferenza dell'Aja, che ne fece oggetto principale 
delle sue discussioni. 

Delle tredici convenzioni stipulate, undici si riferiscono 
principalmente al diritto marittimo e nelle altre esso appare 
indirettamente. 


* 
da 


Con il rinnovamento della macchina e dell'ambiente, quale 
è divenuta la missione della marineria nel complesso svol- 
gimento della guerra? 

Le operaziorri navali procedono, al caso reale, quasi sempre 
pesuecessivi atti: dapprima, scorrerie sulle coste del paese 
avversario, per disturbarne la mobilitazione; di poi, la fase 
d'impostazione delle forze per conquistare il dominio del 
mare ; in seguito, si penetra nel periodo dei risultati, quando 
il vincitore, libero nei suoi movimenti, trae i benefici della 
vittoria: sia danneggiando il commercio del vinto, per pro- 
cludergli più o meno completamente le iniportazioni e le 
esportazioni che richiamano danaro, con lo scopo finale di 
causare perturbazioni economiche e morali nei centri pro- 
duttori e.commerciali; sia scendendo sul litorale nemico 
per affermarvisi, per aprire nuove vie all’invasione del ter- 
ritorio e farne cadere le ultime resistenze, 


L'azione delli flotta in tutti i casi enumerati, per essere 


effettiva, richiede la coercizione od almeno il timore che 
esse ispira; senza questo mezzo non riesce possibile sotto- 
mettere un popolo, nè mantenere il possesso di un punto 
strategico e neppure colpire la maggioranza dei cittadini; la 
battaglia per sè stessa è inutile! Se la marina limitasse la 
sua azione all'attacco del naviglio avversario, resterebbe inef- 
ficace; occorre che si imponga al paese avversario, sovra» 
standogli con la forza materiale: di guisa che la lotta éra 
terra e mare costituisce attualmente uno dei compiti essen- 
ziali dell’armata. 
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'l'ale duello rion avrebbe risultato’ concreto, se non inclu- 
e la discesa sulle coste; donde la necessità di una intima 
Sollaborazione delle forze navali con quelle terrestri. 
La guerra per via di' mare contro la terra e la guerra sul 
mare tra unità galleggianti concorrono allo stesso fine dei 
combattimenti a terra. La parola « guerra» viene così a 
comprendere il coordinamento di tutti gli sforzi nei vari 
campi dell’umana attività. 
| H fondamento della efficienza di una flotta di guerra sta 
nell'aiuto che può dare ad operazioni combinate, le quali 
oosbituiscono la sna vera ragione di essere. A tale compito 
| ‘sì connettono le funzioni che, nella mente del profano, sono 
(passate în prima linea: cioè, il dominio del mare mercò la 
battaglia navale, il blocco commerciale e la protezione delle 
| navi mercantili © dei trasporti di truppe, che in realtà sono 
semplicemente mezzi pet imporsi con un gesto di forza. 
| Il carattere anfibio dei conflitti internazionali risulta dalla 
| guerra di Crimea e da quella di Secessione d'America, dalla 
| spedizione del Messico, dai conflitti tra l’Italia e l’Austria, 
tra la Francia e la Germania, tra il Cile ed il Perù, tra la 
Russia ela Turchia, nella opera di colonizzazione francese 
nel Tonchino, nella lotta tra Giappone e Cina, nell’insurre- 
| zione del Cile, nella rivolta di Cuba contro la Spagna e nel 
conseguente intervento degli Stati Uniti, nella conflagra- 
zione del Sud-Africa tra Inglesi e Boeri, infine nel recente 
| conflitto del Giappone contro la Russia, ripetizione abba- 
| stanza fedele di quello contro la Cina, che si svolse a' prin- 
| ciîpio sul mare, mentre gli obbiettivi erano terrestri, RG: 
| dei mezzi destinati a sopraffare l'avversario. 
| Le sole forze navali giapponesi non avrebbero condotto a 
risultati pratici contro i Russi; occorrevano i soldati di 
Oyama per occupare la Corea e la Manciuria e stabilirvi: 
| consolidando i successi di Togo sul mare. 
Nel 1898, soltanto la conquista di Cuba, per mezzo di uno 
h consenti agli Americani di realizzare il successo 
| riportato in mare sulla flotta spagnuola e di affermarsi pa- 
droni dell'isola. i È 
— Nel 1883, 'oconpazione di Formosa per parte della Francia 
un episodto indispensabile nelle operazioni per la con- 
del Tonchino; come nella contesa tra il Cile ed il 
tà, definita per terra, la mancanza di dirette comuni- 
zioni impose di valersi di mezzi di trasporto per mare. 


gior parte degli scontri tra lo forze nevali risul- 
ii ti da cause che nulla avevano di marittimo. 
battaglia di Lissa nel 1866 fu occasionata dal colpo di 
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mano tentato dagli Italiani" sull’isola omonima; che fece 
accorrere gli Austriaci. 

L'eroica attività dell’Zuascar nella guerra del 1879-80, 
tra il Cile ed il Perù, aveva per scopo ed ebbe per effetto, 
fino a quando tenne il mare, di impedire la marcia dei Ci- 
leni vérso il Nord. 

La sconfitta del 3 luglio 1898 della squadra di Cervera 
a Santiago di Cuba, derivò dallo sbarco eseguito il 22 giugno 
degli Americani a Daiquiri, per investire quella. piazza 6 
dalla necessità di sfuggire all’accerchiamento. Lo stesso è 
avvenuto a Porto Arthur nel 1904, 

La sortita fatta il 10 agosto dalla squadra di Makaroff, 
forse d’accordo con quella di Wladivostok, fu imposta dal 
bisogno di sottrarre le' navi ai danni provenienti ‘dal’bom- 
bardamento terrestre, che restringeva ognora le sue spire 
‘attorno alla piazza. 

La battaglia navale alla foce dell’Yalù, nel 1894, ebbe 
luogo quando la flotta giapponese, libera dall'incarico di 
scortare i convogli marittimi, mosse alla ricerca del né- 
mico, per assalirlo ovunque lo trovasse ed acquistare il do- 
minio del mare; e precisamente con lo stesso ìntento la 
medesima fiotta, dieci anni dopo, attaccava di. sorpresa i 
‘Russi a Chemulpo ed a Porto Arthur, per nentralizzarne 
momentaneamente l’azione e dare agio ai ‘convogli di sbarcò 
di procedere sulla Corea. 

A primo aspetto, la battaglia di T'ushima reppresente- 
rebbe una eccezione al principio generale, poichè la flotta 
russa minacciava soltanto indirettamente i trasporti giap- 
ponesi, che a quell'epoca avevano già sbarcato l’intero eser- 
cito nipponico în Manciuria; ma il loro movimento doveva 
essere protetto per assicuraré il vettovagliamento, i gori 
menti e gli sgomberi dellefozze terrestri, © 


* 
sa 


Dimostrato come l’epilogo di qualsiasi campagna navale 
sia la lotta >per il possesso della terra: per mettere in evi- 
denza lo Svolgimento di questa fase della, guerra, oggetto 
del presente. studio, passiamio ad. analizzarla dal punto 


di vista della difesa e dell’offesa, prendendo per unica guida ‘ 


la storia delle più recenti guerre. 

Dal momento che le coste costituiscono effettive linee di 
confine, devono valere gli stessi criteri generali per la difesa, 
adottati per le frontiere interne. Queste sono tracciate general- 
mente seguendo linee d’impluyio o di displuvio, o ebrsi d’ac- 
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a. ‘Lungo l'interno delle spiagge, si alternano zone pia- 
anti e montuose, aperte e chiuse, sbarramenti naturali 
ie di accesso più o meno facili; sulla fronte a mare esse 
tano învece una distesa uniforme, paragonabile ad una 
Miasta piazza d'arme. 
Te operazioni attraverso le frontiere montane sono gene- 
‘saliente lente, a causa della limitata portata della rete stra- 
dale e del difficile terreno interposto; a cavaliere delle linee 
‘fluviali, i movimenti riescono, a loro volta, limitati ai pas- 
‘faggi stabili od eventuali,che assumono il carattere di strette; 
ice l'attacco e la difesa delle frontiere marittime ap: 
no più efficaci, consentendo l'ampia distesa del mare 
îin'azione a massa: sia con le truppe sbarcate e con l'artiglieria 
‘navale, per cui, eccettuato il momento critico della discesa 
‘a terra, lo schieramento riesce più sollecito; sia, da parte delle 
truppe mobili e delle fortificazioni costiere, che hanno 
davantiva sè bersagli sempre scoperti. 


La difesa di una linea marittima affidata all’esército, per 
0 che sia estesa, data ;l'indeterminatezza del puntò 
attacco, deve concepirsi come una larga applicazione della 
‘manovra per linee interne, con posti avanzati costituiti da 
erie di cannoni o di obici, o da torpedini, a protezione 
lediata delle più importanti posizioni strategiche, rap- 
tate dalle basi e daì punti d'appoggio della flotta, dai 
grandi po porti commerciali, dalle isole prospicienti le frontiere, 
‘dalla foce dei fumi e da tutte quelle altre località, la cui oc- 
EEA permanente assicura la libertà di navigazione o 
È legge opere essenziali per l’organizzazione della difesa 
errestre o marittima. 

A complemento di questa difesa, occorre lungo Ìe coste 
una linea di piccoli posti per la vigilanza sicurezza locale, 
abbastanza forti da impedire le incursioni e i colpi di mano 
di qualche nave avversaria: integrando tale sistema con fer- 
© strategiche, semafori e stazioni radiotelegrafiche in. 
municazione con le navi in crociera e finalmente con 
uppi di torpediniere. 

Distaccamenti collocati in posizione centrale rispetto alla 
tesa delle coste da difendere, ossia al centro d’irradiazione 

8 rei ‘comunicazioni per via ferrata ed ordinaria 

perno del paese, costituiscono le riserve tattiche, 
ecorrers rapidamente nei puuti attaccati. A rin- 
o stabiliscono le riserve strategiche. 
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tale quistione rientra nella manovra navale, esclusa dal pre- 
sente studio. 

Parimenti ne esulano î concetti ai quali deve rispondere 
l’organizzazione delle basi d'operazione e dei punti d’appog- 
gio, specie di trampolini, donde le navi prendono la spinta 
per correre alla conquista del mare. È importante per altro 
di mettere in evidenza, come la tlotta non debba servite 
alla. diretta difesa del territorio, ciò che pare abbiano 
pensato i Russi con la dislocazione della loro squadra all’i- 
nizio della guerra. I punti di appoggio devono rendere dei 
servizi alla flotta, non aspettarne! 


Il primo contatto tra le forze provenienti dal mare e 
quelle terrestri avviene di massima lungo la coste; da una 
parte, il difensore cerca di accumulare in tempo i maggiori 
mezzi sul punto ove l’attaccante si propone di fare breccia; 
a sua volta questi cerca di trarre l'avversario in inganno 
sulla località prescelta e spia il momento opportuno per su- 
perare le prime difese e scendere a terra. 

Le guerre dell'ultimo cinquantennio non porgono a questo 
riguardo ‘esempi molto concludenti: nel senso che le coste 
minacciate o violate, durante le effettuate spedizioni ma- 
rittime, si trovavano sprovviste di organizzazione militare, 
o quanto meno di ferrovie, oppure erano eccentriche e de- 
serte. 

‘A Cube, gli Americani ebbero la cooperazione degli in. 
sorti per sbarcare; gli Spagnuoli non fecero che un'ippa- 
rente resistenza, per quanto la discesa a Daiquiri, ‘a quin: 
dici miglia da Santiago, non abbia avuto luogo per sorpresa. 
17 mila uomini circa, guidati dal generale Shafter, posero 
tranquillamente piede a terra in un giorno e mezzo, valendosi 
delle sole imbarcazioni delle navi, con la perdita di due ca- 
valleggeri, schiacciati tra alcune barche. 

In Corea gli sbarchi della 1° armata giapponese si effottua- 
rono su di una linea di coste troppo estesa e priva di facili 
comunicazioni-per essere sorvegliata; î Russi, per oppervisi 
efficacemente, avrebbero dovuto‘tenere testa agl’invasori in 
tutti i punti. La distanza di questi dalle.truppe avanzate 
russe oltrepassava i 400 chilometri, ossia 25 o 80 giorni 
almeno di marcia, rendendo inattuabile qualsiasi manovra. 

L'idea di puntare energicamente contro la 2° armata giap- 
ponsse discesa a sud di Pitzevo, ad una cinquantina di chi- 
lometri dalle truppe di Port-Arthur, si dice venisse sugge- 
rita a Kuropatkine; ma egli pare rispondesse che, quanto 
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numerosi fossero stati i Giapponesi sbarcati, tanto mag- 
giori difficoltà avrebbero incontrato per procedere in Man- 
ciuria, ove egli mirava a trascinarli. 


‘A difesa diretta delle zone o dei punti di più facile ap- 
riodo stanno le batterie costiere. La recente guerra d’Oriente 
i dimostrato che batterie, ben postate e validamente ar- 
| mate, esercitano una reale piotezione sopra uno specchio di 
acqua relativamente grande. Quelle che cingevano Porto-Ar- 
thur permisero a Makaroff di muoversi liberamente in una 
i zona litoranea profonda oltre dieci chilometri, ove l’avver- 
‘sario non vsò mai avvicinarsi. Lo stesso si verificò con Ka- 
mimura sotto Wladivostok. 
Per apprezzare al giusto valore questa attitudine, è do- 
veroso aggiurigere che i Giapponesi avevano per consegna 
di risparmiare le navi, non possedendo riserve per fronteg- 
giare le squadre russe provenienti dall’ Europa. Rimane 
| quindi il dubbio sul risultato che avrebbero conseguito le 
batterie i in una azione a fondo contro le navi. 

Durante la guerra del Giappone con la Cine, Hisdio di 
Wei-ha-Wei, la squadra nipponica non aveva più nulla a 
temere in alto marè, essa si mantenne tuttavia lontana dai 
forti oltre, i 4000 metri. Anche in questo caso il limitato 

| concorso delle navi si spiega con la circostanza che la piazza 
| doveva ‘prendersi dal lato diterra, ed il loro compito era limi- 
| tato alla vigilanza per impedire la fuga delle giunche cinesi. 
Giò non esclude che le batterie da costa siano per le co- 
tazzate un nemico terribile per tenersene a distanza. Questa 
‘condizione di cose si connette alla efficacia dell'artiglieria 
contro le corazze ed i ponti corazzati e nel tempo stesso al- 
l'efficienza ed alla manovrabilità delle grosse unità galleg- 
iti, che si è tanto meno disposti ad impegnare in un 
| combattimento ineguale, stante la difficoltà di sostituirle nel 

corso di una guerra. 
_ Le batterie rendono preziosi servizi contro le piccole uni 
la con l'illuminazione fornita dai proiettori elettrici, sia 
r gli effetti delle artiglierie leggere. Basta ricordaze i sue- 

Ottenuti a Porto-Arthur contro le torpediniere ed i bru- 

‘1 che tentavano l’imbottigliamento del porto. 


difensiva terrestre si vale anche dei fari e dei sema- 
con l'estinzione degli uni e l’attiva vigilanza degli altri, 
nata alla radiotelegrafia, si possono conseguire note- 
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voli risultati. Persano,prima dell'attacco di Lissa, provvide 
all’interruzione del cavo che collegava l'isola al continente: 
ma, 0 per il ritardo nell'esecuzione dell'ordine, 0 perchè il 
riallacciamento abbia potuto effettuarsi in tempo, Tegetthoff 
riuscì ad essere prevenuto del movimento della flotta ita- 
liana. 

Le batterie di torpedini automobili, installato @ terra, 
non hannò ancora fatto parlare di sè. Le torpedini fisse, 
ad accensione indiretta od automatica, non hanno all’at- 
tivo successi recenti. I-loro titoli di gloria risalgono alla 
guerra di Secessione d’America, dove furono altrettanto 
brillanti, quanto nuovi. Esse assicurano i passaggi ristretti ed 
esercitano sopratutto un’azione morale. "Prattennero Teget- 
thoff dal lanciarsi, parecchie settimane prima di Lissa, sulla 
flotta italiana, che si organizzava ad Ancona. 

Le torpedini galleggianti o di blocco apparvero nell’ul- 
tima guerra. Non è ancora definito se il Petropatclosk, con 
l'ammiraglio Makaroff. sia stato distrutto da una torpedine 
o, con altri mezzi, se la Robieda, il Jenissei, il Bogarin, il 
Bayan, il Sebastopol russi, l'Hatsusa, l'Yushima ed il Ta- 
kusago con altre minori navi nipponiche, siano stati colate 
a fondo da torpedini russe o giapponesi; certo è ch’esse 
rappresentano un serio pericolo marino e costituiscono un’ar- 
ma formidabile, sebbene incerta e pericolosa anche per co- 
loro che se ne valgono. 


* 
#* 


Quali sono gli scopi di un'offensiva proveniente da mare, 
contro una linea costiera? 
Si possono così riassumere : 

a) nella distrazione !- generalmente per sérpresa — 
degli elementi della difesa meno protetti o più facilmente 
danneggiabili : come semafori, linee telegrafiche e ferro- 
viarie, dighe, cavi sottomarini, stazioni di torpediniere, 
opere portuali ; 

3) nell'attacco di batterie costiere; 

0) nel bombardamento di città marittime e di porti 
difesi o no; 

(9) ‘negli Sbarchi: 

e) nel concorso dell'artiglieria navale ai combattimenti 
terrestri lungo le coste, 

Prima di analizzare queste varie forme di lotta, bisogna 
domandarsi, in quali casi ed in quale misura, gli attacchi 
delle flotte contro difese terrestri possono cooperare al suc- 
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In tesi generale, riesce pericoloso impegnare il navi. 
in operazioni costiere, prima di avere acquistato 
il dominio del mare, ossia cercare di cogliere i benefici 
| della superiorità marittima, senza averla assicurata. Inoltre 
una flotta decisa al massimo sforzo può dirsi sicura del 
‘successo contro difese terrestri ben organizzate? Ciò si è 
| greduto a diverse epoche; ma le campagne recenti non hanno 
portato alcuna luce al riguardo. 


£ piccoli sbarchi costituivano in passato un atto audace, 
di dubbio esito, per la difficoltà e la lentezza degli approdi 
con navi a vela: se ne ebbero cionondimeno molti esempi 
per parte degli Inglesi, durante le guerre del primo Impero, 
[e coste dall'Olanda all’Adriatico, ma senza una propor- 
Bice utilità. 
Oggi, con le navi a vapore, queste operazioni sembrano 
più facili ed opportune, anche per i risultati conseguibili; 
mia manca al riguardo ogni esperienza di guerra. Se ne è 
fatto largo uso in manovre navali; probabilmente, al caso 
reale. queste aggressioni isolate saranno meno frequenti, 
iper non logorare le forze e perdere tempo în operazioni se- 
‘condarie, prima di avere paralizzato le squadre nemiche, per 
rivarsi di incrociatori leggeri necessari per il servizio 
esplorazione e per non dare di cozzo contro difese dissi- 
mulate, compromettendo l’ influenza complessiva ‘del na- 
Viglio. 


Le navi moderne non sono fatte per l’attacco di gpere per- 


ibattimenti per i quali non furono costruite; a questo 
do si manifestarono sempre esitazioni nelle guerre del 

Ssato e si accentueranno in,quelle dell’avvenire. 

| L'armamento delle corazzate attuali comprende in gene- 
poche, enormi bocche da fuoco e talune altre di calibro 

3 mentre la maggiore parte degli attacchi costieri e-- 

una forte densità di fuoco. Il numero dei colpi di cui 

dispongono è limitato ed il prezzo di ciascuno elevato 


o rischio di rimanere senza munizionamento e di per- 
© ogni efficacia tattica, di fronte alla più debole fra le 
Ti avversarie che solchi ancora il mare. 

parte, la necessità di vincere la resistenza delle 
ha fatto abbaudonare sulle navi ì tiri eurvi: talchè, 
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a meno di portarei a considerevole distanza, lo artiglierie 
navali non hanno effetto nell'interno delle opere; viceversa, 
da lontano il tiro risulta incerto, i colpi utili rari e la difesa 
finisce per trovarsi in migliori condizioni del passato rispetto 
all'attacco. 

Le operazioni degli Inglesi contro la piazza di Alessandria, 
nel 1882, sono ricordate come esempio caratteristico di at- 
tacco di opere costiere. _ 

La partè più importante della vecchia città, giacente su 
di una penisola foggiata a 7 era protetta sulla fronte a 
mare da quindici opere, in massima ben situate sul cordone 
roccioso che rinserra il delta del Nilo, ma antiquate, molto 
basse, costruite quasi completamente in muratura. 

Disponevano, tra cannoni e mortai, di antico modello, di 
circa trecento bocche da fuoco. La squadre inglese d'attacco 
comprendeva quattro corazzate di squadra e due di stazione 
a ridotto, due corazzate di squadra a torri e cinque can- 
noniere. 

Il cannoneggiamento delle navi inglesi, iniziato alle 7 
dell'11 luglio, durò saltuariamente fino alle 17,80; furono 
lanciati 8198 proietti di artiglieria, a distanza media di 
1000 metri. Soltanto una nave sparò a 3500 metri. Da parte 
degli Egiziani, il consumo delle munizioni fu calcolato gros- 
solanamente a sei colpi all'ora, per i pezzi di grosso calibro. 
I danni e le perdite in uomini degli Inglesi riuscirono ‘in- 
significanti; gli Egiziani ebbero circa 2000 morti, dei quali 
oltre 1850 borghesi, perchè i proietti delle navi mal diretti 
finivano in città. Le batterie centrali furono parzialmente 
smantellate; ma, come io. stesso ho: potuto constatare sul 
posto, nel complesso i danni non furono affatto in relazione 
alla quaritità di metallo lanciato dagli Inglesi, a distanza 
efficacissima, quasi senza preoccupazione dell'avversario. 

Nell'agosto 1884, Ja squadra francese dell'ammiraglio 
Courbet, discendendo il fiume Min, potè distruggere le di- 
fose permanenti dei Cinesi, ‘sparando a breve distanza, 
prendendo i forti di rovescio e stabilendosi negli angoli 
«morti, e, sqpratutto, usufruendo della enorme superiorità 
militare e navale. 

Nella guerra cino-giapponese del 1894, le due grandi for- 
tezze di Porto-Arthur e di Wei-ha-Wei Gaddero per attacco 
proveniente dalla parte di terra. Lo stesso episodio sì rin- 
novò nel 1904-905 per Porto-Arthur. 

Gli esempi della storia moderna sconsigliano alle flotte di 
attaccare batterie costiere;se queste sono poderose, il rischio 
supera di troppo i possibili risultati per avventurarvi delle 
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‘navi. Questo principio venne messo in evidenza dall’illustre 
Capo di stato maggiore della nostra marina, nella confe- 
renza tenuta alla fine delle grandi manovre dello scorso 
| anno, dicendo che le navi corrono pericolo più serio sotto 

il fuoco dei forti, di quello che non ne risentano le fortifi- 
cazioni terrestri per il tiro delle navi. 


Ml bombardamento di punti difesi 0 di città aperte è una 
perazione frequentemente tentata nelle receriti guerre na- 
vali. Nel 1898, la squadra americana di Sampson faceva 
nna vana dimostrazione davanti a San Juan di Porto Rico, 
sprecando più di 1000 proietti, senza alcun risultato. Nel 
1904, Porto-Arthur fu bombardato, a diverse riprese, da 
mare, sempre infruttuosamente. Il 6 marzo 1904 furono 
| lanciate dalle navi giapponesi, in un’ora, duecento granate 
‘sulla piazza di Wladivostok, stando & dieci chilometri; ma 
non sortirono alcun effetto e le batterie russe non risposero. 
Ciò dimostra il limitato rendimento di operazioni di questo 
genere, confermando le deduzioni tecniche. Le gresse arti- 
glierie sembra non possano resistere ad un tiro prolungato 
@ soffrano un rapido pernicioso logoramento, Nella battaglia 
‘navale del 10 agosto 1904, i Giapponesi, su sedici cannoni da 
305, in filo di acciaio, dovettero metterne sette fuori servizio. 
A Pushima, tre grossi pezzi del Kasuga furono avariati dal 
loro stesso tiro. 

Se sì fossero presentate più frequenti occasioni di combat- 
timenti navali, Togo avrebbe rimpianto di avere nei bom- 
bardamenti împosto alle sue bocche da fuoco una fatica 
inutile. 

L'importanza del bombardamento risiede quasi completa- 
‘mente nell’effetto morale. Rappresenta una imposizione psi- 
cologica. 

Per questo motivo ha maggior effetto su popolazioni di- 
sorganizzate e demoralizzate, e facilmente impressionabili. 
T Giapponesi certamente non si fecero molte illusioni sulla 
efficacia dei tiri diretti ed indiretti delle loro navi su Porto 
Arthur; ciò nondimeno, a complemento del blocco, se ne ser- 
| vivano per sostenere il morale degli equipaggi nel sentimento 
dell’offensiva per dare una soddisfazione all'opinione pub- 
| blica, mentre tenevano in allarme la squadra russa bloc- 
| cata, togliendole ogni velleità di rompere il blocco e masche- 
| ravano i trasporti di truppe diretti in Corea ed in Manciuria. 
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Gli sbarchi sono la grande minaccia dal mare, Quasi tutte 
le recenti guerre‘ hanno dato occasione a sbarchi, sol- 
tanto quella del 1870 si limitò ad un progetto. Quaranta- 
mila Francesi dovevano essere lanciati sulle coste tedesche, 
se le armi imperiali avessero conseguito'sulla frontiera ter- 
restre ì primi successi. 

Le grandi forze, delle quali oggi dispongono gli eserciti, 
consentono di distaccarne una parte abbastanza ragguarde- 
vole, sia per agire sul fianco è sul rovescio della fronte 
principale d'attacco, sia per immobilizzare una aliquota 
delle truppe della difesa ed impedire loro di concorrere sul 
teatro principale di guerra, 

Le linee d’operazioni attraverso il mare presentano, in con- 
fronto a quelle terrestri, il notevole vantaggio di una mag- 
giore complessiva celerità di movimento e forza d’impulso, 
di un'azione più compatta, di facilitare i rifornimenti, e di 
lasciare l'avversario încerto fino all'ultimo momento sul- 
l'obbiettivo prescelto, ossia sul punto di sbarco, inversa 
mente a quanto ‘avviene per le vie di terra,, consentono il 
cambio della base in armonia ai successivi avvenimenti di 
guerra; come ne porse esempio Wellington nella guerra 
ibericg. 

Un'altra differenza tra le operazioni per linee terrestri e 
quelle per linee navali, sta nel fatto che queste non lasciano 
traccia, mentre essa permane sulle prime, tanto più mar- 
cata, quanto maggiore è la quantità delle forze che vi tran 
sita. 

Lo sbareo su di una zona costiera, costituisce, per sè 
stesso, un .colpo tale da impressionare un paese, special- 
mente se collima con un importante centro militare 0 po- 
litico; viceversa non rappresenterebbe un peso apprezzabile 
nella bilancia degli avvenimenti, un distaccamento di qual- 
che migliaio di uomini buttato su di una costa, perchè gli 
manca la forza morale e materiale per influire sull'andamento 
delle operazioni. 

La tecnica dei grandi trasporti si è profondamente trasfor- 
mata in questi ultimi anni, accrescendo la probabilità di 
grossi sbarthi. Oltre a disporre delle colossali e veloci navi 
del commercio, gli apprestamenti esistenti nei maggiori*porti 
‘permettono il rapido imbarco ed il calere movimento di con- 
siderevoli forze. 

Certamente non bisogna al riguardo esagerare, per quanto 
non sia difficile raggiungere, con navi che stazzano fino ad 
otto e dieci mila tonnellate di registro, la capacità di 
125 mila tonnellate, calcolate necessarie per trasportare un 


| corpo di armata, su due di 
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sioni, del nostro tipo. La, rapi- 
| dità dei piroscafi è tale, da giungere nella località di sbarco 
Ita, prima che la difesa abbia potuto adottare qual- 
| sîasi serio provvedimento. Lé difficoltà inerenti alla forte 
k ione delle navi mastodontiche, si superano tenendosi 
\faaggiormonte al largo, e preparando acconci mezzi di 
8barco. 
Tn Crimea, 40 mila alleati, ripartiti su 276 navi, scesero a 
| terra in una sola giornata (14 settembre 1854) senza l’ausilio 
| di barche a vapore, con semplici imbarcazioni a remi: oggi 
‘basterebbe metà tempo! Per mancanza di carreggio, la spe- 
‘dizione devette allora per lungo‘tempo rimanere presso alla 
‘costa; se fosse stata più mobile, Sebastopoli sarebbe assai 
‘prima caduta. 
| Ledorze inglesi sbarcate tra Porto Said ed Ismailia, nel 
‘1882, per affrontare Arabi pascià, sommavano a 32 mila uo- 
‘mini circa ed occupavano 119 piroscafi. 
Il più colossale trasporto di truppe per mare si effettuò 
nella campagna del Sud-Africa. Tra il 20 ottobre 1899 ed 
il 9 giugno 1900, partirono dall'Inghilterra 234 navi, con 
188 mila uomini, 36 mila cavalli, 400 cannoni e 1950 carri. 
Dall'India mossero circa 12 mila uomini e da diversi punti 
| del globo affluirono oltre 150 mila quadrupedi. Le località di 
| sbarco furono Porto Natal, Durban ed il Capo. : - 
Nella recente guerra d'Oriente, ad ogni divisione di fan- 
| #eria fglapponese, insieme alla corrispondente brigata di ri-. 
serva, della forza di circa 18-20 mila uomini, 5 mila quadra: 
pedi e 1800 vetture, venne assegnato un porto per l'imbarco’ 


|_-@ per questa operazione occorsero in media #re giorni, altri 


tre a cinque richiese lo sbarco sulla spiaggia aperta, soggetta a 
forti maree, un giorno e mezzo s'impiegò nel viaggio; in to- 
e bastarono 9-11 giorni per superare i 750 chilometri circa 
intercedono tra Hieroshima, Sassebo e Nagasaki, porti di 
ibarco; e Chemulpo e Cenampo, località di sbarco. 
Un movimento:del medesimo sviluppo, eseguito per terra, 
yrebbe richiesto non meno di 40.giorni, in sole marce di 
locazione, 
Nessuno degli ‘accennati grandi trasporti marittimi in- 
ontrò difficoltà, nel porre piede a terra, da \parte dell’av- 
Teario, che si trovava generalmente lontano; quindi essi 
Pinsegnamento solo in quanto dimostrano pratica» 
nto l'aumento realizzato nel tonnellaggio e nella celeri 
traslazione dei convogli di truppe. Anché risalendo più i 
Mella storia militare navale, non si trovano esempi di 
e & terra eseguite sotto il fuoco; la stessa battaglia 
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di Abukir (1799) ebbe luogo sulla spiaggia con il concorso 
dei cannoni delle navi, quartdo i Turchi erano già sbar- 
cati da dieci giorni ed i Francesi si trovavano ancora disse- 
minati nei vari presidi dell'Egitto, * 

Nelle stesse nostre esercitazioni di sbarco del 1904, nella 
rada di Pozzuoli, ed in quelle del 1908, nei pressi del Capo 
Noli, il timore di subire il fuoco delle artiglierie navali, in- 
dusse i comandanti delle truppe della difesa a non opporsi 
direttamente alla discesa dell’invasore, spiegando l'intendi- 
mento di affrontarlo fuori del raggio d’azione delle navi. 

Tale concetto fu discusso, perchè le alture che circondavano 
inambo i casi la spiaggia presentavano numerose plaghe 
completamente defilate dal tiro du mare o per:lo meno celate 
alla vista, ove avrebbero potuto trovare utile impiego le arti- 
glierie del difensore, e grossi riparti difanteria sarebbero stati 
al sicuro per agire contro l'avversario net momento critico in 
cui metteva piede a terra. Inoltre il tiro delle navi sarebbe 
riuscito paralizzato appena sbarcate le prime truppe. L'acca- 
duto dimostra per altro come sia diversamente giudicata 
nella realtà l'efficacia del tiro da mare contro le coste, 

Gli ostacoli maggiori frapposti all’effettuazione degli sbar- 
chi derivarono sempre dagli agenti fisici, ed oggi questi 
sono più facilmente dominabili, mercò la macchina a ‘vapore. 

Argomenti’ contrari ai grandi sbarchi si traggono dalla 
storia; prendendo le mosse da Annibale e Cesare, venendo 
ai tentativi fatti dalla Francia, nel xvi e xvm secòlo, per 
eseguire una discesa in Scozia ed agli apprestamenti di Na- 
poleone, nel 1805, per invadere l'Inghilterra, molto rara- 
mente si constatarono tentativi del genere coronati da suc- 
cesso. 

Gli scarsi risultati sono da attribuirsi essenzialmente alle 
diverse condizioni del naviglio, quindi alla limitata forza 
trasportabile rispetto al fabbisogno, ed all'impossibilità di 
azioni* concordi e rapide per deficienza di solleciti mezzi di 
comunicazioni e di informazione: ossia, rìon difetto di prin- 
cipio, riconosciuto valido da secoli, ma insufficienza nell’at- 
tuazione; a misura che questa si è perfezionata, le probabi- 
lità di riuscita sono aumentate ed ogni muovo' progresso 
tecnico ne accresce l'importanza. 


Rimane da esaminare il concorso della marina contro forze 
terrestri manovranti luhgo il ‘litorale, ossia dell’artiglieria 
di mare nelle battaglie -di terra. Gli utili servizi resi alle 
truppe federali dalle cannoniere corazzate dell’ammiraglio 
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Porter nel 1864, nella valle del Misissipi, farono posti in 
evidenza dalle operazioni compiute dai generali Grant, 
Sherman e Banks. Essi poterono allontanarsi dalle rispet- 
tive basi, portare la guerra nel cuore del territorio avversa- 
rio, affamare i confederati, lottando senza tregua. 

Sono da ricordarsi parimenti le operazioni combinate 
sul fiume Paraguay, all’epoca della guerra tra la Repubblica 
‘Argentina ed il Brasile, nel periodo tra il 1865 e 1868, quelle 
sulla Senna nel 1871, all’epoca dell’assedio di Parigi per 
parte dei Tedeschi, dove le cannoniere manovrate da mari- 
| nai sì dimostrarono molto efficaci. 

Sul Danubio fu scarso il contributo che la flotta turea 
seppe portare alle operazioni contro le truppe russe, special 
‘mente al momento del passaggio del fiume. 

Nella guerra tra il Cile e il Perù, sorio frequenti i casi in cui 
‘il naviglio cileno appoggiò con il fuoco gliattacchi della pro- 
pria fanteria, sia contro le fortificazioni delle città difese, 
sia in aperta campagna. 

Nel 1904, prima del passaggio dell’Yalu, il comando della 
Jl» armata gîapponese, per trarre in inganno i Russi sul punto 
‘prescelto, organizzava una flottiglia di due cannoniere, due 
‘torpediniere ed alcune scialuppe armate, le quali sbarcarono 
una compagnia di fanteria'in una delle isole prossime alla 
foce del fiume, per indurre l'avversario a credere su di una 
imminente discesa in quella località, oppure ad un passaggio 
attraverso il fiume molto più a valle di quello effettnatosi, 
| artiglieria russa aprì il fuoco contro la flottiglia, senza ri- 
5tltato, Il giorno successivo la dimostrazione si ripetè, ag- 
‘gvegandovi molte giunche cinesi, con materiali da ponte, 
| per trarre meglio in inganno l'avversario; e sembra che lo 
Scopo sia stato raggiunto, perchè nel giorno dell’effettivo 
‘passaggio del fiume le truppe russe ch’erano spinte verso 
îl sud, disteso su ampissima fronté, non furono radunate a 
‘eontrastarlo, d 

Parimente la flotta prestò un valido appoggio alla 2° ar- 
mata giapponese nell’investimento di Porto Arthur, coo- 
do, dalla baia di Kinciù, con cannoniere di scarsa pe- 
Seagione, all’attacco di Nanscian. 


* 
"i ** 
Cento anni fa, l'Inghilterra disponeva di 807 navi da 
attualmente la sua flotta enumera poco più di 400 

, più vulnerabili e delicate delle antiche e maggiormente 
ate alla base; basta l’urto di un siluro o l’incontro di una 
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piccola torpediniera per creare un serio pericolo. In queste 
condizioni il numero delle navi che potranno essere distrutte 
in un combattimento, rispetto a quelle impegnate, supererà 
in avvenire di gran lunga il confronto con il passato, 

L'urto di due squadre include troppi rischi, sia nel pro- 
vocarlo, sia nel lasciarsi attrarre, da escludere a priori che 
vi possa essere interesse da parte dei contendenti diimpegnar= 
sì afondo: in conseguenza cercheranno piuttosto di scher- 
mirsi e di paralizzarsi a vicenda, con abili e celeri mosse, 
per coprire i convogli di truppa e le navi commerciali di 
rifornimento e per costituire basi provvisorie sulla costa, 
necessarie, tanto per avanzare in terraferma, quanto per 
riordinarsi. Si tratterà insomma di sfruttare i vantaggi nau- 
tici rispettivi nel tempo e nello spazio, e di colpire il ne- 
mico nelle parti vitali, senza esaurire in lunghe crociere le 
preziose risorse di combustibile, evitando un prematuro lo- 
goramento degli equipaggi e dei meccanismi. 

Considerando la guerra tra terra e mare da un punto di 
vista complessivo e generale, si può dire che la difesa pos- 
siede il rilevante vantaggio di avere tutti i suoi elementi co- 
struiti al solo scopo di bersagliare le navi, mentre queste 
sono costruite essenzialmente per lottare contro altre navi. 

Tale reciproca situazione crea una superiorità nelle difese 
terrestri; ma, data la necessità di continue trasformazioni 
per uniformarsi ai progressi tecnici e la dispersione delle 
forze, consegue, come in caso di guerra, potrà farsi asse- 
gnamento su di un limitato numero di opere veramente al- 
l'altezza dei tempi e bisognerà struttare largamente le pree- 
sistenti fortificazioni antiquate. 

Il bombardamento tiene in sè scarsi coefficienti di efficace 
risultato; quindi l’unica seria minaccia per ladifesa gerrestre 
si concentra nella possibilità di sbarchi. La libertà nella 
scelta dell'obiettivo e del momento di attacco consente alla 
flotta di puntare con tutte le sue forze in quel tratto di 
costa, ove la difesa si trova in condizione di inferiorità ma- 
teriale. Anzi, disponendo di una forte marina, tutte le opere 
e piazze marittime, contrariamente a quanto avviene per 
quelle terrestri, possono essere minacciate subito e contem- 
poraneamente, lasciando indeciso il difensore sulla direzione 
dell'attacco principale. 

Conseguenza di queste considerazioni è la necessità di 
ridurre il numero dei centri di difesa a profitto della loro 
resistenza, stabilendoli soltanto nei punti di marcata im- 
portanza, valendosi nelle altre località di difese improvvi- 
sate e mobili. 
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L'incertezza sull’azione dell'avversario ed i lunghi pe- 
riodi di attesa affaticheranno le truppe della difesa in ser- 
vizi di vigilanza, senza alcun beneficio diretto. Se a ciò si 
‘aggiunge il carattere della guerra difensiva, per sè stesso 
“snervante e scoraggiante, emerge vieppiù l'efficacia che può 
| ‘attendersi da un’energica offensiva sulla frontiera marit- 
tima, intesa a sbarcarvi truppe per agire a massa, cootdi- 
matamente alle operazioni procedenti per via di terra. 
Qui bisogna aggiungere un’altra considerazione. 
| L'affidamento che può farsi sulle ferrovie per concen- 
‘trare rapidamente, ad un dato momento, numerose forze 
‘contro un invasore sbarcato, appare assai scarso. Basta ri- 
levare che il trasporto di una divisione di fanteria richiede, 
nelle ordinarie condizioni di esercizio, dai 25 ai 30 treni; os- 
sia, quando si disponga di una sola linea, lo sviluppo di 
«circa un giorno e mezzo. Se si aggiunge il tempo occorrente 
‘per la marcia dei treni, paragonabili ai merci, appare come, 
per un percorso da 3-400 chilometri, si debbono preventi- 
are almeno quindici o venti ore, vale quanto dire che il 
movimento di una divisione dall’inizio del carico, allo sca- 
‘tico dell’ultima vettura, richiede circa tre giorni, largamente 
‘sufficiente ad un corpo di truppe per scendere su di una 
spiaggia qualsiasi, anche con mare sfavorevole, date le ca- 
| paci e veloci imbarcazioni odierne, La situazione si aggra- 
| Werebbe per il difensore, qualora nella località di sbarco 
capo una linea ferroviaria, e la truppa dovesse 
tere un certo numero di chilometri per via ordi- 


"Tenuto conto di tutte le circostanze, le operazioni della 
guerra navale devono sin da principio essere considerate 
“quale un mezzo per preparare od impedire uno sbarco, se- 
#ciproca situazione marittima dei belligeranti. 


. 
| La possibilità di uno sbarco si faceva dipendere in pas- 
0 dalla conseguita padronanza assoluta del mare; ossia 

eva che le forze navali dell’avversario fossero para- 


preparare la spedizione d'Egitto del 1798. Egli non si 
ipava che una forza navale inglese potesse attaccare 
voglio sul quale stazionavano le truppe francesi di 
nalunque fosse stato l’esito del combattimento, Bona- 
non dubitava che il convoglio sarebbe rimasto’ salvo 
proceduto egualmente per la sua via, perchè la 
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flotta vincitrice si sarebbe trovata paralizzata, al pari di 
quella vinta. La fortuna l’aiutò, ed il convoglio sfuggì alla 
squadra di Nelsoh in crociera. 

Dopo trentaquattro giorni di navigazione e dieci di so- 
sta a Malta, il corpo francese metteva piede a terra, nella 
notte dall’1 al 2 luglio, presso il capo Marabut, situato al- 
l’estremità occidentale della rada di Alessandria, a circa otto 
chilometri da quella città. Senza attendere lo sbarco dei 
cavalli e dei cannoni, la fanteria guidata da Bonaparte in 
persona, il quale marciava a piedi, giungeva alle nove del 
mattino davanti ad Alessandria, presso la colonna di Pom- 
peo. Quivi si impartivano le disposizioni per l’ attacco e 
dopo breve resistenza la piazza apriva le porte. 

Ts due recenti campagne del Giappone hanno portato 
un nuovo contributo alla soluzione del problema e messo 
in evidenza che non si tratta di essere dapertutto padroni 
delle acque, ma di assicurarsi il dominio temporaneo di 
quella zona, ove deve transitare il convoglio di sbarco. 

Nel 1894, mentre la padronanza del mare era incerta; la 
flotta rtipponica inerociava sulle coste cinesi per coprite un 
grosso trasporto di truppe dirette in Corea; nel ‘1904 le sor- 
prese di Chemulpo e di Porto Arthur miravano allo stesso 
scopo: di immobilizzare la flotta russa e distrarla dall’attac- 
care le navi avversarie già in movimento. 

Togo fece suo il principio strategico di non impegnarsi 
in una battaglia decisiva, quando la potenza navale dei bel- 
ligeranti si equivale; limitandosi a dare caccia a qualche 
nave isolata dell'avversario, per distruggerla, e ridurre le 
sue unità disponibili. 

Non dissimile è stata la linea di condotta seguita dal 
comandante il supposto. partito invasore nelle ultime ma- 
novre combinate della nostra flotta (1908), quando non esitò a 
muovere con il convoglio di sbarco dalla base passeggera 
dell'Elba verso le coste liguri, malgrado non rimanesse esclusa 
la possibilità di offese da parte del decimato naviglio na- 
zionale. Anche in questo caso prevalse il principio dell’ar- 
dimento. 

Così è germogliato ed è sviluppato in Inghilterra, malgrado 
l’ultrapotenza di quella flotta, lo spauracchio, quasi l’osses- 
sione di un possibile sbarco di Tedeschi. 

Si teme.che la Germania, la quale occupa oggi il secondo 
posto fra le potenze-navali, possa, seguendo l'esempio del 
Togo, paralizzare. momentaneamente con un'azione di sor- 
prosa la flotta inglese, e gettare un grosso corpo di 60 mila 
o 80 ‘mila nomini in Inghilterra od în Scozia, traendo par- 
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‘tito dalla breve distanza (250-300 miglia) e dalle frequenti 
| nebbie del Mare del Nord, 
| Questa idea, tutt'altro che fantastica, era già stata ven: 
tilata nel 1900 da Salisbury in un meeting della Primrose 
| League e costituisce ora la piattaforma del partito guidato 
dal maresciallo Roberts e dall'ammiraglio Beresford, per in! 
durre il governo a costituire un forte esercito permanente, 
il quale, impedisca qualsiasi tentativo di discesa sulle coste in- 
| glesio metta sottomano un adeguato nucleo di truppe da 
lanciare al bisogno sul continente. Lo stesso ammiragliato 
britannico ha dovuto ammettere che non potrebbe.ripromet» 
bersi di prevenire sbarchi di 12-15 mila uomini, eseguiti 
in svariate località. 
Parimenti si discute seriamente la possibilità di una dis 
scesa in Germania, per parte di un esercito anglo-francese, 
| operando di sorpresa sulla costa della Schlewig o della Dani» 
m prima dell’inizio della mobilitazione tedesca, od al- 
meno durante il concentramento dell'esercito attivo verso la 
| frontiera francese. Anche uno sbarco sulle coste olandesi è 
del Belgio non sarebbe inverosimile, facendo assegnamento 
sugli aiuti matoriali di questi stati, male disposti verso la 
Germania, per effetto di preminenza commerciale. 


dl 
* 
sa 


Te operazioni tra terra_e' mare, che ho sinteticamente de- 
i rappresentano rnà fase dell'evoluzione incessante 
dell’arte della guerra, dovute alle innovazioni che si realiz- 
zano man mano nei mezzi di azione. 
Nel periodo attuale si impone il coordinamento delle ope- 
xazioni terrestri con quelle navali: ogni qualvolta è mancato 
ne conseguirono disillusioni e disastri. Il compito della 
marina non è di agire isolata, bensì come arma speciale, tal- 
Volta prineipale e decisiva, paragonabile all’artiglieria d’asse- 
dio od alle strade ferrate strategiche. 
Non è possibile nelle umane contingenze immobilizzarsi 
sd affidarsi alle regole od abitudini anteriori. Tutto è cam- 
biato, tutto cambia: le cose e gli esseri, pure mantenendo 
loro una grande armonia, Lo spirito e le coscienze si mo- 
, al pari degli utensili del lavoro e dei congegni 
guerra. Questa esige oggi nuovi metodi; lo masse mo- 
ate, ripartite su di una fronte enorme; richiedono l’uti- 
one di tutte le vie .che conducono all'avversario e 
di quelle marittime divenute le più comode e pronte. 
sséranno altri sistemi ancora” l'umanità cammina 
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e cammina malgrado i freni dei retrivi e degli inettì, che 
rimangono lungo la strada e rassomigliano a quei cattivi 
soldati che abbandonano le colonne, irresistibilmente tra- 
scinate dalle trombe echeggianti sulla via dell'avvenire, 

Nel campo militare,i perfezionamenti delle armi non 
hanno limiti; intanto un nuovo ciclo si sta aprendo, con 
l'avvento del dirigibile e dell’aereoplano, destinati a rivolu- 
zionare l’arte della guerra. 

L'invasione dell'aria da parte di elementi combattenti e 
di esplorazione e lo sfruttamento delle nubi come copertura 
sono problemi prossimi a risolversi. 

Domani avremo i trasporti per via aerea e la lotta tra 
navi più pesanti e più leggere dell’aria. La guerra ha detto 
Clausewitz è il dominio dell’incerto, e di questo quasi più nulla 
rimarrà, se i mezzi di esplorazione 4erea risponderanno a 
quanto da essi si attende. 

La tesi che ho qui svolta si trasformerà allora completa- 
mente e non passeranno molti anni che nuovo argomento 
di studio sarà la guerra tra terra e cielo, tra la litosfera e 
l'atmosfera. 


Fetice pe Caavranp DE Sr. Eusracne 
‘maggiore generale. 


2I4T 
DELL'ITALIA E DELL'AUSTRIA-UNGHERIA 


GENERALITÀ, — CENNO STORICO SULL'ESERCITO ITALIANO, — 
| Sue cararteRISTICHE, — Gili eserciti, come qualunque altro 

‘organismo individuale o collettivo, non possono sottrarsi al- 
l'influenza dell'ambiente nel quale nascono, vivono e si svi. 
luppano; essi pertanto assumono caratteristiche e fisiono- 
mia particolare a seconda delle circostanze che hanno pre- 
| sieduto alla loro creazione e degli avvenimenti attraverso 
ai quali sono venuti formandosi. 

Prima di cominciare a trattare delle forze dell’esercito no- 
| stro, come di quelle austro-ungariche, sembra perciò oppor- 
uno un cenno storico sulle origini dei due grandi organismi 

militari terrestri presi a considerare e sulle impronte carat- 
| teristiche che essi ne hanno ritratte. 

L'esercito nazionale italiano si è venuto formando dal 
‘| 1848 ad oggi, per successive trasformazioni ed ingrandi- 
‘menti, avvenuti mentre incalzavano i grandi fatti militari e 
politici della indipendenza ed unità della patria nostra, 0, 
stecessivamente, con leggi di ordinamento tendenti a rego- 
larizzare e correggere le tumultuose, eccezionali condizioni, 
‘create dai frequenti periodi di guerra. 

Il nocciolo attorno al quale l’esercito andò man mano for- 
‘mandosi, ft il piccolo e glorioso esercito piemontese, che, 
uscito malconcio dalle memorabili giornate del 1848 e 49, 
\Venns di poi riordinato dal generale Alfonso Lamarmora, 
che attese specialmente a migliorarne, sia il reclutamento e 
| l'istruzione delle truppe, sia la buona costituzione dei 


quadri, 

| La legge di reclutamento allora adottata — marzo 1854 
— fa inspirata al concetto di poter usufruire, in caso di 
del maggior numero possibile di elementi validi, pur 
lo le esigenze sociali e conservando un'equa pro- 
e tra le forze sul piede di guerra' e quelle sul piede 
Pace; è la stessa legge, continuata, si può dire quasi inal- 

fino ai nostri giorni. 

Con tali provvide disposizioni, l’esercito sardo, dopo aver 
parte con un piccolo, ma scelto corpo di spedizione 
16,000 uomini) alla guerra di Crimea (1855-56), nel 
poteva entrare in campagna a fianco dell’esercito fran- 


hi di 
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cese, con 5 divisioni miste di fanteria, una di cavalleria ed 
una riserva generale d'artiglieria, accresciuto dal corpo vo- 
lontari « cacciatori delle Alpi » (generale Garibaldi) e poi 
dai < cacciatori degli A pennini ». 

Dopo il 1859, negli Stati di annessione, si formarono 5 
nuove divisioni (regi decreti 5 luglio e 17 settembre 1859), 
creando un numero adeguato di minori unità delle diverse 
armi, per l'incorporamento dei contingenti lombardi. 

Intanto nella Toscana e nell'Emilia nel periodo dei governi 
provvisori, eransi costituiti due piccoli eserciti con spic- 
cato carattere nazionale, i quali, dopo i solenni plebisciti del 
marzo 1860, vennero fusi coll’esercito piemontese (regio de- 
creto 25 marzo 1860). 

Altrettanto venne fatto dopo l'annessione delle provincie 
napoletane e della Sicilia, delle Marche e dell’Umbria, coi 
contingenti forniti da quelle regioni, mentre agli ufficiali 
garibaldini, che avevano così degnamente meritato della pa- 
tria, venne data facoltà di passare a far parte dell'esercito 
regolare. Di 7000 ufficiali, circa 1600, con regio decreto del 
27 marzo 1862, passarono così all’ esercito regolare ita- 
liano. 

Finalmente, proclamato nel marzo 1861 il nuovo regno 
d’Italia, le forze terrestri assumevano ufficialmente la de- 
nominazione di « esercito italiano », denominazione che con 
regio decreto del 3 febbraio 1878 fa completata con quella 
di < regio esercito italiano ». 

L'ordinamento allora assunto, e chie fir opera dei generali 
Fanti, Petitti e Della Rovere, permise all’esercito italiano 
di entrare in campagna, nel 1866, con ‘4 corpi d’armata, di 
cui i primi 8, su4 divisioni ciascuno, ed il 4° su 8 di- 
visioni; complessivamente 20 divisioni, più una divisione 
di cavalleria, oltre il corpo di « volontari italiani » agli or- 
dini del generale Garibaldi. 

Dal 1866 al 1890, dopo un primo periodo di depressione, 
dovuto alle conseguenze morali e finanziarie della gnerra 
combattuta contro l'Austria, durante il quale si ebbero di- 
minuzioni di forze e di bilancio, fatti accorti dei risultati 
ottenuti nell’esperimento eseguito nella spedizione contro 
Roma, e dopo che questa era divenuta la capitale intan- 
gibile del regno d'Italia, si sentì finalmente il bisogno di 
riordinare l'esercito su nuove basi e di provvedere alla di- 
fesa del paese. 

Il nuovo ordinamento allora assunto, che fu opera dei 
ministri Ricotti, Mezzacapo, Ferrero e Bertolè-Viale, ma 
specialmente dei primi due, (decreti-legge del 1870 e 1971 
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‘leggi 81 settembre 1873 — 30 giugno 1876 — 22 marzo 
377 = 29 giugno ed 8 luglio 1882 — 28 giugno 1887 ecc.) 
rimasto il fondamento delle odierne nostre istituzioni mi- 

; suoi capisaldi erano: 
1° Sostanziali modificazioni all'antica legge di recluta- 
to; abolizione dei vari modi di esonerazione dal ser- 
‘izio concessi dalla legge del 1854, conservando soltanto 
la surrogazione tra fratelli; ferma ridotta ad un massimo 
di 4 anni per tutte le armi; di 6 per la cavalleria. In se- 
‘guito, essa fu rispettivamente ridotta a 3 ed a 4 anni: 
presentemente in realtà essa è di 3 e di 2 anni 
È 2° Riordinamento ed aumento della fanteria, con ridu- 
o dei battaglioni reggimentali da 4 a 3. 
Creazione della milizia miobile e delle truppe alpine; 

3° Riordinamento ed aumento delle armi di cavalleria, 
artiglieria e genio, diminuendo da 8 a 6 il numero dei pezzi 
per batteria; 
4° Creazione dei distretti militari, con incarico di prov- 

ere alle operazioni di reclutamento ed a quelle di mobi- 

litazione per le « milizie territoriale » e « comunale » von 
‘conseguente soppressione della « milizia provinciale » e 
della < guardia nazionale »; 
|—5° Obbligo dell’uniforme e conferimento del grado di 
ufficiale, con corrispondente gerarchia, ai medici, veterinari, 
commissari e contabi) 
6° Gireoscrizione territoriale dei grandi comandi, cor- 
rispondenti al numero delle grandi unità dell'esercito per- 
| manente chiamate è funzionare in caso di guerra, Aumen- 
iti a 19 i comandi territoriali di corpo d'armata ed a 24 
‘comandi di divisione (legge 29 giugno 1882); 
7° Risolta la questione del comando in capo dell'esercito 
n caso di guerra, con una più grande e meglio definita au- 
concessa al capo di stato maggiore dell’esgrcito e col 
inte riordinamento del comando del corpo di stato 


6; 

|_—8° Milizia speciale di Sardegna ordinata localmente; 

istituzione del corpo speciale di truppe d'Africa, che di- 
e poi il «regio corpo di truppe coloniali ». 

riserva di ricordare al lettore i capisaldi del nostro 

e ordinamento ‘militare, da servire come elementi 

di confronto fra le forze di pace e di guerra del 

esercito e di quello austro-ungarico, ci sia permesso 

fin d’ora una qualche deduzione dal rapido esame fin 

atto sui precedenti che hanno condotto il nostro eser- 
‘odierno sub brdinamento. 
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La impronta caratteristica che ha assunto. l’esercito ita- 
liano, per l'origine stessa degli elementi coi quali esso è ve- 
nuto costituendosi, e per le forze morali da cui tali elementi 
erano animati, prima e dopo la loro fusione, è pur sempre 
una impronta di nazionalità. 

Nè altrimenti potrebbe essere, vista l’unità etnica e geo- 
grafica conservata dal paese nostro, nonostante i numerosi, 
Piccoli Stati în cui esso era rimasto lungamente smembrato, 
e, vista l'onda irresistibile di patriottismo che in un sol pal- 
pito anelante libertà ed indipendenza, aveva unito final- 
mente tutti i cuori e tutti gli sforzi degli Italiani nell’ideale 
di un'unica patria grande, forte e temuta. 

A meglio poi instillare e diffondere nella popolazione il 
concetto dell’unità della patria, venne adottato il sistema di 
reclutare gli uomini pei corpi piemontesi, su tutto il terri- 
torio, e ciò anche dopo le annessioni e dopo le leggi di rior- 
dinamento e d’ingrandimento dell’esercito italiano; in con- 
seguenza quest’ultimo venne formandosi come per successivo 
ampliamento dell’esercito sardo. 

Nazionale fu allora anche il sistema di completamento 
degli organici în caso di guerra, 

În fondo, è lo stesso sistema di reclutamento oggi in vi- 
gore per gran parte dei corpi dell'esercito, i quali reclutano 
i loro nomini con sistema nazionale, non però su tutto il ter- 
ritorio, il che sarebbe impossibile, ma ogni corpo da un nu- 
mero determinato di distretti lontani, mentre poi per la mo- 
bilitazione il completamento degli organici, per il passaggio 
dal piede di pace al piede di guerra, avviene cogli uomini 

residenti nello stesso luogo dove hanno sede i reggimenti, 
cioè territorialmente. 

Dell’affrettata e tumultuosa formazione dell’esercito ita- 
liano, nel periodo precedente al 1864, dovevano fatalmente 
derivare inconvenienti e difetti. specialmente relativi all’in- 
trinseca costituzione dei quadri, all’istruzione ed educazione 
delle truppe, inconvenienti e difetti che purtroppo dove- 
vano influire sull’ andamento delle operazioni, durante la 
guerra combattuta in quello stesso anno. 

Particolarmente grave divenne lasituazione degli ufficiali, 
per l'ammissione di numerosi elementi, fra loro disparati, 
con promozioni rapidissime fatte prima della guerra; men- 
tre, a guerra ultimata, anche per l'avvenuta soppressione di 
talune unità, si manifestò subito un tale ristagno nelle cars 
riere, da rendere necessaria l'applicazione di misure spe- 
ciali, quali la legge sull’ aspettativa del 1871 (conosciuta 
sotto il nome di < articolo 8° ») e la legge sulla posizione 
di servizio ausiliario del 1881. 
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ÎA COSTITUZIONE DEI QUADRI DEI 2 NUOVI CORPI D'ARMATA E 
LÀ QUESTIONE MORALE DEL NOSTRO ESERCITO, — Non minori in- 
convenienti ha prodotto ai nostri giorni, nei quadri dell’eser- 
cito, l'ammissione alle scuole militari di grossi corsi all’epoca 
della creazione dei due nuovi corpi d’armata (legge 29 giu- 
gno 1882). 

La ripercussione di quelle straordinarie ammissioni, che 
per la scuola di Modena furono dette i« corsi dei mille »; 
così eccessivamente sproporzionate ai bisogni normali dell’e- 
sercito (quasi 5 volte superiori), costituisce a parer nostro 
la causa prima e principale della lunga e vessata questione 
‘morale, che, in questi ultimi tempi, fu così variamente di- 
‘battuta e che, fortunatamente, sembra avviarsi alla sua defi- 
nitiva soluzione. 

Una corrente di modernità ha pervaso anche le file del- 
l’esercito ed ha imposto ed impone una continua, benefica 
trasformazione, spazzando via nomini e cose ostinatamente 
rimasti a rappresentare antiche e viete consuetudini, me- 
todi e principi non più conciliabili conlo spirito dei nuovi 
tempi. 

Non eseludiamo che in questa lotta, fra il nuovo e l’an- 
tico, a parte gli eccessi e leintemperanze cui la passione tal- 
volta trascinò gli uni e gli altri, risieda una delle tante 
cause della questione morale che ha così fortemente com- 
mosso L'esercito ed il paese, tuttavia essa avrebbe potuto'svol- 
gersi gradatamente e per naturale evoluzione, se non fos- 
‘sero sopravvenute, quali cause prime e principali del. ma- 
lessere manifestatosi nei gradi inferiori du circa 3 0 4 anni, 
le conseguenze delle sopra accennate, sproporzionate am- 
missioni fatte alle scuole militari negli anni dal 1880 al 1883. 
Appare invero doppiamente doloroso che ciò sia avve- 
muto, se si pensa che, non molti anni prima, si era avuta 
la prova evidente del grave perturbamento e del malessere 
prodotto nell'esercito, cnusa lo sproporzionato numero degli 
‘ufficiali disponibili in relazione al bisogno. Ma. allora le 
cause di quella situazione erano dovute ai memorabili av- 
Venimenti attraverso ai, quali si era andata formando l’unità 
della patria, ed erano conseguenza inevitabile delle guerre 
sostenute e della conseguente difficile situazione finanzia- 
ria in cui. îl waese venne a trovarsi. 

Ma nel 1880, in previsione della creazione dei due nuovi 
‘corpi d’armata, il ministro della guerra aveva invece sem- 
| Plicemente da scegliere, fra ‘un graduale e lento aceresci- 
mento dei quadri, fino a completamento di quelli necessari 
le nuove unità; ed un’ammissione affrettata e tumultuosa 
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di elementi mediocri numerosissimi, con promozioni: rapide, 
quasi inaspettate in tutti i gradi della gerarchia, in modo 
da avere quei quadri formati în brevissimo tempo. 

Gol primo sistema, si faceva evidentemente l'interesse 
dell’esercito e particolarmente si sarebbe tenuto conto delle 
condizioni e della forza morale dei quadri nel lontano av- 
venire; il ministro della guerra allora in carica preferì però 
attenersi al secondo sistema. 

Ben diversamente si regola, in questi giorni, l’Austria-Un- 
gheria, nella lenta, graduale creazione dei numerosi reggi- 
menti di artiglieria, la cui costituzione, come vedremo, è 
stata recentemente decisa. 


L'orpivaento DELL'ASEROMO IALIANO, — L'ordinamento 
dell'esercito italiano, ebbe sanzione colla legge 28 giugno 
1897, la quale non subì in seguito che lievi modificazioni, 
relative specialmente all’artiglieria (luglio 1902) ed alla vir- 
coscrizione militare territoriale. 

In base all’accennata legge del giugno 1897, l’esercito 
italiano rimase ordinato su 12 corpi d'armata territoriali e 
25 divisioni, compresa quella di Sardegna (25°). 

Esso è inoltre costituito dalle seguenti truppe: 

Carabinieri reali. — Undici legioni territoriali, di cui 
una dislocata in Sardegna, più una legione allievi. Com- 
plessivamente numero 700 ufficiali e 29500 gregari, di cui 
circa 3700 a cavallo. 

I carabinieri reali, sono destinati, in caso di guerra, a 
formare le sezioni ordinarie e speciali dei quartieri generali, 
ed anche alcuni reparti organici combattenti. Essi hanno 
una ‘doppia dipendenza, dal ministro della guerra, per la di- 
sciplina e l’amministrazione, da quello dell'interno per la 
tutela dell'ordine pubblico. 

È corsa notizia, in questi ultimi tempi, che il Ministero 
della guerra, intenda presentare un progetto per l'aumento 
di altre due legioni territoriali e per la costituzione di 5 bat- 
taglioni di carabinieri da dislocarsi nelle principali città, 
per far fronte, in più pronta ed efficace misura, ai molteplici, 
crescenti servizi di pubblica sicurezza. 

Noi facciamo voti perchè la notizia possa avverarsi, sem- 
brando utile, sotto ogni riguardo, che per il regolare, pronto 
andamento del servizio, ad ogni corpo d'armata corrisponda 
un comando di legione territoriale, e che si cerchi con tutti 
i mezzi di sottrarre il più possibile le truppe dal grave danno 
morale e materiale che esse subiscono, esponendole al pub- 
blico nei continui servizî di pubblica sicurezza. 
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| Già da tempo chi scrive ebbe a patrocinare pubblica- 
mente (1) l'idea della istituzione di reparti speciali di truppe 
| mobili, destinate quasi esclusivamente a questi servizî di 
| ordine pubblico, lasciando la gran massa dell'esercito, libera 
di compiere, durante la breve ferma, colla maggiore inten- 
‘sità e profitto, la vera e propria preparazione alla guerra. 
Se l’idea venisse ora attuata, essa soddisferebbe ad un'de- 
siderio vivamente sentito da quanti hanno a cuore le sorti 
del nostro esercito. 
| Fanteria: — Comprende: la fanteria di linea, i bersa- 
glieri, gli alpini. 
Della fanteria di linea fanno parte due reggimenti di 
| granatieri. Si hanno: 
96 reggimenti di fanteria di linea, riuniti in 48 brigate, 
distinte non più numericamente, ma coi nomi tradizionali, 
che già la maggior parte di esse portava in passato. 
Ogni reggimento è costituito di 3 battaglioni (totale dei 
battaglioni n. 288) ciascuno di 4 compagnie (totale 1152 
| compagnie)ed ha inoltre un deposito che, alle funzioni am- 
ininistrativo-contabili, aggiunge quella di centro di mobili- 
tazione per il completamento dei riparti permanenti della 
rispettiva brigata e per la costituzione dei reparti di mi- 
| lizia mobile e presidiarî. ‘ 
| La forza di pace del reggimento di fanteria, secondo le 
tabelle di formazione del regio esercito, è di circa 60 uffi- 
ciali e di 1400 uomini di. truppa. 

Perciò nel complesso dei 96 reggimenti, la forza di pace 
dovrebbe essere di circa 5760 ufficiali e di 184,000 gregari. 
<12 reggimenti bersaglieri », con costituzione analoga 
@ quella dei reggimenti di fanteria, eccezione fatta per la 
musica e la bandiera, che essi non hanno; inoltre i batte- 
glioni, anzichè essere numerati in ciascun reggimento pro- 
gressivamente da 1 a ‘3, conservano la loro tradizionale nu- 
merazione. Una delle 12 compagnie di ciascun reggimento 
| bersaglieri è costituita di soli ciolisti. 
= battaglione ciolisti, costituitosi colle 4 compagnie di ci- 
| glisti prime formate e che un tempo erano ripartite in 4 di- 
| Versi reggimenti, 
|_.Il battaglione ciolisti dipende disciplinarmente dal reg- 
li to bersaglieri di Bologna, dove il battaglione stesso 
sede, ma è destinato per la mobilitazione al seguito 

divisioni di cavalleria. 


(1) N. 238 del giornale la Z'ribuna del 17 ottobre 1907. 
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Sembra che si costituiranno in avvenire altri due batta 
glioni ciclisti, per averne così in quantità sufficiente per il 
sesvizio speciale loro affidato. 

I reggimenti bersaglieri non sono riuniti per brigate, però 
essi pure dipendono in tempo di pace dai comandi di brigata 
di fanteria che risiedono nello stesso presidio, od in quello 
viciniore; in guerra essi concorrono a costituire col reggi- 
mento di cavalleria e coi gruppi di artiglieria campale di 
corpo d’armata le truppe supplettive, che sono alla dipen- 
denza diretta del comandante del corpo d’armata mede- 
simo. 

La formazione dei reggimenti bersaglieri, essendo ana- 
loga a quella della fanteria, si hanno complessivamente nu- 
mero 87 battaglioni e 148 compagnie di bersaglieri,‘ 

La forza di pace del reggimento bersaglieri, sgcondo le 
tabelle di formazione, è di 60 ufficiali e 1850 uomini di 
troppa; — complessivamente, fra i 12 reggimenti ed il bat: 
taglione cjolisti, la forza dei bersaglieri in tempo di pace, 
dovrebbe quindi essere di 750 ufficiali e 16,600 gregari. 

Gli alpini, istituiti per la prima volta nel 1873 per opera 
del generale Ricotti, sulle idee già patrocinate dal generale 
Perrucchetti (1), crebbero via, via di numero e d'importanza: 
— infatti le 15 compagnie create nel 1878, dopo 9 anni 
erano diventate 72, riunite in 20 battaglioni, i quali, a lor 
volta, vennero raggruppati in 6 reggimenti. 

Colla legge 28 giugno 1887 le compagnie furono por- 
tate a 75, i battaglioni a 22 ed i reggimenti a 7. È 

Ogni compagnia ha in pace la forza di 4 ufficiali e 183 
uomini di truppa. 

Infine, recentemente il numero dei battaglioni venne ac- 
cresciuto a 24, lasciando'però intatto il numero delle com- 
pagnie (2). E 

I reggimenti alpini differiscono dai bersaglieri per il fatto 
che il nimero dei battaglioni di cui essi sono costituiti non 
è uniforme, così non è uniforme il numero delle compagnie 
inogni singolo battaglione, sicchè la numerazione delle com- 
pagnie nell'interno di ogni reggimento non vadall’1 al 12, 
come nei reggimenti di fanteria e bersaglieri, ma è progres- 
siva per tutte le compagnie dall’1 al 75. 


(1) Vedi Rivista militare italiana del maggio 1872 e l'appendice alla 
terza edizione dello studio: « Il Tirolo n. 

(2) In seguito a regi decreti del 15 luglio e 16 settembre 1909 gli 
alpini vennero formati su 8 reggimenti, con un totale di 26 battaglioni 
© 78 compagnie. 
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Per i battaglioni alpini, alla numerazione è sostituita in: 
vece la denominazione delle località o vallate di ordinaria 
residenza. 
| Ogni reggimento si compone di 8,‘ 4 battaglioni, ognuno 
‘dei quali ha 8 0 4 compagnie ed un deposito. 
1 7 reggimenti alpini sono suddivisi in 3 gruppi, ciascuno 
dei quali è alla dipendenza di un comando di gruppo alpino, 
| avente attribuzioni analoghe a quelle dei comandi di brigata 
di fanteria. 
Complessivamente la forza delle truppe alpine, in tempo 
e, dovrebbe essere di circa 500 ufficiali, 14,300 gregari. 
assumendo, il numero totale dei battaglioni di fanteria 
l’esercito italiano, compresa cioè la fanteria di linea, i 
saglieri e gli alpini, è di 847, con una forza complessiva 
7010 ufficiali è 165,300 uomini di truppa, forza che però 
è sensibilmente superiore a quella realmente presente nei 
(Vari reparti. 


‘| È stata recentemente esperimentata, con felice esito, per 
| la distribuzione anche ai reggimenti delle truppe a piedi, 
| una «mitragliatrice » italiana, tipo Perino, la quale ha sulla 
Maxim, notevoli vantaggi, fra cui quello di una maggiore 
semplicità di congegno e conseguente maggior facilità di 
| impianto e di maneggio, di maggiore celerità di tiro e di 
Un minor costo, la metà e anche meno, del valore della 

Pare che di tali mitregliatrici, in caso di guerra, ne ver- 
‘ebbero assegnate 4 'per ogni reggimento di fanteria di linea, 
‘bersaglieri e cavalleria, ed una sezione di mitragliatrici 
er ogni battaglione alpino; di esse, un certo numero' sa- 
tebbe distribuito fin dal tempo di pace per la necessaria 
istruzione dei reparti interessati. 


Ta commissione d'inchiesta per l’esercito, istituita con 
— legge del 6 giugno 1907, ha presentato nel mese di dicembre 
la sua relazione sull'ordinamento generale dell'esercito 
© su quello particolare di ogni singola erma. 
1, Per l’arma di fanteria, le conclusioni di tale relazione ten- 
& ridurre gli attuali 36 battaglioni bersaglieri a soli 24, 
CRA în 8 reggimenti, dei quali, 2 di bersaglieri ci» 
\eusti; aì 4 reggimenti (12 battaglioni) bersaglieri soppressi, 
ebbero essere sostitniti 4 reggimenti fanteria di linea, 
mali si dovrebbe provvedere ai presidi di Sardegna e 
cilia ora costituiti con battaglioni distaccati da reggi- 
vari del continente. 
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Im conclusione l'aumento della fanteria si ridurrebbe a 
due soli comandi di brigata, oltre ai 128 nuclei d'istruzione 
di mitragliatrici. 

Cavallevia. — 24 reggimenti, dei quali 10 di lancieri e 14 
di cavalleggeri; distinti per condizioni lievemente diverse 
nell’assegnazione degli uomini e per diversità nell’arma- 
‘mento e nella divisa. 

La questione della distinzione fra lanceri e cavalleggeri, 
che poi essenzialmente si riduce alla antica questione della 
< lancia >, è statà anche recentemente dibattuta nelle nostre 
riviste militari. 

In conclusione si vorrebbe conservare la lancia più come 
fattore morale, così come si conserva la baionetta per il 
soldato di fanteria, che per necessità d'impiego. 

Tutti sono convinti che, quanto ad impiego l'arma prin- 
cipale della cavalleria è sempre il cavallo; — il moschetto, 
utile sempre, può talvolta essere necessario; la sciabola può 
servire qualche cosa più della baionetta: ad ogni modo essa 
sola pare possa bastare nel momento dell’azione ravvi- 
cinata. 

Con questo armamento, e con tutto il resto dell’equipag- 
giamento e dotazioni «varie, cavaliere e cavallo sono invero 
oppressi sottu il peso da trasportare, proprio in tempi in cui 
tutto tende a richiedere dalla cavalleria sforzi di resistenza 
e di velocità sempre maggiori. La lancia, inutile per l’azione, 
utile, non lo neghiamo, più per la forza morale che viene 
dalla tradizione, che per l'impressione che essa può fare sul- 
l'avversario nél fuggevole istante della carica, dannosa sem- 
pre per il peso e per l’impaccio che dà al cavallo ed al cava- 
liere, ha fatto ormai il suo tempo, e con ragione essa è con- 
dannsta da molti fra gli stessi ufficiali di cavalleria. 

Ognuno dei 24 reggimenti di cavalleria, è costituito su 
6 squadroni, ciascuno della forza di 155 uomini e 145 ca- 
valli. 

In tutto si hanno 144 squadroni, i quali dovrebbero 
avere complessivamente la forza di 22824 uomini e 19880 
cavalli, 

Oltre l’ispettorato di cavalleria, che esercita l’alta dire- 
zione e vigilanza su tutte le truppe, materiali e servizi 
dell'arma, si hanno 9 comandi di brigata di cavalleria, 
aventi giurisdizione su un numero di reggimenti variabile 
da 203. 

È in istudio un progetto di ordinamento dell'arma di ca- 
valeria, in base al quale pare si vorrebbero aumentare da 
24 a 29 i reggimenti, riducendo, si dice, a 5 il.numero degli 
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i per reggimento e portando perdiò a 145 il numero 
otale degli squadroni (1). 

Tm base a tale progetto, tendente ad aumentare il numero 
| delle grandi unità di cavalleria piuttosto che la forza delle 
unità medesime, pare che fin dal tempo di pace, verrebbero 
| dreati î comandi di divisione di cavalleria in numero di 8. 
| Artiglieria. — Comprende: 
| B4reggimenti d'artiglieria da campagna, ciascuno di 8 bat- 
\terie, eccezione fatta per i 6 reggimenti che nel 1897, al- 
"l'atto della costituzione di 6 nuove batterie da montagna, 

videro, per ragioni di bilancio, soppressa una batteria. 
Tn yonseguenza si hanno complessivamente 186 batterie 
campagna, su 4 pezzi in piede di pace e su 6 in guerra. 
P prevedibile che coll’adozione del nuovo materiale d’arti- 
ieria, e, qualunque possa essere il nuovo ordinamento di 
| quest'arma, si provvedérà anzitutto alla creazione delle 6 

batterie mancanti. - d 
| 1 reggimento d’artiglieria a cavallo,. su 6 batterie a 6 
‘pezzi, raggruppate in tre brigate, di due batterie ciascuna. 

lessivamente l’esercito nostro dispone adunque di 
nuîriero 192 batterie da campo, corrispondenti in caso di 
guerra a numero 1152 pezzi, cioè a 96 per corpo d’armata 
| su due divisioni, ed.a 1926 per corpo d’armata-su 3 di- 

visioni. Si 
Se si pensa che la Germania ha presentemente 144. pezzi 
er:corpo d’armata di 2 divisioni, di cui un gruppo di 3 bat- 
ie di obici da centimetri 105; che la Francia ne ha sol- 
‘tanto 92, comprese 2 batterie di obici da 120 millimetri, ma 
sta attuando un progetto che li porterà a 144; che infine 
l'Anstria-Ungheria, pur. avendone presentemente 128 per 
corpo d’armata di 3 divisioni (una è di Landwehr) ha in 
‘corso, come più tardi vedremo, un grande progetto per l’au- 
mento di tutta l'artiglieria campale, col quale farà salire il 
mumero dei pezzi, per corpo d’armata di 8 divisioni, alla 
Tispettabile cifra di 216, appare evidente il grado d’infe- 
rità in cui tuttora si trova l’esercito: nostro. 

Si è perciò che un nuovo progetto d’ordinamento venne 
presentato dal nostro ispettorato generale d'artiglieria, col 

Quale, da quanto sembra, i reggimenti d'artiglieria da cam- 
pegna divisionali diventerebbero 24, formati ciascuno su 
18 brigate a 8 batterie; ogni reggimento avrebbe 1 batteria 
li obici campali da 105 millimetri. Inoltre si avrebbero: 6 


Tn seguito a regio decreto del.15 luglio 1909, tale progetto ha già 
to piene attuazione fin dal 1° vitebro A. ©. si 


7 — Anso Lvi. 
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reggimenti di corpo d’armata, formati su 4 brigate di 3 bat- 
terie di cannoni ciascuna; per ogni corpo d’armata veiteb- 
bero assegnate 2 di tali brigato, 

Complessivamente, fra obici e cannoni, il numero delle 
bocche a fuoco, per corpo d’armata, sarebbe portato subito 
a 100, mentre, non appena le condizioni del bilancio lo per- 
metteranno, col completamento del numero di obici, si arri- 
verebbe a 116 bocche a fuoco per ogni corpo d’armata di 
due divisioni. À 

Secondo le conclusioni della commissione d’inchiesta per 
l'esercito, si duvrebbe invece per ora rinunziare alla costi- 
tuzione di nuove piccole unità di artiglieria da campo, 
anzi si dovrebbero ridurre le batterie a cavallo, da 6 a 4 
pezzi, mentre si dovrebbe sostituire per 1 o 2 batterie da 
campagna di ciascuno corpo d'armata l'armamento di obici 
campali a quello di cannoni. 

1 reggimento artiglieria da montagna, composto di 4 bri- 
gate di batterie, complessivamente di 12 batterie, più di 
1 brigata autonoma, che è quella del Veneto, composta di 
altre 3 batterie. Totale delle batterie da montagna nu- 
mero 15. 

Per l'artiglieria da mbntagne, la commissione d'inchiesta 
per l’esertito, dichiara che fin dallo studio fatto intorno 
alla difesa dei confini, essa ha acquistato la convinzione 
che, tanto le unità di guerra destinate alle operazioni al- 
pine, quanto le unità di pace immediatamente disponibili 
all'apertura delle ostilità, sono insufficienti in confronto allo 
sviluppo del nostro ‘confine montano e all'interesse sommo 
ché noi abbiamo di mantenerci in esso colla maggiore te- 
nacia. L'aumento dell'artiglieria da montagna, proposto 
dalla commissione d’inchiesta dovrebbe pertanto consistere 
in 12 nuove batterie, riunite in un nuovo reggimento e co- 
stituite esse pure, in caso di guerra, su 6 pezzi (1). 

Artiglieria da costa e da fortezza. — Con legge 21 luglio 
1902, l'artiglieria da fortezza e da costa, che dal 1877 era 
stata ordinata in brigate autonome, venne nuovamente rag- 
gruppata in reggimenti, dei quali ne abbiamo 3 per cia- 
seuna delle due'specialità; ognuno di essi con un numero 
di brigate da 3 a 5. Ogni brigata ha un numero variabile 
di compagnie da 3 a 4. Colla stessa legge, venne inoltre 


quattro batterie ed un comando di brigata che verranno formate col 
1° ottobre 1910. . 
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creata 1 brigata autonoma d'artiglieria da gosta di 6 com- 
ie per la Sardegna. 

° Complessivamente si hanno 18 brigate d'artiglieria da for- 

tezza, pari a 37 compagnie, e 18 brigate "da costa, pari 

‘a 41 compagnie. Totale generale 26 brigate da costa e for- 

tezza, pari a 78 compagnie, con una forza di pace di 370 uf- 

| ficiali e 9493 gregori. ‘ 

La commissions d'inchiesta per l’esercito, nella sua rela- 
zione, propone di trasformare le attuali 5 compagnie ope- 
rai, in altrettante compagnie da fortezza, e di aumentare 
plessivamente di”10 le attuali compagnie da fortezza 
| è da costa, riordinando tali specialità in 10 reggimenti an- 
zichè 6, a ciascuno dei quali, dovrebbe essere assegnato, 
stabilmente, un gruppo di forti, o di opere terrestri e co- 


Alla direzione e vigilanza delle truppe, materiali e ser- 
vizi dell'artiglieria, sono preposte le seguenti autorità te- 
. eniché $uperio: 
Un $pettorato generale d'artiglieria, che è la più alta auto- 
rità di quest'arma, e ha alla sua diretta dipendenza gli altri 
pettori, la dirazione superiore delle esperienze, la scuola 
centrale di tiro d'artiglieria e la commissione per le armi 
portati! 
"Tre ispettorati ]1 dell'artiglieria da campagna, 1 dell’ar- 
tiglieria da costa e da fortezza, ed 1 delle costruzioni). 
Sei comandi d’artiglieria da campagna e 8 da costa e for- 
| tezza, che hanno, rispetto alle troppe dislocate nella rispet- 
| fivagiurisdizione, attribuzioni analoghe a quelle dei comandi 
di brigata di fanteria e di cavalleria. 
Genio. — Comprende, 5 reggimenti, dei quali: 
2 di zappatori, ciascuno. di 12 compagnie raggruppate 
in 4 brigate, 
1 reggimento telegrafisti, di 12 compagnie telegrafisti (£ 
| brigate)e 2 compagnie di specialisti (1 brigata). 
1 reggimento pontieri, di 8 compagnie pontieri ‘(8 bri- 
| gate) e 2 di.lagunari (1 brigata). 
_. 1reggimento minatori di 12 compagnie (4 brigate). 
Uomprende inoltre 1 brigata ferrovieri con 2 compagnie di 
esercizio e 4 di lavoro. 
i stata ventilata l’idea di sopprimere i due reggi- 
| menti zappatori del genio, creando invece un nuovo reg» 
ì ito minatori ed uno di pontieri, inoltre la brigata 
ferrovieri sarebbe destinata a trasformarsi in reggimento. 
= Il relativo progetto pare però tuttora allo studio. 
| Alladirezionedì vigilanza delle truppe, materiali, e servizi 


hi 
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del genio, sono, preposte le seguenti autorità tecniche supe- 
riorli 

1 ispettorato generale del genio. 

1 ispettorato delle truppe del genio. 

1 ispettorato delle costruzioni del genio. 

6 comandi del genio, dei quali, secondo recenti dispo- 
sizioni, due hanno attribuzioni di comando e di vigilanza 
sulle truppe dell'arma, e quattro sovraintendono al servizio 
territoriale del genio, estendendo la loro giurisdizione su 
tutte le 15 direzioni e 16 sottodirezioni (di cui 11 auto- 
nome). esistenti. 

Complessivamente la forza di pace delle truppe del genio 
è di 886 ufficiali e 9600 uomini di truppa. 

Milizia mobile e milizia territoriale. — Non esistono in 
tempo di pace, unità permanentemente costituite nè del- 
luna, nè dell’altra milizia, Soltanto ne è predisposta Îa co- 
stituzione per il caso di guerra, con elementi già designati 
presso determinati centri di mobilitazione, i quali hanno 
in consegna, fin dal tempo di pace, i materiali di equipag- 
giamento e di armamento all'uopo necessari. 

In tempo di pace, la milizia mobile può essere però chia- 
mata temporaneamente alle armi ‘a scopo d'istruzione, 0 
per ragioni di ordine pubblico; in tempo di guerra essa è 
destinata a cooperare in qualsiasi servizio. coll’esercito per- 
manente, 

Essa consta di fanteria, cavalletia, artiglieria e genio; i 
suoi centri di formazione sono i corrispondenti depositi, corpi 
e reparti dell’esercito permanente. 

I quadri della milizia mobile vengono costituiti con ùf- 
ficiali dell'esercito permanente e con ufficiali in congedo; la 
forza organica delle varie unità è eguale a quella stabilita 
per le coriispondenti unità dell'esercito permanente. 

La milizia territoriale è destinata durante la guerra a 
fornire i presidi alle piazze forti ed opere fortificate, ed 
in caso di necessità, o d’invasione del territorio nazionale, 
può essere adibita a qualunque operazione militare. 

In tempo di pace anch’essa-può esser chiamata alle armi, 
o per istruzione, o per il mantenimento dell'ordine piibblico, 
Consta di truppe di fanteria, di artiglieria da costa e da for- 
tezza e delgenio. : 

Centri di mobilitazione delle truppe di milizia territoriale 
sonovi distretti, per la fanteria; mentre sono, in massima, gli 
stessi centrì dell'esercito permanente, per gli alpini, per 
l’artiglieria da costa e da fortezza, per il genio e pet le 
truppe speciali di sanità e di. sussistenza, 
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| Non vengono costituiti reparti di milizia territoriale di 
\darabinieri, di bersaglieri, di cavalleria, d’artiglieria da cam- 
‘pagna, da montagna, od a cavallo, di sanità e sussistenza. 

Gli nomini dei carabinieri che per età fanno passaggio 
\ a tale milizia, vengono assegnati alle legioni territoriali 
|| per sostituire e lasciar liberi gli elementi mobilitati dell’e- 

Sercito permanente; i bersaglieri si fondono colla fanteria di 
linea; gli uomini di cavalleria sono destinati a costituire i 
plotoni di requisizione quadrupedi; quelli delle truppe di 
| sanità e sussistenza si fondono colle compagnie dell’eser- 
a per ogni corpo d’armata) e vengono 
a servizi dî carattere territoriale; in- 
fine quelli d’artiglieris da montagna, da campagna ed a ca- 
| yallo, passano a far parte della milizia territoriale d’arti- 
glieria da fortezza. 

Ta commissione d’inchiesta nella sua relazione sull’ordi- 
namento dell'esercito, fa voti per la costituzione fin dal 
tempo di pace, non solo dei quadri completi di milizia mo- 
bile, ma anche degli organici ridotti, dei reparti di artiglie- 
Tia da campagna (almeno 30 cavalli e circa 45 uomini per 
batteria). i / > 

| Per effetto delle leggi del 29 giugno 1882, del 93 giugno 
1887 e finalmente del 28 giugno 1897, è predisposta nell’e- 
Sa italiano la costituzione dei seguenti reparti di mi- 

— lizia: 


Milizia mobile. 
48 reggimenti di fanteria. 
20 battaglioni bersaglieri. 
38 compagnie alpine. o 
81 squadroni di cavalleria, i quali però si formano co- 
| gli momini eccedenti ai bisogni dell'esercito permanente, 
61 batterie da campagna e 9 batterie da montagna. 
#4 compagnie da costa e da fortezza. 
Ò 62 compagnie del genio. 


Milizia territoriale. 


‘324 battaglioni di fanteria. 

22 battaglioni di alpini (75 compagnie). 

20 brigate di artiglieria da fortezza (100 compagnie). 

30 compagnie del genio. 

n bilancio della guerra italiano. — Il bilancio della guerra 
Su Rue a cominciare dall'esercizio. 1898-99 da 246 mi- 
on lotto a:239, per il passaggio déi 7 milioni dî spesa 

l'Eritrea al ii degli ari è esteri, dal 190-901. fa 
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per un sessennio consolidato nella cifra complessiva di 275 
milioni, compresovi petò l'onere per le pensioni, che è di 
circa 36 milioni. 

Per il corrente esercizio, la-somma bilanciata fu di 277 
milioni dai quali però, detratto il debito vitalizio, o pen- 
sioni militari, di lire 35,749,000, e detratte lo spese per î 
carabinieri reali di lire 29,160,000, rimarrebbe la spesa per 
l’esercito di poco superiore ai 219 milioni. 

I più ‘autorevoli giornali della penisola, hanno però già 
annunziato che è ferma intenzione del ministro della guerra 
di proporre un aumento del bilancio ordinario, per l’esercito 
di una cifra variabile da 20 a 25 milioni, e ciò per far fronte 
ai cresciuti bisogni, dipendenti, sia dall'aumento dei con- 
tingenti annuali di leva, sia dal rincaro della vita stessa 
del soldato. 

Le stessa commissione d'inchiesta, nelle sue conclusioni 
generali, fissa l'aumento del bilancio ordinario della guerra, 
per far fronte alla maggior spesa derivante dalla applica- 
zione delle proposte contenute nella sua. relazione sull’ordi- 
namento dell'esercito, in lire 21,000,000, di cui 10,000,000 
di lire per l'aumento di forza bilanciata; lire 1,800,000 per 
l’ordinamento della fanteria; lire 3,000,000 per quello della 
cavalleria, cavalli compresi; lîre 6,046,000 per quello del- 
l'artiglieria e lire 218,000 per l'ordinamento del genio (1). 

La storia del nostro bilancio ricorda purtroppo momenti 
tristi e difficili della vita dell'esercito; già nel periodo dal 
1866 al 1870 le condizioni di depressione morale e finanzia- 
ria del paese, nonostante i rapidi progressi e le innovazioni 
che altri eserciti, dopo la guerra del 1866, introducevano 
nel loro organismo e che da noi si risolvevano in vane di- 
scussioni accademiche, obbligarono ad una forte riduzione 
di bilancio, con conseguente riduzione di quadri, di 
truppe egdi servizi. Altro difficile periodo della vita del 
nostro esercito, fu quello che segui la creazione dei due 
nuovi corpi d’armata, per cui sembrando troppo grave il 
peso che dovevano sopportare le nostre finanze, fu dapprima 
creata una commissione (1891) coll’incarico di stabilire le 
economie da apportare all'organismo militare, senza meno- 
mame la potenza. Il risultato più notevole di questi studî, 
trovò poi applicazione nei deoreti:legge del generale Mo- 
cenni, colla riduzione della forza bilanciata, ottenuta me- 


(1) In seguido alla leggo n° 404 ed al regio decreto in data 30 giugno 
1909 l'aumento del bilancio ordinario del Ministero della guerra venne 
fissato per l'esercizio 1909-1910 in liro 16 milioni. 
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inte congedamenti anticipati fatti dopo il secondo periodo 
trazione. Poi il ministro Ricotti propose un nuovo 
ordinamento dell’esercito a base ternaria, con forte riduzione 
di unità combattenti e di comandi. Finalmente il ministro 
| Pelloux (ottobre 1896) contrario alla diminuzione sia dei 
corpi d’armata, sia delle minori unità, volle consolidato il 
| bilancio in 234 milioni per portare gradualmente la forza 

bilanciata a 215,000 uomini, chiamando nel marzo le reclute 
delle armi a piedi e congedando in ottobre la classe anziana; 
‘în tal modo la forza delle compagnie di fanteria per sette 
mesi dell'annò avrebbe dovuto essere di 100 e più uomini 
<r° « forza massima » — e di 60 nei cinque mesi rimanenti 
« forza minima ». 
È a discussione che seguì in Parlamento, prima dell’ap- 
provazione del progetto Pelloux (legge 28 giugno 1897) ap- 
| passionò vivamente gli animi e provocò importanti dichiara- 
| zioni, da parte delle più competenti personalità, parlamen- 
tari, specialmente a riguardo degli organici di pace delle 
© compagnie di fanteria. 
Dopo di che, il sistema della forma massima e minima, 
escogitato dal ministro Pelloux, durò fino all’autunno del 
1904, anno in cui, la chiamata della classe del 1878 per 
| ragioni d'ordine pubblico, fece constatare l'opportunità di 
| rimunziare finalmente al sistema stesso. 

Intanto le economie e le riduzioni nel bilancio raggiunge- 
|| vano il loro periodo più acuto e più doloroso, coll’ammini- 
| strazione del generale Ottolenghi. ; 


(Continua) 
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Poche questioni hanno così vivamente appassionato l’o- 
pinione pubblica, come quella che oggi si va dibattendo a 
riguardo dell’armamento e dell'ordinamento organico della 
nostra artiglieria. Ciò è ben naturale, poichè basta pensare 
che si tratta di uno dei fattori più importanti della po- 
tenza del nostro esercito per ‘convincersi facilmente del 
perchè il paese voglia indagare i più minuti particolari 
della questione, per rendersi esatto conto del come furono 
o stanno per. essere impiegati i vistosi mezzi assegnati per 
l'armamento stesso. Passione politica, intrusione d'interessi 
ed anche un po’ di quella naturale apatia che forma una 
delle doti del bel paese, poterono talvolta impedire l’esatta 
percezione delle cose, ma fu breve momento e lo-scopo da 
conseguire brilla ora di luce così vivida e chiara, da non per- 
mettere di smarrire più la diritta via. 

Non manca, per altro, chi desidererebbe che queste di- 
scussioni fossero evitate e le condanna addirittura come dan- 
nose, ma-noi siamo di ben diverso avviso. L'animo nostro 
anzi sì cothpiace oggi che il paese, uscendò alfine da un 
troppo lungo riserbo, si accinga ad esaminare, con cura 
amorosa, questioni tanto vitali per gl’interessi dell'esercito, 
che sono così intimamente congiuuti con quelli della na- 
zione. : 

L'esame spassionato e sereno che, con tanta ampiezza di 
vedute e nobiltà d’intenti, ha compiuto 0 sta compiendo 
la Commissione d'inchiesta parlamentare, ha portato il frutto 
che era lecito sperarne, poichè la ricerca e lo studio dei 
difettè che presenta il nostro organamento militare, non ha 
altro obiettivo da raggiungere che quello di studiare i modi 
di maggiormente perfezionarlo e rafforzarlo. Ma in ispe- 
cial modo l’arma d’artiglieria, che da tempo spia, con animo 
ansioso, il momento di por mano alsno riordinamento, che 
freme, nella crisi che attualmente attraversa, per lo stato 
di inferiorità materiale e morale a cui ora soltanto fu con- 
dotta e che mai ebbe per lo passato, è l’arma d'artiglieria 
diciamo, quella che più specialmente deve accogliere con 
animo sereno l’attuale benefico risveglio della pubblica opi- 
nione verso le cose dell'esercito. 

Le questioni inerenti all’armamento dell'artiglieria, in 
genere, non sono che i primi anelli della catena che si deve 
svolgere sotto gli occhi scrutatori del paese, ma con esse è 
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mente connesso, pet ragioni organiche, lo studio di un 
npleto e radicale riordinamento dell'arma, nel quale essa 
trovar sollievo. a quella grave questione morale che da 
into tempo la travaglia e che così nobilmente sopporta, 
E di questo riordinamento deve formar parte importante 
radicale riferma degli stabilimenti militari nostri, in- 
pensabile per portarli all'altezza delle moderne esigenze, 
è, mentre affermiamo ancor oggi, come pel passato, la 
| niecessità indiscutibile della loro esistenza, siamo pure ben 
ivinti che'essi, sotto la spinta febbrile del moderno pro- 
e. , non debbano rimanere, cristallizzati in forme omai 
| giete ed avitiquate, ma debbano invece sforzarsi di mante- 
‘nere încessantemente i loro ordinamenti in completa armo- 
‘nia coll'’ambiente dei tempi che attraversano. . . 
‘Altri, assai più competenti di noi, ha già largamente di- 
scnssa la questione del riordinamento dell'arma in generale 
ed in ispecial modo dell’ artiglieria da campagna che ne 
| forma il nucleo principale: nessuno, crediamo, finora, ha 
preso in esame quella importantissima della medesima 
questione che riflette il riordinamento del servizio tecnico, 
cui abbiamo dianzi accennato. |, 
| Pare anoi, quindi, giunto il momento propizio per esporre 
le modeste nostre idee in proposito e, nell’accingerci a ver 
| gare questo scritto, ci proponiamo di esaminare, con rapida 
‘anàlisi, i mali che affliggono il servizio tecnico dell'arma, 
ricercarne le cause ed indicarne i rimedi. Ben lungi quindi 
dal fare una crìtica puramente negativa, affermiamo altresì 
| che questo nostro studio vuol essere assolutamente obiettivo 
| ed informato ad uno scopo alto e sereno. ; ? 
Nel porgere questo nostro contributo alla soluzione di 
| così vitale problema, sorretti, come siamo, dal vivo desiderio 
di veder presto l'arma di artiglieria, cui ci lega tanto affetto, 
risorta nel nome delle antiche e purissimie sue glorie, fac- 
‘ciamo voti che la modesta nostra parola possa essere ascol- 
ed accolta. 


Uno sguardo al passato. 


(Il passato dei nostri stabilimenti militari è un passato 
‘ glorioso. Da quando, sotto l’ auspicio del genio di un Ca- 
i, l'artiglieria sarda (poco dopo divenuta, per evento 
‘artiglieria italiana) fu dotata da essi di quel mirabile 
le da campagna mod. 1844, da tutte le artiglierie 
invidiato, ammirato e copiato, fino a quando essi 
ono al mondo tecnico-militare la potenza del cannone 
Îfa tutta un’ epoca di lavoro fecondo, circonfuso da 
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una luce iftensa di crescente progresso. In tempi nei quali 
il trattamento e le lavorazioni degli acciai riuscivano diffi- 
cili e costose, fu affrontata arditamente e non meno ardi- 
tamente risolta la questione della costruzione in ghisa delle 
artiglierie di medio calibro e delle grosse bocche da fuoco 
destinate alla difesa costiera. Si giunse perfino, con fortuna 
pari all’audacia, a creare quelle bocche da fuoco di'esagerato 
calibro, dette di grande potenza che, quantunque soverchiate 
oggidì dalle moderne costruzioni; restano tuttavia parlanti 
testimoni dei meravigliosi tentativi nell'arte metallur- 
gica, di cui si sentirono allora.capaci i nostri stabilimenti. 

Le costruzioni degli affusti metallici seguirono di pari 
passo quelle delle artiglierie, nè mai, tranne che per lievi ed 
improvvisi bisogni, fu d'uopo ricorrere al sussidio’ dell’in- 
dustria privata nazionale o straniera. Così vennero alla luce 
quegli ottimi affusti in lamiera che guarniscono tuttora 
gran parte delle nostre: piazze forti terrestri e marittime 
e che ora soltanto son soverchiati dai materiali più potenti 
e. più complicati che la moderna meccanica ha creati; così, 
più tardi, furono costrutti quegli indovinati materiali da 
campo da 70 e da 87, cotanto adatti ai nostri terreni di 
manovra, che hanno eostituito fino a ieri, si può dire, l’ar- 
mamento della nostra artiglieria campale. Man i trionfinè 
le andacie stupiscono più, quando si pensi che coloro che 
vegliarono alla prosperità tecnica dell’arma d' artiglieria 
portavano i nomi di Cavalli, di Mattei, di Rossi, di Gio- 
‘vannetti, di Pozzi, di Siacci, di Biancardi, di Clavarino... 
Cuori di soldato sorretti. da fervide menti” di scienziato! 

La fama di buoni costruttori che i nostri stabilimenti 
militari seppero, sotto l’egida di tali maestri, acquistarsi, 
varcò i confini del continente e l'opera dei nostri tecnici 
militari fu da varie parti richiesta e bene accetta. Così 
‘l'impero del Marocco: volle dall'Italia l'impianto della fab- 
.brica d’armi di Fez, la repubblica Argentina il riordi- 
namento del servizio delle sue batterie costiere, ed il lon- 
tano impero del Sole Levante, che doveva oggi assurgere 
a tanta grandezza militare e marittima, sollecitò l’opera di 
ufficiali dell'artiglieria italiana per l'impianto del suo ar- 
senale di Osaka, per la integrale riproduzione del. nostro 
materiale da campagna, da montagna, da costa e da for- 
tezza e pel riordinamento della sua difesa costiera. 

Una recente pubblicazione del nostro corpo di stato mag- 
giore sulla guerra russo-giapponese (1) accennando all'opera 


(1) La guerra tra la Russia ed il Giappone (1904-1905), vol. I 
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delle missioni militari dei vari Stati europei, che coneor- 
sero alla preparazione- militare del Giappone, sì astiene 
dall’accennare alla parte importantissima che vi ebbero, 
stiocessivamente, le missioni del maggiore d'artiglieria Grillo, 
del maggiore Quaratesi e del muggiore Braccialini. Siamo 
ben lieti che ci si porga, occasione di riparare a talé, certo 
fnvolontaria, omissione, col farne cenno in questo scritto. 
Tuttavia. anche senza le pubblicazioni ufficiali, la cosa era 
riota da tempo, ma non è però noto a tutti in qual modo 
fosse lodata ed apprezzata allora, dagli stessi Giapponesi, 
l’opera dei nostri tecnici militari. Rendiamo pubblica, per 
laprima volta, la lettera che il maresciallo conte'Oyama, al- 
lora ministro della guerra, indirizzava, nel dicembre del 
1887, all’alloramaggiore Grillo, nel punto incui questi, spinto 
dal vivo desiderio di rimpatriare, declinava, suo malgrado, 
le lusinghiere e generose offerte del governo giapponese. 
Speriamo di esser perdonati della dolce violenza che fac- 
ciamo a chi finora, per sentimento. di innata modestia, non 
volle mai permettere tale pubblicazione, resa ora avnoi pos- 
sibile soltanto da un caso fortuito. Leggendo l’interessante 
documento non vi può esser'cuore di artigliere non ‘solo, 
ma benanco di cittadino italiano, che non debba provare 
tn vivo e giusto senso di commozione e d'orgoglio: 


Tokio, le 25 décembre 1887. 
Mon cher Commandant, 


Monaide de camp, le capitaine Mouraki, que j'avais en- 
voyé suprès de vous, pour vous adresser encore une fois la 

position de vouloir bien accepter un nouvel engagement 
de trois. ans, è partir du mois d'avril prochain, m'a ‘rendu 
MM e... 0 e ere 

Laissez moi cependant vous ajouter que mon gouverne- 
ment et moi-méme nous n'oublisrons jamais les services émi- 
nents que vous avez rendus è notre pays. È 

Dans toute eccasion veuillez vous souvenir de notre gra- 
titude, qiio nous serone toujours pròts è vous témoigner de 
toutes maniòres. x 
Vous partirez, mon cher commandant, en sachant que 
yous laissez ici des amis fidèles et devoués et avec la con- 
‘Science Que vòtre oeuvre, qui reste ici, est un monument élevé 
auari à l’honneur de l'armée d'Italie et qui cimente nos sen- 
timents envers votre patrie. 

Veuillez croîre, mon cher commandant, è la nouvelle ex- 

| pression de ma très haute censidération. 


! a Le ministre de la querre 
Général comte J. Ovaxa. 
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La decadenza degli stabilimenti militari. 

Ma ora cominciano le tristi note. 

Provveduto che fu il materiale da campagna; provveduto, 

quantunque in modo impari al bisogno, al materiale da costa 
e da fortezza, dotato l'esercito-di quel fucile M. 1891 che non 
teme rivali, scomparsi 6d allontanati dal servizio attivo ta- 
luni di quegli intelletti preclari che avevano contribuito, 
coll’opera loro, a far salire a tanta fama i nostri prodotti, 
avviata l’attività di taluni altri su diverso ramo dello scibile 
militare, gli stabilimenti nostri si incamminarono lenta- 
mente, ma “fatalmente, verso il grigio crepuscolo della loro 
decadenza, quasi spinti, in quella via, da una occulta in- 
fiuenza direttà ad attuare un piano ben determinato. E così, 
cessati i bisogni impellenti, alle ardite iniziative subentrò 
il meschino formalismo burocratico, venne tolta e rivolta ad 
altri scopi.ogni larghezza di mezzi, impedito ogni tentato 
rinnovamento e soffocato ogni slancio. Il personale dirigente 
€ tecnico fu scelto secondo l'indirizzo più riprovevole. Era 
ormai consuétudine il destinare agli stabilimenti ufficiali 
colpiti.-da deficienza fisica, talvolta persino quelli affetti da 
deficienza intellettuale: sempre poi quelli mancanti di at- 
titudine al comando di truppe. Come se la vita d’ufficio e 
d'officina non esigesse, per durarvi a lungo con vantaggio 
dél servizio, il sussidio di una robusta salute, come se quella 
vita non esigesse l’impiego di acute facoltà intellettuali e 
‘come infine se il governo del personale operaio non esigesse 
un tatto del tutto speciale e da ben pochi posseduto ! 
. Portati ormai a quelle condizioni, era ben naturale che gli 
stabilimenti militari cominciassero ad essere discussi e con- 
siderati quasi come un costoso ingombro. Nessuno ebbe al- 
lora la esatta visione delle finalità che giustificano ed esi- 
gono la loro esistenza, visione che si ebbe ben chiara nel 
passato e che ora solo, forse un po’ tardi, per recente e non 
lieta esperienza, si comincia di nuovo ad intrayvedere. 

Si iniziò allora ‘una nefasta campagna di denigrazione 
contro gli stabilimenti militari, accusati, oh! con quanta leg- 
gerezza! di scarsa e troppo costosa produzione e tacciati della 
colpa di servire soltanto a procacciare lavoro agli operai di- 
pendenti dall’amministrazione della guerra! Si atrivò dipoi 
‘sino al punto di proporne senz'altro la soppressione 0, quanto 
meno, la cessione ad una' ipotetica industria privata, che il 
paese ancor non possedeva, e la proposta, accolta, fu sul 
punto di venire ciecamente effettuata in un periodo di af- 
frettate riforme, per fortuna nostra, altrettanto breve quanto 
tumultuoso. 
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Ridotti a tali misere condizioni, è ancora stupefacente 
oggi il pensare come essi abbiano potuto studiare e costruire 
un materiale da campagna ad affusto rigido, in acciaio, ma- 
teriale che, preso in sè stesso, nulla lascia a desiderare per 
bontà ed efficienza. Eppure si trovò modo di far risalire ad 
essi la colpa di non aver dato che uno scarso' contributo alla 
Questione del materiale da campagna a deformazione, que- 
stione che li colse impreparati, è vero, ma pel solo fatto che 
furon lasciati privi d'ogni mezzo e d’ogni indirizzo tecnico 
verso studi preliminari in proposito. 

Ma, se le recriminazioni dell'ora presente ci hanno fatti 
‘accorti degli errori del passato, se questa lotta acuta che oggi 
sì combatte per affermare la preferenza da accordarsi all’in- 
dustria nazionale sulla straniera, deve seryire a qualcosa, è 
d’uopo por mano senza indugio ad una: indispensabile ri- 
| forma degli stabilimenti militari, ricordando che dobbiamo 
prepararli ora pel futuro. A, 

‘Se è vera la massima che le istituzioni militari portano i 
loro effetti a lunga scadenza, ci para che non vi sia nem- 
| meno un minuto da indugiare e sia nostro dovere di tentare 
ogni mezzo per riguadagnare, con una ardita mossa in avanti, 
il tempo che si è così miseramente perduto in passato. 


Gli ufficiali. 


Le prime eure di chi si proponesse di studiare una riforma 
dei nostri stabilimenti militari dovrebbero, anzitutto, rivol- 
gersi al personale degli ufficiali chiamati a prestarvi ser- 
vizio. È doveroso, a questo riguardo, notare che, da qualche 
anno a questa parte, il dannoso criterio addttato pel passato 
nell’assegnazione degli ufficiali agli stabilimenti militari, è 
Stato, con avvedutezza pari alla rivelata necessità, comple- 
tamente cambiato e gli ufficiali da adibirsi al servizio tec- 
mico sono scelti fra quelli che posseggono le necessarie doti 
fisiche ed intellettuali, tenendo conto delle loro particolitri 
tendenze e degli studi cui sì sono dedicati per naturale pre- 
renza. Non sarebbe pruderté però che l’amministrazione 
militare facesse così largo assegnamento soptà una specie di 
(generazione spontanea di intelletti ténici, che, ad un tratto, 
otrebbe venirle a mancare, ma occorrerà che essa, per così 
dire, pensi a formare il suo proprio vivaio, ove curare le sue 
| pianticelle, educarle e farle crescere forti 6 rigogliose. 
Per raggiungere in modo sicuro e razionale tale scopo, 
moi non ravvisiamo altro mezzo che quello della tanto invo- 
ta separazione delle carriere fra ufficiali tecnici e combat- 
boichè non è da credersi che le mezze misure pro- 
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poste in taluni recenti progetti di ordinamento del servizio 
tecnico dell'arma, possano portare ad efficaci risultati, rap- 
presentando esse non altro che monche soluzioni del più 
vasto e più profondo problema che siasi mai presentato dac- 
chè esistono ì nostri stabilimenti militari. Se tale separa 
zione, come sarebbe da augurarsi, sarà effettuata non all’atto 
del reclutamento degli ufficiali, ma a tal punto della loro 
carriera in cui siansi ben determinate in essì le speciali ten- 
deuze e le particolari attitudini e, negli ufficiali tecnici: so- 
vrattutto, siansi bene amalgamate le formule della teoria 
cogli insegnamenti della pratica, è fuor di dubbio che la que- 
stione del loro reclutamento sarebbe risolta nel modo mi- 
gliore e più razionale e perderebbe affatto quel carattere di 
provvisorietà e di ripiego che presenta oggidi. 

La separazione delle carriere trae con sè, quale indispen- 
sabile conseguenza, l'istituzione di una scuola di perfezio- 
namento, frequentando la quale gli ufficiali tecnici dovreb 
bero aver modo di accrescere le loro cognizioni scientifiche 
‘e di eompletare quelle già acquisite presso la scuola di ap- 
plicazione di artiglieria e genio, specialmente in riguardo 
alla tecnologia meccanica, alla costruzione e composizione 
delle macchine, all'arte mineraria o metallurgica, all’olet- 
trotecnica ed alla economia e legislazione industriale. Con 
queste due misure pertanto, cioè colla separazione delle car- 
riere e col funzionamento di una scuola superiore tecnica, 
verrebbe assicurato il modo di costituire un corpo tecnico di 
ufficiali, con ruolo proprio, da adibirsi al servizio degli sta- 
bilimenti militari, il quale dovrebbe indispenaabilmente'esser 
dotato di tre principali requisiti: esser, cioè, provetto fuor 
di ogni dubbio, ristretto per quanto fosse possibile e soddi- 
sfatto del proprio trattamento morale e materiale, 

La prima condizione sarà facilmente raggiunta se, funzio- 
mando la scuola superiore tecnica, si avrà cura di non am- 
mettervi ufficiali eccessivamente giovani. Il giusto e sicuro 
criterio sull'impiego, dei materiali da guerra non è posse- 
duto che da chi, dopò un adeguato periodo di servizio presso 
i corpi di truppa, abbia saputo arricchire la propria matu- 
rità di giudizio col capitale prezioso di una diuturna espe- 
rienza. 1) fuor di dubbio quindi che ai corsi della scuola 
non dovrebbero ammettersi che ufficiali aventi il grado di 
capitano, riservando l'ammissione eccezionale dei tenenti 
stiziani solo nel caso di speciali bisogni durante eventuali 
periodi transitori. bene insistere su questo punto, poichè 
il volere immettere ufficiali troppo giovani, quasi digiuni di 
ogni servizio presso'le truppe, a formar parte del corpo tec- 
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o, srebbe un voler rinunciare scientemente ad una delle 
{i preziose qualità dell'ufficiale tecnico, quella cioè di quel 
‘Senso, che potremmo chiamare senso pratico militare, che gli 
serve di sicura guida in tutte le sue concesioni e sarebbe 
esì un accarezzare una tendenza, per fortuna altrettanto 
ta quanto pericolosa, secondo la quale il futuro corpo 
genico dovrebbe venir reclutato non già fra gli ufficiali del- 
l'arma ‘d'artiglieria, ma fra i giovani ingegneri laureati nei 
liteonici del regno. I fautori di questa peregrina idea citano 
îpio del corpo dei nostri ingegneri navali, nonchè quello 
delle grandi case estere costruttrici di materiali da guerra 
.che, secondo loro, si valgoné unicamente di tali ele- 
— menti. © 
Ma essi dimenticano ‘che l'ingegnere navale, ottenuta la 
| nomina,.è soggetto ad un tirocinio d’imbarco, di almeno un 
| anno, il quale di solito è compiuto sulle grandi navi, in 
| isquadra, ma talvolta può effettuarsi anche'su navi in mis- 
‘gione all’estero, talchè vivsono degli ingegneri che hanno 
fatto campagne d'Africa e di Cina, Ignorano poi che tale 
lo può prolungarsi parecchio oltre l’anno d'obbligo, 
di talchè vi sono dei capitani anziani che hanno già com- 
iuto due, tre, quattro e persino sei anni d'imbarco. Ciò per 
‘quanto riguarda il periodo d'imbarco confinato, poichè ogni 
‘gnere navale subisce poi imbarchi eventuali sù navi, 
torped e cacciatorpediniere,. per prove di macchina, 
| Ssperimenti scò. e da qualche anno poi vi è anche l’im- 
barco su sommergibili e sottomarini, su ognuno dei quali 
| Îl divettore di macchina è sempre, nel periodo del primo ar- 
| mamento, un ufficiale ingegnere. 
_. Ora, tutto questo mette in luce meridiana che le esigenze 
dell’armata di mare sono ben diverse da quelle dell’armata 
di terra, diguisachè sarebbe da desiderarsi che si cessasse dal 
‘ ad ogni tratto, in queste come in tante altre cose, 
l'esempio sli quel che fa la marina. Poi è da notare che il 
0 pratico che si esige dall'ingegnere navale si svolge. 
sondizioni di comodità d'ambiente e di osservazione ben 
e da quelle în cui dovrebbe svolgersi il periodo di ti- 
io dell’ ufficiale del corpo tecnico d'artiglieria, epper- 
non può ammettersi alcun paragone possibile. 
to poi all'esempio che ci possono fornire le grandi 
Se estere produttrici di materiale da guerra, risponderemo 
oro che hanno sempre bisogno di spiare al di là del. 
io di casa, che sono proprio desse quelle che, coll’esca 
sti) , vanno accaparrandosi di continuo l’opera 
ufficiali che hanno lasciato il servizio militare, 
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E di molti di questi, da noi conosciuti, potremmo fare î nomi, 
se ne valesse la pena. 

Ma è tempo di troncare la digressione e rientrare nell’ar- 
gomento. 

La seconda condizione, cui abbiamo accennato, sarebbe 
quella di far sì che il futuro corpo tecnico fosse ristretto 
per quanto è possibile; a calcoli fatti basterebbero perciò 
‘mia settantina di ufficiali e forse anche meno, quando, mu- 
tate che fossero le basi del lavoro a cottimo, non sarebbe 
sentito il bisogno di una costante vigilanza fiscale delle of- 
ficine. Per tenersi in tali ristretti limiti' sarebbe necessario 
che i corsi della scuola venistero aperti soltanto allorchè si 
prevede prossima la necessità di dover colmare delle va- 
canze in causa di avanzamenti o di eliminazioni e che il 
numero degli ammittendi fosse sempre proporzionato ad un 
determinato fabbisogno. a 

Non è nemmeno il caso di aggiungere, tanto è ovvio il 
pensarlo, che l'ufficiale tecnico non potrà ritenersi, diremo 
così, completamente formato ‘all'atto della sua uscita dalla 
scuola, e bisognerà perciò essergli larghi di speciali missioni 
all’estero, di viaggi d’istruzione ecc. a fin di dargli modo 
di allargare le proprie vedute e di stare al corrente coll’in- 
cessante progresso delle industrie militari. Né si dovrà man- 
care poi dal tenerlo in istretto contatto colle armi combat- 
tenti, per non inaridire in lui la tonte di quel senso pratico» 
militare che, come dicemmo, deve costituire una delle più 
preziose sue doti e per non togliergli infine il suo carattere 
di soldato, cui non dovrà mai rinunciare, Si rammenti che 
nelle guerre future, in talune particolari «contingenze; specie 
nella guerra d'assedio, l’ ufficiale tecnico sarà ricercato come 
un ausilio prezioso. Perciò: assistenza a manovre, a tiri, ad 
esercitazioni militari d'ogni genere, concedendogli 1} uso del 
cavallo, ( 

Gi rimane a parlare della terza condizione, quella inerente 
cioè al trattamento materiale e morale dell’ ufficiale tecnico, 
che devono esser tali da renderlo soddisfatto del proprio 
stato, L’adempimento di questa importantiasima condizione 
sarà cosa ben facilé quando sia riserbata all’ufficiale tecnico, 
non diciamo la possibilità, ma bensì il diritto di raggiun- 
gere gli alti "posti della gerarchia militare ai quali sono ine- 
renti funzioni tecniche. Così, affidati che fossero gli alti in- 
teressi degli apprestamenti di difesa'ad un consesso di per- 
sone giudicanti per competenza propria ed assoluta, vedrem- 
mo in giorno novellamente richiamata l’arma id’artiglieria 
a quell'alterza tecnica onde rifulse in:tempi non ancor molto 


sarà possibile trascurare, per l’ ufficiale tecnico, la que- 

del compenso materiale, In questa, lo diciamo subito, 
occorrerà essere larghi e senza restrizioni di sorta. I mag- 
giori studi, il contributo intellettuale che 1’ ufficiale tecnico 
dare; si può dire, quotidianamente, esigono un com- 
i penso adeguato ed è indispensabile che questo sia elevato in 
modo da impedire l’esodo degli ufficiali tecnici verso posi- 
zioni meglio rimunerate che l'industria privata non man- 

;herà di offrire. Si modelli l’amministrazione militare sul 
ittamento fatto, aì propri ingegneri, dagli stabilimenti 
lustriali così nazionali che esteri ed il problema sarà, 
‘più presto che non sembri, risolto. 
Un'ultima questione, che merita d'essere discussa, è quella 
relativa alla legge sui limiti d’età. Non si deve dimenticare 
| che questi, nell'idea del legislatore, hanno lo scopo di assi- 


‘ re se tale scopo sia raggiunto oppur no: a noi preme 
ra di far presente come tale legge, applicata agli uficiali 
‘Gorpo tecnico, riuscirebbe dannosa alla sua salda. così 
|tuzione, poichè avrebbe per effetto di eliminare dal servizio 
ittivo individui nel pieno possesso delle loro facoltà intel- 
lettuali, giusto nel momento in cui, per la maturità del 
senno e dell'esperienza, queste forniscono il loro miglior 
Sì è sentito il bisogno, anzi, la necessità di prolu 
di due anni i limiti di età degli ufficiali medici, nomini 
scienza come lo sono e lo saranno gli ufficiali tecnici; 
Perchè dunque, per le stesse ragioni che consigliarono tal 
‘provvedimento e che si attagliano singolarmente. al. caso 
non fare altrettanto per gli ufficiali tecnici? 
‘orremmo infine, per chiudere quanto abbiamo scritto sul 
lo di costitnire un corpo tecnico veramente rispondente 
li i odierni bisogni, accennare, anche di volo, alla necessità 
pensare alla sorte degli attuali ufficiali tecnici e, più spe- 
ente, a quella dei direttori degli stabilimenti, durante 
‘periodo transitorio il quale, finchè la scuola superiote 
mica non dia i suoi frutti, non sarà poi tanto breve. Ma 
or e di essere acensati di trattare un argomento di no- 
‘Particolare interesse, c'impone, su questo riguardo, un 
riserbo. 


| capitecnici. 


stabilimento militare colui che coadiuva l’opera 

ciale e che:forma l’anello.di congiunzione fra questo 

petaio, fra.la mente, diremo così, ed il braccio, è il ca- 
Anno Liv. d 
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potecnico. Noi siamo ben lungi dal pensiero di voler recsre 
offesa a tutta una benemerita classe di funzionari, cotanto 
necessaria al buon andamento di ogni stabilimento, se af- 
fermiamo qui, senza reticenze che, ove si voglia riportare i 
nostri stabilimenti, con vigerose riforme, ad una vita pro- 
sperosa sd evoluta, sarebbe necessario fossero applicati al 
personale dei capitecnici quei criteri di rigorosa è sapiente 
selezione che mai, fin qui; ebbero modo di far sentire la loro 
benefica azione epuratrice ; negli effetti di tale applicazione 
gli ottimi, i sicuri elementi avranno tutto da guadagnare. 

Nel reclutamento del personale dei capitecnici la scelta 
dovrebbe essere più che rigorosa e basata non solo sull'esito 
degli esami, ma benanco sulla presentazione di titoli e la 
nomina definitiva non dovrebbe poi venir conseguita se non 

‘ dopo un periodo di tirocinio di almeno un anno. Nella car- 
riera poi, mentre si potrebbe ammettere che nelle classi in- 
feriori l'avanzamento avesse luogo esclusivamente per an- 
zianità, nelle classi superiori dovrebbe essere esclusivamente 
informato alla scelta, riserbando ai più meritevoli ed a co- 
loro che hanno largito prodotti del proprio ingegno, l'avanza- 
mento a scelta eccezionale. 

Dovrebbe poi esser bandita, una volta per sempre, quella 
grottesca assimilazione a grado militare delle varie classi di 
capitecnici, eredità di altri tempi che, se ebbe qualche ra- 
gione di essere allorchè anche i militari formavano parte 
del personale operaio, oggidi è fonte di futili questioni 
di precedenza e di dannose suscettibilità in un ambiente 
dove all'ufficiale tecnico; unicamente, dovrebbe essere riser- 
bata la fanzione dirigente ed al capotecnico lasciata soltanto 
quella esecutori; sempre quando al primo non faccia difetto 
quella reale e profonda competenza tecnica che gli dia 
modo di acquistare un vero ascendente morale sul secondo. 

Tutti i mezzi dovrebbero esser posti in azione per man- 
tenere desto nel personale dei capitecnici quell'amore allo 
studio che ora, in molti di essi, ha ceduto il campo alla 
unica preoccupazione del disbrigo dei lavori quotidiani e si 
raggiungerebbe così il notevole risultato di mantenere la 
loro coltura generale e professionale ad un grado sempre ele- 
‘vato ed in bene intesa armonia coll’eccelso livello tecnico 
che lo stabilimento a cui appartengono, deve sforzarsi di rag- 
giungere. 

Gli operai. 


Interessanti e complesse sono le questioni inerenti al per- 
sonale operaio degli stabilimenti militari. Esse si possono 
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ere tuttavia in queste 

e le più importanti, cioè: 

1° la questione del reclutamento: 

2° la questione dell'istruzione professionale : 

8° la questione del trattamento; x 

4° la questione dell’organizzazione di classe, 

seguito, rapidamente, 

© fosse suonata l'ora di una gene- 


quattro, che consideriamo 


de quali ‘sarebbe riuscito esizi 
‘ ra Paese, l'attuazione di una così radicale misura, 

Ibiano strenuamente combattuta allorché, sn per il 
iste, ne spuntò l'al Lo ci pd? 


cubo dell: - 
strazione militari ita dl 


Situazione che le si era parata dina CRETE 
Dlessa, incerta, riluttante poi nel con 
| fumenti di personale, in ragione di 
Si capisce bene come 1’ 
a parte ogni altra conside 
rire Îl più grave fa 


nno, 0, meglio, 


1 rendimento d. 


Ye Nuova Antologia, : 
- Luror Gueaeoi fascicolo 784, 16 agosto 190 1 problema mi- 
di tenente colonnello di stato “maggiore, Ad 
miliare Latine TE 2004, vol IV. 
i aliana, I dispensa, gennaio 1905, 
di artiglisria e genio, 1905, an i 


2176 1 NOSTRI STABILIMENTI MILITARI 


zionale. È appunto dalla mancata concessione di tale fa- 
coltà che nasce quella lotta diuturna fra chi, conscio delle 
responsabilità che ha assunte e dei bisogni cui occorre sòd- 
disfare, è competente a proporre i mezzi opportuni per. prov- 
vedervi, e chi, giudicando unicamente a base di tabelle, di 
specchi di raffronto, di precedenti eco. non può, per insuf- 
ficienza tecnica, formarsi un adeguato concetto dei bisogni 
stessi. Tale lotta, che spesso ha risultati contrari a quelli 
che il semplice buon senso potrebbe prevedere, non può 
certo contribuire al migliore andamento dei nostri stabili- 
menti. 
_ Questo per ciò che riflette il personale in pianta stabile; 
per quello invece da assumersi in servizio per lavori di una 
durata prestabilita, chiamato personale straordinario (che 
non sfugge anch'esso alle peripezie della lotta cui abbiamo 
accennato) dovrebbe esser lasciata, incondizionatamente, fa- 
coltà ai direttori di proporzionarne l'ammissione 0 il licen- 
ziamento al di fnori di qualsiasi organico prestabilito, a se- 
conda dei bisogni dello stabilimento e degli impegni di 
lavoro che il medesimo ha contratti. Cotale misura potrebbe 
essere ostacolata dal timore di vedere rinnovato un grave 
inconveniente, verificatosi in passato, pel quale un ingente 
numero di operai straordinari (o avventizi, come allora si 
chiamavano) trattenuti per lunghi anni in servizio, pote- 
rono acquisire un diritto di stabilità al lavoro -che l'am- 
ininistrazione militare riconobbe poscia, adottando, a loro 
riguardo, un provvedimento altrettanto opportuno quanto 
rimano, quello cioò di ammetterli a far parte del personale 
stabile. Ma il pericolo di ricadere in tale inconveniente sa- 
rebbe facilmente evitato quanto fossero ben determinate, 
come dicemmo, le responsabilità dei direttori di stabilimento 
i quali, con un sistema di provvedimenti siffatti, avrebbero 
modo, meglio assai che non lo comporti l’attuale restrittivo 
regolamento, di bilanciare equamente la mano d’opera colle 
necessità di una maggiore o minor produzione. Ma un al- 
iro modo pet ottenere cotale equilibrio sarebbe ravvisato 
nell'adozione coraggiosa di un tetperamento radicale, che 
esporremo più avanti. 

Nel procedere al rinnovamento graduale del personale 
occorrerà che quando gli elementi vecchi ed esperti ven- 
gono a mancare per naturale eliminazione, gli elementi 
giovani dello stabilimento posato già, per la pratica acqui- 
sita, degnamente sostituirli, poichò in ogni stabilimento vi 
sonò delle tradizioni teoniche da manteriere e che non deb- 
bono venire alterate. I inèzzi pér'ottenérò tale intento sono: 
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assicurare il modo di effettuare il rinnovamento del 
nale con una lenta ma normale rotazione, di modo che 
‘esso avvenga senza scosse nocive; 
rendere obbligatoria l'assunzione in servizio di giovani 
TATA la cui tenue mano d'opera permetterebbe di 
irli a quei lavori più umili e di poca importanza, pei 
Bici DE è economico l’impiego di operai più largamente 
,_ inistituire infine, in ogni stabilimento, una - 
| tion di lavoro per la formazione dei giovani pet 6 
È nel più alto interesse dell’amministrazione militare 
che l'istruzione professionale degli operai dei suoi stabili. 
menti sia portata e tenuta al più alto livello possibile, 
ITale compito in parte riflette il personale dirigente e teo- 
mico degli stabilimenti, che deve porre ogni cura nell’ese- 
| guirlo, in parte incombe all’amministrazione militare, che 
non deve trascurare ogni propizia occasione per portarvi 
îl suo contributo, Non istaremo ad enumerare i mezzi coi 
quali tale scopo può venire conseguito e vorremmo aggiun- 
par altre argomentaziani ed altre proposto se, premuti 
lalla necessità di contenere questo nostro lavoro entro mo- 
desti limiti, non dovessimo passare all'esame di una que- 
ur di di: minore importanza, quella cioè del tratta- 
Gli organici degli stabilimenti militari sono altrettanti 
di Procuste, dove non è lecitò distendersi più che non 
lo consenta la loro scarsa ampiezza, sotto pena di dovere 
‘amputare gli arti sporgenti. Così avvenne che gli organici 
Titoccati nel 1908, colla pubblicazione del nuovo regola- 
mento per gli operai, sotto il dominio della imperiosa ne- 
segsità di dare sfogo a numerose e giuste lagnanze per pro- 
“mozioni ioni invano attese da lunghi anni, si trovassero poco 
lpoi, in quasi tutti gli stabilimenti, in tale stato di ripie- 
Mezza da nen poter più consentire promozioni nelle classi 
ovate e da richiedere, a sola distanza di tre anni dal primo, 
n nuovo ritocco, inadeguato ancor esso al bisogno, Ora, 
uno dei mezzi per assicurare la prosperità di uno stabi: 
lento è appunto quello di avere il personale soddisfatto 
propria condizione e se, coi ripetuti ritocchi agli or- 
ci e colle concessioni a spizzico, non si è potuta risol- 
o la Questione senza ricadere, periodicamente, nogli in- 
lenti lamentati, pare a noi che gioverebbe asti me- 
&ppigliarsi ad un sistema che abbia in sò un carat- 
e duraturo, quale non è certo quello sancito 
e regolamento. Una generosa misura, presa in mo- 
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menti in cui le difficoltà della vita, così nei grandi centri 
come nei piccoli, vanno facendosi gravi e quasi intollera- 
bili, potrebbe alleviare sensibilmente le condizioni disagiate 
di vecchi e provetti operai che contano lunghi anni di ono- 
rato servizio. Ai giovani invece dovrebbe essere coricesso 
di mettere a profitto tutte le loro fresche energie, per 
trarne maggior compenso, quando l'istituto del cottimo 
venga modificato a dovere, come vedremo più ‘innanzi. 

Abbiamo esposte nettamente tutte queste considerazioni 
relative al trattamento del personale, non già per far eco 
a tutti ì desideri ed a tutte le aspirazioni, ma, unicamente 
perchè nutriamo il profondo convincimento che, per addi- 
venire ad un radicale ed efficace riordinamento dei nostri 
stabilimenti e per ottenere che il medesimo raggiunga la 
sua maggiore efficienza, si debba anzitutto eliminare, con 
cura scrupolosa, ogni causa di disagio e di malcontento nel 
personale. 

Dal sin qui detto, îl lettore si sarà già fatta un’idea del 
modo col quale sono impostate, negli stabilimenti militari 
le due questioni del reclutamento e del trattamento degli 
operai. Sî è ripetutamente asserito che lo Stato, in genere 
è un cattivo industriale; le cause, per le quali esso si è 
acquistata cotale poco lusinghiera nomèa, vanno ricercate 
in un fatto unico: quello di aver voluto concedere ai pro- 
pri operai il diritto a conseguire una pensione di riposo. 
Tale concessione poteva essere logica, nei tempi andati, in 
cui la mano d'opera abile, quantunque scarsa, si poteva a- 
dattare a non laute retribuzioni in vista dei vantaggi di 
un futuro trattamento di riposo, bastevoli entrambi per 
soddisfare le modeste condizioni di vita di un tempo e per 
assicurare l'operaio contro ogni disgraziata contingenza, ma 
non lo è più ora in cui i bisogni della vita, cresciuti e di- 
smisura, impongono, a chiunque lavora, di aumentare la pro- 
pria atbività per aumentare il proprio reddito e che uno 
provvida legislazione sociale, che mira ogni dì più a per- 
fezionarsi, tutela l'operaio nel suo presente e nel suo av- 
venire, 

La pensione di riposo, esigua com'è, mal provvede, in ge- 
nere, ai reali bisogni della vecchiaia degli operai e, mentre 
conferisce ad essi îl carattere di veri e propri impiegati 
dello Stato, toglie loro, per converso, il mezzo di poter 
fruire dei benefici effetti di una sapiente legislazione sul 
lavoro. 

Se si vorrà procurare allo Stato la fama di buon indu- 
striale (questo lo affermiamo più specialmente nei riguardi 
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‘dell’amministrazione militare e dei suoi stabilimenti) occor- 
rerà mutar radicalmente le basi del contratto di lavoro e, 
‘col rispetto dei diritti acquisiti, ma con facoltà di opzione 
per i nuovi sistemi, si dovranno d’ora innanzi reclutare 
“gli operai sotto l'impero della logge comune. Libero che 
sia così lo Sato dal gravame di future pensioni, potranno 
i suoi stabilimenti, ma specialmente quelli dell’amministra- 
zione militare, vivere una vita ben diversa e prosperosa con 
soddisfazione reciproca dell'ente che eserciscee dell'ante che 
lavora 

Da tale nuovo indirizzo di cose ne verrebbe di conse- 
guenza, per gli stabilimenti militari, la necessità dello stu- 
dio di speciali e separati regolamenti, brevi, semplici, in- 
formati a criteri moderni, in riguardo ai modi di retribuire 
la mano d'opera, ed opportuni, in riguardo agli stabilimenti 
di disparato genere cui devono riferirsi, plasmandoli su 
quelli in uso presso gli stabilimenti congeneri dell’ indu- 
stria. privata, di cui ora, in Italia, laddiomercò, non fanno 
difetto splendidi esemplari. Tale studio deve essere il frutto 
dell’opera ponderata e coscienziosa di un consesso di au- 
torevoli intelligenze, competenti in materia, anzichè il 
risultato, quasi sempre sterile, di burocratiche elucùbra- 
zioni; s 
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ingeremo due parole, prima di entrare in altro ar- 
gomento, sulla organizzazione di classe. 

La propaganda socialista, che ha trovato così facile ter 
Teno nell'elemento operaio in genere, non ha mancato, natural- 
Mente, di attrarre a sè anche le masse degli operai degli 
Stabilimenti militari, da lungo tempo invocanti migliora- 
| menti di condizione e provvedimenti in loro favore, mi- 

Elioramenti © provvedimenti che l’amministrazione militare 
dovette concedere a spizzico, quasi riluttante, sotto l’in- 
fiuenza di pressioni esercitate da commissioni, da rappre- 
| Sentanze, da voti di comizi e da ingerenze di deputati ap- 

partenenti ai partiti avanzati della Camera elettiva. Manci 
| in alcuni momenti, il chiaro intuito di tali necessità, prov- 

Vedendo alle quali spontaneamente, si sarebbe singolarmente 
Fefforzato il principio d'autorità ed impedito il formarsi di 
qualsiasi eoalizione, poichè quando gli operai avessero acqui- 

tata, per virtù dei fatti, la convinzione che l'amministrazione 

litare, in ogni caso, è la più fedele e la più sicura tutrice 

di loro interessi, sarebbe venuta a cadere naturalmente ogni 
\Igcessità di riunire e dirigere ad un fine comune tutti gli 
Rini diretti a farli trionfare, 

Quindi una vera opera di risanamento politico quella 


2150 IT NOSTRI STABILIMENTI MILITARI 


che ora s'impone, poichè bisogna esser convinti, come lo 
siamo noi, della importanza somma di avere negli stabili. 
menti militari nostri, degli elementi veramente affezionati 
all’esistente ordine di cose, per riconoscere la necessità di 
intraprendere; con mezzi morali é materiali, la demolizione 
di quell’edificio innalzato da un partito mirante a rove- 
sciare le basi dei nostri ordinamenti sociali. 

Certe cose, sentiamo sussurrarei d’attorno, certe cose è 
bene non dirle! Noi siamo invece d’avviso che convenga 
additare coraggiosamente i pericoli a cui andiamo incontro, 
se vogliamo trovar mezzo di evitarli. 

Dato lo spirito delle masse popolari d’oggidì, nelle quali, 
pur troppo, va diffondendosi l’influenza ognor crescente di 
perniciose teorie, che giungono talvolta a rinnegare persino 
il santo ideale della patria, non è esagerata la visione di un 
esercito in guerra avente di fronte il nemico ed alle spalle 
‘i disordini, gli scioperi e peggio. Che dire allora degli ope- 
rai degli ‘stabilimenti militari, partecipanti, per solidarietà, 
al movimento dei compagni? Che dire degli stabilimenti 
militari chiusi, allorchè, non potendosi fare assegnamento 
alcuno sul sussidio dell’industria privata, si accentuerebbe 
appunto, in modo indiscutibile, l'utilità della loro esistenza 
e sorgerebbe il momento in cui essi dovrebbero raddoppiare, 
triplicare forse la loro attività? 

Si prendano in serio esame tutte le questioni e le pro- 
\poste che abbiamo sommariamente annunciate, parlando 
del trattamento degli operai e si cerchi per quanto si può, 
di far entrare ;in essi, coi fatti, il convincimento che l’am- 
ministrazione da cui dipendono sa da sè stessa farsi una 
chiara visione dei loro bisogni e provvedervi nel miglior 
modo possibile. Sarà questa una previdente politica che non 
mancherà di produrre, a suo tempo, effetti salutari, ben di- 
versa da quella che si bisa sulla sistematica negazione di 
ciò che non è consacrato dalla sanzione di un articolo di 
regolamento. 


Il macchinario. 


Là questione del macchinario riveste una capitale im- 
portanza per qualsiasi stabilimento in genere ed é in in- 
tima correlazione colla questione delle maestranze. Bene 0 
male impostata che sia, essa porta i suoi effetti, buoni v 
cattivi sul costo dei manufatti, sulla loro perfezione, sul- 
l'andamento economico di tutto lo stabilimento e, special- 
mente, sulla sua maggiore o minore capacità produttiva. 
E possiamo dire subito, senza colpevoli reticenze, che la 
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uestione stessa, nei nostri stabilimenti militari è impostata 
in un modo addirittura irrazionale, Tale giudizio, che sa- 
| rebbe anche più severo del nostro, se fosse richiesto a per- 
sone di alta competenza in materia, emana dalla constata- 
zione che i nostri sistemi contabili, imperniati sulla gelosa 
| custodia del millesimo di lira, non hanno mai voluto am- 
| mettere il principio industriale dell’ammortamento nel va- 
lore del macchinario, ammortamento le cui quote devono 
logicamente gravare sulle spese generali dello stabilimento 
@ che permettono perciò di attribuire al macchinario, dopo 
l’uso di un determinato numero di anni, il valore ch'esso 
| possiede in quel tale momento. 
Negli stabilimenti militari, invece, siamo ben lungi da 
| ciò. Il considerevole capitale investito nel macchinario ri- 
‘mane apparentemente infruttifero, senza che mai venga 
portato in attivo e gravi sul costo del manufatto la quota 
inerente al deperimento del macchinario. Diguisachè dopo certo 
tempo, cioè quando il macchinario si rende inservibile per 
vetustà ed occorre disfarsene, si vende a prezzo di rottame 
ciò che il giorno prima figurava in bilancio pal valore di 
migliaia e migliaia di lire, e le risorse dello Stato pagano 
generosamente questo madornale errore industriale. Il quale 
sì è adattato mirabilmente, fin qui, a creare delle illusioni 
© dei pretesti: illusioni nel senso di far credere che gli 
stabilimenti, a giudicare dal valore del macchinario che ave- 
vano in carico, fossero a sufficienza dotati del necessario; 
pretesti per negar loro bene spesso, sotto un egual punto 
di vista, l'autorizzazione di eseguire acquisti’ di miglior 
roba, più che-giustificati dal solo bisogno di mantenere lo 
stabîlimento ad un livello di modernità anche soltanto mo- 


Occorre dunque cambiar rotta, nè crediamo di avere il 
| vanto di dir cose nuove asserendo che la mano d’opera di 
| uno stabilimento e la perfezione del suo macchinario deb- 
| bano andar studiatamente contemperate fra di loro e che 
| i tale giusta loro proporzione debba rimanere unico giu- 
dice ed arbitro il direttore dello stabilimento. A. questi, 
quando sia dotato delle doti necessarie per ispirare serena 
ducia, deve essere lasciata una corrispondente libertà di 
zione ‘in proposito, sciogliendolo dalle pastoie di quella in? 
erenza burocratica superiore che oggidi, armata soltanto 
‘articoli di regolamento, inceppa le  proficue iniziative, 
ontrasta i metodi e si oppone ad ogni finalità che esca, 
‘anche per poco, dal ristretto campo delle sue vedute. , 
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Nella industria privata il criterio dell’ammortamento del 
macchinario forma uno dei capisaldi della loro amministra- 
zione e non si esita a disfarsi di una macchina anche co- 
stosa, da poco comperata, pur di dotarsi di altra macchina, 
comparsa di recente sul mercato, promettente una più per- 
fetta, più rapida e più economica produzione, Bisognerebbe 
che altrettanto potesse farsi negli stabilimenti militari dove, 
se la perfezione del manufatto è pur sempre ottenuta per 
virtù delle ottime maestranze che essi posseggono, dovrebbe 
esser possibile anche il raggiungimento di una adeguata ra- 
pidità di produzione, specialmente in riguardo alle neces- 
sità di taleni momenti della situazione politica in rapporto 
ai bisogni dell’esercito. 

nell’applicazione di cotali criteri contenuto il segreto 
pel quale uno stabilimento qualsiasi può tenersi oggidì alla 
testa dei suoi congeneri e vincerne la concorrenza nel prezzo 
e nella bontà della produzione, Senza di cessi non gli se- 
rebbe possibile di reggere ‘nella lotta, ammenochè non fosse 
sorretto da un capitalista che si divertisse a gettare nel 
baratro delle passività i suoi titoli di credito. 

Ogni nostro sforzo dovrebbe quindi esser diretto a porre 
gli stabilimenti militari, anche a riguardo del macchinario 
e della produzione, sopra una base industriaZmente corretta. 
Soprattutto occorrerà ringiovanirne il materiale sbarazzan- 
dolî di tutto il vecchiume, a cominciare dalle vetuste e pe- 
santi trasmissioni che assorbono tanta parte di forza mo- 
‘trice, effettuando la sostituzione dell'energia del vapore con 
quella elettrica e dove questa non possa derivarsi da im- 
pianti urbani, adottando l’erezione di piccole stazioni cen- 
trali elettriche autonome, azionate da motori termici, il cui 
impiego va oggigiorno così largamente diffondendosi. Oc- 
«correrà infine togliere alle officine dei nostri stabilimenti 
quel carattere negativo che loro deriva dalla mancanza di 
omogeneità nel loro.macchinario, mancanza che le fa rasso- 
migliare tanto bene ad una squadra navale, composta di 
unità di così disparata efficienza tattica, da renderla inca- 
pace di sostenere anche un semplice simulacro di combatti- 
mento. È 

Ma, (perchè il rimedio sia efficace e possa dare, quasi im- 
mediatamente, il frutto che è lecito sperarne, sareblie duopo 
che il medesimo fosse applicato con animo deliberato e riso- 
luto di sormontare ogni difficoltà, pur di giungere în breve 
tempo allo scopo. Perciò, torniamo a ripeterlo; occorrerebbe 
che, a questo riguardo; fosse lasciata larga autonomia ai di- 
rettori degli stabilimenti; chiamati a rispondere soltanto del- 


I NOSTRI STABILIMENTI MILITARI 2188 


| l'esito” finale e non dei mezzi impiegati per raggiungerlo. 
Ma noi siamo certi che la sola enunciazione di simile pro- 
‘posta non mancherà di suscitare calorose avversioni nel 
campo burgeraticoamministrativo. Si chiameranno a rac- 
colta i regolamenti in vigore, le consuetudini, la necessità 
di non conturbare, con irruzioni inopportune, la serenità del 
sacro edificio fiscale dei controlli, delle cautele e delle revi- 
sioni, si farà balenare, infine, lo spettro minaccioso di qual- 
| che articolo della legge di contabilità generale dello Stato. 
Noi siamo certi però che, se nello studio del non difficile 
‘problema si potesse impiegare soltanto la decima parte dello 
spirito,di convinzione profonda.che ci anima nell’enunciarlo, 
una via d’uscita sarebbe presto trovata. Dopo tutto se, alla 
| fine, si presentasse magari la necessità di elaborare una legge 
speciale în proposito, che male ci sarebbe? 
‘ Lion. Arlotta, in una elaborata relazione sul bilancio della 
Marina, presentata alla Camera elettiva nel novembre.1907, 
lamentando la scarsa produzione dei nostri arsenali marit- 
timi, così si esprimeva: « Nessuno sforzo isolato di buona 
< volontà potrà riuscire ad eliminare del tutto il deplorato 
i reniente, senza una radicale riforma dei sistemi am- 
ivi i quali regolano i nostti arsenali ed i loro rap- 
< porti coll’amministrazione centrale e senza opportuni ri- 
< tocchi alla legge sulla contabilità generale dello Stato, nel 
« senso di rendere più snello il servizio delle costruzioni, 
< pure precisando meglio le responsabilità di ciascuno ». 
Queste parole, uscite da una mente così competente ed au- 
torevole quale è quella dell'on. relatore dél bilancio della 
marina, mostrano dunque che i bisogni cui abbiamo accen- 
mato sono profondamente sentiti anche in altri rami del no- 
stro organamento militare ed avvalorano singolarmente il 
mostro convincimento sulla necessità di rompere gli indugi 
6 tentare arditamente nuovi sistemi, meglio intonati degli 
antichi coll’indole dei tempi che attraversiamo e meglio ri- 
Spondenti alle necessità tecniche, politiche ed economiche 
dei nostri apprestamenti militari. 


Il cottimo. 


Due sono i modi coi quali gli operai degli stabilimenti 
| militari vengono retribuiti : colla paga, cioè, detta « ad eco- 
| nomia > e con il « cottimo ». Premesso quale assioma la con- 

Siderazione che « l’assicurare agli stabilimenti militari un 
« personale lavorante operoso, disciplinato e veramente pro- 
| duttivo è questione di indiscutibile interesse », e premesso 
<.pure che < per ottenere il maggior possibile rendimento 
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<di uno stabilimento occorre non solo curare tuttociò che 
< riguarda l'ordinamento tecnico ed amministrativo, il ma- 
< teriale ed il macchinario ma devesi, soprattutto, tener 
< conto che il fattore principale del lavoro è la maestranza », 
ne consegue che (son sempre le parole dell’on. Arlotta) « bi 
< sogna dare all’operaio il modo di potere, colla sua operosità 
< 8 col suo zelo, conquistare una relativa agiatezza, se non 
# vuolsi che venga a mancargli quella che è la spinta più 
< efficace dell'attività umana ». 

Noi non sapremmo certo dire meglio e dippiù di quanto 
ha detto l’on. relatore del bilancio della marina allorchè 
constata come, di fronte alle cresciute esigenze della vita, 
che hanno provocato, nell'industria privata, un considere. 
vole aumento nelle mercedi, riesca doveroso il riconoscere 
come legittime le aspirazioni degli operai ad ottenere qual- 
che miglioramento. Ora è noto che, col regolamento andato 
di recente în vigore, l’amministrazione militare si propose 
appunto di portare rimedio alle necessità segnalate. Ma ci 
Sia permesso di esprimere l'avviso che le misure escogitate 
in tale regolamento non furono prese con tale larghézza dà 
togliere adito, in'modo assoluto, a future rivendicazioni, Noi 
avremmo infatti ardentemente desiderato che l'istituto del 
cottimo. unico e razionale modo di retribuire equamente 
l'operaio, fosse stato inteso ed applicato in modo largo ed 
affatto moderno.Poiché, per chi nol sapesse, è necessario an- 
zitutto farsi un’idea chiara del modo col quale il cottimo, 
‘per virtù dei regolamenti in vigore, fu ed è tuttora appli- 
cato negli stabilimenti militari. 

Premettiamo qui una definizione. Il cottimo è un contratto 
col quale si dà o si piglia a fare un lavoro, non a giornata, 
ma a prezzo fermo, di maniera che chi piglia il lavoro, lo 
piglia tutto sopra di sè e chi lo dà è tenuto a rispondergli 
del convenuto prezzo. Negli stabilimenti militari, da un nu- 
mero d’anni immemorabile ed oggi ancora, si applica invece 
un cottimo'fondato su queste basi :- se il guadagno dell’ope: 
raio sul prezzo pattuito, supera il 8° per cento della sua paga 

‘ad economia, il maggior guadagno conseguito non può, a te- 
nore di regolamento, essergli pagatò e dà luogo ad una pro- 
porzionale riduzione del prezzo pattuito pel lavoro da ese- 
guirsì in seguito. Conseguenza logica di tuttociò si è che 
l'operaio, messo sull’avviso, regola naturalmente la propria 
produzione in maniera da non dare mai quel dippiù che non 
gli verrebbe retribuito. 

Si è affermato in questi ultimi tempi, in cui ferve il lavoro 
‘per gli apprestamenti delle nostre difese, che gli stabilimenti 
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militari, essendo impegnati a fondo, nulla potevano dare 
dippiù, diguisachè era necessario attingere largamente al 
‘concorso della industria privata, Nulla di più vero, ma, nello 
stesso tempo, nulla di meno esatto; poichè, pur essendo ne- 
cessario, indispensabile, anzi, il concorso della industria pri- 
vata per afffrettare i lavori stessi, tuttavia, se il cottimo fosse 
applicato nel vero e largo suo senso nei nostri stabilimenti 
militari, questi si troverebbero ad avere, senz'altro, almeno 
o quasi, duplicata la loro produzione. Col metodo seguito e 
‘con tanta tenacia mantenuto in vigore, al cottimo viene tolta 
tutta quella elasticità che gli è necessaria per raggiungere 
lo scopo dal quale il cottimo stesso trae la sua ragion d’es- 
sere, quello cioè di ottenere la massima possibile celerità di 
‘produzione, Diguisachè si pnò concludere che è l’ammini- 
strazione militare stessa che; imponendo dei limiti al gua- 
dagno del cottitno, ha imposto pure dei limiti alla capacità 
di produzione dei propri stabilimenti. Tale sistema, è per- 
tanto in diretto contrasto colla necessità, oggi tanto sentita 
"come mai lo fu, di ottenere il maggior possibile rendimento 
delle forze vive di tali stabilimenti, nonchè in piena disar- 
monia col moderno concetto. del contratto di lavoro, accet- 
tato ormai dalle industrie di tutto il mondo. Volendo quindi 
che gli stabilimenti militari seguano, anche in questa parte 
importante del loro funzionamento, le moderne correnti dî 
idee, ocgorrerà scegliere fra i due sistemi di cottimo attual- 
‘mente accettati, quello, cosiddetto a premio e quello detto, 
con parola barbara, a fonfait. Il primo è più adatto a sta- 
bilimenti che hanno produzione uniforme, il secondo è più 
particolarmente indicato per gli stabilimenti a produzione 
largamente variata. 
TLrapplicazione del cottimo secondo i due sistemi ora citati, 
rterà come necessaria conseguenza la desiderata sempli- 
zione della contabilità d'officina, di eni diremo în seguito, 
© che potrebbe esser ridotta alla semplice tenuta di Zibrettà 
di lavoro, specie di conto corrente fra l'operaio e l’indu- 
striale. 4 


La contabilità delle officine, quella in materie 
e quella in contanti. 


Se unindustriale qualsiasi si recasse a visitare mînuta- 
mente gli uffici amministrativi di uno stabilimento militare, 
‘per rendersi conto del loro funzionamento, il senso di mera- 
Yiglia che indubbiamente si scorgerebbe nel suo sguardo, 
| denoterebbe subito la gravità dell’impressione da lui ripor- 

tata nell'osservare come, pel controllo finanziario di una a- 
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zienda che, nell'industria privata, sarebbe raggiunto con mezzi 
tanto semplici, poco onerosi ed altrettanto sicuri, sia neces- 
sario l'intervento di una’legione d’impiegati, appena suffi- 
ciente ad un improbo lavoro di tenuta al corrente dì im- 
meni registri edi compilazione di complicati prospetti, di 
rendiconti e di note: sistema questo che, se fosse applicato: 
in un’azienda privata, la condurrebbe ben presto ad una for- 
zata liquidazione, 

La contabilità delle officine è tanto complessa da obbli- 
gare spesso il capotecnico ed i suoi dipendenti ad impiegare 
un tempo prezioso per curarla a dovere, con evidente svan- 
taggio della sorveglianza all’andamento tecnico dei lavori. 
Occorre pertanto renderla più agile, più chiara e più sbriga- 
tiva, cot minor consumo di carta e d'inchiostro e noi cre- 
diamo che si possa raggiungere tale scopo con l'imitare an- 
che qui integralmente î metodi che sono in uso nei privati 
stabilimenti. Occorre spietstamente menar la scure dove si 
aderge quella fitta selva di relazioni amministrative fra le 
officine e l’ufficio tecnico dello stabilimento, fra l’ufficio 
tecnico e l’ufficio contabile, fra l'ufficio contabile ed i vari 
enti e corpi dell'esercito, relazioni che una ferrea burocrazia 
si studia di rendere ogni dì più complicate sotto la parvenza 
di una maggior tutela del pubblico denaro, in realtà per 
render necessario un maggiore sviluppo di sè stessa ed in 
virtù delle quali, per un oggetto di tenue valore, sì sten- 
dono, si firmano, si bollano e si trasmettono (per fortuna c'è 
la franchigia postale)'serie di documenti il cui valore, in 
carta, inchiostro e mano d’opera, oltrepassa soventi il valore 
dell'oggetto. . 

La contabilità in contanti è forse quella che più si avvi- 
cina al tipo commerciale, ma anch'essa è resa troppo grave 
da un rigido e sempre crescente formalismo. 

Abbiamo accennato a grandi tratti i gravi difetti che pre- 
senta il sistema amministrativo contabile dei nostri stabi. 
limenti, difetti che gravano anch'essi, in considerevole mi- 
sura, sullo scarso rendimento economico degli stabilimenti 
stessi e che occorre di eliminare al più. presto. E non siamo 
lungi dal credere di avere tracciata, in modo sicuro, la nuova 
via da seguire, poichè siamo altresì certi che quando fer- 
mamente si voglia, sì riuscirà a creare un organismo di di- 
sposizioni amministrative semplice, chiaro 6, soprattutto, 
poco costoso nella sua attuazione .e nel sno funzionamento. 
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1 ragionieri, i disegnatori e gli ufficiali d'ordine 
addetti agli stabilimenti militari. 


Preso in massa, si può dire che il personale dei ragionieri 
addetti agli stabilimenti militori non solo, ma anche sparsi 
pei reggimenti, direzioni e ministero, pér ciò che ha tratto 
fl qualità è ottimo, ma per ciò che riflette la quantità è 
‘addirittura, a parer rostro, esuberante, se si considera che 
una metà di essi serve per dar lavoro all’altra metà, Ciò 
in grazia del sistema di controlli fiscali, successivi e sovrap- 
posti, che sembra creato ad arte per spiegare la necessità 
dell’esistenza del numeroso personale che deve farlo fun- 
zionare. Se si vuole che gli stabilimenti militari rispon- 
dano a quei concetti economici che s’ intende di far trion- 
sarà necessario, pur rispettando i diritti acquisiti, al- 
leggerirli di un cnere che ora passa ‘inavvertito, ma che, 
industrialmente parlando, dovrebbe gravare sul bilancio 
dello stabilimento insieme a quello di tutto il personale di- 
rigente ed in sottordine. Ma, di pari passo, dovrebbero però 
‘introdursi, secondo quanto abbiamo già accennato, radicali 
riforme in tutti i sistemi contabili, di maniera che questi 
fossero ridotti alla loro più elementare semplicità di forma 
‘e di estensione. 
Pei disegnatori invece noi crediamo che negli stabili- 
‘menti militari nostri se ne senta una vera penuria, proba- 
bilmente per la difficoltà di trovare buoni elementi da re- 
clutare. I disegnatori costituiscono un organo essenziale ed 
importantissimo in ogni stabilimento di costruzione, talchè 
la loro mancanza o la loro scarsa abilità inceppa il regolare 
andamento tecnico dell'azienda e ne paralizza perfino il 
rendimento e la produzione. È indispensabile perciò sop- 
| perire alla lamentata deficienza aprendo larghi concorsi di 
ammissione di tale personale. Ma, ove non si provveda in 
‘pari tempo ad in miglioramento delle sue condizioni eco- 
momiche è un farsi illusione il credere di poter sopperire 
bene ed in misure adeguata al sentito bisogno. I buoni 
Slementi trovano migliore collocamento in altre aziende 
governative o comunali dove sono più razionalmente re- 
tribuiti e l’esito di recenti concorsi ne è la prova più cori- 
vincente. 
Gli ufficiali d’ordine invece sono anch'essi troppo nume- 
rosi, non in riguardo al lavoro cui devono attendere, chè, 
‘anzi, sotto tale aspetto sono spesso insufficienti, ma ri- 
ti alla necessità di sfrondare gli stabilimenti militari 
i tuttociò che forma il lato passivo della loro esistenza, 
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stidiando di aumertare ogni elemento di guadagno e di eli- 
minare ogni causa di patdita. 


I contratti e gli acquisti diretti delle materie prime. 


La provvista delle robe necessarie ad uno stabilimento 
militare è regolata da speciali disposizioni sancite dalla 
legge di contabilità generale dello Stato. Secondo il ge- 
nere 0 l'entità della provvista da farsi, è stabilita questa 0 
quella forma da seguire. Ora, data l'importanza capitale 
che i diversi modi di acquisto esercitano sulla produzioné 
néi riguardi tecnici e finanziari, riuscirà opportuno metterne 
in luce i numerosi inconvenienti. Se sarà necessario ras- 
segnarsi a passar sempre sotto le forche caudine di una 
legge che fa pagar cara allo Stato lx sua azione preserva- 
trice e cautelante, si cerchi almeno di attenuarne l’ecces- 
sivo rigore, esonerando gli stabilimenti militari da una ap- 
plicazione troppo letterale delle sue ferree disposizioni. 

Il sistema di acquisto mediante pubblico meanto è quello 
più generalmente seguito, perchè tassativamente imposto 
per la provvista delle materie prime. 

A tutta prima sembrerebbe il migliore, come quello che 
appare destinato ad aprire le porte della libera concor- 
renza commerciale, invece è il peggiore’ fra quanti ne ha 
escogitati la nostra legge di contabilità generale dello Stato. 
Esso, infatti, inevitabilmente incappa in qualcuno, se non 
in tutti, gli inconvenienti che qui sotto enumeriamo som- 
\mariamente: 

ritardo nella consegna delle forniture, causato dalle 
lunghe pratiche necessarie ad essurire lo formalità degli 
incanti; 3 

iutervento di persone che, non aveudo la produzione 
diretta del genere appaltato, si trovano poi costrette a ri- 
correre alle case produttrici per far fronte ai loro impegni; 

ritardi causati da aste andate deserte, che talvolta 0c- 
corre rinnovare, o da impegni inadempiuti, che costringono 
ad eseguire provviste'a danno del fornitore; 

maggiore spesa a carico del bilancio, che non si ve- 
rificherebbe se il concorso fosse limitato fra i produttori 
diretti. . 

È vero bensì che i capitoli d'onere dei contratti sono 
ricchi di penalità e di condizioni restrittive che garanti 
scono l’erario da qualsiasi perdita, ma:nulla yale a inden- 
nizzare lo stabilimento di una mancata o ritardata provvista 
sulla quale faceva assegnamento. ‘ 

Si va diffondendo l’uso, in talune importanti case com- 
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‘ merciali, di non adire ai pubblici incanti, perla ripugnanza 
‘naturale che esse provano a dover lottare colle camorre lo- 
cali, altra piaga di tale sistema. Di guisa che le aste fini- 
scono col venir deliberate a terze persone che non rappi 
sentano il ceto dei produttori. diretti, ad affaristi e peggi 
Chi ne va di mezzo ancora è sempre l'interesse dello sta 
‘bilimento il quale, benché rigido nell’accettazione delle ma- 
tere fornito in adempimento dei contratti, subisce il danno 
«dei ritardi di consegna, unico frutto della lotta fra chi è 
guardingo nell'accettare e chi tenta ogni mezzo per far ac- 
gettare. Così, mentre l’erario, colle multe percepite, sì rifà 
di un danno îpbtetico, nessun indennizzo ne viene allo sta- 
bilimento, in un ambiente di lavoro dove il tempo è 
denaro.‘ 

Nell’ industria privata siamo ben lungi da ciò. Meno il 
caso jù cui si tratti di vaste forniture, dove sono in giuoco 
ingenti capitali, la forma del contratto è più vantaggiosa 
‘mente e più economicamente sostituita dalla trattativa in 
via ninichevole. Si riporta così alla maggior bontà dellà 
‘inerce la somma che'si sarebbe spesa in pure formalità legali 
e si guadagna altrettanto in sollecitudine. 

Fra i sistemi.stabiliti dalla nostra legge di contabilità 
generale dello Stato per addivenire ad acquisti di materie 
prime, è jndnbbiamente da preferitsi, comé il migliore, il 
sistema delle offerte-contrattò, il quale permette di eselu- 
dere fttbermediariî di qualsiasi genere e di trattare diretta- 
mente con ditte tommerciali di riputaziorie indiscussa, a 
tutto vantaggio dell'onestà delle trattative, E mentre Sa- 
rebbe da desiderarsi che al sistema stesso fosse’ data, per 
obbligo fattone, più ampia diffusione, studiando però la 
maniera di semplificare quello che potrebbe chiamarsi il 
rituale burocratico, costituito dai controlli, dall’invio di re- 
lazioni, di schemi, di copie conformi, dall'emissione di la- 
boriosi decreti di approvazione ecc. ecc., non è da passare 
sòtto silenzio il vantaggio che ritrarrebbero gli stabilimenti 
da una maggior larghezza nei limiti delle somme che i sin- 
goli direttori hanno facoltà di ‘erogare per acquisti diretti 
ad economia 0, come suolsi dire, a minute spese, pur circon- 
dando tale concessione con opportune cautele. 

Muttociò forma un complesso problema il cui studio è 
da teritare da chi abbia modo e preparazione sufficiente 
per affrontarlo e xisotverlo, e non siamo ottimisti nel pen- 
sare che non dovrebbe esser difficile di giungere a con- 
derire ai nostri stabilimenti, anche per questo lato, quella 
maggior libertà di movimento di cui han tanto bisogno. 
499 — anno Liv. 
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Il concorso dell'industria privata. 


Allorchè sorse la grave questione della riproduzione del 
nuovo materiale da campagna e si delineò nettamente la 
necessità politica, economica e finanziaria che tale ripro- 
duzione fosse fatta.in paese, gli stabilimenti militari nostri, 
non peranco riavuti da quel delittuoso abbandono in cuj 
furono per lunghi anni lasciati, ben lungi dal possedere 
quella elastica costituzione che auguriamo loro di raggiun- 
gere in avvenire, si trovarono impotenti a dare quel dippiù 
che da essi si sarebbe preteso e, occupati intensamente a 
spolverare i loro vecchi macchinari, a dar olio agli arrug- 
giniti congegni ed a sgranchire le loro membra intorpidite 
da forzati riposi, dovettero, per necessità, ricorrere all’au- 
silio dell’industria-privata a fin di sopperire ad una pro- 
duzione troppo ingente nei riguardi del tempo assegnato 
6 superante la loro ben limitata potenzialità, Ripetute di- 
chiarazioni di ministri in Parlamento, alle quali la stampa 
politica fece larga eco, persuasero gli industriali che fosse 
giunto per essi il momento di offrire all’amministrazione 
militare il concorso delle loro energie. Si diceva dunque 
che gli stabilimenti militari, essendo impegnati a fondo e 
per un lungo periodo di tempo nella esecuzione delle com- 
messe a loro affidate, avevano duopo di un largo ausilio 
dell'industria privata nazionale, i cui stabilimenti di co- 
struzioni meccaniche, rimasti paralizzati dalla dolorosa crisi 
automobilistica, erano infatti, come mai lo furono, pronti e 
disposti a volgersi verso il nuovo genere di lavorazioni che 
li attendeva. 

È qui necessario additare il grave errore di metodo com- 
messo; prima, col risvegliare nel mondo industriale so- 
verchie sperahze e soverchi appetiti, mentre la realtà del 
concorso richiesto andava ristretta in modesti confini, poi 
nel distribuire il lavoro per mezzo di gare e di concorsi, con 
che si è aperto l’adito ad una sfrenata concorrenza, nella 
quale l’amministrazione militare avrà trovato e troverà, fino 
ad un certo punto, la sua convenienza economica, ma sten- 
terà a trovarvi la convenienza morale, Poichè non esitiamo 
a dire francamente e lealmente che è nno strano modo di 
aiutare, di incoraggiare l'industria paesana a specializzarsi 
nei lavori occorrenti pei nostri apprestamenti militari, quello 
di accettare l’ausilio di poderosi stabilimenti, non sì tosto 
nati che morituri, che si adattano a lavorare a prezzi ro- 
vinosi, imposti Joro da una cieca concorrenza, pur di non 
essere costretti a chiudere i battenti delle loro officine. Ma 
diciamo anche che la colpa di questo fatto non va attri- 
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| buita all'amministrazione militare. Essa è, pur troppo! co- 
‘stretta ad agire antomaticamenta sotto l'impero di quella 
benedetta legge di contabilità generale dello Stato, legge 
che non ha occhi pei bisogni presenti ! 
Oggi è necessario abbandonare il pericoloso sistema dei 
‘odneorsi ed è supremo interesse di tutti appigliarsi a mezzo 
migliore. Per un determinato genere di lavori si scelgano 
| pertanto due o tre degli stabilimenti che si giudicano per 
da loro potenzialità di macchinario e qualità di mano d’o- 
| pera, più idonei degli altri ad eseguirli. Con essi si stabi- 
1 liscano, mediante opportune trattative, prezzi equi e mo- 
| destamente rimuneratori e si dia loro affidamento di con- 
| timuità di lavoro per un certo tempo; questo sarà l’unico 
| modo col quale si potrà giungere al fine desiderato di ren- 
dere l'industria nazionale fida ausiliaria dei nostri stabi- 
| limenti. E solo in tal modo si potrà porgerle altresì quel- 
1’ incoraggiamento che le è dovuto ed impedire la forma- 
zione di quelle dannose coalizioni industriali che sono il 
frutto di ina troppo libera concorrenza e che, una volta 
formate, è giuocoforza subite, 


n'a 
Chi ha avuto la forza di seguirci in questa non breve 
disamina, che ci lusinghiamo non debba rimanere infrut- 
‘iuosa, avrà già compreso come tutto quanto abbiamo @sposto 
9 proposto abbia lo scopo di avviare gli stabilimenti mi- 
litari nostri alla conquista di una base prettamente indu- 
striale, così da porli in grado di scendere ad una feconda 
|| bene equilibrata concorrenza coll’industria privata, sulla 
| quale dovrebbero esercitare l’ufficio di ca/miere, in modo 
| rispondente ad un ben determinato concetto economico, 
‘tecnico e politico ad un tempo. 
Se il nostro scopo possa esser raggiunto non sappiamo, 
certo è che vi vorremmo contribuire con tutte le forze del- 
po nostro. E, se a compiere un vaticinio bastasse uh 
| forte desideri ; Niuno ve ne sarebbe che superasse il nostro, 
soi ne pos di veder sorgere presto il giorno au- 
Spicatò in cui l’arma d'artiglieria ricolga la palma del si 
primato tecnico; » SK 2A 


L. BewnATI 
colonnello d'artiglieria, 


inietta abita 
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(Continuazione, vedi dispensa X. pag: 1953) 


Caro VIII. 


La cavalleria voneta. Le armi nel loro complesso, il governo 
ed il riparto difensivo e territoriale, i veterani. 


Le glorie della cavalleria leggera stradiotta erano sfiorite 
da gran tempo. I fieri cavalieri albanesi — o cappelletti — al 
soldo della Repubblica, vestiti di abiti succinti, armati di pio- 
colo seudo, di lancia e di spada, che avevano empito delle loro 
fulminee gesta i campi d'Italia nel Cinquecento, si erano a 
grado a grado ammansiti. Avevano dapprima smussate le un- 
ghie, poscia ripiegate le zanne e si erano ds ultimo confusi 
e perduti in un largo innesto nei più miti cavalleggeri Dal- 
mati e Croati. L'essenza dell’arte del combattere leggero 
alla stradiotta, fatto di balenare d’incursioni, di tagli ratti 
e violenti inferti sul corpo greve dell'avversario, di solchi 
sanguigni e profondi vibrati sulle terre devastate dalla loro 
rapacità, era esulata altrove sotto forme più disciplinate 
e conformi al diritto delle genti, specie in Francia, dove si 
era raccolta e tramandata, con qualche sapore di venezianità, 
sotto le insegne del reggimento cavalleggeri Royal Cra- 
vates (1). 

A Venezia rimase, come di tutto il bello ed il buono del 
passato, soltanto l'eredità delle memorie. Trascorso il periodo 
delle grandi .guerre e delle lotte di conquista, nelle quali la 
cavalleria stradiotta con il suo rapido dilagare parve quasi il 
simbolo e l’arma per eccellenza, ripiegatasi la: Serenissima 
in sè medesima, la cavalleria divenne nell’esercito veneto 
un’arma esotica. Si restrinse cioè al modesto còmpito di 
milizia addetta alla custodia dei confini, alla scorta dei con- 
vogli di privative dello Stato (2) e delle reclute,. alla guardia 
d'onore delle missioni e delle alte cariche governative; de- 


(1) E. Barnanion. Gli Stradiotti nell'arte militare veneziana.’ (Rivista 
di cavalleria, 1904), — Pasox. Les guerres sous Louis XV, vol. VII, 
pag. 320-329 Paris, Firmin-Didot, Editeure, 1891. 

(2) Specie del sale in Dalmazia — Vedasi: t'Za Dalmazia nei com- 
merci della Serenissima », del Sabalich — (Zara, Tipografia Vitaliani, 
1907, pag. 23. 
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infine il proprio servizio al mestiere di staffetta lungo 
principali rotabili, per trasmettere con qualchè celerità 
LEVA) le ducali e gli ordini più urgenti del Savio 
ra, 
Sotto questo riguardo adunque la cavalleria veneziana 
la veste di un pubblico servizio e si spogliò delle ca- 
| ratteristiche di arma combattente. 
| Le esenzioni e le difficoltà dei pascoli, mentre tendevano 
a raccoglierla în determinati centri meglio provvisti di fo- 
| raggio, obbligavano per contro a frazionarla in piccoli posti 
Questo scarseggiava; e ciò anche pèr meglio soddisfare 
alle esigenze del servizio di scorta e di staffetta, La campa- 
gna bresciana e la veronese primeggiavano per floridezza dei 
A | pascoli e quivi i riparti di cavalleria potevano stare più rac- 
‘colti: la provincia del Friuli, specie il circondario di Por- 
denone (1), pur essendo assai più ricca di foraggi era non 
meno esente da ogni servitù, e ciò per antico privilegio. 
|__«Nei dintorni del Chievo (C2evo) stava quindi alloggiato 
| un buon terzo della cavalleria veneta al tempo della de- 
‘ cadenza, ed a Verona risiedeva îl suo sopraintendente. I 
possessori di quelle praterie acclive e dei pingui pascoli 
sotto quella fortezza erano obbligati, — per vecchi sta- 
@ somministrare le decime dei loro fieni alla ca- 
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— valleria (2). 
oe guai, ppnsolo — fatto di antiche schiavitù terriere — 
vera diventato insopportabile ai terrazzani veronesi della de- 
Sa 
cadenza della Repubblica, ‘che ripetutamente ed acerba- 
ite se “ne pamo, offrendosi. perfino di pagare la prescritta 
ma in denaro sonante. Con ciò quei terrazzani inten- 
ino piuttosto a liberarsi delle guarnigioni che dell'onere 
loro derivava per la presenza della cavalleria nelle loro 
î Sata dl Senato, nel ‘1782, riconfermò nel modo più espli- 
cito il pieno vigore delle antiche servitù, « essendochè la 
tmitura delle decime alla pubblica cavalleria è destinata 
alla ar salvezza di tutti per il mantien di quel- 
l'arma » (8). 
A squadriglie, a drappelli, il rimanente della cavalleria 
era suddiviso in parte nelle città e nel contado della Bre- 
SE \asco, ed in parte tra i centri di Padova, 
a cui no sto io denominate dei Camoi. 
e Pmi a 


le 
Senato Militar) Secrega. Registro N. 28, (1782- 
Senato Militar, T Seoreta, Filza 104 (1782). 
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Rovigo, Treviso, Udine e Palmanova. Delle province di 01- 
tremare, la sola Dalmazia aveva cavalleria preferibilmente 
croata, oppure di corazze; e poichè a questa: specialità da 
temipo era affidato il servizio di vigilanza verso lo frontiere 
turchesche e nell’interno, i nomi di corazze e di croati suo- 
navano nei luoghi come siriohimi di gendarmi ed anche di 
sgherri (1). - 

Inauguratosi poi, nel 1788, il sistema dei cambi di guar- 
nigioneo dei turni — come sì disse più avanti — fra i grandi 
riparti territoriali della Serenissima, questa tradizione po 
liziesca andò a grado a grado affievolendosi, ed il servizio 
di ordine pubblico fu indi appresso egualmente ripartito tra 
le diverse specialità dell'arma che si avvicendavano nei pre- 
sidi d'Oltremare. 

aa 

I compiti della cavalleria veneta si esplicavano anzitutto 
nei servizi mobili, cioè nella perlustrazione delle strade di 
maggior transito insidiate dai malviventi, nella sorveglianza 
delle linee di confine, nella protezione dei convogli di diave 
(frumento) che dovevano servire alla panificazione per la 
truppa (2) e hei servizi fissi di guardia e di vigilanza lo- 
cale; cioè nei così detti appostamenti dell'arma stabiliti ai 
nodi stradali di maggior rilievo nelle vicinanze delle for- 
tezze e dei castelli più importanti.{Sotto quest’ultimo aspetto, 
la cavalleria veneta si prestava all’occortenza anche al di- 
simpegno del servizigidi staffetta e dî corriere, come si è ri- 
cordato più sopra. 

Il senso di cosiffatto servizio spigliato, disimpegnato a 
piccoli muelei, contribuiva nondimeno arendere l'arma ma- 
neggevole, usi alle faticheè bene allenata. I frequenti contatti 
tra l'una e l’altra riva dell’Adriatico avevano fatto inoltre 
acquistare alla medesima buona pratica degli imbarchi, degli 
sbarchi e dimesticità nelle traversate oltremare, abbenchè 
nessuna prescrìzione regolamentare si occupasse della ma- 
teria è se ne lamentasse oltremodo il difetto (3). I trasporti 
si eseguivano di solito tra il Lido e Zara usando le man- 
zere, 0 barche per il trasporto dei bovini, ed in genere « ap- 


(1) In realtà il servizio di sgherro era affidato in Dalmazia ai così- 
dotti panduri. Picchetti di cavalleria solevano nondimeno scortare le ca- 
ravane turche che, dall’interno, scendevano di porti dalmati; specie a 
Spàlato. (Vedi Sabalich — Za Dalmazia neî commerci della Serenissima 
— pag. 54 
dine i biscotto per la fanteria oltrematina ed il pane per la fan- 
teria italiana. ; È 

(8) Deliberazioni Senato Militar. Filza 146 (1795). 


LA DEVADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 2195 


< profittando di tutti i legni in partenza, sia per armo che 
< per scorta delle reclute > (1). di 
Quanto al frazionamento della cavalleria, esso era per certo 
molto considerevole. Nel 1794, le.quattro compagnie di croati 
del Reggimento Colonnello Avesani e le quattro compagnie 
di dragoni del Reggimento Colonnello Soffetti, che avevano 
stauza'attorno al Chievo, fornivano appostamenti a Mozze- 
cane, Valeggio (Valeso), Sorgà, Villanova, Castelnuovo, San 
Pietro in Valle, Caldiero, Cà de’ Capri, Sega, ed eventual- 
mente anche posti di vigilanza attorno alle fortezze di Le- 
Qnago e di Peschiera (2). Le rimanenti quattro compagnie 
di ciaseuno dei reggimenti sopra ricordati, che tenevano 
guarnigione nella Bresciana, provvedevano a loro volta agli 
appostamenti di Palazzolo, Ospedaletto, Ponte San Marco, 
Orzinovi, Asola, Pontevico, Salò e Crema, Infine, due com- 
Pagnie del reggimento croati del Colonnello Emo, distaccate 
nel Bargamasco, somministravano gli appostamenti di Ca- 
yernago, di Vercurago, Lavalto; Sorta, Villadoda, Cividale, 
Barican, Sola, Brambat, Lurano, San Gervasio, Romano e 
Pontida (2). 
E lo compagnie della cavalleria veneta a quel terfipo, « de- 
«tratti gli ufficiali, bassi-ufficiali, camerata (attendenti 
<e piantoni di scuderia) sellerî, forier e marescalco, che 
< non fanno servizio... » si erano ridotte a soli 27 cavalieri 
ognuna (8). 
. Intorno a questo medesimo tempo l’arma si suddivideva 
în due reggimenti di' croati, in uno di cava/leria dragona ed 
uno di cavalleria corazziera. I reggimenti di croati e di dra- 
goni avevano la forza di otto compagnie ciascuno, quello 
Uli corazzieri ne contava solamente sei. 
Le compagnie di dragoni, croati o corazzieri, accoppiate 
due a due, formavano uno squadrone agli ordini di rin ser- 
Bente maggiore, n 
1 corazzieri, per vecchia tradizione nobilesca, costituivano 
anche nella cavalleria veneta la milizia a cavallo più pre- 
Pista e mardevole; e la legge di Ottazione assicurava aì 
Sr alenni privilegi in confronto agli altri gra- 
duati della Serenissima (4). I dragoni erano destinati a com- 


| (1) Deliberazioni Senato Militar. SecretaI. Registro N. 28 (1 
i ro tro N. 28 (1783-1784). 
HI Deliberazioni Senato Militar: Milza N, 148 (IRA); — * Ò 
FA ci gig Si di soppo Priuli, Savio di Terraferma alla Scrittura, al Dogo 

(4) Cna Biugno 1704 (Delib. Senato Militar. Filza 143). 
A ‘e Promozioni si faranno în ogni reggimento da caporale a ser- 
n della is: picatiscolonzali o colera) sul Sotale 
ki rispettiva, salvi i privi sono accordati 
is Si delle città di ‘Terraferma, alle coruzte, si reggimenti di Ci- 
farina », (Leggo di Ottazione. Capo I, 2 giugno 1740). 
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battere: occorrendo anche a piedi ed erano perciò armati di 
moschettoni (1); i croati infine formavano la cavalleria leggera. 

Sulla fine della Repubblica era sopraintendente dell'arma 
ilgià colonnello delle corazze conte Giulio Santonini. Quando 
questi fu elevato alla suprema carica della cavalleria veneta 
(1788) con l’anzidetto titolo di sopraintendente e con il 
grado di sergente maggiore di battaglia, il Santonini con- 
tava 52 anni di servizio e 67 di età, dedicati in massima 
parte al servizio nelle guarnigioni di Dalmazia e di Le- 
vante (2). 

Pai 

Il grande frazionamento delle truppe venete, le loro unità 
stremate di gregari e decrepite nei quadri, il servizio an- 
fibio che esse prestavano tra terra e mare, tra le frontiere 
turchesche e le isole sperdute dell'arcipelago ionico, rende- 
vano assai rare le occasioni utili per stabilire contatti re- 
ciproci di cameratismo, per affinare il senso dell’arte, per 
esercitare insomma le truppe medesime in nuclei di qualche 
rilievo, conforme a quento si usava a quell'epoca nei campi 
di manovra di Francia e dell'Impero. Richiamate poi a 
nuova vita le cerne nel 1794, con il loro innesto nei riparti 
di soldati del vecchio piede, le unità si rinsanguarono alcun 
poco, sicchè le compagnie anenfiche dei fanti italiani ed 
oltremarini da una trentina di soldati appena salirono in 
media a circa il doppio. 

Si presentava allora propizia l'occasione per addestrare 
le truppe venete in qualche simulacro di campo o di ma- 
noyra, ed il tenente generale Salimbeni — il tacciato di 
giacobinismo nei bossoli del Maggior Consiglio e del Senato 
— la colse ben volentieri a Verona, là dovè, sulla fine del 
detto anno, si trovavano raccolti ben 2507 tra fanti e can- 
nonieri, con 326 tra dragoni e croati (8). 

« Il capitanio di Verona (Alvise Mocenigo), come pure il 
“tenente generale Salimbeni — così diceva una relazione 
<del Savio al Doge — si mostrano molto soddisfatti dei 


(1) Un esercizio assai interessante della « cavalleria dragona » si nota 
in un acquarello inserito nella « Raccolta Gherro « nel civico Museo di 
Venezia. L'acquarello raffigura gli esercizi di alcuni ripprti di dragoni di 
residio nella fortezza di Osoppo. Le evoluzioni pedestri «dei dragoni 

i rilevano dalla tavola 6% del libro « Zeeroito militare 6 regola univer- 
sale della Cavalleria e dragoni etc. » del Dolfin, dal titolo « Reggimento di 
cavalleria o. dragoni a piedi, disposto în ordine di. fare l' esercizio o far 
fuoco n. 

(2) Deliberazioni Senato Militar. Registro N. 20 (1785-1790). Il San- 
tonini era al servizio della Repubblica fino dal 1736. 

(3) Deliberazioni Senato Militar. Pilza N. 145 (1794) 
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< progressi della guarnigione nei campali esercizî, ad onta 
« del tempo non lungo scorso dalla prima raccolta delle cer- 
«ide, e di qualche rèmora nelle successive. Nè per essere 
«di già terminata la stagione delle campali evoluzioni (1) 
< sì introdusse l'inazione nella piazza. Mehtre quel coman- 
< dante delle armi profitta di questa stessa circostanza per 
«stabilirvi il giornaliero servizio, senza tenere di soverchio 
< occupata la truppa che gode di altrettanto riposo, e coglie 
< sempre le buone giornate per esercitarle anche riunite in 
< corpo, îl medesimo si propone alla ventura primavera di 
«eseguire anche col presidio qualche evoluzione di tat» 
«tica » (2). A 

| Le buone intenzioni avevano adunque fruttato qualche 
cosa. Più tardi, nel luglio del 1796, il sergente generale conte 
Stràtico — il fautore di una artiglieria veneta da battaglia 
leggera e manovriera ed il riformatore del regolamento di 
esercizi per le fanterie italiana ed oltremarina — riaffermava 
aricora_la necessità di queste manovre d’assieme, nella pre- 
messa al ricordato regolamento e nel carteggio che esso 
diede luogo tra lo stesso Stràtico ed il Savio di Terraferma 
alla Scrittura in carica. . 
Con la visione oramai netta e precisa della patria violen- 
tata sul margine delle lagune — come al tempo della guerra 
di Cambrai — quel generale vagheggiava la costituzione di 
‘alcuni campi stabili sotto ai forti di San Pietro in Volta e di 
Malamocco, presso i trinceramenti della Motta detta di San- 
t'Antonio.e presso il Lido, allo scopo di formarne una scuola 
diarmi e d’armati sempre pronta ad ogni evenienza, sempre 
desta ad ogni minaccia; di apparecchiare insomma un buon 
istrumento di difesa per Venezia e per l'estuario. Giacomo 
Nani, con il prestigio del suo nome, con.la profondità delle 
sue dottrine, con il suo patriottismo illuminato, aggiungeva 
@ questi disegni forza e decoro. 9 t 

< È bene— scriveva lo Stràtico — che si radunino al più 
< presto assieme queste truppe e siano messe sotto le tende, 
< come nella ultima neutralità (3) al tempo del maresciallo 
< Schoulemburg. ‘Tale metodo è poi molto utile nel formarsi 
<in battaglia, nel marciare fuori dei campi per qualche 
«lungo tratto interrotto da fossi, da siepi e da altri impe- 
\<dimenti, e finalmente per eseguire le grandi manovre. Da 


(HI La stagione autunnale. 

(2) Deliberazioni Senato Militar. Filza 145, (1794). 
(3) Guerra per la successione d'Austria — La neutralità della Repub- 
blica Veneta venne proclamata nel 1741 (3% Neutralità d’Italia). 
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< questo primo passo dello attendamento è facile condursi poi 
< a quegli altri che formano la catena continua delle militari 
< istruzioni; vale a dire nel rendere in pari tempo ed in 
< unione con la fanteria esercitati gli artiglieri nella dispo- 
< sizione e nello esercizio dell'artiglieria di corpo e del treno 
è di campagna, di cui dovrebbero essere forniti i progettati 
< accampamenti, come anche la cavalleria che vi si volesse 
< assegnare sia nei finti assalti che in foraggiare, scortare 
« convogli e bagagli... Quanto poi riflette questa ultima arma; 
< il maresciallo Schoulemburg era del parere doversi armare 
<i lidi di Venezia, (1) specie î dipartimenti di Pellestrina e 
« di Chioggia, con buoni corpi di cavalleria per impedire gli 
« sbarchi ed appoggiare occorrendo quelle milizie che, da 
«< Venezia, fossero spedite in Terraferma. Converrebbe quindi 
« chiamare a questa parte almeno quattro compagnie di 
«croati, aumentando però la loro forza attuale fino a cento 
< teste, formare con esse tre buoni squadroni (di due com. 
< pagnie ognuno) ed aggiungervene un quarto di cavalleg- 
< geri ». 

Così, mentre la Serenissima stava agonizzando, si istitui- 
rono in tumulto gli ultimi campì di manovra dell'esercito 
veneto, sicchè essi uscirono alfa luce del sole come nati- 
morti. 


(1) Nei pressi di San Niccolò del Lido si dovevano infatti riattare, 
nell'estato del 1790, In onserma di cavalleria colà esistente ed i tre pozzi 
aittizui: Tali progetti erano stati studiati da Giusoppe Ferretti e da Vincenzo 
Dandolo, i quali dovevano pure riferire sulla capacità di alloggiamento 
delle teuppo e sulle condizioni di rifornimento dell’acqua potabilo a Chiog- 
gia ‘ed allo Porte di Bròndalo. (Deliberazioni del Senato Militar in Terra- 
ferma, Filza N. 26. Dal 16 tuglio al 30 detto — 1796 — Senato, Seereta I). 
La relazione del Ferretti e del Dandolo relativa a tali lavori è par- 
ticolarmente intoressanto per la conoscenza, a quell'epoca, del sottosuolo 
del Lido e dolls zona dell'ostuario veneriano. Essa stabiliva, per quanto 
concerne la ricerca delle acque potabili, che all'intorno del Lido « esiste 
2 una catena di corpi i quali negano l'ingresso alle acque salse circo- 
« stonti ed uscita allo acque dolci che dalle nuvole cadono alla super- 
£ Scie del detto Lido; che quantunque la superficie del litorale sia con- 
« tinuamente irregolare per .cagione dei corpi estranei appositamente 
« portativi per innalzare în alcuni punti il livello, formar argini etc, © 
« per la ricorrenza în alcuni altri punti di grandi masse di sabbia dai 
è flutti sollevato, nulladimeno è cosa bene avverata che a più o meno 
« profondità, secondo l'elevazione del suolo, si incontra, sempre a mede- 
« simo livello, la sabbia pura che copre tutta-l'estensione; che lo ncque 
« attraverso le sabbie si equilibrano © si orizzontano a diverse distanze; 
« qualunque esse siano ». 
Il Ferretti od il Dandolo proponevano quindi l'ostraziono dello acque 
dai pozzi chiusi ed a qualche profondità mediante pompe. (Deliberazioni 
Terraferma, loc. cit.). Alla ione sono allegate 
isegni dellé pompe idrauliche che si dovevano co- 


Tl riparto militare della Repubblica comprendeva i quat- 
tro dipartimenti territoriali d’Italia, di Dalmazia, del Golfo 
e del Levante. I tre ultimi, per essere d'oltremare, avevano 
| stretta correlazione con la suprema magistratura politica, 
| civile e marinara di ciascuna provincia (i provveditori gene- 
rali. Il primo dipartimento invece, quello d'Italia, non 
‘vendo normalmente tale analogia di forme e di reggimenti 
— a meno che speciali circostanze politiche non consiglias- 
‘sero di nominare anche colà un provveditore — esercitava 
} lapropria giurisdizione per mezzo dei capitani e dei podestà. 

fa iparto di Levante (1) primeggiava l'isola di Corfù, 
perla sua posizione geografica e per il ricordo degli ultimî 
fasti di guerra della Serenissima (1716) indivisibilmente 
congiunti alla strenua difesa del maresciallo Schoulemburg. 
| Ela fortezza corfiotta nel 1796 contava ancora sui rovinati 
rampari ben 512 bocche da fuoco, di variaspecie e calibro. 
| Dopo Corfù, in ordine d'importanza, si contava Santa Maura 
| (Leykàs) cui pendevano di continuo sul capo come scimitarra 
gli orrori delle incursioni turchesche; Zante»(Zakynthos) la 
‘boscosa e feconda per i pingui pascoli, assai ma] guardata dai 
snoî 21 cannoni barcollanti sugli affusti tarlati; Prevesa la 
cittadella perduta in fondo al promontorio azìaco, ricca di 


Esralitane ed anche un poco orgogliosa per la recente 
cilenti 


dei Veneti (2), guardata da un pugno di soldati ma- 

ilenti per i miasmi dell’acquitrino ambracico. Venivano 

| ultime Vonizza, l’isola di Cefalonia con il presidio. di Asso, 
e li scogli perduti di Cerigo e Cerigotto. 

Nel contado delle Bocche, cioè in parte della giurisdizione 
Golfo, aveva il primo posto la fortezza di Cattaro con 
153 cannoni, compreso l'armamento del Forte Spagnuolo di 

Castelnuovo (8), quello del castello di Budua e degli appo- 
| stamenti di Zupa e del contado dei Pastrovicchi. Frequenti 
erano le relazioni politiche e commerciali dei governatori 
armi di queste due ultime fortezze con l’attiguo ter- 

fitorio dei Montenegrini e dei pascià dell’Erzegovina (4). 


T Levante Veneto al iompo della decadenza comprendeva le isole 
o con 144,959 fina in maggioranza Greci. 
ampagn 1717, 
nome di questo forte delle Bocche ripete la sua origine dalla 
ho ne fecero i Venoriani o Spagnoli collegati, nel 1598, sopra 
detto Forte Spagnuolo fu ripreso dai Musulmani nol 1539 © 
i Veneziani nol 1887. 
1ro melle relazio Provveditori. Vaneti (1087-1735), 
Roma 1896, Vedasi anche, Sanarica — La Dalmazia 
ima — (op. cit). 
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Il riparto di Dalmazia aveva per capoluogo Zara. Non 
minore importanza dopo questa città avevano i castelli di 
nin, di Sign, di Spalato, di Traù, le opere di Sebenico, 
quelle di Almissa e di Imoschi. Nell'Istria Venete primeg- 
giava infine Capodistria armata con 12 pezzi. 

Tra le piazze forti d’Italia aveva grande fama Palma, o 
Palmanova, retta da uno speciale rhagistrato militare, 

Il numero dei castelli e delle fortificazioni di Venezia e 
dell’estuario era assai grande, e tale si trasmise pressochè 
in integro attraverso le dominazioni francese ed ‘austriaca 
fino al 1848, Trra le opere più notevoli si contavano, al tempo 
della caduta della Repubblica, quelle del Lido, di Campalto, 
della Certosa, di San Giorgio Maggiore, della Motta di San- 
tAntonio, del Maltempo, di San Pietro in Volta, degli Al- 
beroni, di Chioggia, di Bròndolo, del Castello di Sant'An- 
drea, di San Giovanni della Polvere, di San Giorgio in Alge; 
oltre una folla di ‘opere minori, batterie, trinceramenti, ot- 
tagoni, palizzate ed appostamenti (1). 

Sugli spalti di queste opere di Venezia e dell'estuario ri- 
sultavano collocate in complesso 2471 bocche da fuoco, 
comprese le disponibili nell’Arsenale. 

Caposaldo della difese di Terraferma era la fortezza di Ve- 
rona. In essa si notavano il castello di San Pietro e quello 
di San Felice, (2) entrambi ricchi di solide muraglie, di tor- 
ricelle, di opere a corno e di terrapieni d’ogni maniera, de- 


i vari — 18 compagnie di fanteria — 
260 — Compagnia Avesani 87 — Bat- 


battaglione Paravia 
— 8. Giovanni delli 'olvere, battaglione Nachich — S. Giorgio in Alga, 
compagnia Zanchi — Murano, 14 compagnie di Italiani — Campalto, 
compagnis Costacchi — Forte Alberoni, compagnia Grabovaz — Forte 
$. Pietro, battaglione Tuva — Chioggia, battaglioni Mida, Michioli e Bor- 
toluzzi — Bròndolo, battaglione Matutinovich. 

(Vedasi Filippo Nani — Mocenigo « Giacomo Nani » Memorie e do- 
cumenti, Venezia, Tipografia dell'Ancofa, 1893). 

Sulle correlazioni tra l'assetto difensivo di Venezia alla caduta, della 
Repubblica © quello che esisteva nella stessa città nel 1848, si vedano 
le preziose cartelle lasciate da G. B. Cavedalis, ministro della guerra durante 
îl governo provvisorio, nella busta N. 388 (Oavedalia) all'Archivio di 
Stato dei Frari di Venezia. Si consultino inoltre a_ questo riguardo î 
Commentari sugli anni 1848-49 dello stesso ministro Cavedalis, tuttora 
inediti. 

(£) Quivi fu detenuto per qualche tempo il famoso novatore Zorzi 
Pisani. (Vedasi — Romanin — Lezioni di Storia Veneta — Vol I, pag. 
503 — Firenze — Le Monnier editore, 1875). 
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moliti in buona parte in forza del trattato di Luneville nel 
marzo 1801; Castel Vecchio di remota costruzione Scali- 
gera (1) con grossi parapetti, feritoie sui piloni del clas- 
sico ponte e merlature, opere deturpate anch'esse in virtù 
del detto trattato; e la cinta murata con le numerose porte, 
cortine e bastioni illustrati dall'arte del Sammichieli. Mi- 
nore importanza avevano infine la piazze di Legnago e di 
Peschiera — recentemente sistemate nei fossi acquei © nelle 
mure dal colonnello Lorgna il castello di Brescia, le 
opere di Orzinovi (Orzi-Novi), di Crema, di Asola, di Pon- 
| tevico e di Bergamo. i 
se 
L'alta giurisdizione territoriale militare sui riparti di Le- 
vante, Dalmazia, Golfo ed Italia, era esercitata dai rispet- 
tivi sergenti maggiori di battaglia, secondo i turni dei quali 
si disse più sopra. Il comando effettivo delle fortezze com- 
peteva invece ai singoli governatori delle armi, suddivisi 
în alquante categorie a seconda dell'importanza delle for- 

tezze medesime, E 

Ai governatori delle armi spettava un certo numero di 

lancespezzate costituenti una piccola guardia del corpo. Suc- 

. cessivamente però questo diritto andò modificandosi e si tra- 

sformò, sul finire della Repubblica, in una specie di inden- 
nità difcarion da corrispondersi in contanti. 

A questi governatori delle armi nelle fortezze d' Oltre- 
‘mare: incombeva un compito assai spesso difficile, e. perico- 
loso. Quello cioè di servire da ago della bilancia in: mezzo 
alla violenza delle passioni politiche delle genti contermini, 
e da scudo contro le incursioni e le depredazioni delle vi- 
cine tribù turchesche. E l’uno e l’altro ufficio essi dovevano 
Sssolvere con dignità e con fermezza, quasi sempre con scar- 
S1sstmi presidi, con armi spuntate e rugginose. 

Tu quest'opera giovava ancora alcun poco il bagaglio delle 
‘antiche memorie e del vecchio prestigio repubblicano tinver- 
dito dopo le campagne del 1716-17, ma più che tutto valeva 
1 l'intreccio dei vincoli politici, sociali e fendali, solidamente 
badito dalla Repubblica nei domini d'Oltremare tra i suoi 


(1) Venne edificato nel 1355 da Can Grande II per xassicurersi in 
città la ribellione di Frignano suo fratello ul Era annesso al- 
l'opera îì famoso ponte sull'Adige. (G. B. da Persico = Verona £ la sus 

| provincia — pag. d3, — Verona —- Pollidi editore 1838). Castel Vecchio 

BO, cisttato a più riprese Veneziani e particolarmente dopo. il 

lopo che venne istituito in esso il Collegio Militare di Arti- 

eGenio! Vedasi, E. Bapnantox. -— Un Collegio di Artiglieria c 
ito la Serenissima (Op. cit.) 
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stessi rappresentanti ed i maggiorenti delle terre, Così, con 


fine accorgimento, la Serenissima soleva sceglieré non pochi 


dei governatori delle armi delle principali fortezze di Dal- 
mazia e di Levante tra gli ufficiali superiori degli Oltrema- 
rini, vale a dire tra i conterranei medesimi; sicchè, per 
tale riguardo, le‘genti entravano dî leggeri in una tal specie 
di convinzione di goders una autonomia propria, convin- 
zione che gli istituti repubblicani rafforzavano e corrobo- 
ravano. Il crogiuolo delle milizie regionali oltremarine ser- 
viva così da elemento unificatore, da valido intermediario tra 
le libertà cantonali d’Oltremare ed il potere centrale repub- 
blicano, da scuola d'armi insieme e di pubblici poteri dalla 
quale il dominio veneto usciva rafforzato e popolarizzato. 
Le migliori famiglie dalmate quivi dovevano acquistare i 
titoli per l’esereizio del governo sui conterranei, in nome 
della stessa Serenissima, e questo automatico ricambio di 
uomini e di reggitorì raddolciva le suscettività individuali 
e collettive delle municipalità dalmate e le cointeressava 
agli accorti fini politici della Repubblica. 

Nelle ‘principali fortezze i governatori delle armi erano 
inoltre, coadiuvati dai così detti maggiori alle fortezze, tratti 
in buona parte dal corpo degli artiglieri, con incarichi eselu- 
sivamente sedentarì. Non mancavano però degli strappi a 
tale consuetudine circa il reclutamento di questi ufficiali, e 
tra gli altri merita particolare rilievo quello che si veri- 
ficò nel 1794 quando — nell’assoluta impossibilità di, tro- 
vare un posto agli ufficiali promossi pet merito di guerra 
da Angelo Etno — convenne trasferirli appunto nel perso- 
riale delle fortezze, senza riguardo di sorta all'ufficio ed 

- all'arma di provenienza. 

I compiti di questi ufficiali alle fortezze erano assai si- 
mili a quelli che, sotto la Francie del vecchio regime, erano 
attribuiti ai majors ed agli aides majors généreauzx des logis(1). 

Poche parole rimangono da dire intorno alla dislocazione 
effettiva delle'truppe venete. I documenti più autorevoli in 
materia sono per certo i « Piedilista generali di tutte le pub- 
bliche forze» compilati all’Inquisitorato snll’amministrazione 
dei pubblici ruoli. Codesti specchi, che servivano di base ai 
càlcoli relativi alla.forza bilanciata dell'esercito della Re- 
pubblica, comprendevano gli effettivi ‘sotto le armi, gli au- 
menti e le diminuzioni dei fazioneri in confronto del pe- 


(1) In Francia, a quell'epoca, i gouverneura particuliera des placca ave-. 
vano alle loro dipendenze i majors, gli aides-majora ed î sous-gides-majore. 
(Pasor — Les guerrea sous Lowis XV. Vol, VII, pag. 508, Paris, Firmin 
Didot Ed., 1891). 
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riodo di tempo immediatàmettte precedente, gli amassi 0 
risultati delle nuove faws, i cassi o congedati per compi- 
‘mento d’ingaggio e per'inabilità fisica, i fuggiti o disertori, 
i morti, i passati di riparto o trasferiti ad altra sede, ed 
infine i rewlditi o condannati la cui penà era sospesa. mo- 
‘mefiffizieamente per revisione di processo (1). 

Te modalità di tali piedilista erano tassativamente fis- 
sute dalle Terminazioni degli IUmi ed Ecc.mi Signori In- 
quisitori sopra l'amministrazione dei pubblici rotti (2), e ad 
@sse si dovevano uniformare tutti i comandanti di truppa 
nello intento di evitare brogli, peculati e tentativi di frode 
per via dei passavolanti (3). Epperciò ogni ufficiale, sulla 
propria fede di uomo d'onore, doveva redigere la copia del ri- 
‘spettivo rollo, 6 riparto, da trasmettersi quindi agli inquisi- 
tori competenti, vidimata dalle autorità superiori. Analoghe 
pratiche si osservavano per le truppe imbarcate sui pub- 
blici legni, disposte a guardia di lontani presidi e negli 
appostamenti. I sergenti maggiori di battaglia, i capi dei ri- 
parti territoriali, gli aiutanti di reggimento e di batta- 
glione, dovevano sorvegliare con somma cura la compila- 
zione scrupolosa dei piedilista, che si trasmettevano all'In- 
quisitorato semestralmente prima dell’anno 1790, ed an- 
mualmente dopo di quell’anno (4). = 


a 

Dai piedilista adunque orgoglio e tormento della burò- 
crazia militare-veneta dell'epoca — si rileva chefla forza bi- 
lanciata sullo scorcio di vita della Repubblica oscillava in- 
torno alla dozzina di migliaia di soldati, e che pochi anni 
prima della caduta questa forza era timidamente salita sopra 
alle quindici migliaia di uomini (5). 

Tale contingente di truppe era suddiviso pressochè in 
Parti proporzionali tra i quattro dipartimenti militari. Così, 
nel 1780, sopra un totale di 313 compagnie e 12,406 teste 
a ruolo, compresi gli invalidi, gli addetti’ all’Arsenale, alle 


(1) La realdizione mettova assai spesso capo alla riabilitazione d'onde 

traeva nome il vocabolo (realdire). 

(2) 2* Edizione 1790. 

(8) « Alcuni scrittori del secolo xvtt usavano questa parola per indi. 

“care quel soldato finto che, in occasione di' rassegna, sl faceva daî 

$ capitani passaro alla banca per mostrare le compagnie piene ». GRASSI 
rio militare italiano — Torino, 1833, Vol. III, pag. 179. 

5) rereto del Senato in data 22 luglio 1790. 

no Sena bilanciata: Anno 1781, 11,607 uomini — 1782, 11,705 — 

15,650, — 1791, 14,348 — 1792, 14,484 — 1793, 14,303 — 1749, 
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scuole militari ed alle compagnie di leva, spettavano a cia- 
scuno dei grandi riparti’ gli effettivi seguenti : 

Riparto di Levante. — Presidi, numero 24 (1), A terra, uo- 
mini 8826. Sulle navi, nomini 1688 (2). i 

Riparto di Dalmazia. -— Presidi, numero 49 (8). A terra, 
uomini 2761. Sulle navi, uomini 255. 

Riparto d'Italia, — Presidi, numero 48 (4). A. terra, no- 
mini 2141. Sulle navi, uomini 458. 

Riparto. del Golfo, — Presidi, numero 2 (5). A. terra, no- 
mini 197. Sulle navi, uomini 460. 

Nell’interno dei corpi le guarnigioni di solito erano di- 
stribuite in giusta misura, con senso di equità e di equili- 
brio tra i buoni ed i cattivi distaccamenti, e con riguardo 
ai turni destinati a ristabilire l’equilibrio in questa neces- 
saria altalena di « dona mixta malis » delle guarnigioni degli, 
eserciti a base nazionale. Pochi erano invece i corpi che ave- 
vano tutte le compagnie raccolte in una medesima sede 
o riparto territoriale, e ciò dipendeva ordinariamente 
tanto da necessità di transito da un riparto all’altro (Lido- 
Padova-Zara), quanto da convenienze particolari d’arma (co- 
razzieri, croati, travagliatori, invalidi etc.). 

Nel piedilista del 1° settembre 1776 (6) — uno dei più ac- 
curati della specie — risulta infatti che, dei 18 reggimenti 
di Fanteria Italiana, 14 avevano le proprie compagnie tutte 
riunite nell'interno ‘di uno stesso riparto, che i rimanenti 

(1) Corfù, Guino, Lestimo, Lazzaretto, Butrinto, Potamò, Manduchio, 
Parga, Paxo, S. Maura, Aaxachi, Prevesa, Vonizza, Cefalonia, Argastoli, 
Cottoleo, Lixuri, Forterza, Asso, Teachi, Zante, Cerigo, Forte di San 
Francesco, Pubbliche fabbriche. 

(2) Navi 638 nomini, fregate 268, sciabecchi 296, galere 225, bri- 
gantini, feluche 27, galiotte 220, caicchi 8. 

(3) Zara, Nona, Novegradi, Obrovazzo, Dracevaz, Zemonico, Benco- 
vatz, Ostrovizza, Zegar; Arbe, Pago, Sebenico, Scardona, Cossovo, Ster- 
mizza, Pagine, Chistagne, Bilibrigh, Cadina-Cugna, Knin, Dernis, Vrbas, 
Verlica, Spalato, Salona, Clissa, Traù, Sign, Haan, Trigl, Roncislap, Baz- 
zano, Almissa, Duares, Imoschi, Sista, Macarsca, Vergoraz, Narenta, 
Brazza, Lesina, Curzola, Risano, Perasto, Trinità (Troitzn), Castelnuovo, 
Suttorina, Budue, Maini. 

(4) Capo d'Istria, Porto Quieto, Pinguente, Saline d'Istria, Pola, Lido 
di Venezia, Lazzaretto Nuovò, Chioggia, Padova, Vicenza, ‘Montebello, 
Bassano, Verona, ,Peschiera, Castelnuovo, Malcesine, Mozzecane, Ossenigo, 
Tormini, Villanuova, Sega, Caldiero, Valeggio, Legnago, Monzambano, 
Cadecapri, Salò, Desenzano, Brescia, Orzinovi, Asola, Palazzolo, Ospeds- 
letto, Ponte Ssn Marco, Bergamo, Martinengo, Cavernago, Boltier, Crema, 
Palmanova, Udine, Treviso, Rovigo. 

© (5) Cattaro (città), Lazzaretto :di Castelnuovo delle Bocche. 

(6) Allorquando i piedilista si compilavano agni semestre, essi si 
pubblicavano al 1° marzo ed al 1° settembre di ciascun anno, poichè i 
Veneziani ‘negli atti pubblici e civili cominciavano l'anno — perciò detto 
‘more veneto — al 1° marzo osi comprendevano quindi în esso i due primi 
mesi dell’anno successivo. 
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reggimenti le avevano frazionate, e che tutti i corpi di Vanti 
Ottramarini all'infuori di due (1) si trovavano con le pro- 
prie unità sparpagliate tra la Dalmazia, il Levante, l’Italia 
ed il Golfo. 

Della cavalleria veneta, il Reggimento di Corazze aveva le 
sue sei compagnie tutte in Dalmazia, quello di Dragoni 
era per intero dislocato in Italia. Il reggimento Croati del 
Colonnello Begna presidiava la Dalmazia senza distaccamenti 
in altri riparti, quello del Colonnello Gregorina era tutto rac- 
colto in Italia. Il Reggimento artiglieria infine era suddi- 
viso con sei compagnie in Levante, tre nella Dalmazia ed 
altrettante in Italia. 

Questa dislocazione delle truppe venete si mantenne presso 
& poco immutata fino alla caduta della Repubblica. Subì sol- 
tanto qualche alterazione nel 1796 quando, a cominciare 

- dai primi di giugno, dalle province d'Oltremare furono 

chiamate alla Dominante truppe per la difesa delle lagune 
minacciate dagli eserciti di Francia. Allora, per la seconda 
volta dopo la guerra di Cambrai, si videro raccolte milizie 
în buon numero dentro l’abitato cittadino di Venezia, vio 
lando la tradizionale consuetudine che ne le escludeva in 
via normale in omaggio alle libertà repubblicane. 
_ All’infuori di codesti casi eccezionalissimi, unici rappre- 
Sentanti della legge e della forza armata veneta dentro 
alla città delle ‘lagune erano i birri ed i fanti, ministri 
Questi ultimi al servizio del Consiglio dei Dieci e degli In- 
quisitori di Stato (2). 


* 
sa 


Poichè l’esercito veneto della rovina repubblicana accen- 
tuò il proprio carattere di istituto di beneficenza, pullula- 
tono come una fungeia i corpi degli invalidi, o dei deneme- 
riti, senza contare i nuclei di militari fisicamente inadatti al 
servizio, non inquadrati in unità sedentarie ma semplice- 
mente mantenuti a ruolo e stipendio con il benefizio delle 
così dette mezze paghe. 


+ (1) Reggimenti dei colonnelli Bubich (Italia) e Matutinovich (Levante). 
(Delib. Senato Militar, Filza N. 87) (1277). 

12) Sempro in via eccezionale, i farifi erano talvolta spalleggiati nel- 
l'esercizio del loro ministero da qualche pattuglia di jantî oltramarini o 
Glaliani, Coeì si usava negli arresti di maggior grido ed in quelli di na 

tura politica, come quando fu arrestato Zorzi Pisani. L' ultima’ famoso 
© fante » degli inquisitori fu Cristofolo Cristofoli il quale, come si usuva 
dire, « aveva più forza di un battaglione di granatizri » (P. Momenti — 
Storia di Venezia nella vita privata — P. III pag, 181. Bergamo — Istituto 
Italiano di arti grafiche — 1908). 


dio — ano Liv. 
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Di queste ultime si avvantaggiavano in particolar modo 
i cannonieri, intendendo con ciò la Serenissima di conser- 
varsi sotto mano — prima della fondazione del Reggimento 
Artiglieria e subito dopo di essa — una certa riserva di mi- 
litari pratici delle artiglierie per far fronte alle eventuali 
esigenze. 

Ma poichè lo scandaloso costume delle mezze-paghe, che 
manteneva a spese del pubblico erario una falange di fan- 
nulloni e di disadatti fu abolita nell’anno 1777, un'ondata 
di postulanti e di malcontenti venne a rifluire alle unità or- 
ganizzate degli invalidi. Se ne rammaricava inutilmente il 
Senato, rilevando il grave danno pecuniario che causava tale 
corrività, eccitando il Savio alla Scrittura a .provvedere: 
< perchè questa caritatevole disposizione (dei benemeriti) non 
< vada a danno del dinaro pubblico, nè trovi il privato inte- 
< resse una fonte di illeciti vantaggi » (1). La piaga però 
aveva troppo salde e profonde radici, d'altronde le strettezze 
dell’erario non permettevano di concedere giubilazioni che ai 
militari fatti decrepiti sotto l’assisa repubblicana; e ciò non 
poteva accadere di solito che verso i 60 o 70 anni di età. 

Nel 1790 esistevano; nell'esercito veneto 7 compagnie o 
distaccamenti di benemeriti, Una compagnia di essì era di- 
slocata al Lido e nelle opere contermini, una a Palmanova 
ed una nel Castello di Brescia. Un distaccamento assai nume- 
roso di quei vecchi soldati guardava il forte di San Pietro 
dei Nembi sotto Zara; un altro quello del Maltempo - presso 
Venezia, i due ultimi infine erano dislocati a Zara e nel Col- 
legio Militare di Verona. 

Principale compito di questi denemeriti era il servizio di 
guardia agli istituti ed edifizi militari affidati alla loro 
custodia, « senza mai staccarsi dal posto sotto qualunque 
< pretesto per ubbidire ai comandi che loro venissero impar- 
< tit e vietando l’asporto di pubblica o di privata roba » (2). 


Caro IX. 
L’ addestramento della truppa veneta. 


Cadeva la Repubblica quando, dopo una serie di reite- 
rate istanze intese a porre in rilievo la vetustà dei rego- 
lamenti tattici compilati dal maresciallo Schoulemburg al 
principio del secolo xvm — sui quali era passato indarno 


(1) Delib, Senato Militar. Registro N. 23. (1782-1784). 
(2) Libro dei doveri per il Collegio Militare di Verona, (1764). 


n 
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lo splendore dell’arte federiciana — il Senato si in- 
luceva finalmente a nominare una commissione con l’in- 
«carico di redigerne dei nuovi. Si trattava anzitutto di ren 
dere più agili e manovriere le forme tattiche della fanteria, 
anchilosate ancora nella vecchia suddivisione di ali, di 
0 divisioni 8 di plotonî, di imprimere maggiore impulso al 
fuoco, scioltezza agli ordinamenti e vigoria alle azioni da 
combattimento. 

La circostanza che un buon nucleo di truppe venete si 
trovava raccolto sotto Verona, e che il generale Salimbeni 
ed il governatore delle armi di quella città avevano co- 
minciato ad esercitarle in simulacri di esercitazioni e di 
manovre, sì presentava assai propizia per compiere le ne- 

‘cessarie esperienze della riforma dei regolamenti. 
Nella primavera del 1795 una commissione composta dal 
detto generale Salimbeni, dal sergente generale Stràtico e 
da altri ufficiali inferiori, compiva infatti la prima metà 
dell’opera, cioè quella della revisione della parte formale 
dei regolamenti tattici dal titolo: « Esercizi personali per gli 
Uffiziali, bassi-uffiziali e soldati della truppa veneta » e la pre- 
sentava al Savio di Terraferma alla Scrittura Iseppo Priuli 
son una dotta relazione a corredo, acciocchè questo magi- 

strato la Tassegnasse a sua volta Doge. 

La relazione faceva riserva «che i detti benemeriti uf- 
<« ficiali Salimbeni e Stràtico avrebbero fattasuccessivamente 
completa produzione anche della seconda parte dell’o- 
da la Amale abbracciar deve i movimenti dei corpi; 
avendo essi c i divi il i 
ERGE Dio di dividerla per maggiore faci. 
È Questa prima parte del regolamento che vedeva allora la 
Sa comprendeva adunque il maneggio del fucile del mo- 
Du Tartagna, i ziovimenti con la bandiera per gli alfieri, 
Fi poni Spada per gli ufficiali e le varianti ed aggiunte per 
HE fa oltramarine Nel proemio si esprimeva il voto 
o tinta elTo venisse stampsto in entrambe le lingue ita- 
E Sd illirica, due essendo le nazioni con differente 
È linguaggio che hanno l’onore di servire Vostra Serenità Di 
nette di estendere gli studi e le esperienze anche 
giore Porta, «la quale ha eguale e forse anche mag- 
pero io della infanteria di regolazioni nello esercizio 
FA =» ) ma anche nella tattica, usando ancora quelle 
tono estese fino dal secolo passato dal generale 
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Ispirandosi a modernità di concetti, « come si deve » ed 
alle «nuove pratiche introdotte ed usitate dalle nazioni 
< più agguerrite », i compilatori del nuovo regolamento 
esprimevano da ultimo la fiducia che la « nazionalità ve- 
< neta potrà, con esso, diventare mirabilmente istrutta ». 

Le nuove ordinanze conservavano la formazione della 
fanteria su tre righe, ponevano in rilievo la sempre cre- 
scente potenza del fuoco e prociravano di disciplinare l'urto. 
Semplificavano oltre a ciò — nei limiti del possibile — il 
maneggio dell’armi ed assottigliavano d’alcun poco il pe- 
sante bagaglio delle evoluzioni, delle marce, delle contro- 
marce e delle colonne d’attacco. 


* 
sa 


Per eseguire i movimenti con la spada, oramai definiti- 
vamente sostituita alla picca fino dall'anno 1790 (1), gli uf- 
ficiali dovevano prendere la posizione di attenti, eppercib 
essi dovevano: « impiantarsi con la vita dritta, petto in 
< fuori, capo. alto,, tacchi tra loro distanti di due dita, punte 
< dei piedi in fuori, ginocchia tese, braccia pendenti al na- 
< turale in giù, cappello che riposi sopra le ciglia ma vol- 
<tato un poco verso sinistra » (2). 

I movimenti con la spada erano 17 e cioù: spada alla 
mano o in parata, primo. saluto, spada in parata, secondo 
saluto, spada in battaglia, spade in parata, spada all'ora- 
zion, spada in parata, spada a funeral, spada -in parata, 
spada in riposo, spada in parata, spada in battaglia, spade 
in riposo, spada in battaglia, spada in parata, spada nel 
fodero. 

Il saluto con la spada si rendeva dagli ufficiali veneti 
presso a poco come si pratica oggigiorno e così si salutavano, 
«L’Ecc.mo Savio di Terraferma alla Scrittura, i Provve- 
< ditori Generali da Mar e della Dalmazia e gli Ecc.mi Capi 
« di Provincia in Terraferma ». Per rendere onore alle altre 
autorità militari il saluto con la spada si arrestava al primo 
tempo dell’odierno saluto, e cioè « con la coccia della spada 
< dirimpetto al mento, alla distanza di un palmo, guarda 
< mano voltato verso il lato sinistro e lama verticale e, di 
< piatto ». 


(1) Detiberazioni Senato Militar. Registro n. 29 (1790). Decreto 29 aprilo 
detto. L'esercito Veneto fu l’ultimo ad abbandonare la picca nello arma- 
‘mento dei propri ufficiali, 

(2) Esercizi personali per gli uffiziali eto. (Deliberazioni del Senato Mi- 
litar. Filza n. 146, Anno 1795). 
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| Questi modi di salutare lo autorità militari superiori ed 
inferiori surrogarono rispettivamente la-battuta della picca 
| ed il levarsi del cappello, quando la picca stessa costituiva 
l’ordinario armamento dell’ufficiale. 
Altre regole disciplinavano il modo di portare la spada 
all’orazion, che stendevasi a quell’atto davanti al corpo con 
il braccio disteso e la printa fin presso terra, mentre l'ufficiale 
ripiegava il ginocchio destro sotto il sinistro, si toglievg di 
capo il cappello e lo raccomandava alla mano sinistra; a fu- 
neral, nella quale positura la spada si portava serrata contro 
il petto lungo il lato sinistro, assicurata sotto l'avambraccio 
piegato all'altezza della mammella; in datfaglia infine cioè 
on la spada stese lungo il fianco destro, « appoggiandola 
< verticalmente nel vuoto della spalla, col filo in fuori » (1). 

Gli alfieri portavano normalmente la bandiera « sul fianco 
. < destro, l'asta alquanto inclinata verso dritta e pendente in 
_<avantì, la lancia (freccia) voltata in piano ed il calcio ‘a 
< terra». Nei tempi sereni e senza vento la bandiera si la- 
Sciava « a drappo volante »,'nei piovosi invece o con vento 
sì prendeva « il canto (lembo) pendente del drappo e con la 
« mano destra si serrava all’asta ». Nelle parate — senza ec- 
cezione di tempo —la bandiera doveva essere sempre spiegata. 

È abbassava la bandiera davanti a quelle medesime 
supreme cariche militari cui si rendeva dagli ufficiali îl com- 
Ppleto saluto con la spada « compiendo un ottavo di giro a 
< dritta, poi con la mano dritta abbassando l’asta della ban- 
<« diera verso la parte sinistra, finchè il piatto della lancia 
= sia ad un palmo distante da terra... nell'atto stesso si rac- 
< coglieva con la mano sinistra il drappo e si impugnava per 
< di fuori dell'asta ». Per salutare tutti gli altri superiori 
l’alfiefe toglieva semplicemente di capo il cappello (2). 

* passiamo agli esercizi con il fucile (3). Poche premesse 
‘poste.innanzi alla descrizione dei relativi movimenti richia- 
(1)) Esercizi peraonali, etc: numeri VI, VIII, X. 

Esercizi personali, et. Capitolo Il. Esercizio della bandiera per gli 


(3) Maneggio del fucil per è soldati — Serio di comandi del maneggio 
del fucit::1) Presentate le armi — 2) Facile in spalla = 3) A dritta 
| 4) Fronte — 8) A sinistra — 6) Fronte — 7) Mezzo giro a dritte — 
al Fronte — 9) Preparatevi — 10) Impostate — 11) Fuoco — 12) Ri- 
a le armi — 13) Pigliate la carica — 14) Carica in canna — 15) Bao- 
<hetta in canna — 16) Bacchetta a suo luogo — 17) Fucil in spalla — 
18) Armate la baionetta — 19) Sostenete l'urto — 20) Fucil in spalla 
7,21) Portate l’urto — 22) Fucil in spalla — 23) Disarmate la baio- 
| Betta — 24) Fucil alla pioggia — 25) Fucil in spalla — 26) Fucil a fu- 

neral — 27) Fucil in spalla — 28) Fucil all'orazion — 29) Fucil in spalla 
30) Sostenete Parma — 31) Fucil in spalla — 32) Portato l'arma — 
33) Riposate l'arma — 34) Fucil in spalla. 


2210 LA DECADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 


mavanol’attenzione sulfatto, «che ilmaneggiodel fucile deve 
< compiersi daisoldati condesterità'e scioltezza... epperciò essi 
« dovranno stare con l'orecchio attento al comando, muovere 
< le mani sempre in vicinanza del corpo, eseguire con vigore 
< ogni tempo di una mozione restando poi immobili da uno 
< all’altro tempo ». Per facilitare poi la simultaneità o l’e- 
satta esecuzione degli esercizi si prescriveva che « essendo i 
< soldati in rango e fila, quelli di prima riga abbiano a guar- 
< dare attentamente il campione (istruttore) e quelli delle due 
< ultime file quelli della prima, onde muoversi tutti contem- 
< poraneamente ». 

Tra il comando di ciaseun movimento e l'esecuzione del 
primo tempo di asso, il campione doveva lasciar correre un in- 
tervallo che basti per contare a cadenza i primi tre-numeri. 
Tra i tempi successivi questo intervallo doveva essere prolun- 
gato di alquantoe diventare eguale all'intervallo di tempo che 
è necessariò per contare i primi sei numeri. Si eccettuavano 
da questa regola mnemonica i comandi per i fuochi e per riti- 
rare le armi, i quali dovevano eseguirsi non appena ordinati. 

La posizione di base per eseguire il maneggio dell’armi 
era quella del fricile collocato sulla spalla sinistra, con la. 
canna in fuori, sostenendo il calcio con la palma della mano 
sinistra appoggiata al fianco, « sicchè il pollice premeva il 
< calcio e le altre dita lo stringevano per di sotto: il braccio 
< sinistro non doveva essere nò troppo teso nè troppo inar- 
< cato, col gomito daccosto alla vita in modo talé che la 
«mammella cadesse-tra le due viti della piastrina » (1). 

Il rigido formalismo dòminante non si arrestava però a 
tali prescrizioni, e rilevando « che vi sono uomini che hanno 
< più anca che spalla e di quelli che sono al contrario », 
presumeva di correggere anche le differenze fisiologiche dei 
diversi attori con compensi e temperamenti, in modo da ot- 
tenere che tutti i fusti dei fucili si adagiassero in un me- 
desimo piano inclinato, perfettamente uniforme, 

< Se il soldato — diceva dunque il regolamento — ha più 
<anca che spalla, esso dovrà sostenere il fucile sulla spalla 
< volgendo iîl pugno un poco in dentro perchè la'canna più 
< sì scostì dalla testa, e se al contrario avesse più spalla 
«che anca, allora volgerà il pugno un: poco più in fuori ap- 
« poggiando maggiormente il calcio alla coscia per avvici- 
« nare di più la canna alla testa. Con tale avvertenza si riu- 
< scirà a mettere nello stesso, piano tutti i fucili di una riga 
< di soldati ». 


(1) Eservizi personali eto. Capitolo IT. Maneggio del juoil per i soldati. 
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E sulla pratica di questi ripieghi i campioni fondavano 
il supremo segreto dell’arte, la ricetta che assicurava fortuna 
| alla complicata coreografia del maneggio dell’armi. I prin- 
cipali movimenti con il fucile erano 84. La loro progressione 
cominciava col presentar l’arme, la quale si sosteneva ver- 
ticalmente davanti al corpo « in candela, proprio dirimpetto 
< al mezzo del capo, col vidone (vitone) del cane contro il 
< centurino ... ed il piede destro tre dita dietro îl piede si- 
« nistro, in modo che il calcagno di questo ‘gnardi il mezzo 
« dell'altro piede e'ciò senza cangiare di fronte » (1). 
Sull’esecuzione dei fuochi il regolamentorichiamava « tutta 
< l’attenzione dei soldati ... avezzandoli a mirare con fran- 
« chezza; a non torcere in verun modo la testa, a non muo- 
< vere nè il corpo nè il fusile, perchè ogni piccolo moto può 
< alterare la direzione del colpo. Allorchè poi questo vada 
<« a maggior distanza, si inseguerà ai soldati a premere bene 
< col calcio 14 spalla nell’atto di far fuoco » (2). 
Gli esercizi del fuoco erano preceduti dal movimento di 
base del preparatevi. ‘A tale comando il fucile si portava 
‘presso a poco nella positura di « presentat-arm » e da questa 
si armava il cane, premendo con il pollice della mano destra 
sul vitone del cane medesimo. Ciò fatto si passava al se- 
condo movimento, cioè all'impostatevi, portando il piede destro 
un palmo dietro al sinistro e volgendo il corpo verso destra, 
in guisa da « metterlo a mezzo profilo ». Così si spianava 
l’arma «appoggiando la guancia destra sul calcio, chiu- 
« dendo l'occhio sinistro per potere aggiustatamente mirare 
< col destro lungo la canna l'oggetto che si vuole colpire... 
< Quando non sia determinato questo oggetto da prendere 
< di mira, il soldato farà cadere la bocca del fucile al livello 
< circa degli occhi ». 
I tempi della carita erano laboriosissimi. A1 comando di 
pigliate la carica, îl soldato estraeva dal fasco (cartucciera) 
| una carica bene avvertendo, « di aprirlo in mezzo e non da 
fianco perritrovarla più facilmente»; quindi portava la detta 
ME 0: no streppave la carta 00m i denti sino a 
scoprire la polvere aiutandosi per ciò con uno « sforzo della 
<mano verso la sinistra >. Ciò fatto si poneva mano al fo- 
| sonechinando la testa per poterlo bene innescare, quindi 
Sì chiudeva la batteria e si impugnava con la destra il fucile 
Verso la bocca, « in modo che il calcio poggi a terra accosto 
< al piede sinistro, la cartella sia in fnori, il fucil tocchi 
<la coscia sinistra e la bocca resti. di rimpetto alla spalla 
(* destra, impugnato con la-detta mano destra ». 
e 


ID Maneggio del fucil per i soldati — Articolo I, 
(2) Nota apiegativa all’Articolo XII. 
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Da questa posizione, < dopo di aver soffregata con le due 
< dita pollice ed indice la sommità della carica per bene 
<aprirla del tutto, si versava la polvere in canna mandan- 
« dole dietro la carta 6 si intasava da ultimo con la bac- 
< chetta stendendo naturalmente il braccio e spingendola 
< con forza dentro la canna stessa ». Tutto ciò esigeva una 
quarantina dj tempi. 

Non minor cura esigevano l’armare le daionette, (1) il disar- 
marle, il sostenere l'urto (2) © portaro il fucile alla pioggia, 
assicurato con il calcio sotto l'ascella sinistra « la bocca in 
< basso e la bacchetta in sù »; il recare l’arma alle bandiere 
cioè a fianc-arm; a funeral, sotto l'ascella sinistra con il 
calcio all’insù e davanti, la canna inclinata indietro tenendo 
il‘fucile con la sinistra all'impugnatura e la destra dietro la 
schiena al mezzo di essa; infine all’orazian, verticalmente da- 
vanti la spalla destra, mentre il soldato stava nella posizione 
di în ginocchio con la mano sinistra in atto di saluto sul fron- 
tone del caschetto. 

Un’appendice agli Esercizi personali regolava i movimenti 
speciali della fanteria oltremarina, per quanto riguardava 
il maneggio del palosso © recava, a mò di chiusa, un capi- 
tolo relativo alla visita delle armi e delle munizioni. 

a 

Tale fu la riforma dei regolamenti per la fanteria veneta. 
Con essa si dovevano abbandonare d’un tratto i vincoli che 
collegavano i regolamenti stessi all'arte del Principe Eugenio 
di Savoia, perravvicinarli decisamente alle tradizioni più re- 
centi della scuola francese e federiciana. Forse tali progressi 
sarebbero stati assai più sensibili nella seconda parte che si at- 
tendeva, quella cioè relativa all’impiego tattico delle tràppe, 
ma il tempo tolse non solo la facoltà di pubblicare quest’ul- 
tima, ma ben anco il destro di diffondere più latgremente la 
prima oltre il ristretto cerchio delle milizie che compone- 
vano il campo veneziano sotto Verona. La parte formale 
degli Esercizi personali non vide infatti neppure l’onore delle 
stampe. Essa rimase allo stato di manoscritto tra le mani 
gli ufficiali veneti che la sperimentarono,.e così si tramandò 
pure ai posteri confinata tra le polverose carte del Savio 
alla Scrittura (8). 


(1) Innastaro lo baionette sul fucile. 
(2) Orociat-et. 
) L'esemplare che si conserva all'Archivio di Stato dei Frari in Vo: 
nezîn si trova nella Filza n. 146 dell’anno 1795, rélutiva sl carteggio 
delle Deliberazioni del Senato Militar in Terraferma. - 
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‘Restò così ancora in vigore, fino alla caduta della Sere- 
nissima, il libretto del maresciallo Schoulemburg, l’ultimo 
capitano della Repubblica. 

Gli uomini delle tre righe erano disposti l’uno dietro al- 
l’altro alla distanza di un passo. Gli esercizi erano coman- 
dati alla voce o con il tocco del tamburo, e si dovevano ese- 
guire all'ultima parola del comando che il campione doveva 
‘pronunciare breve © forte, oppure al termine del tocco se- 
guendo l'esempio dei sottufficiali o dei campioni medesimi. 
Gli esercizi del reggimento erano preceduti dal' riconosci- 
mento 0 formazione delle unità di manovra. Si pareggiavano 
allora le file, si eguagliava la forza delle compagnie, si sud- 
dividevano tra i riparti secondo l’ordine di precedenza gli 
ufficiali ed i sottufficiali i quali, fuori delle righe, attende- 
vano în questo frattempo di prendere ‘posto. La compagnia 
inquadrata perdeva da quél momento ogni personalità, e 
tutta la truppa si ripartiva in tre divisioni; cioè il centro e 
le due ali. Tale formazione era pure la normale per il com- 
battimento (1). 

Ogni divisione era comandata da un capitano o da un ser- 
‘gente maggiore: si suddivideva in mezze divisioni, e queste 
‘ancora în plotoni di manovra. 

Le evoluzioni principali consistevano nel raddoppiare le 
file e le righe, nel serrarle, nelle conversioni, nello spezzare 
la fronte, nel formare le colonne ed i quadrati, nelle contro- 
‘marce e nei fuochi. 

Per raddoppiare le file i soldati di ciascuna fila si sposta» 
vano lateralmente ed entravano nella distanza di circa un 
passo che intercedeva di solito tra uomo ed uomo. Quando il 
movimento dovevasi eseguire sulla destra si spostavano le 
file pari, se a sinistra si spostavano invece le dispari. 

Le conversioni si effettuavano a perno fisso e per otte- 
nere il necessario (contatto facevasi assai spesso porre ai 
soldati le mani sui ‘fianchi, alla costumanza tedesca. Le 
contromarce facevansi per righe e per file. 

Pereseguire i fuochi sì serravano le righe da petto a schiena, 
gioò si annullava l’ordinaria distanza di circa un passo che 
ssisteva tra le righe medesime. V'erano fuochi così detti di 
| riga, di mezze divisioni, di plotoni, da fermo e marciando, 

cioè alternandosi le righe nello sparare usufruendo all'uopo 


nto ve tra del centro%dî un corpo più grosso, 
ala di ordinanza diventava allora la sinistra. 
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degli. intervalli interposti. Contro la cavalleria sì formava 
il quadrato, sia da fermo chein marcia, armando le baionette 
e sostenendo l'urto. 

TI libro del maresciallo Schoulemburg trattava oltre a ciò 

del servizio territoriale o di piazza, del modo di accampare 
è di accantonare un reggimento e le unità inferiori ad esso, 
di porlo in marcia con le misure di sicurezza e di scortare 
un convoglio. Però, stante l'esiguità delle forze disponibili 
© l'abbandono degli esercizi nei campi di manovra, queste 
pratiche non erano che semplici attestazioni teoriche. Invece 
— come si disse altrove — era assai deplorato il difetto di 
norme regolamentari circa l’imbarco e lo sbarco di truppe a 
piedi 0 a cavallo sui pubblici legni; operazioni di qualche 
frequenza nell'esercito della Repubblica specie dopo l’ado- 
‘zione dei turni di guarnigione (1). 
. Le evoluzioni della cavalleria erano più antiquato di quelle 
della fanteria e risalivano alla fine del xvrsecolo, cioè a dire 
alla pratica del generale Stanau, altro capitano della Veneta 
Repubblica. Anche la cavalleria — come la fanteria — si or- 
dinava su tre righe e la distanza tra di esse era normalnente 
di cirique passi. Gli intervalli tra fila e fila erano tali che î 
cavalieri potevano introdursi liberamente in questi spazi 
senza toccarsi l’uì l’altro. 

Le evoluzioni consistevano nello sdoppiare e nel raddop- 
‘piare le file e le righe, con procedimenti analoghi a quelli - 
sati dalle armi a piedi. Le conversioni — di 180 gradi — si 
esegnivano tanto è righe aperte che serrate: si adoperavano 
per cambiare diametralmente direzione di marcia e si com- 
pievazo per divisioni, mezze divisioni, per file ed anche in- 
‘dividualmente per ogni singolo cavaliere. 

Tesercizio con le armi consisteva, per le corazze ed i croati, 
nel maneggio della spada, della sciabola è dei pistoloni da 
arcione; per î dragoni inoltre nell'uso del moschetto armato 
di baionetta, Le tendenze difensive diffuse nell’arma di ca- 
valleria — a motivo della importanza crescente del com- 
battimento a fuoco — avevano accentuato nella pratica de- 
gli esercizi l'impiego delle colonne vuote di dentro e dei qua- 
drati. La prima di queste formazioni si assumeva dagli squa- 
droni in colonna di divisione, « facendo che Ja testa stia 
< ferma e' che conversino le mezze divisioni delle altre, 
< dimodochè rivolgano la fronte alla campagna », cioò verso 
il nemico 2). 


(1) Deliberazioni Senato Militar. Filza n. 116 (1785). 
(@) Deliberazioni Senato Mulitar. Vilz, 140, (1795). 
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I quadrati si ottenevano invece dalla linea. spiegata ri> 
piegando le ali all’indentro e ripiegandosi ancora ciascuna 
înetà di queste ultime in sè medesime dopo effettuata la 
conversione verso l'interno, in' guisa da costituire nell’in- 
sieme il quarto lato della figura. Ciò fatto tutti eseguivano 
una conversione individuale « verso la campagna >. 

Le cariche sì effettuavano di regola in modo avvolgente. 
In quest'arte — tramandatasi tradizionalmente nella ca- 
valleria veneta dagli stradiotti e dai cappellett® — si di- 
stinguevano ancora, sul cadere della Repubblica,i Croati. 
Questi medesimi recavano ancora la palma nel foraggiare, 
Mel portare gli attacchi in terreni intricati e scuri, nel pas 
saggio dei corsi d’acqua ed infine nei combattimenti tem- 
poreggianti e nelle ritirate. Le corazze distinguevansi a loro 
volta nelle salve con i pistoloni, ed ‘i dragoni nei fuochi 
con î moschetti e nei combattimenti pedestri. 

Gli esercizi campali e le evoluzione del Reggimento arti- 
glieria erano infine regolate, sul tipo di quelle della fante- 
tia, da un libretto appositamente redatto dal brigadiere 
| Stràtico, 

La carica dei pezzi si eseguiva con la cuechiaja o con i 
cartocci. Còn il calcatoio si spingeva la polvere nella ca- 
mera della bocca da fuocoe visi intasava, adoperando all'uopo 
un poco di strame palustre, delle alghe di mare oppure della 
paglia aggrovigliata, fintantochè la polvere stessa affiorava 
nello inferno del focone, Indi appresso si introduceva nel- 
l’anima del pezzo la palla elevandone alquanto la volata. 
Eseguitò questo primo tempo della carica, con un fiaschetto 
si colmava di polvere da innesco il focone, se ne spargeva 
un poco anche nella parte posteriore di esso, ed il cannone 
era allora pronto per la punteria e lo sparo. 


(Continua). 


E. BarpARICE 
capilano di stalo maggiore. 


2216 


TRIPOLITANIA 


(Contunuazione, vedi dispera X, pag. 2000) 


CarrroLo IL 
‘ I clima. 


Anche e specialmente in riguardo al clima, possiamo im- 
maginare la Tripolitania divisa in due parti ben distinte: 
settentrionale (Sirtica e Tripolitania propria) e meridionale 
(Hammada-el-Homra e Ghadames, Fezzan e Ghat), la prima 
nel bacino aperto del Mediterraneo, la seconda in quello 
chiuso del Sahara. r 

La Tripolitania settentrionale ha un olima che si può dire 
marittimo, a malgrado che non sia favorito dalla conforma- 
‘zione ‘unita delle sue coste e dall'arco rivoltoa sud che fa 
la Gran Sirte, e è malgrado che la fascia di alte terre (Harugi- 
es-Sod, Gebel-es-Soda, Gebel) che la ricinge a mezzogiorno, 
per la sua poca elevazione, non costituisca un riparo al 
l'influenza del Sahara. Il clima della Tripolitania meri- 
dionale è invece decisamente ed esageratamente continentale. 

Tn fatto di clima, gli unici dati di un certo valore sono 
quelli che sì riferiscono alla città di Tripoli e che sono 
frutto delle osservazioni fatte nell'osservatorio meteorologico 
annesso alla nostra R. scuola tecnico-commerciale; per tutte 
le altre località mancano osservazioni continuate e non di- 
sponiamo che dei dati sommarj e saltuarj raccolti occasio- 
halmente dai viaggiatori. 


TRIPOLITANIA SETTENTRIONALE. — La costa è compresa fra 
le isoterme di 20° e 22° centigradi e la media annuale delle 
osservazioni fatte a Tripoli è di 21°, 5 (1), ma nell'interno 


(1) Questo modin si riforisce al triennio 1893-05, durante il quale si 


ebboro là seguenti medie mensili 
‘Gennaio 12,6: fobbraio' 16,0; marzo 16,7; aprile 21,9; maggio 2,90; 
giugno 28,1 io 27,2: agosto 27,5; settembre 27,2; ottobre 24,5; no- 
vombre 19,8; dicembre 18,6. x 
Vedi: AyrA — Tripoli e il euo clima, Torino, Roux, 1900 
In questo medie sono comprese le giornate di ghibli. Non tenendo conto 
di esse, nell’anno 1902 si è avuta una media annuale di circa 19° con le 
seguenti medio mensili: i 4 
‘Gennaio 11,5; febbraio 14,5; marzo 14,6; aprile 17,6; maggio 19; 
giugno 21,6; luglio 24,9; agosto 20,7; settembre 24,9; ottobre 21,1; no- 
vembre 17,5; dicembro 13,2. 
‘Col. glubit le stesso medio furono rispettivamente; 11,5; 14,2; 14,9; 18,8; 
19,5; 33; 25,9; 26,6; 24,6; 21,9; 17,6; 19,4. 
Vedi: Msnawa, Op. cit: 


E 
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la temperatura è più elevata nelle bassure e meno su le al- 
ture; il che si spiega facilmente, sia con l’influenza dei venti, 
sia con la maggior lontananza dal Mediterraneo e la maggior 
vicinanza al Sahara, poichè si sa che senza il Mediterraneo 
l'influenza del Sahara si farebbe sentire molto più a nord. 

Giò che è specialmente noteyole sono gli sbalzi di tem- 
‘peratura, comuni a tutte le ragioni dell’Africa settenttio- 
nale e dovuti alla poca o nessuna difesa dei monti contro 
i venti. Questi sbalzi si avvertono subito uscendo all'aperto 


. da un ambiente chiuso, dove, grazie al sistema moresco di 


costruzione delle case, la temperatura tende a mantenersi 
più uniforme. Essi sono sensibilissimi fra la notte e il 
giorno (1). 

Altra pàrticolarità si è che in Tripolitania si hanno, si 
può dire, due sole stagioni: l’estate (giugno-ottobre) calda 
ed asciutta, l'inverno ‘(novembre-maggio) temperato e pio- 
voso; e si passa dall'una all’altra senza le soste dell'autunno 
e della primavera di guisa che il trapasso riesco quasi im- 


A Tripoli, secondo i dati riportati dallAyra, nel triennio 
1898-95 si ebbero nell'estate (giugno-ottobre) un minimo di 
145,0 ed um massimo di 427,8; nell’inverno (novembre-maggio) 
un minimo di 2°4 ed un massimo di 38°4 (2). Nella deter- 


(1) Da Sidi-Abd- tti il Della Cella (Op. cit. pag. 37) scriveva: 
«La notte nella mia tonda patii molto freddo. Il termometro osser- 


" pi 
« vato alle oré*5 di mattina del dì 14 (febbraio) era a 40 R, il giorno a- 


« vanti all'ombra ora salito a 16°; questa enorme differenza fra la tem- 
‘ peratura del giorno © quella dolla notte è un: tratto caratteristico delle 
« coste di Barberin, ed jo crederci che da questo divario procedesso l'es- 
© sere la temperatura media di queste spiaggie pochissimo più elevata di 


| « quella di Genova ». 


quegli sbalzi di temperatura assai or- 
jueste costiere che riuscivano di non poca noia al nostro 
« viaggiare, Il termometro alle 6 di matti ra a 5° R., a lo nostre truppe 
x erano rabbrividite dal freddo; allo ore 2 pomeridiane era già salito a 19° 
< ed io principalmente languiva dal caldo. Il Bey mi consigliò di non ri- 
* manero più in prigione, como egli dicova, nel mio abito europeo, ma 
«di vestir quello di muinimalucco; e realmente me ne trovai assai bene. 
«I movimenti del corpo rimangono più liberi, l’aria vi si rinnova, e lu 
% aferza del sole si fa men sentire sulla pollo. Il Boy fu contentisimo di 
LI i in quest’abito, e ne fui festeggiato da tutta la sua corte ». 
(2) Nei diversi mosi si ebbero i seguenti minimi e massimi assoluti: 


miaima massima 
269,8 Luglio 1699 389,6 
270,6 Agosto 1890 30%4 
350,2 > Sottembre 179,5 499,0 
389,4 Ottobre 149,0 359,6 
389,2 Novembre 9,7 819,6 
4208 Dicembre 496 209,8 


RESTI 
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minazione di questi dati sano comprese le giornate di ghibli. 
Non tenendo conto di tali giornate, durante il 1902 si ebbe 
nell'estate un minimo di 13°,0 ed un massimo di 849,0; nel- 
l'inverno un minimo di 4°,5 ed un massimo di 289,6 (1). 

Nei quattro anni 1908-906 si ebbero, in media, annual- 


mente: RI 
giorni 6 di minima sotto ai 5°; 
>» BE >» fra B'el0; 
» 91 » » 10%616°; 


E si ebbero anche; 
giorni 10 di massima fra 35° e 40°; 
>» 40 » _» 30°e36; 
> 112 » » 25° e 80°; - 
Nei rimanenti giorni il termografo a minima oscillò fra 
15° e 25°, raggiungendo però raramente quest'ultimo valore. 
Più che molto calda, l'estate è molto lunga, giacchè si, 
estende fino ad ottobre; anzi la stagione più calda si ha da 
agosto a metà ottobre, mentre fino a giugn® non si avverte 
il calore. e 
Su la costa il caldo viene mitigato nelle ore pomeri- 
diane dalle brezze marine, specialmente da quella di nord- 
est, che spira regolarmente de aprile a ottobre. Le ore più 
calde sono quelle del mattino fra le 7 e le 11, perchè d’ordi- 
nario vi è calma, o soffia la calda brezza di terra che viene 
da ovest; ma: solo nelle giornate di ghibli il caldo è vera- 
mente fastidioso. 4 Ù E 
L'inverno è assai temperato e la maggiore o minore inten- 
sità del freddo ha una certa relazione con quanto avviene da 


1) Le medio dei vari mesi furono (le temperature racchiuso in paren- 
sadico quelle raggiunto tenendo conto dello giornate di ghibli): 
minima © massima minima © massima 
Gennaio _7°,5-(7,5) A Luglio 209;7-(20,5) 299,2-(30) 
Febbraio 10°,2-(10,3) 19°,7-( Agosto 219,0-(21,7) 
Marzo 10°,2-(10,4) Settembre 199,1-(19,2) 
Aprile 139,8-(14,3) Ottobre 169,6-(17,1) 25° 
Maggio 16°,1-(15,4) Novembre 139,9-(13,9) 
Giugno 17%4-(18,3) 20%9-(27,8) Dicembre 10%,1-(10,1) 
Gli estremi furono? 


minima an issima miaima massima: 
Gennaio 59,2 189,2-(18,2) = Luglio 1752 339,5-(37,8) 
Febbraio 6° 25° (29,5) A 190° 340° (37) 
Marzo 5° 26° (31) Settombrol79,8 32,5-(39) 
‘Aprile 992. 2705-(32,8) Ottobre 18° 32° (30,5) 
Maggio 10°4 289,0-(38,8) Novembro 9° 25° (25) 
Giugno 15%5 300,4-(42,5) Dicembre 49,6 29° (22) 


Alenama, — Op, cit) ) 

Scola ca nti fato in Tripoli dal dottor Stecker unitamonte 
‘al Roblfs nel marzo 1880, lo medie degli estremi furono 199; 
4 ‘1198, modin 159,4; gli estremi assoluti furono 26°,7 e 7°. 
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le alture (Gebel e altipiano di Tarhuna), come ab- 
avvertito in principio, la temperatura, sia d’estate 
inverno, è meno elevata, per cui il Gebel sarebbe in- 
o come luogo di villegiatura estiva per ì futuri coloni 
Tripolitania. Tanto sul Gebel che su l’altipiano di 
rhuna, i viaggiatori ebbero qualche volta occasione di la- 
tarsi pel grande freddo, anche nel mese di marzo. 
fello parti depresse, come nelle oasi ui piedi degli Harugi- 
e del.Gebel-es-Soda, invece, la temperatura è assai 
elevata. In Socna la temperatura media, secondo il 
è di 30°, e il termometro non scende mai al di sotto 
avviene in dicembre, gennaio' e fob- 
/Sod e nel Gebel-es-Soda. L'oasi viene 
essere una delle regioni più calde del mondo; ma 
[do asciutto e quindi sano, ed è anche più facilmente 
ile che non quello che si soffre su le rive del Medi- 
‘dove l'umidità impedisce l’evaporazione della pelle. 
te della Gran Sirte sono sensibilmente più calde di 
della ffripolitania propria, e ciò si spiega con la loro 
] bassa, la loro conformazione uniforme, la 
nanza degli Harugi-es-Sod 0 del Gebel-es-Soda- 
ela minore elevazione di questi in confronto col 


lella Tripolitania settentrionale raramente è terso 
da noi; ordinariamente esso è appanuato da un velo 
costituito dai, vapori uniformemente disseminati nel- 


Î wenti si possono dire continui a Tripoli, dove l’aria, 
mancanza di ripari, non è quasi mai completamente 


o non soffia il vento, spira la brezza. 
bbiamo visto che in estate su la costa la brezza marina 
@ temperare l’ardore del caldo nelle ore pomeridiane. 
brezza da nord volge gradatamente verso, est, e ad essa, 
un periodo di calma, succede la brezza di terra che pro- 
‘da ovest a dura tutta la notte. 
alle osservazioni fatte durante il triennio 1893-95, si è ri- 
che il vento sopra tutti predominante è il nord-est; 
ibito il nord-ovest, poi a maggior distanza il sud- 
sud-est, l’ovest, il nord e, ultimi, l’est ed il sud. 
l'Ayra, è provvidenziale per questo clima che 
nord e dei quadranti adiacenti dominino special- 
al settembre, rendendo così meno sensi- 
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bili i forti calori estivi; e vidano' declinando in direzione 
opposta negli altri mesi-dell'anno, contribuendo a mantenere 
temperatura meno rigida in inverno (1). Ù 
"i vento di N-E si chiama localmente gharra e, specialmente 
in gennaio; febbraio e marzo, dà origine a temporali improv- 
visi accompagnati da burrasche, le quali rendono pericolosa 
la navigazione e mal sicuro il porto di Tripoli ; il N 0 esnche 
il N recano spesso la pioggia. Va Ù 
Nel 1902 la velocità media del vento espressa in chilometri 
fu per ogni ora: i È 
i 3,3; febbraio 2,1; marzo 8,5; aprile 2,5; maggio 
4,5; giugno 7,4; luglio 3; agosto 4,7; settembre b,4; ottobre 4; 
novembre 10,4; dicembre 5,6. x i 
Qualche volta però la velocità del vento raggiunge i 30 ed 
i 40 chilometri all'ora. 
THREE le oaiairazioni fatte dal dottor Stecker e dal Rohlfs 
nel 1880, dal dicmbre al marzo la forza del vento dopo mez- 
zogiorno è in media due volte maggiore che al levare del sole 
mentre dal giugno al settembre aumenta perfino più di 
quattro volte. Dall’aprile al giugno la forza del vento scema 
al levare del sole e cresce durante il giorno, specialmente alle 
idiane (2). È 
3 Riell'interno, i venti sono assai violenti nel Gebel e su l'al- 
tipiano di Tarhuna. j x 
Tielle oasi ai piedi del Gebel-es-Soda e degli Harugi-es- 
Sod i venti dominanti vengono dal nord e perl più dal 
nord-nord-ovest. Il Rolilfs in Socna ha osservato che quando 
provengono dal lato opposto, è segno di perturbazioni nel- 
l'atmosfera. I venti di sud e di sud-est si levano il - più 
delle volte con violenza e diventano uragani. — 
Di tutti i venti della Tripolitania + e non di quella set- 
tentrionale soltanto — il più caratteristico è il vento del sud, 
per n n Pi 
da i i i di 


soguento 
n L), NO (febb.). Ù ‘ 
Nas \atr] e {a ‘del Roblfs si trovano i seguenit 
dati, che sì riferiscono al 1880: 
Frequenza dei venti în percenti: 
None ge sso 
dicembre al marzo (93 giorni) 13 4 6 23 3 
dall'aprile al ebtoenbre (148 g ) +31 1068008 3° 9, B_ 30 
(2) Ecco i dati del Rohlfs (op. cit.): 
Forza media del vento: 


Gant, 3pom. dts 

,0 

dal dioerabro elmarzo PATO “ Le Le 
dell'aprile al giugno . — K | 

dal giugno al settembre » » - - uo 22 ht 


pere 
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‘o, come si chiama in paese, ghedli 0 ghibli. È il vento del 
leserto, il simum, il camsin, 0 come lo diciamo noi, che però 
riceviamo molto mitigato e modificato dal Mediterraneo, 
scirocco. 
Il primo e più grave effetto del ghibli è quello di ele- 
vare d’assai la temperatura. Le massime temperature pro- 
vocate dal ghibli si verificano d’ordinario in giugno (1). 
Altro effetto è quello di sollevare, trasportare e tener so- 
| spesa un'immensa quantità di minutissima polvere, che pe- 
| netra dappertutto, anche negli ambienti più chiusi e perfino 
negli orologi. La polvere sollevata e mantenuta sospesa 
| nell’aria per settimane, concorre a dare al cielo della Tri- 
litania quella tinta plumbea cui abbiamo accennato peco 
fa. Quando finalmente si deposita, se ne trova in abbon- 
danza ogni dove, per le strade, nelle case, su i ponti delle 
navi ancorate nel porto di Tripoli. 
Altro fenomeno singolare del ghibli è quello di svilup- 
‘molta elettricità, il che è dovuto all’aria miolto secca. 

'aria è già di per sè un cattivo conduttore e la conduttibi- 
lità diventa addirittura nulla, o quasi, quando l’aria è asciu- 
gata dal ghibli. Si deve allora, osserva il Rohlfs, acenumulare 
în tutti i corpi una gran quantità di elettricità, generata 
| dall’attrito a cui l’arena e le piccole pietruzze si trovano 
sottoposte, mentre sono trascinate dall’uragano con grandis- 
sima velocità sul suolo roccioso. Se a ciò si aggiunge quel 
pre eccessivo, che alle .vòlte supera i 50°, e la natura 
| ferrigna della roccia, specialmente se è mescolata con 
‘quarzo magnetico; tutto ciò preso insieme basta per dare 
una spiegazione dei seguenti fatti sorprendenti. 

Il dottor Stecker, sorpreso dal ghibli nel Gebel Fergian 
| {onsì di Giofra) la'notte del 24 febbraio 1879, potè tracciare 

fn strisciando le dita su la tenda, i capelli gli 
sì drizzarono sul capo come setole e un servo toccandolo fece 
scattare dal suo capo scintille lunghe parecchi centimetri. Il 
ito era così violento, che in due personeriuscirono a stento 
& tener in piedila tenda. 
Qualche cosa di simile capitò al Lyon, fra Socna e Zighen. 
L'aria eratantoasciutta, egli dice, che le nostre coperte 
|_& î nostri baracani (specie di mantelli, uso toga romana) 
mandavano scintille elettriche quand’erano strofinati; lo 
o effetto notavasi quando i nostri cavalli battevansi i 
con la coda per allontanare le mosche. 


_(1) Ecco alcuni massimi: 1° giugno 1894 — 420 2; 20 giugno 1895 
2; 17 giugno 1896 — 420 8; 10 giugno 1898 — 42 1;7 settembre 
— 1° li 23 giugno 1902 — 42°5. 


— ANNO LIV. 
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Il Cowper durante il ghibli ha avuto occasione di osser- 
vare che ogni volta che moveva rapidamente il suo durnus, 
questo sericchiolava. La ceralacca si fondeva, i dorsi dei 
suoi libri si raggrinzivano (1). 

Il ghibli è talmente ardente ed asciutto, che il corpo nep- 
pure traspira e le otri di cuoio sono rapidamente prosciu- 
gate dall’acqua che.contengono, tanto che a questo proposito 
il Rohlfs consiglia ai viaggiatori di adoperare come reci- 
pienti casse di ferro. 

Finalmontè, il ghibli dà l'insonnia. 

Il ghibli dura normalmente tre giorni 0 50 ore, onde il 
nome di camsin (= cinquanta) che gli si dà in Egitto; tut- 
tavia eccezionalmente si hanno periodi di nove, di dodici ed 
anche di quindici giorni. 

Nella notte il ghibli suole sostare lasciando un po' di re- 
frigerio; per lo meno è più sopportabile che quando splende 
il sole, 

Nel 1902 si ebbero, in complesso, 37 giornate di ghibli. 

A malgrado di tutte le noie e i disagi che procura, 
questo vento non è malsano, anzi giova a purificare l’atmo- 
sfera, e gl’'indigeni lo desiderano perchè accelera la matu- 
razione dei datteri; in ogni caso, non è nocivo alla salute 
comei venti umidi, provenienti da opposta direzione. 

La Tripolitania settentrionale, appartenendo alla regione 
delle calme tropicali estive, non riceve pioggia che durante 
l’inverno, e più precisamente dal mese di ottobre a quello di 
aprile. Anzi, nei soli mesi di novembre, dicembre, gennaio 
e febbraio cadono i */, di tutté le piogge dell’anno. Il più 
piovoso dei mesi è dicembre; seguono gennaio, novembre e 
febbraio. 

Durante il decennio 1892-1902 si ebbe (2): 


T 


| 
TIZI 1808-01 1509-0 


+ |491,9/524,51473, ssa ,31403,6/94,7 624,51435,8 305,2 ina 


697.8) 


solo 


Pioggia cedute, in 
stri 
“Giornate di pioe: 
CERATE 56 | 60 00|00|si| 60|s0| @|m| 2 


Facendo la media delle dieci annate, si ha per un anno: 
quantità di pioggia caduta millimetri 484,4; 
giornate di pioggia 46. 


(1) Per lo spettacolo cho presenta il ghibli e per gli effetti che pro- 
duco, vedi anche: Haiman — irenatea, Milano, Hoopli, 1886, pag. 192-4. 
(2) Mepana. — Op. cit., specchio di pag. 55. 
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Non è dunque vero chepiova tanto poco in Tripolitania; 
‘è invece vero che piove per un'minor numero di. giorni che 
. da noi e che le piogge sono male distribuite, tanto che si 
eo avere dei trimestri, ed anche dei semestri, sen- 
2'acqua (1). 

Parlando delle acque, abbiamo già avuto occasione di dire 
‘che spesso, quando piove, piove a dirotto: Tale infatti è il 
carattere delle piogge in Tripolitania: sono perlo più ac- 
“quazzoni rapidi èd improvvisi, che spesso si ripetono nella 
‘medesima giornata, 

La stessa differenza che abbiamo notato fra le coste e le 
alture e le bassure dell'interno per la temperatura, esiste 
‘anche per le piogge. 

Nel Gebel piove assai di più che su la costa, Secondo il 
Rohlfs, nel Gebel-es-Soda le procelle sarebbero frequenti. Le 
numerose pietre colpite dal fulmine trovate alle falde degli 
Harugi dimostrerebbero quanto frequenti debbano essere în 
muelle regioni le scariche elettriche. Vero è però che a quella 
latitudine le così dette tempeste a ciel sereno sono più nu- 
merose che non quelle accompagnate da pioggia. 

Le oasi ai piedi del Gebel-es-Soda e degli Harugi-es-Sod 
‘hanno invece un clima affatto asciutto. In Socna i temporali, 
sempre secondo il Rohlfs, accadono di rado. Con tutto ciò 
‘piove anche là, e il Rohlfs vi ha trovato tracce di rovesci 
d’acqua e d’innondazioni avvenute anteriormente; ma la 
‘pioggia, che disturba l'alimentazione ordinaria delle ‘palme 
per mezzo delle loro profonde radici e che danneggia le case 
‘costruite con una specie di argilla salata, non è desiderata 
dagli abitanti. Il Barth sentì dire che nel gennaio 1850 in 
‘Soena era anghe caduta la neve. 

La neve cade con una certa frequenza nel Gebel. 

La grandine è eccezionale su le coste; quando, il 25 marzo 
1906, eoprì il suolo fino all’altezza di 7 centimetri, fu un av- 
“venimento. 

In primavera, cioè nei primi mesi dell'estate tripolitana, 
su la costa, e più frequentemente nell'interno (nel Gebel e 
su l’altipiano di Tathuna), si ha la nebbia. 

Su la costa le giornate nebbiose sono circa cinquanta al- 
l’anno, e qualche volta la nebbia è così fitta, che a Tripoli 
mon si scorgono le navi ancorate nel porto a poco più di 
cento metri di distanza; ma ordinariamente è limitata alle 
‘prime ore del mattino. 


2 it 


(1) Nel 1902 non si ebbero che due giornate di pioggia dall'aprile tutto 
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La siccità è în parte alleviata dall'umidità atmosferica 
proveniente dall’evaporazione marina, la quale, fortunata- 
mente per la vegetazione, è più abbondante da maggio a 
tutto agosto. L'umidità produce nella notte copiose rugiade, 
che mantengono attiva la vegetazione (1); ma, secondo il 
Reclus, anche quando non v'è rugiada, le piante devono as- 
sorbire direttamente una parte dell'umidità latente nell’aria 
In una specie di crocifera (11 gegelan — mathiola livida) si scor- 
gono quasi ogni mattina alquante goccioline su la punta delle 
foglie, anche se in nessuno dei luoghi circostanti è caduta 
rugiada. 


TrieoLmania MiripionaLe. — Gli sbalzi di temperatura, 
che sono una caratteristica della Tripolitania settentrionale, 
sono ancora maggiori di assai in quella meridionale, nel- 
lHammada-el-Homra e su l’altipiano di Ghadames, nel Pez- 
zan e a Ghat. 

Specialmente nell’ Hammada, è grandissimo il divario tra 
i forti freddi e l’estremo caldo, Non è raro che vi geli e che 
per contro si oltrepassino in estate i 50 gradi; talvolta poi 
nella stessa giornata si ha uno scarto di 25-30 gradi, che nelle 
24 ore può oltrepassare i 50. 

Questi scarti dànno luogo a quella disgregazione del suolo 
chie abbiamo visto essere causa della distruzione dell’alti- 
‘piano di Ghadames. Già Erodoto aveva osservato che i salti 
di temperatura bastano a « consumare lo stesso suolo ». 

TN elima di Ghadames è secco e sano, ma molto caldo nel- 
l'estate. La temperatura media è di 24°, la massima di 50°, 
la minima osservata di 5°. 

Qui però, come abbiamo già osservato per l'oasi di Giofra, 
l’alta temperatura si sopporta più facilmente che su le coste 
del Mediterraneo, dove la grande umidità impedisce ogni 
evaporazione della pelle. Ciò vale anche per il Fezzan. 

Tanto nell’ Hammada quanto su l’altipiano di Ghadames, 
piove assai raramente; a Ghadames, secondo il Dickson (2), 
piove all'incirca una volta ogni quattro anni. 

L'aria del Mediterraneo carica di vapore acqueo, che è 
l’unica causa delle piogge in Tripolitania, difficilmehte può 
arrivare fin qui; in condizioni normali la condensazione av- 

viene prima, 


(1) La rugiada cade abbondante specialmente su lo coste della Gran 
Sirte. « Durante la notte del 22 febbraio (lungo la costa occidentale della 
« Gran Sirte) cadde tanta rugiada, che la mattina del 23 alle ore 8 e mezzo 
« il termometro era a 4°5'R.» (Deuta Cecra,.Op. cit., pag. 67). 

(2) Conferenza citata. 
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Quando viene la pioggia, essa cade sotto forma di violenti 
acquazzoni, e dopo essersi radunata nelle bassure, quando 
mon trova crepacci in cui disperdersi, svapora rapidamente, 
lasciando solo una leggera crosta di sale. ì 
‘Sembra però che, in mancanza di piogge, le rocce attirino 
l'umidità dell’aria. Se così non fosse, si domanda il Reclus, 
come mai fonti perenni, quale l’inesauribile fontana di 
Gihadames, potrebbero fornire continuamente acqua, allò 
‘oasi, giacchè dieci » perfino vent'anni passano senza che la 
‘pioggia bagni il macigno da cui quelle scaturiscono? 

Il Fezzan ha una media temperatura di 27° ai 28°; ma i 
freddi vi sono più vivi che ‘nella Tripolitania settentrio- 
male. Giò dipende dalla sua latitudine più bassa, dalla 
maggior lontananza dal Mediterraneo, dalla sua posizione 
continentale (bacino chiuso). 

Tn dicembre e-al principio di gennaio, al levar del sole si 
ha una temperatura di 5° 0 6°; nella notte in aleuni luoghi 
gela l’acqua. a 
ui Lyon osservò, la notte del 14 gennaio, una temperatura 
cli — 2*380/; gli otri erano congelati, e v'era ghiaccio di un 
mezzo pollice di spessore; all’ opposto, durante il giorno la 
temperatura alzavasi talvolta fino a 30° e al di sopra. Un 
giorno il Rohlfs trovò nelle ore meridiane 24° e nella notte 
‘seguente — d°, 

A Morzuo la media estiva, secondo il Lyon, sarebbe di 
3255, con un massimo di 35; ma il Duyeyrier in luglio al- 
l'ombra registrò 440,6 e su gli altipiani deserti si hanno d'or- 
dinario 50°. AI sole poi il termometro raggiunge i 70°. 

differenza di quanto avviene nella Tripolitania setten- 
trionale e questa è un’altra causa della diversità dei 
due climi —, d'inverno predominano nel Fezzan i venti di 
‘settentrione, d'estate quelli di mezzogiorno. Oltre il ghibli, . 
vento del sud, si ha lo scerghi, vento dell'est, che è anche 
[2880 caldissimo e che produce gli stessi effetti del ghibli. 
Ei venti si convertono spesso in uragani. 

Il cielo, sebbene meno impuro che nella Tripolitania 
Settentrionale, è appannato dai vapori che si condensano 
ci e a cumuli, 6 da pulviscolo sparso nell'atmosfera. 

Piogge sono rarissime e sono limitate al periodo di- 
cembre-aprile; quando viene, l’acqua scende in acquazzoni. 
In alcuni luoghi nevica qualche volta. 
ptc Si ha mai rugiada, per la grande secchezza dell’aria, 

Sa però aiuta a sopportare i grandi calori. 

tutto ciò, come abbiamo già visto, nel Fezzan si 
hanno acque sotterranee in quantità sufficiente per alimen- 
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tare la vegetazione, Le: piogge, come nell'onsi di Giofra, 
non sono quindi desiderate, giacchè esse danneggiano le 
piante, alterando il regime della loro alimentazione nor- 
male; di più, distruggono le case, lé quali sono costruite 
col fango. 


Il clima della Tripolitania settentrionale è, in generale, 
sanissimo. 

Le località veramente malsane sono poche e limitate in 
estensione. Qualcuna ve n’ha lungo la costa da Tripoli al con- 
fine tunisino, come Zuagha-es-Scerchie. Da Tripoli a Misu- 
rata si può dire che non vi sono luoghi di malaria se non 
alla foce dell’Uadi Caam (Cinifo) (1). Malsana è la località 
di Taurga e in generale sono malsane, specialmente dopo 
il tramonto, tutte le sebche che coronano le sponde occi- 
dentali della Gran Sirte. y 

Non vi sono malattie endemiche e quelle epidemiche sono 
rare, nonostante l’assenza di pulizia e l'inosservanza asso- 
luta di regole igieniche. Si hanno solo, ma molto rara- 
mente, il vaiuolo e il morbillo, che mietono fra i bambini; 
molto più raramente ancora l’ileo-tifo. Durante l'estate ser- 
peggia la febbricola o febbre remittente climatica; ma è 
‘molto mite e più che al clima è dovuta al nessun riguardo 
che la popolazione ha per. l'igiene. 

Le malattie più comuni fra gl’indigeni sono le febbri 
reumatiche, ‘le malattie di petto, quelle parassitarie, la si- 
filide e la sorofola, I Negri provenienti dal Sudan contrag- 
gono abbastanza spesso la tubercolosi. 

Una malattia diffusissima, dalla quale pochi indigeni 
sono esenti e che può propagarsi per contatto anche agli 
stranieri, è il tracoma, malattia degli occhi. 

.. L'abbondanza di luce solare e l’irrazionale copertura del 
capo (tarbusc o turbante), la variabilità di temperatura con 
bruschi cambiamenti, l'atmosfera qualche volta satura di umi- 
dità e spesso piena di finissima polvere, infine, e sopra tutto, 
la poca nettezza, concorrono potentemente alla manifesta 
zione»di questa oftalmia, la quale è tanto estesa anche 
perchè pare che fra i bambini sia propagata dalle mosche, che 
si appiecicano indisturbate alle loro palpebre. 

Gli Europei possono andar soggetti a coliche, dissenteria 
e dolori reumatici, causati dai repentini abbassamenti di 
temperatura, in ispecie nelle regioni interne; a mal di capo 


(1) Anche al tempo dei Romani la località era infestata da febbri è 
da serpenti. Ne parlano Lucano (Phars., IX, 787) e Ovidio (Met., VII, 272). 
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e stanchezza quando spira il ghibli; a debilitazione e di- 
sturbi gastrici per la non sempre buona qualità delle acque. 
Ma sono tutte indisposizioni passeggere, che si possono fa- 
cilmente evitare e che non sono molto più frequenti che 
da noi, 
Si deve invece dire che il clima della Tripolitania set 
tentrionale si confà molto bene agli Europei, quando si usino 
alenni riguardi, primo dei quali è quello di condurvi la vita 
calma e tranquilla dell'Oriente, evitando i disordini e gli 
eccessi di ogni specie. A 
«L'abuso dei liquori e del vino deve essere evitato ancora 
più che in Buropa; è invece consigliabile l’uso del the e 
del caffè. 
Non è vero, almeno per chi non è vegetariano, che in 
[Tripolitania vi sia meno bisogno di cibarsi di carné che nei 
nostri climi. Occorrono anche laggiù cibi sostanziosi, spe- 
cialmente quando si devono. sostenere dure fatiche. In viag- 
gio, l'alimentazione vegetale può spesso far difetto per la 
deficienza degli erbaggi, e conviene allora sostituire ai le- 
gumi treschi i secchi, o quelli in iscatola, preferibili, per- 
chè le acque magnesiache, che sovente si trovano nei pozzi, 
cuociono male quelli secchi. Il Barth e il Rolhfs raccoman. 
dano l’uso frequente delle cipolle. i 
Soggiornando e viaggiando in vicinanza di località mala- 
riche, si deve naturalmente ricorrere agli ordinari mezzi pre- 
Ventivi di cura, principale dei quali è l’uso del chinino (1). 
Come si è detto, nelle vicinanze della costa, la notte, 
specialmente da maggio ad agosto, è accompagnata da fortà 
umidità, dalla quale è bene riguardarsi. Sul finire dell’in- 
Verno © al principiare dell'estate tripolitana, alle giornate 
calde corrispondono notti fredde. La miglior precauzione 
è quella di non lasciarsi sorprendere dal fresco della sera 
insufficientemente coperti, È anche consigliabile di portare 
una fascia di lana sul ventre. 
Come copricapo, in viaggio, il più indicato è l’elmetto, 
che non solo difende dai raggi del sole, ma lascia anche 
circolare l’aria attorno alla testa, la quale deve essere 
sempre tenuta fresca e perciò è bene venga bagnata nei 
forti calori. 
, Some abbiamo già visto parlando del terreno, la Tripo- 
litania meridionale appartiene al Sahara. 


(1) Nei viaggi, anche piccoli, conviene essere sempre provvisti di una 
Qiccola farmacia tuscabilo, fornita dei medicinali piùsemplici e comuni. 
Anche un mezzo per cattivarai la simpatia e la riconoscenza degli indi- 


geni. 
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Secondo il Rohlfs (1), il clima del Sahara è il più salu- 
bre del mondo. 

L'aria secca e satura d’ozono del Sahara esercita la più 
benefica influenza su. la costituzione del viaggiatore. La 
siccità non è affatto dannosa-al corpo; la pelle, al contra- 
rio, trovasi continuamente in uno stato di attività energica 
e salutare, la traspirazione non avendo mai luogo all’im- 
provviso, perchè la perdita degli umori attraverso la pelle 
avviene a poco a poco e senza che ce ne accorgiamo. 

Il Sahara, che è già raccomandato come luogo di salu- 
brità peri tisici, conclude il Rohlfs, potrebbe forse esserlo 
anche per coloro che soffrono di certe malattie di reni. 

Certo sì è che anche il clima della Tripolitània meridio- 
nale è, in complesso, sano. 

Tuttavia nel Fezzan si hanno zone malariche e, in ge- 
“nerale, tutto il paese, sebbene salubre, lo è meno che la 
rimanente "lripolitania. Il clima ha qualche volta un ef 
fetto funesto su gli stranieri non avvezzi alle diversità con- 
siderevoli che esistono fra la temperatpra del giorno e quella 
della notte. Il Ritchie e certo Fremdenburg, domestico del- 
l’Hornemann, perirono sotto l’azione di quel clima; Lyon, 
Oudney, Clapperton, stettero a lungo malati a Morzuc. 

La. parte più malsana di Morzuc è quella settentrionale, 
dove le acque stagnanti sono causa di febbri, le quali î in- 
fieriscono nell’estate. 

Una malattia speciale delle regioni meridionali della Tri- 
palitania è il damman. Le carovane che dalla costa si diri- 
gono al centro dell’Africa, se, dopo i ‘forti calori, sono colte 
per via dalle prime piogge, vedono gli uomini ed i cam- 
melli morire di questa specie di febbre tifoidea, la quale 
nasce dai miasmi che si sprigionano dal suolo inaridito non 
appena è bagnato. 

Dovremmo ora accennare alla tanto vessata quistione se 
il clima della Tripolitania -sia cambiato da quello che era in 
addietro, all’epoca romana per esempio; ma per ciò rimando 
il lettore al mio studio Tripolitania agricola, comparso su 
la Rivista Coloniale del settembre 1907. 


(Continua) 
Arpir. 


(1) Op, cit. 
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Chi di voi ha visitato il Moncenisio nel colmo dell’in- 
verno, quando è completamente ricoperto di neve e tutto 
tace lassù, lasciando libero campo si venti ed alla tor: 
‘menta? 

Già, verso gli ultimi di settembre comincia quella gioconda 
ad ammantarsi di grigio; non più sfolgora sui ghiac- 
Gini, che vigilano il lago azzurro, il sole ridente della no- 
È Italia; non più il lieto movimento delle mandre pa- 
‘scolanti, nè il chiassoso passaggio di frementi ed eleganti 
| antomobili... La neve cade e cade per giornate intere finchè 
tutto nasconde, formando una barriera, in certi punti il 
| sormontabile, ed isolando completamente il colle da ogni 

‘contatto civile... 
vero però che ogni due giorni succede un avvenimento 
chefa palpitare tutti i cuori; giunge un'ora, in cui la pio- 
cola popolazione militare si raduna, scrutando sulla strada 
‘bianea l’arrivo della posta! Credo che il Cenisio sia uno dei 
pochi luoghi, in cui questa messaggera di gioie e di dolori 
arrivi ogni 48 ore, se non di più, secondo il tempo; e, solo 
chi l’hé provato può ridire il lento trascorrere di quelle 
ore tra un corriere e l’altro, il vuoto di quella giornata priva 
di notizie! È verso le 14 che il povero postiglione, mezzo 
gelato dal freddo, e caldo forse troppo, pei parecchi cic- 
chetti bevuti per scacciarlo, giunge colla slitta trascinata 
da sei robusti muli, sulla vetta del Cenisio, Che fatiche deve 
| superare il pover'uomo per salire quei 23 chilometri, spessa 
col vento contrario e colla tormenta che lo avvolge come 
| în un nuvolio di polvere! 

Oh! quante volte, vistosi nell’assoluta impossibilità di 
trascinare fin lassù tutto il suo baraccone, affida a metà 
| strada slitta © muli, si carica della sua borsa e, solo, ma 
| forte e sicuro, sale fino all’Ospizio; ed allora, invece che 
alle 14 la posta vien distribuita alla sera, se non alla mat- 
tina dopo, quando quell’oscuro eroe della montagna, non 
| "Potè deporla all’ufficio che nelle ore della nottel... L’ansia, 
&Îlora, acuita dalla lunga attesa è al colmo, e non appena le 
lettere sono state distribuite, al via vai, al movimento di 
prima, succede una calma completa : ognuno si ritira nella 
Sua stanza scorrendo avidamente lettere e giornali, cercando 

ie così a lungo sospirate e dando sfogo subito al bisogno 
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invincibile di espandersi, di conversare con parenti ed amici 
lontani ingannando così la solitudine di quei tristi luoghi! 

Quando però la natura despota ha dato sfogo all’infuriare 
degli elementi... subentra alle volte anche d'inverno una 
quiete dolce, indefinibile: il sole che torna & risplendere 
dal cielo tersissimo e irradia i suoi raggi su quelle mnon- 
‘tagne candide ci abbaglia e ci stupisce... una notte stellata, 
un chiaro di luna che a fasci di mille colori tinge dal rosa 
al violetto quella lunga catena dell’Assietta e le punte cir- 
costanti, sarebbero già spettacoli degni della più alta am- 
mirazione e potrebbero ispirare alla fantasia slanci sublimi. 
E non di rado si son viste comitive desiderose di sane e 
temprate emozioni, salire il Cenisio nel dicembre o nel gen- 
naio, per la viva curiosità di provare cosa sia un inverno 
a 2000 metri, E là non si stancano di rimirare .le varie 
montagne che coronano l’altipiano: la punta Clery che si 
erge superba a destra dell’Ospizio, il piccolo Cenisio, la 
Corna Rossa testimone del passaggio del grande Annibale 
quarido scese in Italia, la Nunda, la punta Roncia che s’in- 
nalza a 8700 metri col suo forte al di sotto; il Malamotte alto 
quasi 3000 metri col piccolo baluardo che si distingue pur 
in mezzo alla neve, il Varisello ed il Cassa dove anche d’in- 
verno i bravi bersaglieri montano la guardia; il gran Para- 
diso ancora in yia di costruzione che rappresenterà l’ul- 
tima parola della scienza come punto fortificato, * 


Il bianco lenzuolo che tutto ricopre par voglia nascon- 


‘dere le scoscesità della montagna, cambiandone la fisono- 
mia, livellando.ed allisciando insidiosamente il profilo dei 
monti. 

Quel delizioso lago così azzurro ed increspato d’estate, 
sì gela ordinariamente nell’ottobre e pare una cosa sola colla 
prateria che gli è vicina, ricoperto anch'esso di parecchi 
metri di neve. 

Se nell'inverno dunque, il Cenisio può formare un'’attrat- 
tiva per gli amanti dello ‘sport e di nuove sensazioni; nel- 
l'estate offre campo allo studioso di ammirarne tutte le bel- 
lezze. È impossibile immaginare ciò che si gode lassù in 
quella stagione! Nei mesi di giugno, luglio e agosto la flora 
del Cenisio è nel suo più ridente sfolgorio. Cominciano 
prima i piccoli bucaneve ad annunziare l'estate ed a for- 
mare un denso:tappeto, i prati si ammantano poi di viole 
dai diversi colori, quindi di bianchi giacinti dal lungo stelo 
e dall'odore acutissimo, vengono poi i ranuncoli a disten- 
dere il loro velo d’oro, mentre i rododendri s’aprono sui 
pendii e adornano e profumano prati e colline... è tutta 
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una festa dell'occhio, che ricrea, sollevando anima e cuore, 
e che in quella quiete misteriosa della montagna, ispira alla 
più soave poesia. 

To, che ebbi occasione di passare al Moncenisio parecchi 
mesi tanto d'estate come d’inverno, m’interessai vivamente 
a quei luoghi e raccolsi notizie ragguardevoli intorno all’O- 
spizio e ad episodi storici di personaggi illustri qui di pas- 
saggio. Sono appunto queste. memorie che oggi brevemente 
espongo. 

* 
sa 

11 Moncenisio appartenne già alla Savoia e fu ceduto 
poi all'Italia; è tutta una vallata di verde, fiancheggiata a 
destra eda sinistra da piccole colline fiorite; la bianca e 
larga strada nazionale ne percorre il centro, essa si estende 
da Susa fino al Cenisio per una lunghezza di 283 chilometri 
e discende poi fino a Lans le bourg: è larga e comodissima e 
fatta a zig-zag per attenuarne il pendio. 

Quasi di fronte all’Ospizio si ammira quel grazioso lago 
coronato di fiori, col suo isolotto di arbusti. 

Esso può avere circa 8 chilometri di circonferenza e vi 
abbondano trote squisitissime ben note ai buongustai di 
Forino e di Chambéry. L’Ospizio è situato al centro della 
vallata, sulla strada, a 4 chilometri dal confine francese. 

Come tutte le costruzioni esposte alle intemperie della 
‘mnontagna non misura che 12 metri di altezza sopra 150 di 
larghezza alla sus facciata. Esso è racchiuso fra quattro 
mura con due grandi porte: quella d'Italia a sinistra, quella 
di Francia a destra. 

La chiesuola è nel centro; da un Jato v'è l’Ospizio te- 
‘nuto: prima dai frati, dall'altro le truppe. La fondazione'di 
questo edificio, rimonta a più di 1200 anni; essa è dovuta 
al vescovo di Maurienne la cui diocesi al vr secolo si esten- 
deva fino ad Avigliana, presso Torino. 

L'imperatore Carlo Magno e suo figlio Luigi il Buono lo 
dotarono. Verso il 1740 il Moncenisio fu innalzato a pa- 
rocchia e dipendeva direttamente dal re di Francia. Durante 
la rivoluzione francese, l’Ospizio fu abbandonato, ma poi 
il 2 ventoso (6° mese dell’anno repubblicano) anno 9°il primo 
console Bonaparte volle che fosse di nuovo ricostituito. Fece 
Testaurare il fabbricato, lo ingrandì, riacquistò i beni ven- 
duti e ne aumentò la dotazione, quindi vi elesse a parroco 
‘un certo Don Gabet, già guardia del corpo del Re di Sar- 
degna, di nobile famiglia di Chambery. Entrò questi all’O- 
| Spizio con 14 monaci e seppe mantenersi d’accordo col primo 
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consolee col papa, rimanendo devoto a questi senza dispiacere 
a Cesare, talchè si ebbe gli elogi del prefetto e di più la 
stima e l'ammirazione di tutti. I viandanti rientrando nelle 
loro famiglie raccontavano del loro passaggio al Moncenisio, 
i pericoli che avevano superato, la carità dei religiosi, senza 
i quali non avrebbero mai più riveduto il loro paese. Na- 
poleone edotto di tante lodi ne fu assai soddisfatto ed ogni 
volta che ebbe occasione di passarvi come generale, primo 
console o imperatore si compiaceva di fermarvisi, intrat- 
tenendosi con Don Gabet sull'andamento dell’Ospizio, fino 
ai minimi particolari. 

In occasione della consacrazione di Napoleone ad impe- 
ratore, fu il Pontefice Pio VII che passò il Cenisio (no- 
vembre 1804). La marcia fu trionfale e di un effetto fan- 
tastico fra quei monti allora tutti coperti di neve. A Susa 
gli illustri viaggiatori lasciarono le vetture e salirono su 
slitte ornate e ricche di guanciali e tappeti. Tutto ciò che 
vi era di augusto e di brillante alla corte romana, fu quel 
giorno accolto all’Ospizio, dove pure ebbe luogo il gran 
pranzo preparato dai monaci. Il corteo riprese quindi la 
sua via, scortato sempre dalla guardia d’onore con a capo 
il gen. Merion, e diretto a Parigi. Al suo ritorno Pio VII 
si fermò assai di più al Moncenisio, e, giunto a Roma inviò 
a Don Gabet un ricchissimo calice che si conserva ancora 
nella cattedrale di Susa. 

Poco tempo dopo passò dall’Ospizio Murat, re di Napoli, 
il quale voleva conservare l’incognito ma fu scoperto da un 
suo servo. Ricevette anche egli da Don Gabet infinite at- 
tenzioni, e siccome viaggiava a cavallo, i frati gli dettero 
la loro vettura per proseguire la strada assai cattiva. Arri- 
vato alla sua capitale fece restaurare la carrozza e la ri- 
mandò all’Ospizio con un dono di 6000 franchi. Vi aggiunse 
poi una rendita annua di eguale somma col titolo a D. Gabet 
di canonico della cattedrale di Napoli. 

— Dopo l'incoronazione di Nòtre Dame a Parigi, Napo- 
leone Bonaparte volle essere incoronato a Milano. Nella pri- 
mavera del 1805 partì con un immenso corteo di vetture a 
6 cavalli e arrivò il 19 aprile e Lans le bourg. 

Il tempo dapprima splendido cominciò a tannuvolarsi, 
grosse nubi coprivano il Moncenisio, e le persone pratiche 
del paese annunciavano una bufera, Cosa fare? Como al- 
loggiare tanta gente a Lans le bourg? 

L'imperatore, impaziente, abituato a vincere ed a mo- 
strarsi superiore agli elementi, come ai nemici in battaglia, 
lascia il corteo a Lansle bourg e si avvia a cavallo per la 


‘RICORDI STORICI SUL MONCENISIO 2283 


strada del Cenisio, accompagnato dai generali Berthier, 
Duroc ed altri. Il sindaco di Lans le bourg scelse quattro dei 
«più robusti montanari e li mandò al seguito dell’imperatore, 
per soccorrerlo in caso di necessità, e mise intanto una sup- 
plica in tasca a Francesco Bouvier, onpo della banda. Na- 
poleone fu folice di quel soccorso inatteso e non tardò ad 
averne bisogno. La neve continuava a cadere a larghe falde, 
egli ed i suoi generali ne erano coperti; presi dal freddo, nè 
potendo sopportarlo a cavallo, scendono e sì riparano in 
carrozza. Avanzano assai lentamente seguendo la strada 
tortuosa, i- cavalli affondavano nella neve caduta di fresco, 
per quanto i quattro bravi montanari aprissero la strada 
preparando così la via all'imperatore. 

Questi li guardava dicendo: «Che razza d’uomini! Che 
granatieri per la mia guardia! » 

Eran giunti a tre quarti di cammino, non nevicava più, 
ma il freddo era intenso. Ad un tratto la carrozza imperiale 
affondò nella neve, i cavalli non potevano più trascinarla. 

I montanari accorrono e riescono a liberarla, ma Napo- 
leone temendo che il caso potesse ripetersi, domanda una 
sedia portatile. Se ne trovà una e subito quei quattro co- 
raggiosi vi portano su l’imperatore come in trionfo, attra- 
traverso i mucchi di neve che ricoprono la strada. Dopo 
qualche passo, uno di loro affonda, un altro scivola, Bona- 
parte traballa sulla sedia e comincia a spaventarsi. 

I portatori gridano: « Non abbiate paura, Sire, noi vi 
<teniamo!» Ma il freddo si faceva ognor più intenso e il 
pericolo per i viaggiatori era imminente; uno del seguito, 
preso da svenimento, cadde. Al tempo stesso l’imperatore 
non potendo più resistere al freddo gridò : « Fermate, fer- 
< mate, non ne posso più! » I quattro uomini si fermarono: 
il grosso Bouvier prese Napoleone pel braccio e gli disse: 
«Camminate, Sire, coraggio!» Egli prova/ ma le gambe 
non lo reggono, vacilla e cadde svenuto. I quattro lo pren- 
dono di peso e lo portano al rifugio 20, e là con frega- 
gioni di acquavite ritornano il calore alle sue membra che 
minacciavano di congelare. Napoleone risvutosi si guardò 
attorno e disse sospirando: « Mio Dio, in che stato mi trovo, 
< Se lo sapessero a Parigi! » Rimase quindi un’ora nel ri- 
fugio e nel congedarsi salutò la ‘buona donna che lo aveva 
ospitato e fissò per lei e pei suoi eredi una rendita di 800 
lire annue. 

Dopo ciò Bouvier consigliò l’imperatore a riprendere il 
viaggio in carrozza, ve lo accompagnò e nel momento di 
chiudere lo sportello gli mise fra le mani la supplica, pre- 
‘gandolo a non dimenticarlo. 
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Finalmente, dopo aver superato coll’aiuto dei quattro 
montanari altri pericoli, Napoleone giunse all’Ospizio ove 
era atteso ansiosamente da D. Gabet e dai suoi monaci. 
Allora egli potè davvero constatare l'utilità di quel prov- 
vido soccorso. Tramortito dal freddo egli fu introdotto in 
una stanza appositamente preparata dove scoppiettava un 
fuoco ardente. E siccome egli naturalmente si dirigeva 
verso la stufa, Don Gabet lo trattenne: « Voi siete per- 
< duto, Sire, se vi avvicinate al fuoco, restate a distanza e 
< sedetevi su questa poltrona ». Chi ha pratica della mon- 
tagna sa, difatti, quanto sia pericoloso avvicinarsi al fuoco, 
colle membra irrigidite. L'imperatore, all’ insolito comando, 
guardò D. Gabet, stupefatto di sentirsi a dare un ordine 
così opposto al bisogno che provava. .. non ostante obbedì. 
Si provò allora a togliergli gli stivaloni... inutilmente. Il 
freddo gli aveva talmente gonfiato piedi e gambe che non 
sarebbe stato possibile toglierli senza offendere la carne 
viva che vi si era attaccata. 

Come fare? L'imperatore era assai preoccupato, giudi- 
cando la sua situazione ben grave; domandò di un chi- 
rurgo... non ce n'era. Egli allora si fe’ scuro in volto e con 
aria di serio rimpianto esclamò: « Pare impossibile ch'io 
« sia scampato tante volte alla morte sul campo di bat- 
< taglia, per trovarla qui in quest’Ospizio ch'io stesso ho 
<innalzato e che sarà la mia tomba! ». 

I monaci allora ed i pochi famigliari che lo avevano ac- 
compagnato lassù lo attorniarono cercando di calmarlo e 
rassicurarlo: « Non vi allarmate, Sire, » disse ad un tratto 
Don Gabet, <Ja provvidenza che mi ha messo qui per sal- 
«vare i passeggeri, non vi lascierà morire tra le mie braccia; 
< fidatevi della mia esperienza e lasciatemi fare ». 

Prese allora un ben affilato temperino, si accostò all’im- 
peratore e con mano ferma gli tagliò gli stivaloni. 

Napoleone seguiva, con sguardo ansioso la traccia dello 
strumento che gli sfiorava quasi la pelle e dette un sospiro 
di sollievo quando l'operazione fu: felicemente compiuta. 
I monaci, che frattanto avevano preparato î medicamenti 
necessari, gli frizionarono piedi e gambe con flanelle im- 
bevute d’acquavite. Poco a poco il gonfiore spariva e un 
calore confortante penetrava nelle membra indolenzite; le 
sofferenze man mano cessarono e Napoleone potè dirsi fuori 
di pericolo. Non è a ridire con quanta effusione egli rin- 
graziò i suoi intelligenti liberatori. Da quel momento egli 
fu di ottimo umore, volle rimanere all’ Ospizio tutto il 
giorno e le notte successiva intrattenendosi cordialmente coi 
monaci e con quanti incontrava. 
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Si rammentò dei suoi bravi montanari che tanto l’ave- 
‘vano aiutato lungo la strada e mandò a chiamare Bouvier, 
quegli che gli aveva dato la supplica, un vero colosso 
francese. 

Quando egli seppe che l'imperatore lo chiamava, colto dar 
timore non voleva crederlo, nò si mosse e ci volle il gene- 
rale Berthier per obbligarlo a salire con lui nella stanza di 
Napoleone. Sempre più timoroso seguì il generale e, giunto 
alla porta, si fermò tremante; finalmente si lasciò introdurre 
‘e si trovò faccia a faccia coll’imperatore circondato dai suoi 
generali, che teneva in mano la sua supplica. 

— Ebbene, amico, cosa vuoi tu per esser felice? 

Francesco Bouvier non rispose, mentre stringeva neryosa- 
‘mente il cappello fra le mani. 

— Non confonderti, le mie parole debbono farti piacere, 
rispondimi senza timore. 

Vedendolo poi così confuso aggiunse: 

— Ebbene, vediamo prima la supplica che mi hai dato 
ieri în carrozza. 

X Napoleone lesse ad alta voce: 

Art. I. Sire, fate esenti dal servizio militare i giovani di 
Lans le bourg. 

— Ah! questo poi no! — grida l'Imperatore guardando 
Francesco, che misurava sei piedi di statura, — me ne guar- 
derei bene! F dove allora recluterò i miei migliori soldati, 
se ne tolgo questi bravi montanari... 

Art. II. Sire, degnatevi accordare una indennità ai citta- 


. dini di Lans le bourg che hanno ceduto il loro territorio per 


lafistrada imperiale. 
— Come, -— disse l’imperatore sorpreso, — questa brava 


gente non è stata ancora indennizzata? 


— Davvero, Maestà, non hanno ricevuto nulla, — rispose 
Francesco; 

Napoleone, allora, fece chiamare l'ufficiale del genio che 
si trovava all’Ospizio, e dopo le sue confuse risposte gli disse 
con voce severa : o 

— Cosa avete' fatto del denaro che vi era stato consegnato 
a questo scopo? Me ne renderete conto. 

Poi passò al 8° e al 4° articolo e li accordò senza difficoltà, 
quindi rivolto a Francesco gli disse: 

— Eco, questo è per il Sindaco, io gli accordo tutto 
quanto mi ha domandato, eccetto l'esenzione dalla leva. E 
questo è per te a per i tuoi compagni, — e ciò dicendo gli 
mise nelle mani un pugno di monete d’oro. Inoltre ordinò 
al generale Berthier di assegnare a Bouvier una rendita vi- 
talizia di 900 franchi. 3 
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Immaginate la gioia di quel povero operaio! 

Altre elemosine ed elargizioni fece a tutte le persone del- 
l'Ospizio, nè volle dimenticare il cuoco. La sera dopo pranzo, 
mentre Napoleone faceva la siesta vicino alla stufa lo fece 
chiamare e gli disse: 4 

— Da quanto tempo sei al servizio dei viaggiatori? 

— Sono quasi tre anni, Sire, e già due volte ho avuto l'o- 
nore di servire S. M. 

— Ah! da tre anni! Allora tu avrai visto passar di qui 
molta gente, e conoscerai bene il paese. Dimmi un po’ che 
cosa dicono dell’imperatore ? 

— Sire, — rispose franco il cuoco, — ne dicono assai bene, 
ma anch 

— DI, di tutto. 

— Ma anche molto male .. 

— E perchè? Che cosa ha fatto di male l’imperatore? Spie- 
gati, vediamo. 

— Elbene, giacchè Sua Maestà me l’ordina, glie lo dirò 
francamente, Tutti si lamentano dei mali orribili che porta 
con sè la guerra. Ci prendono tutto, rapiscono noi stessi alle 
nostre famiglie... 

— Hanno torto di lamentarsi, — disse l’imperatore, — 
poichè infine la gloria, amico, la gloria, non vale forse questo 
sacrificio?... Che cosa ne pensi tu? 

— Ah! Sire, quanto a me preferisco servire qui S. M, al- 
l'andar così lontino a cercare la gloria, rischiando di rom- 
permi la testa!... 

Napoleone ammirando la sua franchezza, riprese : 

— Come, tu sei cuoco e dovresti sapere che non si fanno 
frittate senza comperare uova... 

— È vero, Sire, ma a che servono poi tante frittate?... 

L'imperatorerise di cuore alla curiosa risposta, nò aggiunse 
altro, sicuro di non riuscire a cambiar l'opinione di quel pa- 
cifico cuoco. Questa conversazione è autentica. 

La mattina dopo Napoleone fece ancora colazione all'O- 
spizio; già tutto il corteo era pronto per la partenza, ed 
egli non finiva di ringraziare i buoni monaci e tutte le 
persone ivi addette per quanto avevano fatto per lui, non- 
chè di elogiarli per la loro ammirabilg condotta verso i pas- 
seggeri. 

Dodici giorni dopo la sua partenza, l'11 fioreale, anno 18°, 
datò da Alessandria un decreto, di cui riproduco gli articoli 
seguenti: i i 

1° Il fabbricato dell’Ospizio del Moncenisio sarà termi- 
nato nel corrente anno; 
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2° l'Ospizio sarà circondato da mura; 

3° sarà fabbricata una chiesa nel corso dell’anno 15°; 
4° il lago passerà dal comune di Laus-le-benrg, con re- 
lativo compenso, in favore dell’Ospizio. 7 

Difatti, pochi mesi dopo arrivarono operai in gran nu- 
‘mero che terminarono ed abbellirono l’Ospizio; posero quindi 
le fondamenta della: cappella, tutto secondo l’ordine dell’im- 
peratore. Questa non potò esser terminata che nel 1808 e fu 
finche abbellita di quadri d'autore, che poi però le furono 
tolti e che dal 1865 si trovano a Novalese. 

La consacrazione della Chiesa venne fatta lo stesso anno 
colla più solenne pompà, e vi intervennero personaggi illustri 
da Torino e da Parigi. 

Napoleone aveva già ordinatò con decreto del 1818 che sul 
Moncenisio fosse innalzato un monumento, eterno ricotdo 
delle sue vittorie; già 25 milioni erano stati destinati a 
questo scopoj i progetti non mancarono, ma mancò, pur 
froppo, l’uomo per compierli. Napoleone nel 1808 era al- 
l’apogeo della sua gloria e della sua potenza; arbitro del 
mondo, distribuiva corone a parenti ed amici; i re trema- 
vano al suo avvicinarsi e gli uomini ambiziosi si credevano 
al colmo della fortuna quando potevàno dire: « l'imperatore 
< mi ama »! 

Partendo da Parigi per Mosca il 9 maggio 1812 Napoleone 
aveva lasciato Pio VII prigioniero a Savona. Qualche giorno 
dopo, trovandosi alla testa di un esercito di 600,000 uomini, 
e circondato dai re dell'Europa, che teneva sotto il suo-do- 
minio, comandò ad una compagnia di gendarmi di impa- 
dronirsi del Pontefice e di condurlo a Fontaineblean. Difatti 
la mattina del 12 giugno il papa fu spogliato de' suoi abiti, 
Vestito d’una vecchia sottana e chiuso a chiave in una car- 
rozza guardata a vista. Durante tutto il viaggio gli fu proi- 
bito di discendere dalla vettura, ed anche quando .voleva 
prendere qualche cibo glielo portavano nella stessa, che ri- 
Îmaneva pur di notte chiusa a chiave nella rimessa della posta. 
Così Pio VII viaggiò e'percorse i 23 chilometri da Susa al 
Moncenisio; giunto colà fu rinchiuso nell’Ospizio col colon- 
nello Largosse e i suoi gendarmi. 

A grande stento Don Gabetipotè ottenere di visitarlo e'pe- 
netrò la notte del 16 giugno nella sua stanza; trovò il Papa 
disteso sopra un divano, vestito di una sottana nera che ca- 
deva a brandelli, la fronte pallida, il viso magro e soffe- 
rente, gli occhi quasi spenti. Verso mattina il pontefice ag- 
gravò e si temè per la sua vita; in fretta fu chiamato un dot- 
tore da Thermignon e mercè le sue cure e quelle dei monaci 
42 — Asso Liv, 
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egli si riebbe e potè ripartire dopo 24 ore di riposo dal 
M. Cenisio. Fu rivestito tutto di nuovo e si permise al dot- 
tore di accompagnarlo in viaggio fino a Fontainebleau. 

Passato il tempo di prigionia e di sofferenze il Pontefice 
ritornò trionfante a Roma, mentre il gran Napoleone, quello 
che faceva tremare popoli e re non era più che un prigio- 
niero nell'isola di S, Elena!... 

Più tardi, nel 1877, il governo di Roma tolse i monaci dal- 
l'Ospizio e ne affidò la custodia a laici. Anche oggi il vian- 
dante che passa dal Cenisio riceve ricovero e cibo per tre 
notti e tre giorni, dopd di che è in grado di ritornare al suo 
paese. ‘ 

Si conserva ancora con venerazione la stanza detta dei 
Sovrani o meglio di Napoleone, dove tutto rammenta il suo 
passaggio. 

La guarnigione di quel colle è data dai bersaglieri, che 
abbandonano ogni anno la bella Torino per popolare i forti 
del Cenisio. Essi, pur nell'inverno, rallegrano quelle plaghe 
deserte, sfidano la neve e le intemperie, compiendo escur- 
sioni da veri alpini e facendo svolazzare nel punto più alto 
d’Italia le loro piume superbe! Essi, avanguardia fedele del 
nostro bel paese, sono i primi a salutare l'amica vicina, i 
primi a far brillare il nome italiano a due passi dal confine... 
essi, domani, in un giorno di prova, sarebbero fieri di slan- 
cisrsi pieni di ardimento e di forza, sbarrando la via coi 
loro petti al nemico e dimostrando quali siano il valore ed il 
coraggio dei bersaglieri di Lamarmora! 

Barista Bowpi 
capitano del bersaglieri 
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Combattimenti di M. Mocran e Tucruf. 


La Rivista militare dell'agosto u. s., pubblicò alcune cri- 
tiche tendenti a menomare l’importanza dei combattimenti 
svoltisi intorno a Cassala nel 1896. 

‘L'autore, facendo una esposizione sommaria degli avveni: 
‘menti, invita coloro che vi presero parte a correggere gli in- 
volontari errori e a colmare le inavvertite lacune per l’au- 
sterità della storia, Ora, avendo io riscontrato nell'articolo 
‘pubblicato dal capitano Schiarini varie inesattezze di capi- 
tale importanza, mi sento in dovere di rilevarle, non soltanto 
‘in omaggio all’austerità storica, ma anche a conforto dei va- 
lorosi miei dipendenti ai quali si contesta l'onore del suc- 


cesso. 

Risponderò dunque brevemente alle critiche. 

L’opera mia a Cassala e Tuornf esorbitò dalla missione 
affidatami? A me non parve, nè pare. Giacchè si trattava 
di una missione militare isolata, contro un nemico diverso 
da quello cui il corpo principale mirava, in un teatro di ope- 
razione situato a centinaia di chilometri di distanza ed in 
condizioni speciali difficili a stabilirsi per presunzione; era 
logico e razionale che, dando ad un’comandante una missione 
qualunque, dovessero ritenersi incluse e giustificate tutte 
quelle operazioni che allo scopo miravano, e che le condi- 
zioni mutabili del momento od i criterî militari potevano 


Ed a me, quando a grandi tappe giunsi nelle vicinanze 


‘di Cassala, la situazione appari tale da non potersi, presu- 


‘mere l'uscita della carovane dal forte senza l’allontanamento 
del nemico che lo minacciava e che vi si era con trincee 
stabilito nei dintorni. E come questo mio convincimento non 
fosse motivato da una indisciplinata sete di gloria, basti il 
fatto che, mentre avevo per un momento pensato alla possi- 
‘bilità di compiere la mia missione prendendo semplicemente 
posizione a M. Mocran (non a Sabderat, a 25 chilometri da ‘ 
assala, come dal critico vorrebbesi far credere), dovetti rinun- 
ziare al mio progetto quando, arrampicatomi sopra M, Aurà, 
potei farmi un’idea esatta della situazione di Cassala nei ri- 
‘spetti topografici e delle posizioni occupate dal nemico. 

Pensai allora di girare rapidamente a nord di detto monte 
per sorprendere e battere 1 Dervisci che sì ritenevano an- 
‘piattati nelle trincee scavate intorno al forte. 
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Essendosi questi ritirati, lasciandomi libera la via, ne ap- 
profittai per entrare nel forte di-Cassala ove, oltre ad un ri- 
paro maggiore, avrei trovato il meritato ristoro alle mie 
truppe stanche ed assetate. 

Aggiungo che pur pensando che il 6° battaglione diffi- 
cîlmente potesse raggiungerci (e va data lode ai suoi ufficiali 
se lo potè), avendo dovuto fare in precedenza 40 chilometri 
di marcia forzata, pure non omisi di preoccuparmi della sua 
venuta, lasciando ad attenderlo la guida Idris Aroda che 
aveva la précisa istruzione di fargli occupare le falde meri- 
dionali di M. Mocran salendo dalle orientali a 2 chilometri 
dalla gola. Per tal modo il nemico sorpresò dall'alto sarebbe 
stato in condizioni così sfavorevoli da essere costretto alla 
ritirata. 

Se ciò non avvenne, fu per un errore che d’altro canto 
non ebbe nessuna conseguenza. 


ComsarmimeNto DI M. Mooran, — Alle 3‘, della notte, 
poco dopo l’entrata in Cassala, si udirono le prime fucilate 
che.ci avvisavano come il sopraveniente 6° battaglione fosse 
alle prese col nemico. ‘E a questo proposito gli informatori 
del critico vorrebbero far credere che i battaglioni siano al- 
lora usciti da Cassala senza attendere gli ordini, quasi che 
il comando non avesse avuto tempo od energia per fun- 
zionare. 

Vero è precisamente il contrario. 

Al primo rumore di fucileria fa il comandante che fece 
suonate l'allarme, e a cavallo uscì dal forte ordinando ai bat- 
taglioni di marciare con la maggiore celerità, di riordinarsi 
per via, e lasciando un ufficiale incaricato di indicare a co- 
loto che sarebbero sopraggiunti la linea di, marcia stabilita 
per ciascun battaglione. 

L'episodio poi delle prolungate fraterne fucilate, che rien- 
trerebbe del resto fra gli incidenti spesso inevitabili dei com- 
battimenti notturni, a me ch’ero alla testa dell’8° battaglione 
non risultò avveriuto, nò a parer mio era fattibile data la di- 
sposizione dei battaglioni, che avevano tutti (salvo il 6°) la 
fronte verso le falde e la gola di M. Mocran. 

Sono ‘invece convinto che trattavasi dei soliti fuochi di 
fantasia che, malgrado gli ordini, non era sempre possibile 
impedire agli Ascari. 

Al mattino del 2 aprile potevo ritornare in Cassala, dopo 
aver visto îl nemico in fuga disordinata; e riscontrando al- 
l'esame della situazione la possibilità di fare uscire la caro- 
vana di 500 camelli e delle bocche inutili, ne disponevo la 
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partenza, che si effettuò alle ore 15 circa del pomeriggio 
con tutte lé precauzioni volute. Così finì la giornata di 
M. Mocran. ) 

Non seguo le sottili argomentazioni del critico, il quale 
attribuisce la fuga del nemico più al pronto intervento dei 
battaglioni che al loro fuoco, e trovo strana la pretesa dei 
strateghi del domani che pretenderebbero avessi fatto me. 
glio inviare un distaccamento alle falde settentrionali di 
M. Mocran per rendere eccezionalmente difficile la ritirata 
del nemico, dimenticando che sarebbe stato pericoloso divi- 
dere le mie forze per mandare dei distaccamenti proprio là, 
nelle vicinanze dei trinceramenti di Tueruf. 


Tuorur. — Premetto anzitutto che ero e sono tuttora .con- 
‘vinto che non si potesse conservare od abbandonare Cassala 
senza allontanare i nemici trincerati a tiro di cannone dal 
forte. Le ragioni di questo convincimento sono esposte nella 
mia relazione (1) che qui giova in parte riportare, 

«Battuti i dervisci ed uscita la carovana dal forte (che 
< giungeva senza alcun incidente la sera del 2 a Sabderat) 
<la missione affidatami poteva sembrare compiuta; senon- 
«chè, nel determinare le disposizioni necessarie per la par- 
«tenza della colonna e pel. trasporto dei feriti, risultò in 
« modo evidente che, malgrado la vittoria riportata il 2 aprile, 
«tali operazioni avrebbero presentato difficoltà e pericoli 
<non inferiori a quelli già superati. Mancavano infatti i 
< mezzi per trasportare i feriti, ed il nemico, sebbene bat- 
< tuto a monte Mocram, occupava pur sempre i suoi campi 
«trincerati con posti d’osservazione a meno di mezz’ora dal 
< forte. Data una tale situazione i Dervisci, prontamente in- 
« formati della nostra marcia in ritirata, ci avrebbero cer- 
< tamente inseguiti e molestati ‘per lo meno con la loro nu- 
< merosa ed ardita cavalleria. 

< Tale eventualità non poteva destare apprensione di sorta 
< nella marcia da Cassela a Sabderat, poichè si poteva ese- 
< guire con tutte le truppe riunite, ma avrebbe potuto avere 
<« serie conseguenze nelle successive, dovendosi eseguire, 
< come per l'andata, a scaglioni di battaglioni distanti ‘fra 
< loro una giornata di marcia », 

A maggiore schiarimento ora aggiungo che nelle varie 
tappe, oltre all’insufficienza dell’acqua, mancavano le vet- 
tovaglie. 

Cosicchè per raggiungere Agordat che si poteva conside- 
Tare provvista del necessario, ogni battaglione doveva por- 


(1) Rivista militare, dispensa XII, 1896. 
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tare con sè quattro razioni di viveri oltre quelle necessarie 
per le giornate di permanenza a Sabderat (in numero di 
cinqne per l’ultimo battaglione partente). Havvi di più; î 
battaglioni stessi trovandosi successivamente per cinque 
giorni isolati sarebbero stsiti esposti a tutte le- insidie del 
nemico imbaldanzito e incoraggiato dalla nostra ritirata che 
non avrebbe certamente ignorato. 

Per tutti questi motivi e tenuta in conto la vittoria del 
giorno precedente e l’utilità di trattenere il nemico al fine 
di impedirgli un eventuale inseguimento della carovana, 
all’alba del 3 aprile attaccai Tueruf con tutte le forze dispo- 
nibili. 

Alle prime cannonate dei quattro pezzi, i due emiri che 
occupavano i lati del loro trinceramento, sentendosi colpiti 
uscirono e marciarono (alquanto spostati verso la nostra de- 
stra) in direzione del quadrato delle mie truppe, evidente- 
inente con l'intenzione di prenderci di fianco allorchè ci fos- 
simo impegnati col centro. 

Le bandiere che sporgevano dai folti cespugli svelarono 
le loro mosse, sì che ben diretti colpi di cannone li costrin- 
sero a ripiegare verso Gulusit. Questo primo episodio del 
combattimento ora è contraffatto in modo che, pur ammet- 
tendo la presenza delle bandiere, si dichiara che i fuggenti 
erano donne e uomini inermi, ignorando che i Dervisci non 
lasciano agli inermi le loro bandiere che rappresentano anzi 
un dato gruppo di combattenti. 

Prima di avvicinarmi ai trinceramenti già in vista, inviai 
i tenenti De Dominicis e Ferrari, i quali con alcuni cava- 
lieri indigeni attraversarono il fronte nemico a pochi passi 
dalle trincee venendo poi a riferirmi che queste erano 
sSgombre. À 

Probabilmente i due valorosi ufficiali, che in quella oc- 
casione, non sì risparmiarono, videro i lati effettivamente 
sgomberi, mentre sembrò loro che le bandiere appoggiate 
alle palizzate centrali fossero state abbandonate. Ad ogni 
‘modo resta escluso che detti ufficiali fossero stati inviati a 
fantastiche punte nel folto del bosco, mentre ebbero invece lo 
stretto mandato di riconoscere i trinceramenti nemici, No- 
nostante le loro informazioni, per un eccesso di pradenza, 
feci avanzare in catena il lato di testa del quadrato. 

Il combattimento che ne segui, le perdite nostre, lo spie- 
gamento delle truppe, sono cose troppo note perchè abbia a 
ripeterle. > 

Durante questa azione ci assali alle spalle la cavalleria 
Baggara che fu fugata e dispersa dalla riserva costituita da 
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una parte del lato di coda che, comandata dal tenente Bar- 
toli, aveva al momento opportuno rovesciato il fronte. 

Nell'ultima fase danque del combattimento la situazione 
si poteva così riassumere: il nemico per due terzi battuto e 
costretto a ritirarsi a Gulusit; la cavalleria Baggara fugata 
e dispersa; il rimanente dei Dervisci rimasto nelle trincee, 
scosso dell’azione generale e, principalmente, dall’incalzare 
degli ascari del 7° battaglione, alcuni dei quali (come non 
contesta neppure la critica) avevano già superato le paliz- 
zate; i nostri battaglioni bene appostati. 

® dato ciò, non è esagerato larguite che un ulteriore 
sbalzo avrebbe dato a noi la cattura del nemico appiattato 
nelle trincee e la pienezza del successo. 

Tn queste condizioni il segnale di ritirata da me ordi- 
nato non poteva essere suggerito nè dalla situazione nostra, 
nò da quelle perdite che d'altronde non potevano essermi 
note che in parte. 

La ragione vera risiede in un fatto da me sin qui taciuto 
per un sentimento che il lettore vorrà apprezzare. Mentre 
il combattimento entrava nella sua fase risolutiva, l’aiutante 
maggiore del 3°, tenente Partini, accorse a spron battuto a 
fichiedermi con concitata voce rinforzi per il proprio bat- 
taglione. 

La richiesta ed il modo con cui mi veniva fatta mi die- 
dero, più che il sospetto, la certezza che quel battaglione, 
nella boscaglia, fosse alle prese coi Dervisci che si ritiravano 
verso Gulusit: e non avendo alla mano truppe disponibili, 
pensai essere migliore partito di chiamare a raccolta le 
truppe in una posizione retrostante per fronteggiare la sup- 
posta situazione. Ma raggiunto poi dal capitano Zoli, coman- 
dante il detto battagliohe, seppi che egli non aveva chiesto 
rinforzi perchè non ne aveva avuto bisogno (1), aggiungendo 
che si era limitato alla richiesta di informazioni sulla situa- 
zione generale. Lo stesso valoroso capitano, in seguito a mio 
ordine, fermò e riordinò le sue truppe cui si aggiunsero altri 
reparti, compresa l'artiglieria: fu allora che diedi ordine a 
queste truppe di riaprire il fuoco, non per impedire un inse- 
guimento che il nemico era ormai nell’impossibilità di fare, 
ma a richiamo di quei reparti che a gruppi si ritiravano 
nella boscaglia. 

Quest'ultimo episodio è riportato dal critico in modo da 
lasciar di nuovo supporre che all’autorità del comandante si 


\(1) Infatti il 3° battaglione ebbe le minori perdite. 
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sia sostituita la iniziativa dei singoli ufficiali, cosa assoluta» 
mente falsa e contraria 41 mio carattere. 

Completata la raccolta, le truppe si ritirarono a Cassala in 
ordine, non scosse, come si vorrebbe far credere. 

e 

Dal canto mio era-radicato il convincimento che l'intento 
fosse moralmente raggiunto e che ormai bastasse l’indomani 
una nuova dimostrazione offensiva per far ripassare ai Der- 
visci l’Atbara — convincimento che, se non poteva l’indo- 
mani avere conferma per gli ordini impartitimi dal coman- 
dante in capo generale Baldissera con telegramma in data 
del 3 aprile (1), pure trovò la sua sanzione nella ritirata dei 
Dervisci avvenuta tre giorni dopo. 

Ed anche qui il critico vuole dimostrare come i Dervisci 
se ne siano andati tranquillamente, per volontà propria; ed 
a rinforzo di questa tesi, asserisce inasattamente che il can: 
noneggiamento da me ordinato avvenne dalle 4 alle 8 del 
mattino del 5 aprile, mentre invece si compiò alle prime ore 
notturne. Afferma inoltre che nella medesima notte deci- 
siva per l'allontanamento del nemico fossero spedite le ordi- 
narie pattuglie di vigilanza; cosa assolutamente inesatta, 
poichè io stesso diedi le istruzioni ai due jus-basci per la 
speciale missione che affidavo loro, e sulla direzione da 
prendere onde evitare di esser colpiti dal fuoco dell’artiglieria 
del forte, . 

sù 

Le cifre delle perdite del nemico che si vogliono esage- 
rate non sono certamente un parto della mia fantasia, ma 
poppreszzono dati raccolti dagli ufficiali vissuti a lungo in 
Africa. 5 


Le disposizioni poi date per l'abbandono e la distruzione 
del forte trovano la loro ragione nella perentorietà degli or- 
dini ricefuti a questo riguardo, ordini del resto la cui ese- 
cuzione cercai procrastinare il più a lungo possibile, appunto 
per il mio convincimento di una prossima, ormai inevitabile 
ritirata del nemico. 


&, 
n 


Questa la storia genuina dei fatti, sulla cui risultanza 
morale e materiale non mi voglio indugiare, facendo solo 
notare che chi chiamò vittoriosa la giornata di Tueruf 


(1) Telegramma in risposta a quello da me spedito, col quale annun- 
ziavo l'esito del combattimento, il morale altissimo delle truppe nonostante 
Jo gravi perdite, © il proponimento di riattaccare il nemico all'indomani. 


a en 
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| fu il paese che ne apprezzò le conseguenze, il governo che 
‘me ne lodò, e lo stesso mio superiore diretto, generale Bal- 
diasera, ‘che il 29 aprile, a pochi giorni dagli avvenimenti, 
scriveva ad Adigrat: 

Stevani ha riportato splendida vittoria sui Dervisci (1); © 

tre mesi dopo egli riconfermava tale giudizio con le parole 
che tolgo dalla relazione ufficiale diretta a S. E. il ministro 
della guerra : . 
È <... Le operazioni compiute dalla colonna Stevani la 
<< quale, non solo raggiunse pienamente loscopo della missione 
‘< affidatalo, ma nei combattimenti del 2 aprile a Monte Mo- 
2 cram e del 3 aprile a T'ucruf, sconfisse il nemico, obbligan- 
dolo a ritirarsi al di là dell’Atbara, sono esposte nella 
< relativa relazione che mi sono fatta premurà di trasmet- 
‘< tere, a suo tempo, all’E. V. » (1). 


Sassari 1° ottobre 1909. 


È Srevani FRANCESCO 
a tenente generale in posizione aùisiliaria, 


(1) Rivista militare italiana, dispense XVI e XVII, anno 1896. 
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CENNI SULL'ORGANIZZAZIONE MILITARE 
DELLA CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


Fra le istituzioni militari di Europa, veramente caratteri- 
stiche e meritevoli di studio, sono quelle svizzere; le quali, 
senza dubbio, rappresentano il limite cui possono tendere le 
istituzioni militari di un paese democratico. 

Lo studio è tanto più utile oggidì inquantochè una nuova 
legge, approvata nel 1907, ha per così dire rimesso in ar- 
monia coi tempi l’organizzazione militare, che datava 
dal 1874, ui 

Se si tiene poi conto che questa legge fu studiata @ con- 
cretata col concorso delle società militari e di ginnastica, di 
cireoli politici, industriali e commerciali, e chiunque altro 
volle occuparsene, non si può negare ch'essa sia una legge 
popolare nel senso più esteso della parola, e tenga quindi 
conto grandissimo delle esigenze sociali, pur assicurando al 
paese uno strumento efficace di difesa ed offesa. 

La Svizzera, sola în ‘Europa, ha saputo risolvere il pro- 
blema che tante menti affatica: armare tutti ‘i cittadini; a- 
vere in ciascuno di essi un soldato, senza che perciò sia tolto 
alla vita normale del paese un solcittadino ! 

E l'estensione del concetto, che ogni individuo deve il pro- 
prio tributo alla patria, è tale che chi non può o non deve 
servire di persona — gli inabili e gli indegni,.— deve ser- 
vire col denaro. E così la Svizzera, senza tener conto del land- 

sturm (milizia territoriale), conta un soldato su 14 e mezzo 
abitanti. 9 

La costituzione militare svizzera ci riporta col pensiero 
all’organizzazione militare dei popoli primitivi: si direbbe 
quasi un ritorno storico. E difatti oltre all'obbligo del servi- 
zio personale, così strettamente inteso (1) noi vediamo in 
Svizzera, come nelle società primitive che l’esercito non è 
permanente ma intermittente; poichè, tranne pochi elementi, 
l’esercito non esiste che per un breve periodo di giorni al- 
l’anno (11 0 14). Però quando esiste è l’immagine fedele di 
quello che sarà in guerra. 


(1) La nuova legge ha tolto quasi tutti gli antichi motivi di esenzione 
riguardanti essonzialmente funzionari addetti ni pubblici servizi ; cosic- 
chè oggidì i casi di esenzione sono rarissimi. 
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Trobbligo del servizio, come è accennato, è personale ed 
obbligatorio: chi non può servire, o è indegno paga una 
tassa (1). Per contro la Confederazione provvede, per legge, 
ai bisogni delle famiglie, per te quali il braccio tolto al la- 
‘voro è elemento indispensabile di sussistenza; e questo sussi- 
dio è considerato come .un vero debito dello Stato verso il 
cittadino, e non come una beneficienza, che potrebbe urtarne 
il sentimento d’amor proprio. 

Pel soldato il servizio va dal 20° al 48° anno di età. Nei 
primi 12 (10 se di cavalleria) il cittadino appartiene all'élite; 
negli 8 successivi alla landwehr; negli ultimi 8 al landsturm. 

Per gli ufficiali in servizio va fino al 52° anno; meno peri 
gradi di colonnello brigadiere, colonnello divisionario e co- 
lonnello di corpo d’armata (in tempo di pace non esistono 
generali), per i quali non esistono limiti di etè. A 88 anni 
gli ufficiali inferiori passano alla landwehr, a 44 tutti gli 
ufficiali, fino a comandante di corpo, passano al landsturm. 

Si comprende come gli ufficiali siano giovanissimi: il Len- 
glois dà le seguenti età medie: peri capitani 30, per i maggiori 
84,tenenti colonnelli e comandanti di reggimento 41,colonnelli 
brigadieri 45. Quale esercito delle grandi potenze europee, 
può vantare tanta giovinezza nei quadri? 

L'educazione militare del cittadino svizzero procede di 
‘pari passo colla sua educazione civile. 

Futti i giovani'dai 10-ai 15 anni, debbono frequentare, per 
cura dei Cantoni, corsi di ginnastica preparatori. Questi corsi 
sono disciplinati e vigilati dalla Confederazione; l’istruzione 
comprende un mininho di 60 ore all'anno, e nei 5 anni s'im- 
partiste l'istruzione così detta di 1° e di 2° grado, 

Quella di 3° grado, che formerebbe il proseguimento delle 
precedenti, ed il cui scopo è « di sviluppare le forze fisiche, 
<l’energià ed il carattere... richiedendo sempre maggiori 
« sforzi alla volontà ed al coraggio » dovrebbe aver luogo 
dal 17° al 19° anno di età. Per ora non è obbligatoria, ma è 
affidata all'iniziativa di società private le quali, in cambio di 
concorso morale e pecuniario da parte della Confederazione, 

la propria attività a dare la prima istruzione mili- 
tare al cittadino, insegnandogli specialmente l’uso delle armi 
L'impulso governativo è tale che nello spazio di 14 anni il 
mumero degli inscritti a dette società è quadruplicato, Quando 


al TA tana mare dà un reddito che si aggira attorno a 2 milioni 
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sarà maggiormente popolarizzata tale istruzione diverrà 
obbligatoria, Gli istruttori di queste società sono general- 
mente ufficiali, sovente gli stessi ufficiali dei reparti nei 
quali saranno inquadrati più tardi i giovani, il che pre- 
senta un indiscutibile vantaggio. 

Altra istituzione, che concorre allo scopo susccennato, è 
quella dei corpi dei cadetti; nei quali vengono impartiti 
principii d’istruzione militare e nozioni sull’uso del fucile. 

Questo rapido accenno ci spiega come tecnicamente si 
possa fare in breve tempo dello Svizzero un soldato ca- 
pace (1); ma per spiegarci come il complesso di questi in- 
dividui possa presektare la necessaria coesione morale e possa 
essere animato da quello spirito di solidarietà che distin- 
gue un esercito disciplinato da nna folla, dobbiamo tener 
presenti due fatti. Îl primo è il reclutamento stretta» 
mente regionale — tranne nell’artiglieria da campagna — 
per cui ogni anno quegli nomini che dovranno accompa- 
gnarsi in guerra si riuniscono o per manovra o per riviste 
© per esercizi di tiro, cosicchè ciascuno può apprezzare il 
braccio e il cuore di chi gli è accanto, e per contro ciascuno 
sa di essere conosciuto, e comprende che se fallirà alla prova 
suprema non resterà impunito. Il secondo fatto è che la ge- 
rarchia militare è costituita dalla aristocrazia dell’intelli- 
genza e del carattere, ed il soldato vede in colui che co- 
manda quello stesso individuo attivo ed poesie) che ha 
conosciuto nella vite civile. 

Alla preparazione fisica del cittadino svizzero si accom- 
pagna la preparazione intellettuale militare, nei corsi che 
si svolgono alla scuola politecnica di Zurigo; dove paral- 
lelamente allo insegnamento tecnico, si svolge un insegna» 
mento militare su basi stabilite dal consiglio federale. 

I migliori allievi possono ricevere il grado di tenente, 
(sono pochissimi), dopo aver frequentato il corso delle re- 
clute senza passare perciò per i gradi di sottufficiale. 

+ 

La prima chiamata alle armi ha per iscopo di dare al 
cittadino il complesso di cognizioni militari necessarie per- 
chè possa entrare a far parto di un'unità di guerra. Esso 


frequenta appunto una «scuola di reclute ». I pericoli di 
una istruzione soverchiamente intensiva, la necessità di cu- 


(1) Nella leva del 1907 soltanto il 24 per 100 dei giovani non aveva 
mai frequentato corsi di gianastica; per contro il 28 per 100 erano men- 
bri di società ginnastiche o sportive, 
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rare alcuni’ particolari dell'addestramento, il cui valore è 
cresciuto nella guerra moderna, fecero piegare il paese alla 
mecessità di prolungare di circa une ventina di giorni Ja 
durata che questa scuola aveva una volta Cosicchè la du- 
rata attuale è la seguente: 


Scuola delle reclute di fanteria e genio . . giorni 60 
Td. di cavalleria . .. . . » 90 
Id. di artiglieria e Snepo 

da fortezza. » 6 
Id id. delle rimanenti Frs > 
Ud n » 60 


Te sonole si svolgono în così dette piazze d'armi, ove 
sì costituiscono speciali unità per l’istruzione, unità che 
non hanno nulla i quali vedere con quelle di mobilitazione, 
nelle quali i giovani soldati verranno poi incorporati. 

La direzione di queste scuole è affidata a taluni ufficiali 
detti istruttori, i quali costituiscono gli unici quadri in ser- 
vizio attivo permanente. Però l'istruzione effettiva è im- 
partita da ufficiali e sottufficiali di nuova nomina oppure 

posti per l’avanzamento. 

Cosicchè non esiste nell'esercito svizzero un ufficiale che, 
& suo tempo, non sia stato istruttore; e poichè nelle scuole 
di reclute si formano sempre unità organiche e con effet- 
tivi prossimi a quelli da guerra, i detti istruttori, al ter- 
tnins della scuola, non solo hanno acquistato esperienza di’ 
istruttori, ma hanno esercitato sè stessi nell'impiego e nel 
comando dell'unità dovuta al proprio grado. 

Alla « Scuola delle reclute » sono scelti i futuri quadri 
sulla base dell’articolo 10 della legge sull’ organizzazione 
militare, e cioè: 

\< Ogni militare è obbligato ad accettare un grado, di pre- 
< stare i servizi che detto grado comporta e di assumere un 
<comando. Chi riveste un grado deve adempierne gli ob- 
« Blighi ». 

È vero altresì — osserva il Langlois — (1) che tale di- 
‘#posizione non ha avuto fin ora bisogno di sanzione per es- 
sere osservata; poichè il numero di buone volontà non fa certo 
difetto. 

Dalla « Scuola delle reclute » i futuri gafàri passano 
adunque alla scuola dèi sottufficiali, (2).16 quale dura 20 
giorni per la. fanteria; sanità, sussistenza e treno e 35 
giorni perla cavalleria, artiglieria, genio e truppe da fortezza. 


(1) Dis joure dana V'armés suisse: 
(@) Sorio sottufficiali anche i cspòrali. 
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I sottufficiali di nuova nomina debbono poi frequentare, 
quali istruttori, una sctiola di reclute. 

"Trai sottufficiali sono scelti i futuri ufficiali, i quali in 
tal caso non fanno il tirocinio di istruttori come sottufficiali; 
ma vanno ad una scuola per ufficiali della durata di: 

80 giorni per fanteria, cavalleria e truppe da for- 
tezza; È 

105 giorni per artiglieria (in due periodi); 

60 giorni per treno e sussistenze; 

40 giorni per sanità e veterinaria, 

I tenenti di nuova nomina prendono parte, in qualità di 
istruttori, ad un corso di reclute. 

Ogni anno adunque, dal contingente di leva, mercè le 
scuole suindicate s1 hanno soldati, sottufficiali e ufficiali. 
Orbene, solo al termine delle rispettive scuole i detti ele- 
menti entrano a far parte delle unità di guerra federali e 
cantonali: e d'allora in poi ogni qualvolta saranno chia- 
mati alle armi sarà per ritornare alle stesse unità e sotto 
gli stessi comandi. 

Dette unità vengono convocate ogni anno se dell’ élite, 
ogni quattro se della landwehr, nei così detti corsi di ripe- 
tizione, 

L'appellativo corsi di ripetizione non deve però far cre- 
dere che essi siano scuole di reclute in piceolo; il diparti- 
mento militare nei suoi « Buts gsnéraux de l'instruction » 
pel 1908, affermava che detti corsi servono asviluppare le 
qualità manovriere della truppa, e costituiscono il comple 
mento dell’istruzione delle unità e dei rispettivi capi. 

I coxsi durano 11 giorni (14 -per l’artiglieria e le truppe 
da fortezza). Non tutti gli anni però gli individui tornano 
alle armi: 7 volte durante la permanenza nell’élite (12 anni) 
8 quei di cavalleria; i sottufficiali dal grado di sergente in 
su 10 volte; gli ufficiali sempre. Annualmente avviene adun- 
que una vera e propria mobilitazione, specialmente per l’é- 
lite, mobilitazione temperata dal fatto che su 12 classi ne 
convengono annualmente alle armi 7. 

Il corso di ripetizione si divide in due periodi: il 1° è 
utilizzato per mettere i reparti alla mano dei comandanti, e 
per fare eseguire i tiri al bersaglio, il 2°, detto d’applica- 
zione, è impiegato in manovre d’insieme a cominciare da 
quelle di brigate contrapposte, fino a quelle di corpo d'ar- 
mata contro nemico segnato. 

La ripartizione del lavoro ed il programma d'istruzione 
sono stabiliti qualche tempo prima della convocazione delle 
unità e vengono comunicati in preGedenza a tutti i qua- 
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| dri, compresi i sottufficiali, affinchè tutti sappiano ciò che 


si vuol fare e si preparino al disimpegno del proprio còm- 
pito; e non si debba perciò perder tempo, durante il breve 
periodo di richiamo, ad impartire ordini ed istruzioni (1): 

Nell'anno în cui gl’individui non prendono parte a corsi 
di ripetizione, gli inscritti all’élite ed alla landwebr deb- 
bono eseguire taluni esercizi di tiro. È ini facoltà degli indi- 


. vidui di eseguire detti esercizi presso le società di tiro a 


segno locali; e direi quasi che sono obbligati di farlo per- 
chè diversamente sono chiamati, per 8 giorni, a frequen- 
tare una scuola di tiro senza ricevere nè indennità nè 
soldo. 

In complesso, durante la permanenza nell’ élite e nella 
landwehr, soldati ed ufficiali debbono prestare il seguente 
numero di giorni di-servizio. 


Soldati Sottufficiali 

i Fanteria. . . . . . 142 282 
Cavalleria . . . . . 178 325 
Artiglieria . ... . 178 858 
reniox Je) rn a 297 


La durata complessiva è adunque limitata; ma si pensi 
che l'istruzione è intensiva; e che, ripartita nel tempo, ha 
maggior valore che non accentrata in una lunga ed unica 
permanenza alle armi. 

L'istruzione sul tiro è poi particolarmente curata, tan- 
tochè il soldato svizzero, durante tutto il periodo in cui 
è inscritto all’élite od alla landwehr, è obbligato a sparare 
almeno 1025 cartucce. 

Si pensi che il nostro soldato, nei tre anni di permanenza 
alle armi, spara appena 498 cartucce. 

Manon solo i richiami quasi annuali, specie durante la 
assegnazione all’élite, non solo l'obbligo di eseguire annual- 
mente tiri al bersaglio mantengono vive le attitudini del 
soldato di fanteria svizzero; ma vi concorrono le numerose 
società volontarie di tiro, le società militari, e le società 
ginnastiche. i 

Le società volontarie di tiro sorgono nei vari cantoni, o 
per iniziativa privatao per cura delle autorità cantonali. 
La confederazione se ne assicura il contrello e stabilisce 
programmi: in cambio dà sovvenzioni, essenzialmente ce- 


(1) Nel 1903 il I corpo d’armata eseguì questo programma: è giorni 
per la scuola di compagnia -e battaglione e per lo esecuzioni dei tiri; 
duo giorni per manovre di brigate contrapposte; 3 giorni per manovre 
di divisioni contrapposte; 2 giorni per manovre di corpo d'armata con- 
tro nemico segnato. 
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dendo cartucce al di sotto del prezzo di costo. Per tale 
ragione nel bilancio del 1908 era calcolato un deficit di 
1,029,750 lire. Per dare un'idea dello sviluppo di questa 
istituzione dirò che nel 1907 si contavano 3777 società 
sovvenzionate dal governo, con un effettivo di 224,416 soci, 
i quali spararono in complesso 30,899,975 cartucce da fu- 
cile; il che ripartito fra tutti i cittadini svizzeri aventi 
più di 20 anni, dà una media di 49 cartucce per ciascuno! 

Le società militari hanno per iscopo di « aiutare lo svi- 
< luppo delle istituzioni militari, di propagare il gusto e 
< di coltivare i sentimenti di cameratismo che debbono re- 
< gnare fra compagni d'arme ». (Statuto della società degli 
ufficiali della confederazione Svizzera, 1877). 

Sono organizzate per città o per cantone, per regione o 
per divisione. 

Esercitano la propria azione, durante la stagione inver- 
nale per mezzo di corsi tecnici, conferenze, esercitazioni 
sulle carte; e durante l’estate per mezzo di corsi pratici, 
d’esercizi all'aperto, di riunioni di tiro, di corse e percorsi 
attraverso paesi; e queste riunioni terminano generalmente 
con feste intime durante le quali si consolidano i senti- 
menti di fratellanza d'armi. 

Le più importanti società militari sono la Società degli 
Ufficiali della confederazione Svizzera e quella dei Sottuf- 
ficiali della confederazione Svizzera. 

Ta società degli ufficiali si riunisce ogni 3 anni a con- 
gresso e discute tutte le questioni più importanti, riguar- 
danti anche i perfezionamenti da apportare all'organismo 
militare. I risultati di queste discussioni sono poi comu- 
nicate al Ministero della guerra. In occasione di tali con- 
gressi hanno luogo importanti concorsi di letteratura mili- 
tare con premi in danaro ‘per i migliori lavori. 

Per dare un’ idea dell’attività spiegata dalla società degli 
ufficiali della confederazione Svizzera riporferò le seguenti 
notizie tolte dal libro del Lemant. 

Nel 1900-1901 le varie sezioni dipendenti da detta s0- 
cietà degli ufficiali avevano tenuto 68 sedute, date 38 con- 
ferenze, indette 7 riunioni; eseguite 33 manovre sulla carta, 
© esercizi di servizio in campagna 0 di ricognizioni, 21 tiri 
al revolver, 6 fra corse o percorsi con un complesso di 
122 concorrenti. 

Anafoghe missioni ha la Società frà i sottufficiali della 
confederazione Svizzera La riunione dell'assemblea generale 
dà luogo, per 2 ‘o 8 giorni, u feste militari federali, concorsi 
tiro, gare di scherma, d'attacco e condotta dei pezzi, ser- 
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vizio delle bocche da fuoco eco..I soci erano, al 30 gii 
1904, 4804. SN 

Le società militari. sono anch’ esse sussidiate e la somma 
stabilita nel bilancio del 1908 saliva a 745,800 lire. 

Le varie società ginnastiche, le quali contribuiscono as- 
sai efficacemente a mantenere ed accrescere le attitudini 
militari, fanno cepo quasi tutte alla Società federale di gin» 
nastica. Nel febbraio 1906 detta federazione comprendeva 
671 società, con un totale di 51,766 soci di cui 13,555 attivi. 

Questersocietà sono anch'esse sovvenzionate dalla confe: 
derazione, la quale ne regola i programmi e trae di là i mae: 
stri di ginnastica, destinati ad impartire l'istruzione di lo 
e 2° grado ai giovani. 


Pot 

Abbiamo già accennato al reclutamento degli ufficiali; 
Sssi sono tratti dal contingente di leva mercè duplice sele. 
zione. Abbiamo anche detto che gli ufficiali di nuova no- 
mina debbono prender parte come istruttori ad una senola 
di reclute, e debbono ritornare sotto le armi ogni anno in 
pre dei corsi di ripetizione, 

nel servizio prestato durante i corsi di ripetizione il 

tenente è dichiarato idoneo all’avanzamento, agli è ammesso 
& frequentare un corso teorico di 30 giorni (scuola cen- 
trale n. 1), dopo il quale, ottenuta l’idoneità, è promosso 
‘primo tenente. 
IL primo tenente è promosso capitano quando abbia dimo- 
Strato la propria capacità al comando di una compagnia, 
Squadrone o batteria, durante una scuola di reclute. È 

I capitani dichiarati idonei all’avanzamento debbono con- 
Seguire l'idoneità alla scuola centrale n. 2, della durata di 
Do; giorni Dal = di maggiore in su l'avanzamento è per 

ianità; ma la selezione è assai grande ed i criteri 
la determinano molto rigidi: SD pena, 

Le nuova legge stabilisce poi che gli ufficiali possano es- 
Sere chiamati a frequentare speciali scuole di tiro, corsi 
tecnici, ecc, È 
Parallelamente poi alle varie senole diremo così regola» 
menteri, si svolgono ogni anno, presso la setiola politecnica 
di Zurigo, speciali corsi di materie militari; per nfliciali 
desiderosi di estendere la propria coltura, I programmi sono 
Stabiliti dal Ministero, il quale provvede anche alla nomina 
dei professori. 
enendo conto delle varie suole e dei richiami, il servizio 
effettivo di un ufficiale subalterno, per tutta la ‘permanenza 

483 — anno uiv. 

LS 
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nell’élite e nella landwehr va da un minimo di 398 giorni 
ad un massimo di 494 secondo le varie armi; quello di un 
capitano da 548 a 672; quello di un maggiore da 707 ad 
874 giorni. 

Come già si disse per la truppa, questi numeri rappresen: 
tano giornate di lavoro effettivo, anzi di lavoro intensivo; 
e per dippiù l'esercizio del comando è assai istruttivo 
pel fatto che i reparti presentano sempre effettivi rile- 
vanti (1). 

Lo stato maggiore —- perchè anche la Svizzera ha uno 
stato maggiore — comprende ufficiali dal grado di capitano 
in su, ed è reclutato tra gli ufficiali inferiori che abbiano 
frequentato con esito favorevole la scuola centrale n. 2, ne- 
cessaria per conseguire l'idoneità al grado di maggiore. 

‘Per conseguire il grado di maggiore di stato maggiore bi- 
sogna aver ottenuto l'idoneità in un corso speciale della du- 
rata di 42 giorni. A complemento di queste.scuole, gli uf- 
ficiali di stato maggiore frequentano poi un corso speciale 
della durata di 21 giorni. 

Gli ufficiali di stato maggiore cooperano alla preparazione 
‘alla guerra facendo servizio per turno presso il comando 
«del corpo di stato maggiore; dippiù ogni anno prendono 
parte, col comando al quale sono addetti în caso di mobilita- 
zione, ai richiami per l'istruzione. 

Oltre a ciò ogni anno eseguiscono viaggi d'istruzione della 
durata di 11 giorni: un anno a scopo tattico, un anno a 
scopo strategico; e di tanto in tanto prestano servizio presso 
le truppe. 

La questione dei quadri, assai curata in Svizzera — e si 
‘comprende il perchè — meriterebbe un più lungo esame: il 
poco detto fin qui, varrà a farne rilevare talune caratteri- 
stiche. Anzitutto come il reclutamento e l'avanzamento siano 
‘basati sul principio di una accurata selezione che, iniziata 
mella massa del contingente di leva, prosegue nei gradi più 
«elevati mercè prove pratichs e teoriche; in secondo luogo 
‘come la coltura militare sia ripartita nel tempo in modo che 
agli studi più elevati possa concorrere il prezioso sussidio 
dell'esperienza. 

Si aggiunga poi che la pubblica trattazione di tutte le 
«questioni militari e l'ampia diffusione. che ne avviene per 
mezzo della stampa contribuiscono a mantenere assai ele- 
vato il livello della coltura professionale dei quadri. 


(1) Nelle ultime manovre le'compegnio di fanteria svevano la forza 
di 160 uomini, 
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| certo la Svizzera può vantarsi di aver un corpo di uffi- 
iciali di gfande valore; il Bonnalgiudica che la medig col- 
‘tura militare degli ufficiali svizzeri sia superiore alla col- 
‘tura media degli ufficiali francesi. Certo le belle pubblica 
«zioni militari svizzere fanno ritenere assai verosimile l’au- 
*torevole giudizio. 


* 
“a 
Vediamo ora rapidamente come possa essere amministrato 
«sd ordinato un esercito del quale esistono in permanenza 
‘solo pochissimi elementi. 
W'è un Ministero della guerra federale, con tante divisioni 
«quante sono le armi 0 specialità di servizio. Ogni divisione 
‘ha la più grande autonomia e risolve tutte le questioni che 
riguardano la propria arma o servizio. 
_ Ogni cantone inoltre ha una propria amministrazione mi- 
Jitare cantonale; la quale, mediante personale civile, sovra- 
‘intende alla matricola degli individui, alla gestione dei ma- 
‘teriali di mobilitazione dei corpi, dei magazzini e delle 
scaserme. 
Un numero intero di cantoni forma 1 divisione militare; 
«sono 8 in totale, 
“Ogni cantone, per contro, costituisce un numero intero 
rdi unità organiche di fanteria o cavalleria. L'artiglieria da 
“campagna ed altre specialità d’arma o servizi sono federali. 
Il territorio di ogni cantone è diviso in distretti di reclu- 
‘tamento ciascuno dei quali costituisce una data unità, il cui 
«comandante — per l'art. 86 della legge 1907 — deve vigi- 
«lare che l'effettivo sia sempre corrispondente all’organico e 
‘controllare che l’armameuto e l’equipaggiamento personale 
come pure l’equipaggiamento dei corpi, siano mantenuti al 
scompleto ed in buono stato. 
Ogni individuo ha un libretto di servizio dal quale ri- 
‘sulta tutto quanto riguarda la propria carriera militare; a 
rsominciare dalla elassificazione nell’esame fisico e letterario, 
‘che subisce all’atto della chiamata alle armi, fino all'atto 
*del congedamento assoluto. Il militare conserva presso di 
“sè, tranne rare eccezioni, l’equipaggiamento personale e l’ar- 
amamento (1), cherimangono di sua proprietà al termine degli 
‘obblighi di servizio. 
Risulta dal poco detto che l'amministrazione della guerra 
non distoglie alcun elemento militare, del quale fa una 
pr 
(1) Il soldato svizzero deve provvedere da sè alla biancheria ed alla 
L'amministrazione militare ne facilita però l'acquisto, 


N . 
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scrupolosa economia in tutto ciò che non è addestramento. 
alla guerra. x 

Così il numero degli attèndenti è limitatissimo — gli 
ufficiali ricevono per contro una indennità — ed ai servizi 
di fatica nelle caserme è impiegato esclusivamente perso— 
nale civile. ; 

Un particolare interessante riguarda i quadrupedì. 

I comandanti di grandi unità, gli ufficiali di stato mag- 
giore e di cavalleria hanno il cavallo tutto l’anno, e ricevono: 
perciò speciali indennità. Gli altri ufficiali si provvedono di 
cavallo in occasione di richiamo per istruzione, prendendolo 
in'affitto dal commercio: in caso di mobilitazione lo ricevono 
dalla Regia federale. ù 

La Regia federale, istituita a questo scopo, in tempo di 
pace acquista ed addestra un certo numero di quadrupedì 
che vengono utilizzati nelle varie scuole. 

Per i cavalli di truppa conviene distinguere quanto ri- 
guarda l'artiglieria da campagna dalla cavalleria. 

TI soldato di cavalleria, per essere tale, deve dimostrare di 
poter mantenere’ un cavallo tutto l’anno,.o presentare una 
terza persona che si assuma tale obbligo. Ciò posto la recluta 
acquista dal governo un cavallo, mercò pagamento di metà 
del prezzo di stima. A. sua volta il governo, nel periodo di 
10 anni, restituisce all'acquirente metà della [somma pagata: 
al termine dei 10 anni il cavallo è di proprietà assoluta del 
soldato ed entrambi cessano di far parte dell’élite. 

Nei periodi in cui il soldato non è in servizio, il cavallo 
può essere adoperato, purchè l’uso che se ne fa non ne scemi 
Jo attitudini al servizio da sella, Il governo si assicura di ciò 
mercè la vigilanza continua, di cui hanno obbligo gli uffi- 
ciali di cavalleria del reparto, cui il soldato appartiene. 

‘Per l'artiglieria esiste invece il deposito d'artiglieria, il 
quale ha il duplice scopo: di provvedere al fabbisogno an- 
nuale delle scuole di reclute d'artiglieria, e introdurre nel 
paese cavalli stranieri atti alservizio speciale dell'arma, Il 
deposito ogni anno acquista all’estero da 100 a 120 cavalli: 
lì istruisce sommariamente, indi li dà alle varie scuole di 
reclute nel periodo da febbraio a settembre. 

A settembre li vende, a favorevoli condizioni, a cittadini 
svizzeri, i quali però si obbligano dinon venderli all’estero. 
‘Tn virtù di questo sistema nel 1904 esistevano in paese 1000 
di tali cavalli, nucleo discreto per assicurare la mobilitazione 
delle batterie. È 

Siccome poi l'esiguo: numero dei cavalli del deposito no» 
sarebbe sufficiente per provvedere al traino delle batterio, 
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în oocasione di corsi di ripetizione 0 grandi manovre, così 
in tali casi il deposito noleggia il fabbisogno, rivolgendosi 
preferibilmente gi proprietari dei quadrupedi ceduti dal go- 
verno. 
Come si vede anche sotto questo punto di vista, ogni volta 
‘che l’esercito svizzero è chiamato alle armi, si compie una 
vera e propna “mobilitazione. 
aa 

Vediamo ora qualche cosa della vita di quest'esercito. 
Poichè ogni classe di cittadini conviene annualmente alle 
‘armi, è naturale che il trattamento del soldato debba es- 
‘sere per lo meno quello proprio delle medio classi sociali. 
E difatti le caserme sono bellissime: il Langlois che ebbe 
‘occasione di visitare quella di Brigg ne descriveva la bel- 
Jezza, la comodità, la illuminazione sfarzosa, la pulizia quasi 
«esagerata, il comfort della sala da bagno, la perfetta organiz- 
zazione delle cucine. 
Gli ufficiali dormono in quartiere, in camere signorilmente 
“arredate. Il'loro servizio personale è disimpegnato da do- 
mestici — generalmente uno ogni 4 — che gli ufficiali stessi 
pagano, ricevendo in compenso dal governo una indennità. 

TÌ trattamento degli uomini è ottimo: al mattino caffè 
latte e ciogcolatto; a mezzogiorno e alla sera minestra, un 
piatto di carne ed un piatto di legumi. La cucina è diretta 
‘da un sottufficiale istruito a' questo scopo. 

<Il lavoro giornaliero — dice il regolamento svizzero — 
<è generalmente di 8 ore. La domenica dev'essere conside- 
<= rata come giorno di riposo ». Ed altrove: < Il tempo con- 
<saerato al lavoro dev'essere bene impiegato; una volta ter- 
< minato il lavoro gli uomini hanno diritto ad un riposo che 
< potrà essere abbreviato soltanto per motivi imperiosi. 
= un errore il credere che esigendo dagli uomini un lavoro 
< ininterrotto, un'attività senza riposo, si sviluppi la loro 
-< istruzione, lo loro resistenza e la loro disciplina >. 

à li 

Giunti a questo punto è lecito domandare il valore teo- 
nico che può avere un esercito basato suistituzioni militari 
così radicalmente diverse da quelle degli altri paesi. E la ri- 
‘Sposta è data da autorevoli giudizi di ufficiali stranieri che 
«ebbero occasione di assisterealle esercitazioni annuali in Sviz- 
zera, Il Langlois, che presenziò le grandi manovre del 1906, 
‘afferma la eccellente qualità della fanteria: disciplina di 
imarcia, manovra ordinata e razionale, abilità nel percorrere 
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terreni rotti'— rileva una lacuna nel deficiente servizio delle 
pattuglie, degli informatori, guide di collegamento ecc. È. 

da ritenere che colla maggior durata che avranno da ora in- 

nanzi le «Scuole di reclute » anche questi difetti scompari- 

ranno, Circa la cavalleria il Langlois ne pregia la perfetta 

regolarità delle andature, il-modo franco e deciso di proce- 
dere dei cavalieri, e la loro saldezza in sella; circa l’arti- 

glieria pone in luce la bontà dei traini, l’abilità dei condu- 

centi, il razionale impiogo delle batterie e la precisione nel 

servizio dei pezzi. 

Altro giudizio favorevole è quello di un uificiale superiore 
tedesco che pure assistè a dette manovre e che ne scrisse sul 
Berliner Tagblatt. Dopo aver reso omaggio alle qualità di 
resistenza del soldato svizzero, l’autore esamina la tattica. 
delle diverse armi ed elogia la fanteria che seppe abilmente 
sfruttare nell’ayanzata i più piccoli accidenti del terreno, e 
condurre a teriffine gli attacchi con calma e sicurezza; elogia. 
poi la cavalleria rilevando come sia errata l'opinione di me- 
diocrità che si ha di essa, soggiungendo : « Avrei augurato a 
< tutti coloro che hanno una simile opinione, di assistere alle 
< ultime manovre, così avrebbero potuto conoscere la caval-- 
< leria svizzera e cambiar completamente d’opinione. 

<..... Certo dalla cavalleria svizzera non si possono pre- 
< tendere le brillanti evoluzioni degli squadroni degli eser- 
< citi permanenti; ma in uno dei principali scopi di que- 
«<st’arma, l'esplorazione, la cavalleria svizzera può perfet- 
«tamente sostenere il paragone colla cavalleria degli eser- 
«citi permanenti ». 

Ed infine cito la conclusione di uno scritto del generale 
Bonnal, che assistò alle grandi manovre del 1908, 

<En résumé si l'on juge l’armée suisse par le 8° corps, 
< que le général Wille commande avec tant d’autorité, cette 
< armée apparait comme très redoutable gràce aux qualités 
<de race du soldat, è la passion guerriàre qui anime les. 
<classes dirigeants, enfin aux institutions du pays et no- 
<tamment, è ses gcoles militaires ». 


* 
Sa ” 
Le forze di cui dispone la Svizzera sono le seguenti-(1): 
Elite 138.252; uomini 
Landwehr 66,317; uomini 
Landsturm 304.428. uomini 
Queste forze, in tempo di guerra, costituiscono l'esercito di 
campagna ed i vari presidi. 
(1) Revue Militaire Suisee, maggio. 1998; 
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L'esercito di campagna si compone di 4 corpi d’armata 

2 divisioni con truppe suppletive. Le divisioni, tutte for- 
mate dall’élite, hanno presso a poco la composizione che 
hanno le nostre; le truppe suppletive invece ne differiscono 
alquanto perchè in luogo del reggimento bersaglieri, hanno 
una brigata di fanteria landwehr, di più una compagnia 
mitragliatrici. 

A tali forze si debbono aggiungere ‘quelle dei presidi del 
gruppo fortificato di S. Maurizio e del Gottardo. Queste 
Piazze, în tempo di pace, hanno un presidio stabile, il quale 
Oltre a metterle al sicuro da un colpo di mano, provvede 
alla manutenzione del materia leesistente. 

1 I presidi di pace sono costituiti con elementi volontati e 
&ssoldati, i quali, all'atto della mobilitazione, raggiurigono 
i corpi ai quali sono assegnati, e. vengono sostituiti dalle 
truppe effettivamente destinate alla difesa di quei sbarra- 
menti. Siccome d'altra parte i presidi di pacg non sarebbero 


sufficienti a garantire il possesso delle opere, non appena 


indetta la mobilitazione, in attesa della costituzione de- 
finitiva dei presidi di guerra, concorrono alla difesa le cosi. 
dette guardie regionali. Le guardie regionali sono formate da 
tatti gli individui atti alle armi, a qualsiasi arma o cate- 
goria appartengano, abitanti le testate delle valli pros- 
sime alla zong delle opere; questi individui, non appena 


sorge qualche minaccia, si concentrano in alcune località 


fissate dal comandante la zona fortificata, e provvedono ad 
‘una prima difesa. 
n'a 

Molte cose ed anche interessanti resterebbero a dire; ma 
non è il caso di farlo, dati i modesti confini di questo studio. 
Chiuderemo invece questi cenni con aleune considerazioni. 
+ Anzitutto: le istituzioni militari della Svizzera possono 
essere adottate dagli altri Stati di Europa? 

To non credo; ma per ragioni diverse da quelle cui comu- 
nemente si accenna. È opinione diffusa che gli ordinamenti 
militari svizzeri possono essere sufficienti per un paese neu- 
trale e che ha quella particolare configurazione geografica, 
Nulla di più inesatto. La configurazione geografica è tale, che 
pochi paesi offrono tante vie aperte all'invasione e non sol- 
tanto di piccoli eserciti. Dalle più antiche età, a partire da 
Annibale e Cesare, fino all’erciduca Carlo, Massena, Souva- 
tow, Bonaparte, i grandi condottieri di Europa hanno cono- 


Stiuto e percorso le strade e i passi; della Svi ispu- 
tandoocy PiTmozto le strade e i paasi della Svizzera, dispu 
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La neutralità, poi non dispensa per nulla la Svizzera dal 

provvedere alla propria difesa, anzi questa è condizione sine 
qua non di quella. La dichiarazione di neutralità, sancita dal 
trattatò di Vienna del 1815, ebbe per base di impedire il 
possesso di una regione che permette, a chi la ocenpa, di 
agire verso i quattro punti cardinali; e fu perciò sottoposta 
alla condizione che la Svizzera annunziasse all’ Europa 
<colle sue istituzioni federali che 50.000 soldati, in caso di bi- 
< sogno, guarderanno le frontiere e che tutta la nazione concor- 
“« rerà a sostenerli per far rispettare i confini e la neutralità ». 

Ad ogni modo, quali che siano le esigenze militari della 
Svizzera, il fatto è che le sue istituzioni militari danno per 
risultato un esercito numeroso, sull'istruzione del quale ab- 
biamo già esposto autorevoli giudizi. 

' Il perchè ciò è possibile in Svizzera bisogna cercarlo nelle 
qualità della razza e, sopratutto, nel sentimento di patriot- 
tismo che'animg i cittadini. 

La razza nel fondo sia militare: gli Svizzeri da mille anni 
‘fin qua hanno preso parte a tutte le guerre d'Europa, le 
truppe svizzere sono state sempre stimate e ricercate e quasi 
itutte le potenze d'Europa ne hanno avuto al proprio ser- 
vizio. Secondo lo scritto di un ufficiale di stato maggiore 
svizzero, negli ultimi 500 anni la Svizzera avrebbe fornito 
105 corpi senza precisata organizzazione, 291 reggimenti, 


24 battaglioni indipendenti, 229 compagnie indipendenti, * 


due batterie e ‘/ squadrone. Oltre a ciò 627 ufficiali gene- 
rali e 66.000 ufficiali., 

E delle glorie guerriere della Svizzera fantio fede i musei 
ed arsenali di Berne, Zurich, Soleure, Bale, Schwytz, Bienne, 
St. Gall. 

Ma queste qualità della razza a poco servirebbero, qualora 
non fossero stimolate da un sentimento patriottico olevatis- 
simo. E' nelle scuole elementari ché, insieme coll’educazione 
fisica, si inculea nel fanciullo il sentimento dell’amor di 
patria ed il culto dei ricordi guerrieri. E° su tali sentimenti 
che poggia tutta l’organizzazione militare svizzera: fate che 
tali sentilienti si affievoliscano e la Svizzera poco alla 
volta dovrà accettare le istituzioni militari degli altri Stati 
d’ Europa. Questo concetto spiega la guerra che il governo fa 
all’antimilitarismo, guerra senza quartiere, non solo; ma 
l’opinione pubblica è già favorevolmente disposta ad accet- 
tare una legge che deferisca ai tribunali militari coloro che 
incitano a mancare ai doveri del militare. 

E' per amor di patria che i cittadini.svizzeri, mediante re- 
ferendum, sì sono imposti colla nuova legge oneri militari 


ar ia 
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‘maggiori che nel passato; è per amor di patria che la Sviz- 
zera sopporta senza recriminazioni le conseguenze qualche 
volta penose d'una istruzione militare intensiva, la quale 
esige sovra ogni altra cosa grande energia. 

< Alle ultime grandi manovre — dice il Langlois nel suo 
«libro sulle manovre svizzere del 1907 — un ufficiale in ri; 
«cognizione dà una sciabolata e ferisce gravemente un sol- 
< dato del partito opposto che voleva farlo prigioniero. 

<E' stato punito? I giornali ne hanno parlato? No. 

«Im una esercitazione notturna, un tenente ha il polmone 
«trafitto ed un soldato è ferito alla coscia da un colpo di 
«baionetta. I giornali accennano al fatto, ma nessuno fa re- 
« criminazioni. 

<In unascuola di cavalleria, due plotoni caricano l'uno 
« contro l’altro. L’ istruttore trovando che la carica manca 
<d'energia, la fa ricominciare due volte, all'ultimo i due 
<plotoni si attraversano: cadono 22 cavalli, 3 debbono es- 
<sere abbattuti, uu tenente ha una coscia fracassata. 

« Nessun lamento. 

«Ebbene — dice il Langlois— se per questi fatti mo- 
<strate meraviglia vi sentirete rispondere: Chi vuole il 
< fine, deve concedere i mezzi: sì tratta di un sacrifizio alla 
<patrial». 

* 
a) 

Se il voler trapiantare da noi le istituzioni militari «sviz- 
zere è ur’utopia, non è però men vero che molte buone 
idee che le informano potrebbero trovare utile applicazione 
anche presso di noi: così la riduzione della ferma, l’istru- 
zione delle classi in congedo ecc., la rigorosa economia nel- 
l’impiego del soldato in servizi ed incarichi non aventi per 
iscopo la preparazione alla guerra. 

Il problema della riduzione della ferma è assai complesso 
© non può essere risolto senza aver prima provveduto ad una 
educazione morale e fisica della gioventù sì che il senti 
«mento di disciplina e l'addestramento alle armi non richie- 
dano le attuali lunghe permanenze sotto le armi. 

L'istruzione delle classi in congedo, specie dei quadri, è 
deficiente. Occorrg introdurre anche pfesso di noi il cop- 
cetto delle chiamate brevi e frequenti, come quello che ri- 
spetta gli interessi sociali e provvede a mantenere deste le 
qualità militari. Così pure degna di apostolato sarebbe l’idea 
di promuovere l'imitazione delle associazioni fra ufficiali in 
congedo, che si prefiggessero scopi analoghi a quelli che in- 
formano le società militari svizzere, stimolando essenzial- 
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mente quell’attività intellettuale militare che oggidì è quasi 
nulla. 4 X 

Chi &bbia portata l’attenzione sullo smisurato impiego che 
sì fa del soldato in servizi non aventi per scopo immediato 
la preparazione alla guerra, non può non essere rimasto im- 
pressionato. L'enorme falange di attendenti, piantoni ece. 
che ogni anno si preleva dal contingente di leva, il gran nu- 
mero di giornate che il soldato perde per essere adibito a 
servizi speciali, autorizza a ritenere che qualora, prendendo 
esempio dalla Svizzera, si impiegasse a questo scopo perso- 
nale civile sarebbe possibile una sensibile riduzione della 
ferma. Il personale civile non solo costa meno e rende di 
più; ma il suo impiego sarebbe una vera economia sociale. E 
difatti quante energie giovanili noi scinpiamo nel servizio 
di guardia o di piantone quando lo stesso ufficio potrebbe 
essere disimpegnato da un povero vecchio, poco atto al la- 
voro? E su questo argomento quanto vi sarebbe da dire! 


* 
#* 


Per coneludere, come ho già accennato, l'organismo mili- 
tare svizzero è un tutto armonico e sarebbe follia voler in- 
trodurre nel nostro ordinamento talune sue disposizioni tal 
quali esse sono. Ma nulla impedisce che lo spirito di talune 
disposizioni rivesta presso di noi altra forma e si esplichi 
in altro modo: mirando così ad avvicinarci a quella solu- 
zione ideale del problema militare, che consiste nell’assicu- 
rare al paese un' valido strumento di guerra col minimo ag-- 
gravio personale del cittadino. 

‘RosERTO BrNorveNaA 
copilano di stato maggiore. 


% 
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FRANCIA. 
‘RiorcaNIZZAZIONE DELL'ARTIGLIERIA. — Quando la riorganiz- 
zazione ‘dell'artiglieria, prescritta dalla legge del 24 luglio 1909 
sarà compiuta, l'artiglieria francese sarà così costituita: 
Truppe metropolitane: 
Batterie dislocate in Francia ed in Corsica: 
RIPIENI Ga ivonta i re e ASM goa 
a piedi da fortezza IRE Nic 
raggruppate in 11 reggimenti a piedi. 


TRAGEDIE) 
montate da 156 0. T.R. . . . > 216. 
da montagna Le: SR RO 
a cavallo. . . |» 16 


raggruppate in 62 reggimenti campali (20 di corpo d’ar- 
mata a 12 batterie e 42 divisionali a 9 batterie più 2 reg- 
imenti de montagna. 
Batterie dislocate fuori Francia (Algeria e Tunisia) : 

a piedi da costa EN Ea PARSO 


iniontate da:D:. + ceto aliis a i e e 15} 27° 
SVEVIA AROMI Pa 
786 


raggruppate in 7 gruppi autonomi. 
compagnie operai se È 
sezioni di operai tipi diversi . . . + ., + . - +. 86 

64 sezioni saranno assegnate ai reggimenti da campagna e mon- 
tagna, le 4 compagnie e lo altre 22 sezioni saranno riunite ai reg- 
gimenti a piedi pel sgrvizio delle piazze forti. ; 

Ta nuova organizzazione dovrà essere terminata nello spazio- 
di Zanni a partire dalla promulgazione della legge ed avrà luogo 
secondo il seguente programma: 

A) 1° ottobre 1909: 

Creazione di 94 batterie montate da campagna da 75; trasforma- 
zione di 36 batterie a cavallo di corpo in batterie montate. 

Al 1° marzo 19010: ATI 

Creazione di 10 stati maggiori di reggimento d'artiglieria da cam- 
pagna (uno în ciascuna delle brigate 8*14s 16°, 18*, 19%,20*; due 
elle brigate 6% e 7°). Ù DR 

Creazione di 2 stati maggiori di reggimento di artiglieria da 
montagna. LAO 

Creazione di 11 stati maggiori di reggimento d’artiglieria a piedi, 

Cambi degli effettivi delle batterie a piedi. 4 

Creazione di 5 stati maggiori di gruppi d'artiglieria campale in. 
Africa. È 

Creazione di 4 batterie da montagna in' Africa. 
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> {Creazione di 7 stati maggiori di gruppi d'artiglieria a piedi in 
«Africa, ti 
AI 1° luglio 1910: 
Sostituzione delle 10 compagnio operai © dello 8 artificiori con 4 
«compagnie operai e 86 sezioni d’operai. s 
Al 1° ottobre 1910: 
reazione di 65 batterio montate da 75. 
Creazione di 8 batterie montate da 155. 
A1 1° matzo 1911: 
Creazione di 12 stati maggiori di reggimento d'artiglieria da 
«campagna (in ciascuno delle brigate 19, 2%, 83, 49, 5%, 9° 108 119 193, 
188, 15% 6175), (Dal Bulletin Officiel), 
ASSEGNAZIONE DI CARTUOOE PER GLI ESERCIZI DI "TIRO NEL 1909- 
4910. — Il numero delle cartucce a pallottola ed a salve per fucile, 
carabina o moschetto, assegnate per l'esercizio 1909-1910, a ciascun 
‘ufficiale ed uomo di trappa dell'esercito attivo, è fissato dalla se. 
guente tabella: È 


Numero dî cartucce 
ARMA E SERVIZI 
a paottoa | a save 


170 50 
88 18 
24 e 
mo | 50 
e 


Gli uomini della riserva e dell'esercito territoriale hanno di- 
vritto egualmente a cartucce per le due specio dî tiro, ma in quan: 
rtità minore delle truppe dell'esercito attivo. 

Per il tiro col revolver, gli ufficiali di futte lo armi come pure 
“gli uomini di truppa armati di revolver in fanteria, cavalleria © 
‘genio riceveranno 36 cartuoce a pallottola; gli nomini dello altre 
armi © sorvizi 24 cartucce. Gli ufficiali © gli uomini di truppa 
«ella cavalleria hanno diritto, inoltre, a 19 cartucce a salve; quelli 
delle altre truppe montate a 6 cartucce a salvo, du 

Indipendentemente delle cartucce da revolver date gratuitamente 
vagli ufficiali subalterni che assistono agli esercizi di tiro delle lpro 
truppe, gli ufficiali, funzionari e impiegati militari assimilati agli 
ufficiali, dell’osercito attivo, della riserva e dell’esercito territoriale 
hanno diritto personalmente ad una distribuzione di 30 cartnoce a 
«pallottola per revolver M. 1899 al prezzo di un centesimo per car- 
faccia, ed, essi possono ricevere, ancora, 90 cartucce a. pallottola al 
«prezzo di 6 centesimi ciascuna. 

Le sezioni di mitragliatrici potranno disporre ciascuna di 11.000 
«cartucce a pallottola © di 10.000 cartuece & salve, ad eccezione 
delle sezioni addette alle difese delle piazze che ne riceveranno 
soltanto 5000 di ciascuna specie per quelle montate su affusto a 
treppiedo e 2000 per quelle incavalcato su affasto da ramparo, în 
»caponiera o torretta. (Dal Bulletin Officiet). 
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PORTOGALLO. 
‘RIASSUNTO DEL REGOLAMENTO RELATIVO AGLI ESAMI D'IDO-- 


(NEITÀ DEI COLONNELLI ‘E CAPITANI PROPOSTI AL GRADO SUPERIO- 


‘E. — Il Ministero della guerra portoghese ha emanato, in data 22% 
luglio u. s., un regolamento, del quale qui si riassumono le prinei: 
pali disposizioni, contenente le norme peraccertare l'idoneità dei 
colonnelli e capitani proposti al grado superiore. 
Per l'avanzamento al grado di generale di brigata. 

1° Le prove speciali richieste per l'avanzamento al grado di ge-- 
nerale sono tre: scritta, pratica e orale. 

2° Tali prove si fanno por tutti i candidati presso il omando 
di una determinata divisione militare. 

8° La commissione d'esame sarà composta di un generale di 
divisione, presidente, e quattro generali di brigata, scelti in modo- 
che siano rappresentato tutte le armi e il servizio di stato maggiore. 

Il generale meno anziano funzionerà da segretario. 

4° I tomi saranno preparati dal direttore generale del servizio 
di stato maggiore coll’approvazione-del Ministero della guerra. 

I temi comprendersnno la, situazione di un reparto di truppe in 

marcia 0 in stazione seguita da un combattimento. 

5° La prova scritta consisterà nella risoluzione sulla carta,. 
alla scala‘di 1:20.000, di un tema a partiti contrapposti, relativo 
all’azione di un distaccamento misto composto di 2 reggimenti di 
fanteria a 8 battaglioni, 2 squadroni di cavalleria, un gruppo di 
3 batterie di artiglieria, con gli organici di guerra e i relativi servizi. 

Ciascun candidato tirerà a sorte uno su tre temi che gli verranno 
presentati, 

Il tema dovrà essere risolto conforme ai principi tattici e regola-- 
‘mentari ed il candidato dovrà rendere ragione delle disposizioni 
date e indicare gli ordini e le istruzioni che sarebbero state co- 
municate ai propri dipendenti, ripartendo quindi l’azione in pe-- 
riodi 0 fasi. “na 

6° Per la soluzione del tema sono concesse 8 ore, durante le 
quali il candidato potrà consultare i vari regolamenti tattici edi 
mobilitazione. : 

7° Il giorno seguente la commissione prenderà in esame i temi 
presentati dai candidati e su ciascuno di essi sarà fatta la vota- 
ziorie a soratinio segreto. 

TI candidato chenon avrà ottenuto la maggioranza dei voti favore- 
volî non potrà ripetere l'esame e sarà senz'altro collocato nella po- 
sizione di riserva, a senso dell'articolo 86 della legge 12 giugno 1901. 

8° La prova pratica consisterà in un eséroîzio di tattica appli-- 
cata a duplice azione con nemico rappresentato, nel quale il can» 
didato comanderà un distaccamento delle tre armi, composto di 
una brigata di fanteria, un gruppo di batterie di artiglieria, 2 squa- 
droni di cavalleria ed i relativi servizi. 

Gili esercizi avranno luogo per ciasenno candidato in°una zona 
di terreno che sarà determinata dalla sorte su treche saranno de- 
signato. i 
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Sono concessi tre giorni. per la ricognizione del terreno ed in 
-questa potranno i candidati farsi accompagnare dall'ufficiale în 
«servizio di stato maggiore messo a loro disposizione per coadiu- 
varli nell'esecuzione ‘dell’esercizio. 

I temi relativi a ciascun esercizio, chiusi e suggellati in una 
‘busta, saranno consegnati a ciascun candidato un’ora prima che 
‘incominci l’azione. Le disposizioni relative allo svolgimento del 
tema saranno date in presenza della commissione, la quale accom- 
‘pegnerà il candidato durante l’intero svolgimento dell'esercizio e 
‘prenderà conoscenza di tutti gli ordini soritti e verbali che dal 
«candidato stesso saranno trasmessi ai suoi dipendenti. 

Due giorni dopo, ciascun candidato farà tenere ‘al presidente 
- della commissione una relazione particolareggiata circa lo svolgi- 
mento avuto dall’azione tattica, colla indicazione integrale delle 
istruzioni e degli ordini che sono stati dati. 

Faranno parte del quartiere generale del distaccamento misto 
‘2 capitani o tenenti in servizio di stato maggiore, e sarà altresi 
* comandato un capitano o tenente di un'arma qualsiasi, che fanzio- 
nerà da aiutante di campo. 

Lo stesso personale verrà pure nominato per far parte del quar- 
tiere generale del partito avversario, qualora l'entità della forza lo 
richieda, 

9° La prova orale, che avrà luogo quattro giorni dopo la prova 
pratica, consisterà nella esposizione verbale e conseguente discus- 
«sione dinanzi alla gommissione di ciò che il candidato ha eseguito 
nella prova scritta e pratica — durata mezz'ora. 
10° Il giorno successivo alla prova orale, ciascun membro della 
“Commissione dovrà dare per ciascun candidato il suo voto per in- 
«scritto, motivandolo. 
11° ‘Al candidato, che non risultasse idoneo nella prova pra: 
tica, verrà applicato il disposto dell'art. 86 della legge 12 giugno 
1901, indicato più sopra al n. 7. 
12° Il candidkto che risultasse idoneo in tutte e tre le prove 
xod: anche nelle due prime soltanto, potrà essere promosso a suo 
turno d'anzianità, qualora riunisca tutte le altre condizioni previste 
dalla leggo sull’avanzamento. 
Norme per l'avanzamento al grado di maggiore. 

Le norme sopra indicate si applicano, salvo Ie eccezioni qui di 
=seguito indicate, anche per accertare l'idoneità al grado di mag- 
giore dei capitani delle diverse armi e del servizio di stato maggiore: 

a) I membri della commissione dovranno appartenere alla 
“stessa arma o servizio del candidato. Essa dovrà comporsi di un 
presidente, ispettore o direttore dell'arma o servizio; di 2 colon- 
nelli e 2 tenenti colonnelli; i 
5) Nella prova scritta la forza di ciascun partito dovrà com- 
prendere: 
un battaglione, per i capitani di fanteria; 
un gruppo di squadroni, per i capitani di cavalleria ; 
un gruppo di batterie d'artiglieria da campagna, per i capi- 
stani d'artiglieria; 
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un battaglione di fanteria o di zappatori del genio, per i ca- 
vpitani del genio; 
: un distaccamento costituito di un battaglione di fanteria, 
«una batteria d'artiglieria e uno squadrone di cavalleria, per i capi- 
tani del servizio di stato maggiore; 

c) Il tema sarà ‘il medesimo per tutti i candidati della stessa 
‘arma o servizio 6 sarà estratto a sorte, su tre che saranno presen= 
tati, dal più anziano di ciascun gruppo. 

Per lo svolgimento del tema sono concesse 6 ore; 

‘d) Il candidato che nella prova scritta non sia stato dichiarato 
idoneo a maggioranza dì voti, cesserà di appartenere alle truppe 
«attive, ma avrà facoltà di ripetere l'esame nell’anno successivo. 
Non riuscendo idoneo neppure în questo secondo esame, sarà sen- 
sz’altro collocato nella posizione di riserva. 

Lo stesso provvedimento è preso pure per i capitani che rinun- 
«sino di sostenere gli esami di cui sopra; ; 
é) La prova pratica procederà: colla norme più sopra indiode 
per ixcolonnelli, eccetto che: i 
ciascun candidato comenderà un-partito della forza indicata 
salla lettera b); 
è omessa la preventiva ricognizione del terreno; i 
‘mezz'ora prima di prendere il comando del partito, sarà con- 
segnato al candidato il tema, perchè egli possa studiarlo sulla carta 
»e dare le conseguenti istruzioni ai suoi dipendenti; 
a ciascun candidato verrà addetto un subalterno per il ser- 
vizio di aiutante maggiore; 

7) Al candidato che non avrà conseguito l'idoneità nella prova 
pratica, verrà applicata la stessa disposizione indicata alla let- 
tera d); 

s Tl presente regolamento andrà in vigore dopo trascorso un 
anno dalla sua pubblicazione. (Dall’Ordem do Ewercito). 


ROMANIA. 


Masovre pit 2° corpo D'ARMATA. — Fa il corpo d’armata che 
"fece, quest'anno, le manovre più importanti. Il partito rosso nei din 
torni di Alexandria, l'azzurro poco a S.-O. di Bucarest. La dire- 
zione di esse fu a Ghimpatzi ove, sopratutto, si svolsero le azioni 
«delle due cavallerio. { È 

Dopo aver date lo battaglie dette di Balarie e di Gorneni, vi fu 
lo sfilamento davanti a S. A. R. il Principe Ferdinando nel campo 
di Gotroceni, i 1 7 
È Riconoscendo che le truppe manovrarono splendidamente, alcuni 
giornali fecero solo osservazioni sul nutrimento ed equipaggiamento 
© constatarono il‘bisogno di crear nuove strade e di rafforzare al- 
‘uni ponti. 

IL xtovo ForTO DI ConsrantzA (Costanza), — Con grande so- 
lennità, in presenza del Re e della Famiglia Reale, fu inaugurato 
îl nuovo porto di Costanza sul Mar Nero. Tale inaugurazione non 
«soltanto darà sviluppo alla economia della Romania, ma lega la Do- 
‘brogia in modo indissolubile alla patria rumena. 


- 
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Aviazione. — Sl luogotenente Coanda, che partecipò al concorso 
di aviazione del Belgio quale rappresentante della Romania, e che 
è direttore della fabbrica di apparati per aviazione di Liegi, sta 
preparandosi per fare col proprio areoplano un viaggio coll’itine- 
rario Parigi-Marsiglia-Buda-Pest, Bukarest-Cairo (Universal). 

Lo stesso giornale parla lungamente di un nuovo aviatore ru- 
meno che fu già esperimentato, in miniatura, a Bukarest fra l’am- 
mirazione generale, che ha 8 eliche (al contrario di quello del Blé- 
riot che ne ha una sola) e che — dice sempre detto giornale — è 
senza dubbio il più perfezionato fra gli areoplani esistenti. Inven- 
tore, Brumarescu che già chiese il brevetto. 

ConcoRSI DI TIRO A SEGNO. — Ebbe luogo nel campo di tiro di 
Dadiloy il concorso generale di tiro a segno per Vartiglieria, Vi 
presero parte le 4 batterie che riuscirono prime nei concorsi par- 
ziali già datisi ai corpi d’armata, 

nche il concorso di tiro a segno per ufficiali di fanteria or- 
ganizzato dalla Revista Infanteriei ebbe buon esito, Furon distri- 
buiti tre premi, più altri premi d'onore. P.E.B. 


SPAGNA. 


OPERAZIONI MILITARI NEL Rirr DAL 1%AL 30 SETTEMBRE 1909. 
— Dal 1° al 20 settembre non hanno avuto luogo fatti d’armi im- 
portanti. A 

Le operazioni militari si sono limitate ad assicurare il possesso 
dell’ampia zona costiera che si estende dal Mar Cica a Capo di 
Acqua, 

La divisione Orozco si è tutta riunita ad est di MarCica, e di essa 
la 1° brigata, Aguilera, respinti il giorno 6 i Riffani dopo breve 
combattimento dall’importante posizione di Mayen-Mohu-Brehim, 
dallà quale si domina la strada di Zeluan, ha continuato la sua 
marcia verso est occupando la località di Milei-Ali-Cherif, i cui 
abitanti hanno fatto atto di sottomissione al generale. 

I Mori delletribi. più ad est si sono pure sottomessi al colon- 
nello Larrea che operava nella regione di Capo d'Acqua, 

Gli Spagnuoli hanno potuto facilmente sottomettere le tribù della 
zona costiera, perché essendo il terreno pianeggiante non si pre- 
stava ad opporre una seria resistenza alla loro avanzata. Quindi 
non si possono fare delle previsioni sullo svolgimento delle suc- 
cessive operazioni. 

A questo riguardo è dato anzi di presumere che le difficoltà che 
incontreranno gli Spagnuoli saranno piuttosto serie. Anzitutto i 
‘Riffani dell'interno sono dotati di uno spirito più bellicoso di quello 
delle tribù costierè; essi sono più numerosi, bene armati ed occu- 
pano sulle montagne posizioni che hanno avuto tutto il tempo di 
fortificare e dalle quali non sarà perciò facile sloggiarli. Il com- 
pito degli Spagnuoli è reso-inoltre più difficile dalla cattiva stagione 
che già incomincia, In quest'epoca dell’anno le navi sovente non 
possono per qualche giorno approdare alla costa, îl che sarà causa 
di non lievi inconvenienti nel servizio di rifornimento del corpo 
d’operazione, reso già difficile dalla lontananza dalla Spagna. Frol- 
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tre le pioggie e le notti freddo aumenteranno ancora più il numero 
degli ammalati che è già considerevole. 

Nei primi giorni di settembre hanno cominciato a funzionare i 
convogli di cammelli per il servizio di rifornimento da Melilla 
alla Restinga (i cammelli finora'acquistati in Algeria sono un cen- 
inaio circa). À ciascun cammello sono state assegnato provviso- 
riamente due guide: un moro algerino ed. un soldato apprendista. 
Allorchè i soldati apprendisti avranno appreso il modo di goyer- 
mare e di condurre il cammello, i mori saranno licenziati. 

stata inviata una nuova divisione di rinforzo, .la 12%, al co- 
mando del generale Alvarez di Sotomayor, la quale ha iniziato lo 
sbarco a Melilla la mattina del giorno 10 eo ha compiuto il giorno 14. 

Il ministro della guerra ha dato disposizioni per la mobilitazione 
di una nuova divisione al comando del generale Ampudia, la quale 
sarà costituita dalla 1% brigata della 4* divisione e dalla 3% bri- 
gata della 14° divisione, da 2 squadroni di cavalleria del reggi- 
mento di Galizia (12°), tre batterie d’artiglieria a tiro rapido del- 
1'8° reggimento, fina compagnia zappatori del 1° reggimento genio, 
una compagnia d’amministrazione militare e una di sanità militare. 
Per ora questa nuova divisione rimane in Ispagna a disposizione 
del generale Marina. © 

Si annunzin, come prossima l'occupazione di Nador; ed i gior- 
nali credono che di li e dal Zocco di Arba si marcierà a Zieluan per 
tagliare ai Mori le comunicazioni coll’interno e costringerli a venire 
a patti. 

Le prudenza e la calma sembrano subentrate all'andamento irre- 
flessivo dei primi giorni, quando si mandavano contro il nemico i 
Battaglioni appena sbarcati a Melilla. 

La fiducia © l'ottimismo del governo e della stampa lasciano 
supporre che gli Spagriuoli aspetteranno i Mori nelle nuove posi- 
zioni che occuperanno, fortificandavisi; sieché la campagna sarà 
più lunga di quanto sî prevedeva, ma d’esito più sicuro. 

Qoll’arrivo a Melilla della divisione Sotomayor, il generale Ma- 
rina, come si supponeva, ha dato senz'altro esecuzione al piano 
Hl'operazione da lui progettato contro i Riffani. 

L'offensiva degli Spagnuoli ha avuto infatti inizio il giorno 20 
settembre. i 

Le prime operazioni sono state dirette contro le pendici nord e 
nord-ovest del monte Gurugù per tagliare da questa parte ogni 
somunicazione dei Riffani colla penisola Tre Forche. 

Il monte Gurugà, come è' noto, per l'elevatezza delle sue cime 
che dominano tutta la regione intorno a Melilla, per l’asprezza del 
terreno circostante the ne rendono diflicili gli accessi, venne scelto 
dai Riffani quale baluardo della loro resistenza contro gli Spa- 
gnuoli, rendendone le varie posizioni, già forti per natura, quasi 
inespagnabili per i molti lavori di fortificazione che ebbero tempo 
di farvi nei 2 mesi che dall’apertura delle ostilità hanno avuto a 
loro disposizione. = 

Per tali ragioni il generale Marina, ammaestrato anche dalla 
dura esperienza fatta nello scorso luglio nei rovesci subiti dalle 
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sue truppe nell’attacco delle anzidette posizioni, credette oppor- 
tuno, sebbene con forze preponderanti, di rinunciare a qualsiasi 
attacco frontale del monte Gurugù, e di tendere invece ad isolarlo 
da ogni parte per costringere i Mori alla resa, 

20 settembre 1909. — Contro le pendici nord e nord-ovest del 
monte Gutugùà furono impiegati la divisione cacciatori Tovar, meno 
4 battaglioni rimasti a guardia degli alloggiamenti, e parte delle 
truppe del presidio di Melilla agli ordini del generale Del Real. 

Il combattimento coi Riffani fu breve, ma accanito, ed in quel 
giorno gli spagnuoli poterono affermarsi nelle posizioni di Taxdirt, 
Jatel, Zaurit e Lejada. 

Nello stesso giorno la divisione Orozco sì avanzava colla bri- 
gataS. Martin dal Zocco di Arba, ad oriente di Mar Cica, con 
obiettivo Nador, per isolare da sud il monte Gurugù. La brigata 
8. Martin in quel giorno sostò ai pozzi di Aograz, a sud di Mar 
Cica, dopo di aver ricacciato colla sola artiglieria un attacco di 
cavalleria nemica. 

92 settembre. — Il generale Marina disponeva per l'attacco delle 
posizioni ad ost del monte Gurugù, impiegando all'uopo la divi- 
sione Sotomayor. Questa divisione, dopo di aver attraversato î 
campi di Frajana senza incontrare resistenza, s'inolfrava nella 
valle del Rio dell'Oro, giungendo quasi senza combattere all’im- 
portante posizione del Ziocco El-Had e prendeva contatto colla 
divisione Tovar, che nello stesso giorno aveva lasciato le sue po- 
sizioni per serrarsi più dappresso al monte Gurugù. 

T1l Zocco El-Had era considerato un obiettivo importante, poichè 
colla sua occupazione si tagliava ai Beni Sicar il loro mercato e 
all’harka il Inogo suo abituale di riunione. 

‘25 settembre. — La divisione Orozco dai pozzi di Aograz si 
mosse su due colonne, di una brigata ciascuna, verso Nador. 

Dopo breve combattimento prese possesso del -monte Tauima, 
posîzione-importante dalla quale si domina il terreno da Zeluan 
a Nador; quindi, dopo di aver provveduto alla difesa di questa po- 
sizione con un reggimento di fanteria, una batteria d'artiglieria 
«d un reparto di cavalleria, col resto delle forze la divisione pro- 
segui su Nador, che occupò dopo brevissima resistenza. 

Nella regione di Nador gli spagnuoli trovarono ‘abbondanza di 
cereali, frutta e acqua, | 

26 settembre. — Parte della divisione Tovar si uni a Nador 
alla divisione Orozco. La mattina seguente, alle ore 8,30, lasciati 
a difesa di Nador 4 battaglioni, le due divisioni si mossero all’at- 
tacco di Zieluan su duecolonne: quella di festra, divisione Tovar, 
su 6 battaglioni e 4 batterie d’artiglieria,ldi cui 8 da montagna, 
avanzò direttamente su Zieluan; mentre l’altra, di sinistra, divi- 
sione Orozco, esegui un largo giro a sinistra, collegandosi col ri- 
parto lasciato a monte Tauima, per sgombrare dai Mori il terreno 
circostante a Zieluan. 

Le 2 colonne erano precedute dal reggimento ussari di caval- 
leria e le loro forse ammontavano complessivamente a 15 mila 
uomini e dé pezzi. 
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La divisione Tovar incontrò qualche resistenza lungo la marcia; 
‘e alle ore 18 giungendo in vista dell’Alcazava di Zeluan, apriva 
contro di essa il fuoco con tutta l'artiglieria, al quale risposero i 
Mori con fuoco di fucileria ma senza effetto, a causa della di- 
stanza (poco più di 2000 metri), Risultando però da notizie fornite 
dalla cavalleria che il numero dei difensori si era notevolmente 
assottigliato, il generale Tovar ordinò poco dopo l’avanzata della 
fanteria, che potè procedere quasi indisturbata fino alle porte di 
Ziluan, ove entrò verso le ore 15. 

La divisione Orozco entrò qualche ora dopo in Zeluan dalla 
‘parte opposta a quella della divisione Tovar, e nel suo movimento 
aggirante non incontrò alcuna resistenza da parte dei Mori. 

L’Alcazava è costituita da un’ampia piazza d'armi circondata 
«da un muro alto 7 metri fiancheggiato da 7 torriòni; e nelle vi- 
cinanze gli Spagnuoli trovarono anche numerose trincee scavate di 
recenté; il che farebbe supporre che era intenzione dei Mori di 
fare in Zeluan urft ostinata difesa, 

29 settembre. — P' segnalata la presa del monte Gurugù per 
parte delle truppe del generale Del Real (16 compagnie di fan: 
‘teria e il battaglione di disciplina) le quali, dopo il combattimento 
«del giorno 20, al quale presero parte colla divisione Tovar, erano 
rimaste a difesa delle posizioni che furono in quel giorno con- 
“quistate. 

L'occupazione del monte Gurugù venne eseguita dalle anzidette 
ruppe ripartite in 8 colonne, le quali mossero alle 8 del mattino 
‘® giunsero, senza combattere, alle 8 sulla cima più alta del monte 
‘sulla quale inalberarono la bandiera spagnuola, salutata subito 
«dopo con salve d’artiglieria dei forti di Melilla o delle navi da 
‘guerra ancorate in quel porto, 

Colla presa del Gurugi, secondo le dichiarazioni al riguardo 
fatte dal Ministero degli affari esteri spaguuolo e dall’ambasciatore 
«di Spagna a Parigi (quest’ultimo ad un redattore del Zemps il 
.giorno 27 dello scorso settembre) parrebbe che si fosse realizzata 
«gran parte del piano militare della Spagna nel Riff e che fosse 
perciò prossima la fine della guerra. 

A queste affermazioni fanno però riscontro altre notizie affatto 
scontraddittorie, alle quali non si può negare una certa base di at- 
‘téndibilità, poiché si vorrebbe sostenere che il piano militare della 
Spagna non sarebbe soltanto limitato alle operazioni contro le 
tribù ribelle di Melilla, ma avrebbe una estensione maggiore, es- 
«sendo in esso compresa anche la punizione dei ribelli delle tribù 
prossime ad Alhucemas ed a Pegnon della Gomera, nonchè l’oe- 

supazione di Tetuan. 
Énon è dato di poter fare ora delle previsioni sulle future ope- 
*razioni delle trippe spagnuole; certo si è che se le truppe del ge- 
| nerale Marina hanno potuto occupare due importanti obiettivi, Ze- 
Uuan ed il monte Gurugù, non hanno però. battuta l’harka maroce- 
«cirina, la quale di fronte all’imponenza delle forse spagnuole si è 
‘per ora ritirata, pronta probabilmente a ritentare la prova allorchè 
Je sue forze saranno accresciute dai nuovi contingenti di ribelli 
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delle tribù più lontane, Ja cui prosenza è già stata segnalata daî 
giornali. 


COSTITUZIONE DI REPARTI CIOLISTI. — Con decretò in data 28 
settembre u. s. il Ministero della guerrà spagnuolo ha disposto che 
siano costituite sezioni cicliste presso lo truppe del corpo di ope- 
razione nel Riff. 
CIEsGalie siuinla ES Gandia de vi unito composta di: 
16 ciclisti prosso le divisioni mobilitate; 
-8 id. id. labrigata mista di cacciatori 
8 id. id. labrigatadi fantéria dei presidi di Malilla © 
Centa. (Dal Diario Oficial). 
DIMISSIONI DELL’ISPRITORE GENERALE DELLE TRUPPE DELL'E- 
srciro. — Con decretò in data 13 ottobre n. s. pubblicato dal 
Diario Oficial; sono state accettato lo dimissioni del capitano ge- 
nerale Primo de Rivera da ispettore generale delle truppe dell’e- 
sercito. 


SVIZZERA. 


CUCINE ROTABILI PER LE COMPAGNIE DI FANTERIA © GENIO, — Il 
Consiglio federale svizzero con suo messaggio del 12 ottobre cor- 
rente, ha chiesto al parlamento un credito di L. 1.350.000 per la 
costruzione delle cucine rotabili da campo in ragione di una per 
ciaseuna compagnia di fanteria, per ciascuna compagnia di pon- 
tieri e zappatori del genio e per ciascuno stato maggiore di divi- 
sione (1). 

Il carro cucina è costruito dall’arsenale federale di costruzione 
al prezzo di L. 2700, su modello proposto dallo stesso arsenale ed 
esperimentato da diversi anni. È a 4 ruote, carreggiata di metri 
1,20, focolare sospeso a due caldaie della capacità di 110 litri cia- 
stuna, senza fumaiolo— pesa 1200 chilogrammi completamente ca- 
rico. È. trainato da una pariglia guidata a redini. 

La carreggiata di metri 1,20 consente, in caso di trasporto in 
ferrovia, di caricare un carro bagaglio di compagnia ed un carro 
cucina uno accanto all’altro nel medesimo vagone ferroviario. 

La completa fabbricazione dei carri: cucina doyrà essere ultimata 
entro il 1911. 

Le truppe da montagna, le compagnie telegrafisti ed i reparti 
che non possono essere dotati di cucine rotabili, saranno dotate di 
casse di. cottura automatica, o di altre someggiabili. Per esse con- 
tinuano gli esperimenti, 

L’artiglieria e la cavalleria sono già da molti anni fornite di cu- 
cine rotabili. 

(1) Per le'sole truppe-di 1° linea, Le compagnie di Landwehr non ne 
saranno fornite. 
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‘RarraeLto GiovagvoLI — I racconti del maggiore Sigismondo, — 
Due volumi; il 1° Libro di lettura sulla storia del risorgimento 
italiano (1815-1850) ad uso della gioventù studiosa e del popolo 
italiano; il 2° Storia popolare del risorgimento italiano. — Libro 
di testo adatto a tutte.le scuole medie del regno (1850-1870). — 
Fironzo, R. Bemporad e figlio 1909. 


L'opera è dedicata a S. M, il Re Vittorio Emanuele III. Nella de- 
«dica l'autore espone nettamente lo scopo prefissosi: « narrare con 
rigorosa precisione di fatti, di cifre, di date e con severa, obiettiva 
‘iniparzialità di giudizi, ma con spigliata semplicità di metodo e 
«con chiarezza di stile quasi familiari, alla gioventù italiana lo va- 
rie, dolorose, fortunose e gloriose vicende per cui la patria nostra, 
“dopo secolari divisioni, dopo lungo servagtio, si ricostitui nazione 
findipendente, libera e forte, mi parve opera non indegna di co- 
scienzioso insegnante, di amoroso cittadino, di antico soldato ». 

Lo scopo, dunque, inspirato ai più sani ed onesti interidimenti, 
‘non potrebbe essere più elevato ed insieme più opportuno giacché è 
proprio un libro che narri la storia del nostro risorgimento ad uso 
della gioventù. che ci fa difetto. > 

Ma l’autore ha pur mirato ad ottenere che la sua opera debba 
‘ossero un Manuale di patriottismo: da qui la felicissima idea della 
chiamata in scena del maggiore Sigismondo ; una splendida figura, 
tipo del vecchio soldato .d’ondre, del più caldo patriottismo, della 
più illimitate devozione alle patrie istituzioni. Ed è questi che in 
‘serali e famigliari conferenze nella propria casa, dove volentieri sì , 
raccolgono i giovani del paese, racconta la storia del rostro risor- 
gimento, Ottimo tale metodo di narrazione, scelto dall’autore, piano, 
:facile, semplice, che esclude l’aridità, e che, per mezzo delle in- 
‘terruzioni, osservazioni degli ascoltatori gli permette di innestarvi 
le suè considerazioni) esporre intero il suo pensiero con pronta e 
‘talvolta arguta risposta. 

L’opera, pertanto, precipuamente per l’evidnte cura posta dal- 
illustre scrittore nell'assofvere il difficilissimo compito assuntosi, 
‘4 pel modo lodevole, con dhi gli è riuscito di assolverlo, 1° opera 
> ripetiamo — è di quelle che meriterebbe la più estesa recensione. 
Senonchè, oltre all'essere premuti, come al solito, dalla tirannia 
dello spazio, non la.buona volontà ci fa difotto ma il tempo, indi- 
‘pensabile per eseguire le innumerevoli indagini di cui avremmo 
bisogno, pèr controllare, analizzare, vagliare i fatti, le date, le con- 
siderazioni ed.i giudizi espressi. Questo nostro modestissimo la- 
voro ha richiesto una quindicina di giornidi studio preliminare pre- 
paratorio, pur essendoci limitati a leggere rileggere i due grossi 
volumi — 1000 pagine circa — e în particolar modo a far oggetto 
di minuta disamina quei soli capitoli che, per una a per altra ra- 


x 
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gione, attrassero maggiormente la nostra attenzione. E questo di- 

ciamo, non per mostrare la diligenza con cui abbiamo studiato la 

bella opera del Giovagnoli, ma soltanto per chiedergli venia delle 

limitate proporzioni del presente rendiconto, obbligati di restrin- 

gerei a porre în rilievo l’ insieme del libro e taluni punti fra i più 

salienti. 
Ù, da 

Il volume 1°, come dal titolo, ritrae in modo minuzioso le condi- 
zioni interne e. politiche dal 1815 al 1850; nei sette stati nei quali 
era ripartita l’Italia, e narra gli avvenimenti politici e militari 
svoltisi nei medesimi. Dalla rivoluzione napoletana nel 1820-21 al 
rivolgimento piamontese nel 1821 ed a quello dell’Italia centrale 
del 1821, ai moti di Bologna, delle Calabrie e di Rimini fino allo 
guerre, del 1848 e 49, colle conseguenze risultanti da tutte codeste 
vicende, tutto è minutamente narrato e commentato. 

Fino alla posizione presa da Pio IX di fronte all'Italia — posi- 
zione della quale il Giovagnoli fa un quadro magnifico — il lungo 
periodo preso a disamina è il periodo dell’attiva propaganda alla ri- 
voluzione, delle cospirazioni, delle congiure in quasi tutti gli Stati, 
e, purtroppo, anche delle discordie. E però è fase importantissima 
per la storia del nostro risorgimeuto, ma in via generale poco nota 
alla generazione attuale degli italiani, cosicché lo dettagliate no- 
tizie che l’autore, superando per certo enormi difficoltà, ha saputo 
raccogliere e presentare, costituiscono un materiale prezioso ed 
istruttivo per lo studioso. 

E singolarmente interessanti e da rilevare le pagino riguardanti 
i Carbonari, la Società della Giovine Italia, nonchè i profili di 
Carlo Alberto; Mazzini e Gioberti, nel delineare i quali l’autore ebbe 
una mano più che felice. Perchè il Giovagnoli che, spessosi dilunga nel 

+ suo racconto per chiarir bene il fatto che narra o l'individuo che de- 
scrive, non di rado, a proposito di talune eminenti personalità, in 
poche righe butta giù unà pennellata, che è un vero quadro. H val- 
gano in prova queste poche righe riguardanti Pio IX: « E così, 
tale quale apparirà (quando tutti speravano e confidavano in lui) 
Pio IX sembrò l'eroe della storia destinato a compiere per gli 
Italiani la grande operà della rigenerazione della penisola, pei libe- 
rali di tutta Europa il rinnovamento morale, civile e politico del 
mondo moderno. . . . . e mentre lui, effettivamente, non era 
altro che un buon parroco di campagna. . . . . Pio IXera 
il Don Abbondio del papato, con un po’ più di cuore del Don Ab- 
bondio manzoniano, con molto meno di egoismo del Don Ab- 
bondio manzoniano ma, în complesso, Pio IX era Don Abbondio 
tale e quale ». E notisi bene che di queste righe che con tacitiana 
brevità o‘chiarezza, riassumono l'avvenimento, la situazione, l’uomo 
— Giusta il concetto dell’antore e che talvolta però è da accogliere 
con riserva — se ne trovano sparse a dovizia un po’ dappertutto 
nei due grossi volumi. 

Fin qui, forzatamente, abbiamo dovuto accontentarci di tracciare 
una specie di ‘sommario del libro, sorvolando su tutti î particolari 
narrati molti dei quali, oltre all'essere poco conosciuti sonfolti d'in- 
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teresse e d'importanza. Ma vi è una conferenza, quella concernente. 
l’assassinio di Pellegrino Rossi, su cui importa di soffermarcì al- 
quanto. 

Ton. Giovagnoli fornisce i più minuti particolari sopra quell’ue- 
cisione, rimaste sin qui avvolta in tenebrose contraddizioni, Codesti 

icolari — che.« per sicuri son sicurissimi » sono desunti dai se- 
dici tomi di mille pagine l'uno in cui sono raccolti tutti gli atti del 
processo fatto poi dal restaurato governo pontificio contro gli ne- 
‘eisori del Rossi. Il Giovagnoli però non ha veduto quei volumi 
< ma ho veduto, egli scrive, il fedele e minuzioso sunto che di quei 
wolumi, con assiduo e paziente lavoro, ha fatto l’autore dell’opera. 
Pellegrino Rossi ela rivoluzione romana, il quale è mio fratello: 
d’armi e mio amicissimo, e me li ha gentilmenta comunicati nelle 
bozze di stampa del secondo e terzo edultimo volume di quest'opera. 
che è di imminente pubblicazione ». 

pertanto una primizis che l’autore ha offerto intorno: alla 
atoria di quel misfatto, sia sulla preparazione della congiura, sia 
sull’esecuzione dell’assassinio. 

«La vera trama contro la vita del Rossi fusordita la sera del 18 
novembre, -non al Circolo popolare, non al fienile di Ciceruacchio,, 
non al teatro Capranica — come si favoleggiò poi — ma in un se- 
greto convegno, probabilmente, quasi sicuramente, nella baracca 
carbonara di Trastevere, Ivi si discusse sulla necessità di soppri- 
‘mere il Rossi; parecchisi opposero, fra cui indubbiamente Leopoldo. 
Spini; ma prevalse il parere dei più fanatici, capitanati da Pietro. 
Sterbini e fu decretata la motte del Rossi, antico carbonaro ora fe- 
difrago e liberticida, e dell’esecuzione di quella deliberazione fu în- 
caricato lo Sterbini stesso ». In conclusione, — poiché non ci è dato 
riprodurre la narrazione tutta del Giovagnoli — lo Sterbini fu l’a- 
nima del complotto, e dell’ uccisione se ne incaricò il giovine Bru- 
netti il*figlio di Ciceruacchio, com'era stato combinato, alle undici & 
mezza della sera del 14 al 15 novembre in Piazza del Popolo presso. 
î leoni della fontana. 

Ti dì seguente, infatti, il conte Rossi, ministro dell’interno, si 
recò alla Camera, sita net palazzo della Cancelleria; allorchè si ac- 
cinso a salire il terzo gradino Luigi Brunetti, « che sta sul terzo 
gradino alla destra del ministro. . . . . gli dà un gran pugno 
sulla guancia sinistra, con la mano armata di un grosso coltello da. 
caccia e nello stesso tempo gliene immerge la lama nel collo ». 

< Nol momento che Luigi Brunetti colpiva il Rossi trenta o qua- 
rante braccia di Legionari si sollevarono, formando'una specie di 
siepe, onde molti, anche dei più vicini, non poterono discernere il fe- 
ritore: fra i più vicini molti videro dare il pugno e non si accor- 
sero che quel pugno stringeva un ferro », E nessuno si mosse dei 
‘presenti. 

Il Giovagnoli fa esclamare da uno dei presenti alla conferenza: 
«Ma fu un brutto fatto », al che il maggiore Sigismondo risponde: 
< Anzi fa un misfatto » epperò l’autore gli mette in bocca le se- 
guenti osservazioni : 

<Bisogna fare uno sforzo di volontà nella propria mente e tra- 
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sportarsi in quell’ambiente di elettricità patriottica e di parossisno 

febbrile, giunto ai quarante gradi per intendere comprendere come 
sotto il calore di quella temperatura, Luigi Brunetti potesse cre- 
dere a quei giorni — e con lui credessero tanto e tante migliaia di 
uomini e molti insighi, come Giuseppe Garibaldi, Giorgio Palla- 
vicino, Cesare Correnti — atto patriottico, come quello di Bruto 0 
di Cassio; la uccisione di Pellegrino Rossi 1», 5 

Lodiciamo francamente: avremmo desiderato che l’autore avesse 
indicato Iè fonti cui ha attinto, per poter affermare che gli no: 
mini insigni sopramenzionati approvarono in definitivo, l'assassinio 
di Pellegrino Rossi. 

Garibaldi nello suo Memorie scrisso al riguardo: « Discepolo di 
Beccaria, io. sono. nemico della pena di morte, e biasimo quindi la 
spada di Bruto. , . . . Comunque, gli Armedi, i Pelopidi ed 
i Bruti che liberarono la loro patria da’ tirarini non sono poi mo- 
strati dalla storia antica con colori sisuccidi, come i moderni man- 
giatori di popoli vorrebbero far compavire chi tastò le coste al 
duca di Parma, al Borbone di Napoli, ecc. ». 

E più sotto: « La vecchia metropoli del mondo degna in quel 
giorno della gloria antica, si liberava d’ un satellite della tirannide 
il più temibile, e bagnava del suo sangue i marmorei gradini del 
Campidoglio (?). Un giovine romano aveva ritrovato il ferro di, 
Marco Bruto! ». 

Garibaldi; dungueò combattuto fra il si e il no, ma finisce per con- 


siderare atto di patriottismo Î’ assassinio del Rossi; ma per gli altri _ 


non siamo in grado di controllate le gravi parole del Giovagnoli. 

E' passiamo al secondo volume, avvertendo che a bella posta non 
abbiamo detta una sola ‘parola intorno agli avvenimenti militari, 
perché ci riserbiamo di discorrerne, insieme a quelli contemplati 
nell’altro volumé. 

ada 

Questo secondo volume non è meno notevole ed importante del 
precedente: abbraccia il periodo nel quale l’Italia si è costituita a 
nazione unita; libera, indipendente: quello per ciò che maggior- 
mente deve parlare alla mente al cuore della gioventù, cui è spe- 
cialmente dedicato, E ci sembra — se mal non ci apponiamo — 
che lo stesso Giovagnoli abbia sentito l'influenza di questo stato 
di fatto, Nel primo volume è lo storico, ardente sempre di patriòt- 
tismo che si sforza al possibile d'essere esatto obiettivo, impar- 
ziale; qui però il cuore vibra più forte nello stesso tempo che il ra- 
ziocinio, nella percezione e giudizio delle cose si mantiene, come 
sempre, freddo, illuminato. E vedansi in proposito le splendide 
pagine intorno al luttnoso fatto di Aspromonte. 

Non occorre, poi, spendere molte parole per dire quale sia _il 
contenuto del libro: le date — dal 1850 211870 — parlano da sé. La 
reazione, dopo i disastri dol 1849, che impervorsa în tutti gli Stati 
italiani, eccettochè nel Piemonte, le mene del partito rivoluzionario 
italiano, le cospirazioni lombardo. venete, le sommosse Mazziniano, 
l’opera di Cavour, Vittorio Emanuele, Napoleone ILL l'Italia am- 
malata d’impazienza (dopo il 1860), gli avvenimenti militari dal 
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1859 al’70: ecco, in riassunto, ciò che narra, descrive da maestro, 
l'abilissima penna. del Giovagnoli. Fatti che tornano al massimo 
disdoro di quei governi decaduti per sempre; fatti luminosi, aplen- 
didi che sembrano leggende piuttostoché avvenimenti storici, 
reali, che in breve volgere di anni, sormontando difficoltà d’ogni 
genere apparenti insuperabili, per l’opera di poche individualità 
veramente grandi, e del patriottistno @ sentimento d’unità di tutti 
gli italiani, fecero l’Italia. 


* 
ra 

Se l’opera del Giovagnoli è di quelle che a nessuno è dato di 
riassumere, salvo che scrivendo un volume, non solo merita ma co- 
shituisce un debito per noi, che coscienziosamente l'abbiamo a lungo 
studiata, di esporre un giudizio sincero, leale, intorno alla mede- 
sima, quale ce l’ha richiesto l’autore stesso. 

Noi crediamo fermamente che l’autore non poteva prefiggersi 
scopo più elevato, ne santo di quello di scrivere per la gioventù 
la storia della nostra indipendenza; non sappiamo, poi, trovare 
parole adatte per esprimere la nostra più viva ammirazione per 
le fatiche, le cure intelligenti delle ricerche, per l’enorme, diffi- 
ciliesimo lavoro cui l’autore si è sobbareato e che in modo egregio 
ha saputo condurre a termine. Non diremo nulla del linguaggio 
piano, semplice, in uno elegante ed affascinante dal Giovagnoli; è 
cosa troppo nota. | ; 
In conelusione, tutto sommato, uno studio di contributo alla 
storia d'Italin dal 1850-1870, che non sarà mai abbastanza elo- 
giato. E abbiamo detto contributo alla Storia d’Italia, nello fasi 
sopradette, poîché siamo d’avviso, riteniamo anzi per fermo, che 
finora a nessuno è stato dato di scrivere là storia d'Italia qualo 
dev'essere e che probabilmente non vi si riuscirà mai. Oggidi la sto- 
ria la sì fain base a documenti; ma dove, come si possono trovare 
i documenti riguardanti le cospirazioni, le congiure, le sommosse, i 
processi, esovratutto quelli indispensabili per sfatare lo ideo, lo leg- 
gendo messe avanti dai vari partiti? Molto, in questi ultimi tempi, 
sì è fatto al riguardo, specie ora nelle numerose pubblicazioni a 
commemorazione del cinquantenario della nostra Indipendenza, 
ma siamo molto, troppo lontini ancora dalla meta da raggiungere. 
Ma con queste osservazioni non teniamo a sminuire, bensì, soltanto, 
a precisare il valore reale dell'opera insigne del Giovagnoli, il 
qualo ha compiuto insieme un’opera buotia del più sano, elevato 
patriottismo. ; 

Mancheremmo, tuttavia, al nostro ufficio, se, militari e compi- 
lando la recensione per un periodico militare, sorvolassimo com- 
piutamente sulla parte militare. S 

Figuriamoci un po' qual quadro stupendo avrebbe potuto trarrà 
V'incisiva parola del Giovagnoli da eventi così fortunosi e fortu- 
nati: dalle cinque giornate di Milano, dalle dieci di Brescia, dallo 
difese di Venezia e Roma, dagli avvenimenti militari della Sicilia, 
dalle guerre ‘dal 1848 al 1870, dall’epopea Garibaldina, da Mo- 
razzone a Mentana! 
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Noi non possiamo a meno di rilevare che al postutto, le con- 
giure le rivoluzioni, il sangue sparso da tanti martiri per l'ideale 
della patria, valsero, sì, a.tener desto l'odio contro il nemico, l’a- 
more dell’Italis, ma l’Italia s'è fatta colle armi, e perciò riteniamo 
che il Giovagnoli avrebbe fatto molto bene nel dare alla parte mi- 
litare un maggiore sviluppo. 

Oltre a ciò, abbiamo rilevato con vero rammarico che appunto 
nella parte militàre si riscontrano parecchio inesattezze, dipen- 
denti certamente dal fatto che l’autore non ha attinto alle fonti 
più adatte, 

© però in una prossima edizione l'on. Giovagnoli farebbe cosa 
molto opportuna nel rivedere, ritoccare quelle pagine riguardanti 
gli avvenimenti militari, che prestano ‘il fianco alla facile critica. 

Del resto in lavoro ‘così poderoso, in centinaia e centinaia di pa- 
gine, smaglianti per forma, squisite per l'elevato sentimento di pa- 
triottismo che sempre le inspira, fra mezzo a tanta ricchezza di 
dati, notizie e considerazioni, non poteva non passare inavver- 
tito qualche lieve errore. 

Noi siamo ben lieti di proclamare 7 racconti del maggiore Sigi- 
mondo un vero Manuale di patriottismo per la gioventù, giusta l'in- 
tendimento dell’illustre autore, e libro eccellente per tutti, e di 
tributargli il più sincero e vivo encomio. 


Lurer GIANNIMRAPANI, capitano d'artiglieria. — La tattica delle 
tre armi ed î suoi fattori odierni. (Pubblicazione della « Ri- 
vista d’Artiglieria e Genio »). — Roma, Tipografia Voghera, 1910. 


Il presente lavoro — come ci apprende l’autore stesso nella 
Prefazione — ebbe origine dall’incarico dato all’egregio capitano 
Giannitrapani di svolgere ai capitani dell'VIII corpo d'armata 
che frequentavano il corso'preparatorio indetto dal ministero, quanto 
aveva tratto all'argomento seguente: Dell’infldenza che gl'insegna- 
menti «delle ultime guerre eserciteranno presumibilmente sul futuro 
impiego delle tre armi e della fortificazione campale. 

Lo svolgimento di tali argomenti formò l'oggetto di 25 confe 
renze non destinate peraltro alla stampa, ma in seguito cortesi in- 
sistenze di superiori e colleghi hanno indotto l'autore a pubblicare 
în riassunto una parte della materia svolta nel corso. Da quì il 
notevole studio stampato in questi giorni « quale modesto contri- 
buto a quella revisione dei nostri regolamenti tattici e fortificatori 
che oggi tutti ormai ritengono necessaria >. 

L'opera consta di un’Introduzione e due Parti. 

Nell'Introduzione — Evoluzione della tattica dalla guerra franco- 
germanica (1870-71) alla vigilia della guerra russo-giapponese — 
îl Giannitrapani in rapido ma chiarissimo sguardo considera le 
guerre del 1870-71 russo-turca ed anglo-boera, soffermandosi in 
special modo sui principali insegnamenti tattici e sopra quelli 
relativi alla fortificazione campale nella guerra anglo-boera e ter- 
minando con succinto cenno alle nostre odierne istruzioni tattiche 
e di fortificazione campale. 
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Quest'Znfroduzione è compilata molto bene, ma il suo pregio ri- 
siede nel fatto che con essa l’autore stabilisce la tattica presente, 
fissa cioè, per così dire, il punto di partenza della sua ulteriore 
e minuta disamina, 

La Parte Prima studia I fattori odierni della tattica dedotti dai 
principali insegnamenti della, guerra russo-giapponese. All’autore 
della prima storia completa sopra la guerra sumenzionata — la 
quale anche oggidi dopo tante pubblicazioni nostre ed estere tiene 
sempre uno de’ primissimi posti — non poteva non riuscire age- 
yole di esporre e trattare con molta competenza, pel pieno possesso 
della materia, degli ammaestramenti ‘di quella campagna. E le 
‘sue argomentazioni e deduzioni sull’impiégo delle varie armi, sulle 
‘mitragliatrici, sull’artiglieria campale pesante e in particolar modo 
quelle sul cannone odierno da campagna e sul suo impiego tattico ‘ 
‘sono sicuramente molto istruttive. E notisi bene — perchè spesso 
@ volentieri si dimentica — che il Giantitrapani pone bene in ri- 
lievo e non scorda mai che nella Manciuria fa combattuta una 
guerra di posizione — il che non si ripeterà, per certo in una guerra 
europea — donde la riserva e le tare che è d'uopo tare agl’inse. 
‘guamenti di quella campagna. 

La Parté Seconda prende a disamina: La presumibile tattica 
Futura. Il Giannitrapani testimoniando di molto buon senso rico- 
Nosce, anzitutto, che « è certamente assai ardno e quasi pericoloso » 
il rispondere alle complesse domande circa il combattimento della 
fanteria, l’aziona della cavalleria ed artiglieria, l’impiego della for- 
tificazione campale, e il combattimento di una grande anità di 
guerra, Egli, pertanto, basandosi su tale concetto indubbiamente 
giustissimo — poichè oggidi è opera malagevole quella di voler 
fissare i procedimenti di ‘strategia e di tattica che saranno 
usati in una grande guerra europea — ha limitato le sue presun- 
zioni tenendosi «il men possibile lontano dalla realtà delle cose, 
sui terreni meno elevati, ma più sicuri e fecòndi della pratica ». 
Egli, cioè, ha scelto il sistema di confrontare le nostre prescri- 
zioni tattiche regolamentari in vigore cogli elementi per così dire 
modificatori che ha esaminato, e di vedere a mano a mano come 
quelle prescrizioni potranno presumibilmente modificarsi. E il si- 
Stema adottato è non solo opportuno ma il solo anche che rispon- 
desse al tema da svolgere, e il Giannitrapani ha così assolto il 
difficile còmpito assuntosi in modo veramente egregio. 

Tn conclusione: Introduzione e Parte Prima sono altamente 
istruttive: la Parte Seconda è folta d’interesse e si presta alle 
più proficue discussioni, Se dicessimo che conveniamo in tutto 
ciò che ha scritto l’egregio capitario, affermeremmo cosa contraria 
al nostro pensiero. Così a mo'-d’esempio, dal nostro punto di vista 
speciale, ci sembra che l’autore non abbia a sufficienza messa in 
rilievo, l’importanza odierna della cavalleria e specialmente nella 
‘battaglia. Ma questa ed altre osservazioni che potremmo fare, non 

. sono degli appunti, sono motivate soltanto da differenze di opi- 
nioni, e di apprezzamenti; differenze inevitabili quando trattisi di 
questioni tanto dibattute. E. perciò segnaliamo la Parte Seconda 
— gome abbiamo detto — quale ricca fonte per utili discussioni. 
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Il miglior elogio che possiamo tributare all’egregio capitano ci 
pare quello di ricordare l’onorifico incarico che gli venne affidato 
e'la pressione de’ superiori e colleghi ond'egli riassumesse e stam- 
passe le notevoli sue conferenze. Tale alta prova di fiducia e di 
stima è di gran lunga superiore a qualsiasi nostro encomio: e però 
cì auguriamo che il suo studio abbia la più larga diffusione fra î 
nostri ufficiali. 

G. BastieN, capitaine breveté. — L’organisation du terrain sur le 
cliamp de bataille. — Méthode de discussion, et étude de cas con- 
crets de fortification passagère è l'usage des candidate à l'Ecole 
supérieure de guerre. — Paris Henri Charles-Lavauzelle, 1909. 
Prix: 2 fr, 50; 

Il titolo del libro è molto lungo: in compenso ne spiega chiara» 
mente il contenuto. 

Fra gli esami per l'ammissione alla Scuola Superiore di guerra 
vi è quello della soluzione di un caso concreto di fortificazione 
passeggiera, pel quale i candidati non sono punto preparati, per la 
mancanza di un testo, il quale indichi il metodo a seguire nella 
trattazione di tali problemi. L'opuscolo, del capitano Bastien ha 
per scopo di colmare codesta lacuna. 

L'autore premette che il fortificare una posizione implica un pro- 
blema doppio, e cioé: una questione tattica, da risolvere prima; una 
questione tecnica consistente nell’adattare, nell'eppropriare alla 
soluzione della questione tattica, i procedimenti che ne aumentino 
il valore. 

Il Bastien espone dapprima alcuni cenni teorici, cui fa seguire la 
spiegazione del metodo, che applica poi a due casi concreti che si 
differenziano sotto il triplice aspetto: del tempo, del personale e del 
‘materiale disponibili. 

Un libro utile, in conclusione, che mira ad un intento pratico ed 
istruttivo; intento pfenamente raggiunto. 

Ce ne rallegriamo collo studioso autore. 


Ing: A. De MARIA. — Navigazione aerea (Aviazione). Con 108 in- 
cisioni, (Manuali Hoepli). — Milano, Ulrico Hoepli, Editore, 
1909. Prezzo L. 3,50. 

Tessere l'elogio dei mannali Hoepli è cosa del tutto superflua, 

e il fatto che il presente manuale fa parto di tale collezione ba- 

sterebbe da solo ad offrire sicura garanzia del suo valore. Senonchè 

ci pare debbasi aggiungere qualche altra cosa e cioò che é libro il 

quale dovrebbe attrarre l’attenzione di tutti gli studiosi. Oggidi, 

infatti, non si parla, nonsi scrive che di nevigaziono aerea; gli 
esperimenti, gli esercizi di dirigibili, di areoplani sono continui, 
all'ordine del giorno: ogni persona colta non può, quindi, non sen- 
tire la necessità di possedere nozioni abbastanza particolareggiate 

intorno alla navigazione aerea © sulla sua odierna situazione. Il 

manuale dell'ingegner De Maria soddisfa appunto e compiutamente 

a questo scopo, a questo bisogno. 

Il libro consta di due Parti e di una Nota bibliografica. 
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La Parte Prima fornisce nozioni e notizie abbastanza minuzioso, 
dalle generalità sull’aereonautica — cenno storico, processo della 
metallurgia e meccanica in relazione alla navigazione aerea, atmo- 
sfera venti, resistenza dell’aria, volo degli uccelli — alle genera- 
lità e classificazione degli apparecchi d’aviazione fino al successo 
dei tratelli Wright e degli aviatori francesi. 

La Parte Seconda, specialmente interessante, considera la navi+ 
gazione aerea sotto il punto di vista militare : rileva in apposito ca- 
pitolo l'influenza della medesima sull'arte militare, e altro capi- 
tolo rende conto deî mezzi finora studiati ed esperimentati per 
difendersi dall'azione guerresca degli apparecchi di navigazione 
Rerea. 

È aggiunta una nota sull’aviazione al concorso areonautico di 
Reims (22-29 agosto 1909), . 

Le numerose incisioni molto ben riuscite accrescono il valore del 


. libro e facilitano l'intelligenza del testo. 


doveroso essere grati al valente autore, ing. De Maria, e al 
solerte editore, Hoepli, che, colmindo un vuoto lamentato della 
nostra letteratura hanno compilato e stampato così importante 
manuale. 


G. Bacart, adjutant d’artillerie A l'école politechnique. — Con- 
sells d'un viel adjutant à wa jeune conserit. — Paris, L. Four- 
nier, éditenr militaire, 1909, Prix: 1 frano. ' 
Un opusculetto ben fatto, riccamente illustrato: uno di quelli 

oggidi tanto necessari da porre fra le mani non solo della recluta 

ma anche del soldato anziano. 

L’aiutante Bacart prende il giovane coscritto alla sua casa, lo con- 
duce alla caserma, lo inizia alla vita militare, mostrandogli tuttii 
particolari ed anche, sovratutto, i doveri che ne derivano; i suoi 
consigli, per tanto, costituiscono, insomma, una teoria morale è 
pratica. 

Un bravo di cuore all'autore, e i nostri rallegramenti coll’editore 
‘per l'elegante veste del libriccipo, e pel tenue suo costo. 


Décret du 7 octobre 1909 portant raglement sur le service de place. 

— Paris, Menri Charles-Lavauzelle, éditour militairo, 1909. 

Il servizio di pianza era retto ancora dal regolamento del 4 ot- 
tobre 1891, il quale non concordava più coi recenti deoreti ema- 
nati © in particolar modo colle nuove condizioni create dall’ado- 
zione del servizio di due anni. Una commissione, composta di 
membri dello varie armi e della marina e presieduta dal generale di 
divisione Silvestre fu incaricata di procedere alla revisione del re- 
golamento. sopramenzionato e la presente pubblicazione è il risul- 
tato degli studi compiuti da detta commissione. 

Il criterio generale seguito fu di semplificare, di ridurre, per 
quanto, possibile; il servizio di piazza, la ferma di due anni richie- 
dendo che la truppa riceva un'istruzione ancor più intensiva di 
Prima e sia perciò distolta il meno possibile dalle sue istruzioni. 
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Rileviamo che le maggiori riduzioni riguardano gli onori funebri 
militari: ecoettochè per gli ufficiali morti in servizio attivo ai quali 
sono conservati gli onori fanebri stabiliti dal precedente regolamento, 
per tutti gli altri ufficiali, e civili aventi fivora diritto agli onori 
funebri milrtari, d’ora in avanti fu stabilito che gli onori saranno 
resi non da distaccamenti armati, ma soltanto da delegazioni. 
Del resto tutto il precedente regolamento ha subito profonde 
modificazioni e perciò il nuovo, regolamento ci pare meritevole di 
considerazione anche da parte nostre. 


CARL Brox. — Verlohren Stammregister der Skichsischen Armee, 
Lieferung I. — (Lista genealogiche smarrite dell'esercito sassone. 
Dispensa 1*). — Lipsia, Tipog. I Haberland, 1909. 


Il signor Carlo Beck si è accinto ad un lavoro da cappuccino : 
quello di fornire le maggiori notizie possibili sull'esercito sassone, 
e più precisamente sulle vicende dell'ordinamento militare dello 
Stato, sopra i reggimenti e servizi, sugli ufficiali, dal xvm secolo 
in poi, L’opera viene in luce a dispense: dalla prima pervenutaci 
si rileva agevolmente con quale diligenza ammirabile essa sia com- 
pilata. È 

L’opera comprende tre parti ben distinto; delle quali le prime 
due sono ultimate e l’altra è appena iniziata. Crediamo però che 
non ve ne debbano essere altre. 

La parte I — -Le istituzioni nilitari nel Principato Sassone — 
prende le mosse dalla feudalità resa ereditaria dal Principe Cor- 
rado II nel 1025, le quale conferiva il diritto al feudatario di 
vassallaggio sulla città e sopra i suoi abitanti, obbligati a fornire 
i soldati necessari per la difesa del paeso, a fortificare le località 
a munirle di approvvigionamenti, ecc. L'autore vi dedica pochi 
cenni, ma chiari, per arrivare all'organismo militare dei secoli xvi 
e xv, Le pagine che ne trattano presentano un grando interesse 
pel militare: notizie sufficientemente particolareggiate sono con 
molta cura raccolte sulle milizie locali, sull'assoldamento e re- 
clutamento, sulla giustizia militare, sopra le punizioni degli uf- 
ficiali è della truppa, sui comatdi delle compagnie e squadroni 
— idi cui titolari ricevevano una data somma dall’erario ed ave- 
vano l'obbligo di aver sempîe pronte le compagnie per la guerra — 
sul reclutamento, avanzamento e stipendio degli ufficiali, sulle 
guarnigioni, ani prigionieri e sulle prede di guerra. 

Sono soltanto 19 pagine — in grande formato a due colonne — 
ma, ripetiamo, dense d’interesse e nelle quali avremmo molti dati 
importanti da spigolare se lo spazio ce lo consentisse. 

La parte II — Liste d'origine dei reggimenti dell'esercito sassone 
dal 1668 in poi —, giusta il titolo, contiene la genealogia dei vari 
reggimenti, ma l’autore non si è limitato all'esposizione dei loro 
nomi e delle date nelle quali furono costituiti, soppressi, trasfor- 
mati, ecc. Per buon numero di quelli che ora non esistono più, 
per tutti i reggimenti esistenti sono pèrte notizie sulle guarni- 
gioni tenute, sui colonnelli che li comandarono, sulle campagne 
cui parteciparono. 
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Fanno séguito: pi 
‘un indice portante in ordine alfabetico il nome del reggimento 
e il numero della pagina del testo che a lui si riferisce ; 
l'indicazione delle guarnigioni — delle attuali ‘del regno di 
Sassonia e di quell@ che al presente sono fuori del regno — col 
nome dei reggimenti che vi ebbero stanza e in quali anni; 
i Cavalieri dell'Ordine Militare di S. Enrico. 

Premesse alcune notizie sull’Ordine, segue l'elenco dei cavalieri 
ed il nome e il grado del decorato, colla classe — ve ne sono quattro 
— Hell'onorificenza e la data in cui fu accordata, e finalmente, se 
l'ufficiale è morto, l’anno in cui è deceduto. 

La parte III — Indicazione degli ufficiali — la si potrebbe chia- 
mare l'albero genealogico degli ufficiali che appartennero all’eser- 
cito sassone. Infatti non vi sono registrati soltanto “il cognome — 
in ordine alfabetico — e il nome dei singoli individui della fami- 
glia — in ordine cronologico ma vi sono ancora indicazioni riguar- 
dani 


la famiglia dell'ufficiale, luogo ed anno di nascita, possedi- 
menti e matrimoni; 

il reggimento, le promozioni, ed i posti speciali occupati; 

la campagne, le ferite; le distinzioni; 

data e maniera del ritiro dall'esercito, luogo ed anno della 
morte. 

L'elenco giunge soltanto alla lettera B, e precisamente alla fa- 
miglia von Beust, della quale oltre i particolari sulla famiglia ri- 
montanti al 1801, sono registrati 15 membri, dal 1615 al 1844. 
Con questa Parte, che certamente comprenderà molti fascicoli ri- 
teniamo che l’opera sia terminata. ; 

Il sintetico rendiconto qui sopra fatto è però sufficiente a pre- 
sentare un concetto abbastanza esatto dell’originalità e del valore 
dell’opera, nonchè a dimostrare a duale difficile e ponderoso còm- 
pito si sia sobbarcato il signor Beck, e con quale egregia maniera 
sia giunto ad assolverlo. 

All'estero è opera che riuscirà gradita all'ufficiale; in Sassonia 
dovrebbe interessare ed interesserà sicuramente i cittadini tutti, 
militari e non militari. 


F. SA-Crrvss, capitano nella cavalleria portoghesp, capo di S. M. 
della 4* brigata, — La battaglia di Asselceira. Memoria storico-de= 
serittiva, Traduzione autorizzata del tenente Enio SALARIS. — 
Roma, Tipografia Editrice, 1909. Prezzo: L. 2,00. 


La battaglia di Asseiceira, combattuta il 16 maggio 1834 fra lo 
truppe cogtituzionali portoghesi e quelle di Don-Miguel, non ha 
‘importanza militare, anche per lo esigue forze che si fronteggia- 
rono: da 4 a 5000 uomini per parte?con pochissimi cannoni; ha 
invece un'importanza storica capitale, poiché, per la completa di- 
sfata dei miguolisti, ebbe termine con essa la lunga lotta fra- 
tricida che de troppo tempo insanguinava il paese. 

Lo studio della battaglia, tuttavia, può anche oggidì interessare 
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l'arma di cavalleria, poiché questa vi ebbe un'azionè preponderante 
e determinante. 

Al capitano Sa-Chaves, consultando e raccogliendo quanto fu 
scritto sulla battaglia di importante e curioso sotto molti aspetti. 
ma sparso, ignorato, e quasi disperso in Wolumi ed opuscoli, è 
riuscito di mettere insieme un'ottima monografia, e, com’ogli si 
lusinga non senza ragione, di porgere un’esatta fisonomia dello 
svolgimento del fatto d’armi. La quale è singolarmente facilitata 
dalle unite riproduzioni fotografiche dei luoghi, le quali offrono 
una chiara idea della forma e dei rilievi del terreno su cui si 
svolse la lotta. 

1 tenente Salaris ha fatto di questa Memoria una bella versione 
italiana, con ottimo linguaggio e stile. BD. 


Omaggio della « Revista Militar » in occasione del I centenario 
della rivoluzione per l’indipendenza Sud-Americana nel giorno 
16 luglio 1909 nella città di La Paz. — La Paz, Intendencia de 
Guerra, 1909. 


Questo fascicolo straordinario della Revista Militar Baliviana, 
stampato con gran lusso ed ornato di parecchie ripreduzioni di fo- 
tografie, è interessante inquantochè dà ampie notizie e ragguagli 
su gli avvenimenti che un secolo fa portarono al conseguimento del- 
l'indipendenza la repubblica Boliviana, 

Fu Don Pedro Domingo Murillo che si pose alla testa del mo- 
vimento del 16 luglio, il quale segnò il principio della redenzione 
dalla dominazione spagnuola che per tre secoli aveva soggiogato la 
Bolivia. 4 

, Fra l’osultanza generale il 16 luglio 1809 fu redatto! l'Atto di In- 
«dipendenza che suona così: 

« Nella nobile e valorosa tittà di Nostra Signora di La Paz, alli 
8 di sera del 16 luglio 1809, i sottoscritti, riuniti nel Salone del 
Cabilbo, a nome del popolo, dichiarano e giurano difendere con il 
sangue e con.la vita l'indipendenza della patria, 

<A tale effetto i sottoscritti si costituiscono in Giunta Esecutiva 
per difendere i diritti del popolo. Nominano colonnello comandante 
dell'esercito Don Pedro Domingo Murillo, rappresentanti del popolo 
i signori Gregorio Lanza, G. B. Sagarnaga, Giovanni Basilio Ca- 
tacora, assessore il dott. Vittorio Lanza, segretario Don Sebastiano 
Aparicio, estensore Giovanni Manuel Caceros ». 

La Giunta Esecutiva destitul ed abbattè il governo vigente ed 
assunse le redini dello Stato. Ma la libertà non era ancora conqui- 
stata, poichè i realisti mossisi alla riscossa, sconfiggono a Chacal- 
taya, il 25 ottobre, le truppe di Murillo il quale è obbligato a tro- 
vare uno scampo, un rifugio, rielle montagne del Songo, per poi 

cadere prigioniero, assieme ai suoi, dopo varie fazioni, }'11 del 
successivo novembre, 

Condannati il 26 gennafo susseguente, Murillo e i patrioti che con 
lui avevano combattuto, il 29 morirono impiccati gridando: Viva 
la Libertà! 
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TI sanguo di questi martiri non fa invano versato poichè una 
muova onda di propositi virili e di entusiasmo aninò la nazione 
cho dovette lottare ancora per cinque anni, ma che conseguendo la 
completa vittoria sui campi di Ayacucho, vide finalmente consoli- 
darsi la indipendenza dell'America Latina. 

Il volume si inizia con la riproduzione zincografi del procl: È 
della Giunta Esecutiva e contiene un inno (SL e musica), È 
quindi estesamente narrata la storia politica e militare degli av- 
Venimenti con una lunga ed elaborata memoria dovuta a Carlo 
Nunez del Prado. Oltre ad altri scritti di circostanza, vi è un 
quadro cronologico indicante i Presidenti che si sono succeduti dal 
1825 al 1904, un elenco dei generali defla Repubblica dal 1826 
‘al 1909 e due carte per l'intelligenza dei fatti d'arme, 

Tenente ExiLio SanaRIs, 


La Nnova Rivista di Fanteria, 
‘Anro II, 15 settembre 1909, fasc, IK, 


La bandiera del 39° reggimento fanteria è un pregevole scritto 
del tenente Tiro BATTAGLINI, il quale ricostruisce PO, glo 
Tiosa della storia di detta bandiera, che, forata de dieci palle pa- 
paline fu la prima ad entrare in Roma il XX setterabre 1870 e per 
la prima sventolò nello stesso giorno sul Campidoglio appoggiata 
ad un braccio di Marco Aurelio, Il Battistini propone poi che 
quella gloriosa bandiera « che può giustamente chiamarsi la ban- 
diera della breccia », © trovasi ora depositata nell'armeria di To- 
rino, in un giorno solenne del prossimo cinquantenario della nostra 
Unità sia in Campidoglio fregiata di una nuova distinzione. 

Altro lavoro veramente ottimo per concetti elevati o sano spirito 
militare è dovuto a due distinti ufficiali dell’Arma dei Reali cara- 
binieri, che si firmano G. Trapronzizo, intitolato: Per î RR. Ca 
tabinieri — Biblioteche e letture popolari. 

Una monografia notevole intorno alla GMesi e forme delle Alpi 
Orientali e della pianura Veneta, è dettata dal tenente colonnello 
S. Neri dello stato maggiore. 

Tl capitato A. PAvari in un ben elaborato studio: Sua pro: 
porzione organica fra artiglieria e fanteria. A proposito dell'au- 
mento dell'artiglieria in Fragcia, si dimostra fautore della batteria 
Su 4 pezzi, ammette la scarsezza di artiglieria del nostro corpo 
d’armata, nello stesso tempo dice che non dobbiamo allarmarci 
dell'odierna tendenza, ad aumentare in grande misura le artiglierie 
campali. A suo parere în tale aumento vi è dell’esagerazione e po- 
frebbe anche essero causa indiretta della menomazione dello spi- 
rito offensivo della fanteria. 

n capitano Romoro AVvANZINI continua il suo studio sulle'mi- 
tragliere; il capitano di stato maggiore G. VAOCARI termina il pre- 
Bevole suo scritto Organico di pace delle compagnie di fanteria 
Venendo alla giusta, ma imprescindibile conclusione, che l'anica so: 

#5 — anno Liv: 


2286 . BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI i 
luzione dell’importante problema è quella di aumentare il contin- 
gente e in conseguenza anche il bilancio. 

L'esimio, generale FAnTONI termina l'interessante studio: La 
legge sullo ‘stato: degli uficiali. Osservazioni e proposte. 


Rivista di cavalleria. 


Oxar continua a discorrere molto bene della Cavalleria nella 
battaglia, esponendo un tipo-medio di battaglia, e studiando l’im- 
piego che in essa potrebbe avere la cavalleria. Secondo noi, è arti- 
colo che si presta a molte utile discussioni. 

4. scrive non molte pagine, ma interessanti ed inspirate a buon 
senso pratico circa: Esplorazione ed esploratori, a proposito ‘delle 
morme per l'istruzione degli esploratori, diramate ai corpi di fante- 
ria, e che vogliono essere conosciute anche dagli ufficiali delle al- 
tre armi, 

AuPÈ inizia uno seritto sull’importante ma delicatissimo argo- 
mento: Le qualità per la scelta. Non possiamo a meno di rilevare 
i sani, giusti criteri ai quali l’autore s'informa nel determinare 
la qualità per la scelta, che si può sintetizzare così: occorrono, sì, 
<oltura ed intelletto, ma soltanto un lungo servizio prestato nei reg- 
gimenti può formare abili comandanti di truppa. No riparleremo a 
lavoro compiuto. 

Manovra svolta nel viaggio d'istruzione dei sottotenenti allievi della 
‘Scuola di cavalleria, corso 1908-1909. È la. relazione della mano- 
vra, compilata dal direttore della medesima, maggior ‘generale 
R. Pusi, che la Direzione della R, di. 0. debitamente autorizzata 
e col consenso dell’autore, si è stimata lieta di potér pubblicare, 
onde far cosa gradita ed utile a molti suoi lettori. Invero una pre- 
govole scrittura. 

Il capitano GrUBILEI, a complemento del suo bel lavoro sopra 
Federico Caprilli, riproduce qui lo scritta del Caprilli « Per ?'egui- 
tazione di campagna »ggche fu pubblicato in questa rivista nei nu 
meri 1° e 2° del 1901. Scritto importante nel quale sono esposti i 
nuvi concetti informatori del nuovo metodo che costituiscono la 
base dell'attuale regolamento d’esercizi per la cavalleria su quanto 
Ha tratto all'istruzione a cavallo. 

Il tenente MrcweLE Cranci Dr Leo SawsEVERINO in breve serit- 
tura, che si legge con diletto, rende onto della sua « Visita al 
3° ussari ed alla Scuola di cavalleria d'Olanda ». 


Rivista d’artiglieria e genio. 
XXVI annata, volume IMI, settembre 1909; . 


L'artiglieria pesante campale è uno studio sicuramente notevole 
«del maggior generale G: CasràLLANI. L'antore, considerata l'i 
portanza odierna dell’artiglieria campale ed i differenti còmp! 
«da assolvere nella battaglia, mette in evidenza la necessità di rin- 
novare parte dell'artiglieria campale con materiali di maggiore po- 
tenza. Ciò ha portato all’adozione dell'artiglieria pesante da campa- 


dCi 
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gna. Dice poi dell’organizzazione dell’artiglieria campale pesanto 
negli eserciti germanico, francese ed austriaco: tratta quindi a lungo 
dell’ impiego di detta artiglieria. 

Un articolo che interessa gli ufficiali delle varie armi combat- 
tenti è dettato dal colonnello d'artiglieria G. PaL1zzoLO, dal titolo: 
Determinazione della distanza e della posizione di batterie avversarie” 
«he tirano al coperto, Il metodo proposto è basato sul tempo che 
intercede fra l’udizione del colpo del cannone e quella dello scoppio 
del proietto e però è dal lato teorico ineccepibile. Ma in pratica 
però non sembra che sia suscettibile di dare buoni risultati all’in- 
fuori del caso in cui si trovino di fronte due batterie sole l’anà 
contrapposta all'altra, e cioé nelle condizioni simili a quelle di po- 
ligono nelle quali detto metodo fu sperimentato. In ogni modo in 
guerra può anche verificarsi il sopradetto, e perciò ci sembra utile 
che gli nfficiali abbiano conosé®nza di tale metodo. 

Rileviamo inoltre i seguenti pregevoli articoli tecnici: 

Miccia detonante e inneschi. Note varie del maggior generale 
SPACOAMELA ; 

Sistemi di costruzioni dei cannoni moderni di grande potenza, 
pel tenente di vascello nella R. marina PECORI-GIRALDI; 

Il goniostadiometro a base orizzontale ma Braccialini, del 
connello L. BENNATI; ; 

Differenziali a ruote cilindriche, del capitano GIRARDELLI; 

Ricche ed importanti, come al solito, le rubriche: Miscellanea 
— Notizie. 


- Rivista marittima. 
Anno XLII, fascicolo IX, settembre 1909. 

TA BANDIERA DI COMBATTIMENTO DONATA DA’ S. M, IL RE ALLA 
R. save « Virrorio EMANUELE ». — Il 15 settembre anniversario 
della nascita di S, A. R. il principe di Piemonte, Sua Maestà il Re 
si compiacque donare la bandiera di ‘combattimento alla R. nave 


Vittorio Emanuele nello acque di Gaeta, dove trovavasi riunita tutta 


la forza navale del Mediterraneo. 

Dopo la benedizione e un patriottico discorso di monsignor Fer- 
raro, Sua Maestà, nell’afidàre il sacro vessillo al comandante della 
nave, conte Fhaon di Revel, pronunciò il segnente discorso: 

Signor comandante! Approfittando della riunione in questo ° 
ridente golfo di una larga rappresentanza dell'armata, ho 
voluto scegliere questo giorno, ricorrenza della nascita del 
mio caro figlio per donare a questa bella nave la bandiera di 
combattimento. Epperò considero questa circostanza che 
è per me doppiamente fortunata, come lieto augurio per lu 
nave che porta il nome del mio Avo. Seguirà sempre con 
affettuoso pensiero le sorti della « Vittorio Emanuele » che 
affidata a loi sig. comandante ed ai suoi ufficiali solcherà 
superba i mari per la fortuna e per la gloria d'Italia. 

Seguono: Îa- bella risposta del comaridante la nave Thaon di Re- 
vel e il tosto del, telegramma che S. E. il ministro della marina in- 


2288 BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODIOI 


viava durante la cerimonia a S. E il generale Brusati, nonchè la 
desorizione del cofano destinato a racchiudere la bandiera, colla 
relativa fotografia, 

A BANDIERA DI COMBATTIMENTO DONATA DALLI: DONNE PISANI 
auLa R. xav& Pisa, — Con brevi, acconcie parole è reso conto della 
bella cerimonia ch’ebbe luogo il giorno 8 agosto u. s. a Marina di 
Pise per la consegna della sopradetta bandiera. Ben riuscita la fo 
tografia dello splendido cofano, annessa al testo. 

ata 

Il tenente colonnello medico E. ROSATI espone giuste, pratiche 
ideo sopra: L'educazione della gioventù e la R. Accademia navale. 

Non è soltanto il\medico — che per molti anni diresse il ser- 
viziosanitario di quell’Istituto — ma ancora l’acuto indagatore delle 
varie cause per le quali va diminuendo la tendenza della gioventù 
verso la carriera militare. 

Ciò ch'egli scrive sull’edugazione e sull'ordinamento dell’Acta- 
domia navale, allo scopo di rinvigorirne l'ammissione e renderne 
la sua funzione più consentanea ai tempi, in magsima,.lo si ap- 
plicherebbe con vantaggio auche agli altri Istituti militari. 

X pagine di storia interessanti detta il signor Pietro Vico 
sopra: L'occupazione di Nisea e il bombardamento, di Oneglia (set- 
tembre 1792); fatti intorno ai quali sono molto scarsi i particolari. 
Le fonti di cni s'è giovato l’autore sono le Filee dell'Archivio Li- 
vornese. Esse contengono numerose lettere ed altri documenti 
ch’erano inviati dal cavaliere Seratti, dal Granduca di Toscana 
mandato a Nizza onde informasse di tutto ciò che avveniva al di 
là delle Alpi. 

Non meno interessante è. un articolo del capitano del genio na- 
vale Lurer Barseris, dal titolo: I rapporto. della Commissione 
d'inchiesta sulla Marina francese. Egli ammonisce, anzitutto, che 
lo negligonze od imperizie criticate con frasi altisonanti da molti 
parlamentari. giornalisti francesi « si riscontrano in modo por- 
fottamente parallelo în tutte le altre grandi marine »; spigola 
quindi informazioni interessanti ed utili relative alle questioni del 
materiale, del personale, dell’amministrazione degli arsenali, alla 
preparazione dei piani dello navi. 

Riechissime le rubriche: /nformazioni e Notizie - Bibliografia. 


Revne Militaire des Armées étrangòres. 


N. 988, ottobre 1909. 

Un lungo e ben elaborato articolo rende conto minutamente del- 
l'Opera legislativa militare in Itulia dal gennaio 1907 ‘all'ottobre 
1909. Scritto interessante anche peri nostri ufficiali che în, relati- 
vamente, poche pagine trovano riuniti moltì dati di fatto che tro- 
vansi sparsi in numerosi documenti. 

È continuato il notevole studio: L'Esercito degli Stati Uniti 
nel 1909. Vi si tratta dell'ordinamento delle varie armi e dei vari 
comandi, dal Ministero della guerra ai differenti servizi. 
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Un ultimo studio riguarda le: Scuole dei gràduati subalterni nel- 
l’esorcito della Norvegia. In modo dettagliato vi sono esposti i 
mezzi adottati per sciogliere il difficile problema — e difficilissimo 
per un esercito composto di milizie — del reclutamento e del- 
l'istruzione dei quadri attivi e della riserva. Le scuole all’iopo 


istituite per tutte lo armi e tutti i servizi sono scuole di sottuffi- 


ciali e sono destinate a formare i graduati subalterni tanto del- 
l’esercito attivo quanto -della riserva. 


. Rem d’Histoire. 
1* Annata, n. 109, settembre 1909. 

Un capo di partigiani nel 1880, Il capitano Mier; per A. L, Arti- 
colo interessante ed istrattivo poichè dimostra ancora una volta 
l'importanza delle scorrerie comandate da capi abili e arditi. Al- 
lorchè il feld Zeugmeister Kray dovette ripiegare sul campo di 
Ulma, il capitano Mier per quasi due mesi baftò tutto il Brisgau 
eil paese fra il Neckar e il Reno, spargéndo dovunque il terrore fra 
le guarnigioni francesi della Foresta Nera ed eseguendo notevoli 
colpi di mano. 

È continuato l'importante studio: La campagna del 1813, ed ha 
termine il non meno rimarchevole seritto: 

Te cause della disfatta dell'Austria nel 1866. 

Il cannone a palle nel 1870 (continua). 

La guerra del 1870-71. La difesa nazionale în provincia {con- 
‘tinua). È l'esposizitne minuta delle misure prese dal Governo della 
difesa nazionale e colle quali riusci a riunire 400.000 nomini. 
L'articolista rileva lo slancio,di patriottismo del paese, ma sog- 
giunge — e dice che non lo si ripeterà mai abbastanza — che «lo 
Studio della difesa nazionale in provincia dimostrerà che le ar- 
mate non si improvvisano ». 

Lettere inedite di Napoleone I. Vi è compresa una lunga, im- 
portante lettera al maresciallo Berthier, datata da Berlino il 4 no- 
wembre, 1806, relativa allo truppo e alle piazze forti d’Italia. 


Jonrnal des Sicences Militaires, 
85* Annata, n. 48 6 44, 196 15 ottobre 1909. 

Il colonnello LarrHmez, in due lunghi ‘articoli rende conto nel 
modo il più particolareggiato delle: Due manovre con tiro reale a 
“Sissonne che furono eseguite a quel campo nel decorso anno 1908. 

uno scritto altamente interessante l'ufficiale di fanteria, 

Il colonnello SarntE CHAPELLE continua-il sno studio: La guerra 
€ il servizio obbligatorio, trattando diffusamente dei due eserciti 
occorrenti alla Francia: l’esercito attivo e il coloniale ed esami 
‘nandone il differerito ordinamento ed ì differenti compiti di loro 
Spettanza. 

CENTORIO prineipia uno scritto: Per una maggior forsa' del! 
l'esercito e la miglior salute della nazionie, che appare inspitato a 
buon senso praticò, Egli lamenta che della massa dei soldati, i 
Quali provengono dalla campagna, si vogliano fare dei cittadini; 
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che troppp grandi città siano stanze dei corpi. Vorrebbe sovra- 
tutto, che l'istruzione avesse luogo, per la maggior parte, nell’aperta 
campagna. 

Il capitano BrawpELET discorre a lungo dei: Vantaggi ed in- 
convenienti della nuova ginnastica, A suo parere la ginnastica 
svedese è eccellente pei ragazzi, ma è insufficiente per gli adulti, 
sovratutto se si vuole uno sviluppo corporale e un allenamento 
rapidi come si richiede nell'esercito. Per otteriere questi risultati, 
occorre la ginnastica agli attrezzi, ma eseguita con' una ‘ntelli- 
gente preparazione — eseguita senza attrezzi — e progressione © 
tenendo conto dei principî essenziali della fisiologia indicati dal 
regolamento. 


Le Spectateur militaire. 


Dispense 451-458, Luglio, agosto, settembre, ottobre 1909. 

Sono particolarmente pregevoli gli scritti seguenti: 

Raccomandazioni tatticheal mia battaglione ; pel maggiore/L. Dr- 
DIER, dello stato maggiore, Contengono norme pratiche espresse 
con chiarezza, relative all'impiego del battaglione nell’offensiva e 
difensiva e basate sugli ammaestramenti della guerra russo-giap- 
ponese. 

Lettere di Kretschman (1870-71), tradotte dal capitano LALREILLE. 

Sono le lettere che ‘l’inull’ora maggiore Hans von Kretgohman, 
addetto allo stato maggiore del 3° corpo d’armata, scriveya.gior- 
nalmente a sua moglie, o pubblicate dalla figlia, dopo la di lui 
morte, avvenuta il 81 marzo 1899, essendo in ritiro quale gene- 
rale di divisione» Sono lettere interessantissime, nelle quali l’au- 
tore si dimostra fine osservatore ed espone sinceramente e senza 
riguardo le proprie impressioni, i suoi giudizi. 

Ricordi di un ufficiale del 13° di linea; pel tenente colonnello 
Parent, riguardanti la battaglia di Saint-Privat (18 agosto 1870). 

Considerazioni strategiche sulla campagna del 1800 in Italia, pel 
colonnello LALUBIN. 

Nuova tattica d'artiglieria del generale Raoy£ (trad. dal tedesco). 

Manovre interreno boschivo del tenente BaRmiteLiMY. 

Manovre di copertura del tenente colonnello Dumas. 


Strefflcurs Militàrische Zeltschrift. 


503 Annata, fascicolo 10°, ottobre 1909. 

I combattimenti di Garibaldi contro l'Austria, per R. v. H6DL. 
Testò furono tradotte in tedesco le Memorie di Giuseppe Garibaldi, 
rendendole così accessibili all’esergito. Ma in esse irovansi molte 


inesattezze storiche, epperò l’autore ritiene un debito d'onore il * 


rettificarle onde impedirne la diffusione «e dedicare un grato ri- 
cordo alle azioni di bravi soldati, i quali così fedelmente combat- 
terono e diedero il loro sanguè' per la causa della loro convinzione, 
come i volontari di Garibaldi il valoroso esercito piomontese del 
1848 e 1859 e l’esercito regio italiano del 1866 ». 
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L'autore con parola molto misurata prendò brevemente in disa- 
mina le operazioni di Garibaldi nel 1848 e nelle campagne del 1859 
, rilevando le reali inesattezze, e quelle che a Îni appaiono 
tali in cui sarebbe caduto Garibaldi nella sua esposizione, Lo 
‘scrittore austriaco elogia în particolar modo Garibaldi pel pas- 
‘saggio del Ticino e pel combattimento di Varese e San Fermo nel 
1859, nei quali con 3000 volontari sconfisse 5000 austriaci con caval- 
leria ed artiglieria; critica per contro le operazioni del 1866, nelle 
quali Garibaldi, insuperabile maestro per la piccola guerra avrebbe 
dim ostrato di non possedere le doti di un gran capitano. Tutti. i 
combattimenti delle truppe garibaldine del 1866 sono, poi, vit- 
| gorie austriache, 
d’uopo riconoscere che lo scrittore austriaco s° sforzato d’es- 
sere obiettivo ed imparziale ma, specialmente per la' guerra del 
‘1866, egli-scrive sotto il solo punto di vista austriaco, nella credenza 
ghe le fonti austriache cui ha attinto siano scevre da qualsiasi 
inesattezza ; ciò che non è. ' 

Il capitano Huska detta un pregevole articolo sopra: Z com- 
Battimenti di bande. Insegnamenti degli ufficiali della gendarmeria 
macedone. Ad un esame dell'ordinamento delle bande della Mace- 
donia e sul loro modo di combattere, l’autore fa seguire la narra» 
Zione di taluni combattimenti, avvenuti dal giugno 1905 al giu 
gno 1908, 

._ Particolarmente notevole uno studio del tenente colonnello Gi 
RABEK dal titolo: Zsempio di tattica applicato circa l'attacco di 
una. posizione fortificata. ; 

teressanti, come al solito, le, Comunicazioni della Scuola di 
tiro dell'esercito. B. D. 


United Service Magazine. — (Londra). 
Ditobre. Cio 

T1 soldato è gli sport nei réggimenti, — Le lotta futura per la 
potenza del ‘mare. — Dell'educazione militare. — Un eroe'dell'am- 
fiptinamento. — L'invasione di Alessandro nelle Indie. — Sorprese 
€ strattagemmi. — Sparando con un fucile in miniatura. 


Journal of the Royal United Service Institution — (Londra). 
Vitobre. 


Il fasoicolo si inizia con la riproduzione di una vecchia carta di 
‘ke, approssimativamente del 1620. — Le condizioni presenti 

ci sottomarini. — La cavalleria di Federico il Grande. — La 
querra nella penisola (1808-14) (dall’Imparcial, spagnuolo), — L'e- 
“nio giapponese nel 1908 (dalla Revue militaire des Armées 


ingères). è 


Revista teenica de infanteria y caballeria. — (Madrid.) 
1 ottobre. 


Sì termina la memoria: Napoleone e la guerra nella Penisola 
® sì concludo l’altro: Le armi principali e le armi ausiliarie nella 
lotta per le posizioni, 

Sotto il titolo: Recuerdos de la guerra de 1870-71 sono ripro-- 

tti frammenti delle memorie pubblicate dal generale von Sroscr 


nella Deutsche Revue. 
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Sì continua lo. studio sull’areostatica nell'esercito trattando par 
titamentò del pallone sferico (elementi che integrano il pallone, 
involucri non metallici, involucri metallici). 

In on articolo Recuerdos de la guerra de 1866 si dà cenno di 
nn breve e succinto scritto che, al principio della guerra austro- 
prussiana del 1866, lo stato maggiore prussiano diramò ai vari co- 
mandanti. In esso, con brevi tocchi, sono dati giudi: sul carat- 
tere e sul talento militare dei vari comandanti austriaci. Gli 
appunti riflettono Benedek, Henihstein, Clam Gallas, Lainingen, 
Piret, Thun, gli arciduchi Ernesto o Leopoldo, Henriquex, Kalik. 
Festelics, Gore, Rawnning, Hertwek, Rosenwig, Docteur, Koller, 
Wimpfen, Edelaheim, Turn y Taxis, Holtein, Solma, Condenhore, 
Windischgrats, Solytk, Appiano, Duca di Wirtemberg. 

S'inizia uno studio sulla fanteria dell'esercito francese dovuto 
ad un capitano dell'esercito spagnuolo che ha compiuto in tirocinio 
di servizio di 10 mesi nel 80° battaglione cacciatori alpini. 

In questa prima puntata si trafta dalla incorporazione delle re- 
clute. n 
Nuestro ejercito de la guerra de la indipendencia (in cui si rife- 
riscono riflessioni del generale Castaxos), Coltura e lavoro ‘(con- 
ferenza). Zio. 

L'areostatica nell’esercito (pallone sferico). 


Revista de Artilleria. — (Lisbona). 
Ottobre. 
Si proseguono gli studi: Note sall’auto-istruzione e le moderne 
batterie da costa e le moderne navi da guerra. de 
La Rivista si occupa anche del nuovo progetto di ordinamento 
della nostra artiglieria riferendo notizie tratte dal Mémorial de 
Artillerig.” 


Revista Militar (Buenos Ayres). 

Settembre. 

Influenza della elettricità sulla decomposizione delle polveri senza 
fumo NR. 

Si continua la risoluzione del tema tattico dato agli allievi del 
I corso della scuola di guerra. 

"Tomi per l'istruzione tattica della truppa. x 

Il tiro della artiglieria segondo il regolamento sul tiro del 
29 marzo 1909 e quello di esercizi del 26 dicembre 1907 in cui 
dal capitano MarTINEZ Prra, insegnante alla scuola di tiro, si 
discuto quale inerprefazione convenga dare ai regolamenti predetti. 

Dallo notizie ufficiali si apprende che anche nell'esercito ar- 
gentino si modificano le uniformi, adottando una uniforme di 
campagna. Tenente Erto SALARIS. 


VA Il Direttore 
AMILCARE STRANI 
maggiore generale. 


, f Diagoni CarLo, gerentt | | 


LE COSE D'AFRICA 


(Dal volume inedito Ztalia 1895-1900) 


‘Continzazione e fine, vedi dispensa X, pag, 1926) 


Apva.— Che cosa doveva dunque fare il generale italiano? 
Avanzarsi ad offrir battaglia?... Lo aveva già fatto in- 
yano due volte; molto probabilmente il nemico si sarebbe 
‘ancora ritirato. Andare ad assaltarlo addirittura? Lo avrebbe 
trovato in buone posizioni, con ogni vantaggio di ter- 
reno, sempre moltissimo superiore di numero, nonostante i 
| distacchi fatti, pronto a lanciarglisi addosso ed avvolgerlo 
con quelle rapide branche che corrono pei monti come in 
‘piana terra. Egli, il governatore, aveva fiducia nel valore 
‘delle sue truppe, benchè ne conoscesse le manchevolezze, e 
| nella sua artiglieria; ma quel terreno per i suoi bianchi! 
doyervi manovrare per ore sotto il fuoco! E poi sempre 
| quella grande sproporzione numerica.. E dato che il ne- 
‘mico sì ritiri o.sia sconfitto, come, di che vivere in quel 
regno della fame, con le sue miserabili salmerie?... 
'Restar fermo nel campo di Sauria?... A. morirvi di fame?... 
| perchè l’intendenza militare annunziava non esservi più 
viveri a portata se non che per qualche giorno è mancare 
il modo di rifornizli. 
Oltredichè v'era la possibilità dello aggiramento nemico 
| per l'Oculé-Cusai. 
Ritirarsi?... e la pubblica opinione? elo effetto sugli animi 
delle truppe, soldati © ufficiali? e su quelli dei nemici e 
_ delle genti del paese? 
E così il generale dovette venire, anche prima di consul- 
tare altri, alla conclusione, non rimanergli che fare un al- 
© tro passo innanzi verso Adua, mettersi in buon sito, che gli 
sì offriva per battaglia offensiva.difensiva di là dal Gun- 
| dapta, e vedere se il nemico volesse fargli la grazia di ve- 
| mire all’assalto; e se ciò non avvenisse, dopo breve aspet- 
‘tare, cominciare senza indugio la ritirata alla volta di Adi. 
Cajè. Tale, secondo che dice il Baratieri; sarebbe stato il 
Suo concetto primitivo pel 1° marzo. 
bo) se avesse vinto?... La vittoria non gli avrebbe dato 
. Subito la vettovaglia che gli mancava, ma gli avrebbe ria- 
Pperto la via dritta per Adi-Ugri, ov'erano viveri, porta- 
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tori ecc. E poi la vittoria è sempre buon rimedio. Ma ri- 
‘manevano pur troppo nel cisco dominio dell'ignoto il furor 
bellico degli etiopi e i possibili errori nostri. 

Se non che il Baratieri stesso dice nel suo libro: « Dopo 
<la battaglia, perduta per una concatenazione di avveni- 
« menti funesti, chiaro si vede che il miglior consiglio sa- 
< rebbe stato quello di ordinare Ja ritirata, ovvero aspettare 
< ancora un paio di giorni nella posizione di Sauria. E cer- 
<to io mi sarei deciso a mantenere fino all'estremo pos- 
« sibilelo statu guo militare, se avessi saputo che in quel mo- 
< mènto io non ero comandante in Africa se non in attesa 
< del mio successore ». Poi, dice, si sarebbe contentato del 
comandò di una divisione sotto gli ordini del suo collega 
più anziano Baldissera. 

Quando il governatore riunì nella sua tenda i coman: 
danti delle quattro brigate e il capo di stato maggiore 
per discorrere con loro dèllo stato delle cose, la sera del 
98 febbraio, non poteva hè fare nè udire discorsi nuovi. 
Sapeva che pochi dì prima, mentre la sollevazione rumoreg- 
giava dietro a loro, il Dabormida e l’Albertone propende- 
vano per la ritirata; sapeva pure che, dopo il recente suc- 
cesso di Mai-Maret, anche quei due generali consentivano 
coll’Arimondi nell’opinione che in quel momento il meglio 

| fosse lo avanzare per un risoluto atto offensivo. Ora li trovò 
concordi perfettamente in quella idea, e con essi pure l'El- 
lena e il Valenzano. Gli fu da tutti confermato che le truppe 
e più specialmente gli ufficiali, erano in eccellenti condizioni 
di salute e di spirito, come mui per lo innanzi, anelanti 
a battaglia, affiatati già assai bene tra loro, abbastanza 
esperti di quei terreni, preparati insomma a marciare e com- 
battere. 

Dei rxemici sapevasi ch'erano molto indietro, nei pressi di 
Adua, e nemmeno terievano più con i loro avamposti la forte 
linea dei monti Semajata-Raiò ed Esciasiò, che fa barriera 
tra le alture di Sauria a quelle soprastanti da est ad Adua; 
cosicchè pareva possibile lo avvicinarsi como di sorpresa ai 
‘primi campi abissini, specié di nottetempo. Bensì un corpo di 
circa 15,000 uomini era accampato più innanzi degli altri, 
cioè più vicino 4 noi, nel vallone di Mariam Sciavità, sulla 
strada Zali-Rebbi-Arienni-Adua. 

Così dunque, spinto innanzi da Roma, trattovi dai suoi e 
fattosene persuaso egli medesimo, risolvé di marciare avanti 
nella notte dal 29 febbraio al 1° marzo, riserbandosi tut- 
tavia di dare gli ordini all’ultimo momento, dopo di avere 
avuto nuove informazioni che gli dicessero non essere i ne- 
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“mici in sospetto e non tener guardata la posizione del monte 

Haiò, cioè i due colli a nord © a sud di quell'’amba, Rebbi- 
‘Arienni e Chidane-Meret. 

Sta però di fatto che egli non ne diede avviso al governo, 
‘come non lo aveva preavvisato delle altre avanzate prece: 
“denti; sicchè le notizie della mossa, del combattimento e 
“della sconfitta piombarono in Italia come falmine tutte in 
una. Da ciò forse sopratutto la supposizione del colpo di 
desta. 

Nel pomeriggio del 29, ricevute lo ultime informazioni; il 
igovernatore convocò i comandanti delle brigate, dette loro 
gli ordini e le istruzioni per la marcia notturna e per la ce- 
<upazione della posizione Semajata-Raiò-Esciasciò, attraver- 
sata dai colli. Chidane-Meret e Rebbi-Arienni, 6 uno schizzo 
‘dimostrativo del terreno, fatto alla spiccia con pochi segni 
ma più che sufficiente per occhi esperti. Carte topografiche di 
«quella regione non vi erano (1). 

La marcia doveva cominciare allo ore 21, ed essere eso- 
guita in tre colorine per le strade conducenti direttamente 
dalle alture di Sauria-Zalà (una a mano sinistra pel collo 
“Ohidane-Meret, due a mano destra pel collo RebbisArienni) 
«ad Adua. 

Colonna di sinistra: brigata indigeni (Albertone). 

Colonna centrale: 1° brigata (Arimondi) 
3° brigata, di riserva (Ellena). 

Colonna di destra: 2* brigata (Dabormida). 

Le due colonne d’ala dovevano giungere ai due colli al- 
l'alba e schierarvisi, appoggiando il fianco sinistro al monte 
‘Semajata, il destro al monte Esciasciò, e la brigata Ari: 
mondi entrare in linea tramezzo ad esse, a formare il con. 
#10, se vi fosse spazio, se no rimanere alquanto indietro, 
<come in seconda schiera ; la brigata Ellena alquanto più ine 
dietro, in riserva. Raccomandato il collegamento tra le bri» 
gate e col comando in capo. 

L'ordine scritto diceva: « Primo obbiettivo: la posizi 
< formata dai, colli Chidane-Meret e Rebbi-Azienti ecs. x 
Dunque doveva, o almeno poteva esservene un secondo, 6 
chi se anche un ferzo. E quale se non w'altra posizione 
più avanzata, probabilmente lo alture di Abba Garima è 


e un'ora dopo 
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monte Scellodà sovrastanti ad Adua? Nonaccenna forse il Ba- 
ratieri nel suo libro tra le previsioni ch'egli aveva in mente, 
questa che « che il nemico gli porgesse il destro di attaccare 
<il campo della conca di Mariam Sciavitù » e- così ottenere 
un successo parziale che a lui « avrebbe giovato non poco » 
essendo « nella.coscienza sua e di tutti che un successo par- 
< ziale avrebbe probabilmente determinato il disgregamento 
< delleforze nemiche?...» Bensi nota tra le sue previsioni an- 
che quest'altra: « che il nemico non attaccasse » cui ri- 
sponde: « ed io, senza aver perduto tempo, nella notte suc- 
< cessiva avrei ripiegato alle alture di Sauria col vantaggio 
<di avere osato un’altra volta una manovra offensiva e di 
< avere sfidato lo imponente numero degli Scioani ». E nor 
molto dopo: « È da notarsi che (sottosegnato) « Za marcia 


« avanti non doveva condurre al combattimento se non quando. 


« gli Abissinî avessero preso l'offensiva contro le posizioni che 
< noi dovevamo occupare all'alba, ove fossero segnalate libere». 

Ed anche più oltre: « Era evidente che non volendo dar 
« di cozzo nelle forze nemiche, il movimento innanzi avrebbe 
< dovuto limitarsi, come dall'ordine, alla prima posizione 
< (del Rajò). » Da tutto ciò insieme il concetto offensivo ba- 
lena un momento solo, come attraverso ad una nebbia, quasi, 
diremmo di speranza. 

D'altra parte dobbiamo considerare che, in quel momento 
strategico © psicologico, avanzare, voleva dire per tutti al 
campo di Sauria attaccare, se il nemico non venjsse egli al- 
Pattacco; che tale si doveva credere fosse il proposito del 
comandante in capo, e segnatamente potevano crederlo i 
generali dopo il convegno (rapporto) della sera prima (28) ; 
6 dobbiamo pure tener gran conto dì quello spirito alta- 
mente, esclusivamente offensivo che predominava sovrana 
mente in tutto il nostro sistema tattico, specie nel regola- 
mento sul servizio in guerra, tutto imbevuto d'attacco e di 
iniziativa, del quale si può dire che il Baratieri avesse ap- 
punto allora ai fianchi due rappresentanti officiali nei ge- 
nerali Dabormida e Albertone (precisamente quelli delle 
due brigate d'ala), 

Di fronte ai fatti del 1° marzo queste considerazioni non 
ci sembrano oziose; anzi osiamo insistere su questo punto, 
che ci pare il sommo del tragico dramma. Noi ci eravamo 
preparati con assai cura alle pugne europse, sullo esempio 
di ciò che da una trentina d’anni si era fatto e si faceva 
dalle maggiori potenze militari d'Europa; alle singolari con- 
dizioni della guerra ‘africana, particolarmente etiopica, non 
avevamo dato studio e norma, se non che da pochi anni, 
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«a modo d’appendice, in un angolo del corso di tattica di 
«qualche scuola militare. Avevamo perciò trapiantato în 
Africa la tattica — forma e spirito — fatta pei nostri paesi. 
Ben poco di più e di speciale avevano potuto suggerire ai 
‘più esperti di quel mondo nero i pochi e non grandi . eventi 
guerreschi, quasj tutti felici, che ci erano occorsi. Quasi 
non capivamo come mai gli Egiziani avessero' potuto essere 
sterminati due volte pochi anni innanzi dagli Abissini, 
usando le armi e l’arte degli eserciti europei. 

La brevissima campagna di Giovanni Cassa contro il 
“San Marzano e quella meschina di ras Mangascià contro 
il Barabieri non ci avevano dato una idea giusta di una 
gran lotta etiopica. 

Possiamo adunque credere che la intenzione vera e defi- 
nitiva del generale Baratieri pel 1° di marzo fosse questa : 
‘prender posizione al Rajò, regolarsi poi dal contegno del 
nemico, cioè respingerne gli attacchi frontali o avvolgenti, 
‘adoperando opportunamente gli aiuti del terreno e le sue 
riserve, specialmente le truppe della brigata Ellena; forse 
— potendo tentarlo senza pericolo, specie pel suo fianco si- 
nistro — assalire quel corpo avanzato a Mariam Sciavitù 
«(che doveva essere di Tigrini di ras Mangascià e ras Alula, 
.già battuti a Coatit e a Debra-Ailà); altrimenti, a sera, ri- 
tirarsi, per le tre strade battute la notte prima, a Sauria; 
«concetto variabile, s’ intende, secondo i casi; non condanna- 
bile a priori. 

Ma, dato il carattere dell’uomo e la situazione sua di fronte 
-ai generali dipendenti, da un lato il Dabormida e l’Alber- 
‘ione, dall'altro l’Arimondi, possiamo pure figurarei che in 
«quel convegno decisivo del 29 febbraio, il governatore, sia 
per ritegno, involontario o no, per instintiva soggezione, sia 
per insufficienza o imbarazzo od oscurità di parola (forse 
‘troppe parole), o semplicemente per non raffermare nei suoi 
‘uditori la opinione ch’ei fosse troppo prudente, quasi pusil- 
-lanime, non dichiarasse, abbastanza netta e recisa la sua 
ferma volontà di schierarsi e trattenersi dappresso al Rajò, 
«e che nessuno assolutamente si avanzasse più oltre senza 
‘ordine suo, riserbandosi egli il giudizio circa il da farsi là 
ssul posto e in qualunque caso, legando coi vincoli della di- 
‘sciplina le iniziative individuali. Era quello il momento di 
usare viso e parole di ferro, s'egli fosse stato da tanto e ne 
avesse avuto l’abito, 

Ed ecco che da ciò si spiegherebbe principalmente la con- 
-dotta dello gnimoso ed impaziente comandante della bri- 
«gate indigeni, che altrimenti non avrebbe mai potuto credere 
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di far bene, o non far male, a non rimaner fermo tra if 
Rajò e il Semajata, a spingere o seguire la sua avanguardia 
sino a contatto di fuoco col nemico, ad impegnarsi nel com 
battimento tanto innanzi, a non disimpegnarsi per tempo, 
e persino a trascurare il collegamento efficace a sicuro con 
le altre truppe sulla sua destra e la comunicazione assidua 
col comando supremo; e non credendolo, non lo avrebbe 


fatto. Ed ecco puranco che buona parte della colpa di tutto. _ 


quel gran male ricadrebbe moralmente sul comandante in 
capo, per un vero e grave peccato di omissione. 
Si potrà obbiettare che il Baratieri aveva pienissima fidu- 


cia nei due comandanti delle sue brigate d’ala.' Rispon- 


deremo ché ciò non vale a scusarlo, perchè egli solo poteva 
essere in grado di giudicare dello stato delle cose su tutto 
quel terreno diviso in due valli, per ala, com'egli sapeva, 
e della convenienza di uno spostamento qualunque di una 
parte del suo ordine di battaglia, pensatamente'rigido, per: 
chè incastrato tra le tre ambe, che ne formavano parte in- 
tegrante, per così dire, esse medesime, 

La ritirata non era prevista dagli ordini perchè così im- 
pone esplicitamente il regolamento per il servizio in guerra: 
il comandante in capo si riserbava di ordinarla quando ne' 
giungesse il momento. Del resto nò egli nè altri pensava 
alla possibilità d'una sconfitta. E ad ogni modo, ognuno ca- 
piva, 0 doveva capire, che per qualsivoglia caso bisognava 
mantenersi padroni della via di Sauria ed Entisciò, dove 
si era lasciato, con buona guardia, tutto il bagaglio, ed ove 
faceva capo la linea di rifornimento. Tolta quella, altra 
via di ritirata non vi era, solo qualche via di scampo verso: 
nord. 7 

Comunque però sia, le disposizioni date dal comando in 
capo erano buone, semplici, bene adatte al caso. Così fossero 
state puntualmente eseguite! Non esitiamo a dire che gli 
Abissini o non avrebbero osato assalire quella posizione del 
Rajò gremita di fucili e cannoni o sarebbero stati sangui- 
nosamente respinti. Avrebbe poi veduto il comandante su- 
premo se fosse stato il caso d’inseguirli, senza correr pe- 
ricolo di essere sopraffatti da un furioso contrattacco, stante 
la gran soverchianza numerica, l’agilità e la velocità dei 
nemici e lo effetto disgregante del muoversi per quei ter- 
reni pietrosi, sassosi, pantanosi, macchiosi, spinosi, sulle no- 
stre truppe bianche. 2 

Il disegno del governatore metteva tutto dal lato nostro- 
il vantaggio importantissimo del terreno. Noi, da noi stessi, 
vi rinunziammo. 
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Aggiungasi che ad accrescere le nostre forze sul campo 
di battaglia doveva venire nella giornata dietro la nostra 
destra il battaglione indigeno richiamato dal Mareb; per 
cui le riserve (non contando le truppe della brigata Ati- 
mondi che potessero sopravanzare dopo formata la prima 
schiéra) sarebbero ascese ad S battaglioni (più di 5000 fu- 
cili), cioè un buon terzo della forza combattente, sopratutto 
per parare ai possibili aggiramenti, specialmente da manca, 
da sud del Semajata. 

La marcia (di circa 15 chilometri), benchè favorita da un 
bel chiaro di luna, parve al governatore non troppo bene 
condotta ed eseguita, La colonna di sinistra non moderò, 
come era stato da lui raccomandato, la celerità del passo 
degli indigeni, ond’ era composta, fuorviò per un certo 
tratto a destra 6 tagliò il cammino alla colonna cen- 
trale; insomma venne a sopravanzare di un buon tratto 
le altre due. Ciò, se assolutamente non si voleva che av- 
venisse, avrebbe potuto essere evitato, dividendo gli indi. 
geni in parti uguali tra le tre colonne, a formarne le avan- 
guardie, invece di comporne una colonna a parte. Ciò non 
di meno il governatore dice che rimase soddisfatto del buono 
spirito delle truppe; soggiunge per altro che vide, più ma- 
nifesti che mai, i segni della poca coesione; ch'egli ‘per- 
siste ad attribuire soltanto alla composizione a mosaico dei 
reggimenti’venuti d'Europa, Non par vero che mai gli ve- 
nisse in mente (1)-come vi potesse contribuire, ed in larga 
misura, lo essere quelle milizie male adatte alla guerra co- 
loniale perchè composte di soldati cittadini, con brevissima 
ferma, di gente molto libera e pacifica, a questi tempi, Po- 
teva egli figurarsi che la madre patria avesse potuto man- 
dargli migliaia di guerrieri ferrei, assuefatti per lungo co- 
stume alla rigida servitù del dovere militare, soldati da 
strapazzo, come quelli che l'Inghilterra manda alle sue co- 
lonie? A questo non pensavano gli africanisti, Vi avevano 
bensi pensato quei militari che avevano proposto e studiato, 
così da noi come in Francia, la formazione di apposite sol- 
datesche coloniali. Questione di denaro! 

Verso le 6 pareva al governatore che < tutto procedesse 
bene ». La brigata Dabormida si preparava a schierarsi sul 
colle Rebbi-Arienni, la brigata Arimondi si ammassava al 
piede nord-orientale del Monte Rajò, la brigata Ellena scen- 
deva nella valle di Gundapta, poco più indietro; Albertone 
doveva essere al colle Chidane Meret; il nemico non si mo- 


(1) Vi accenna però nel suo libro da pag. 459 a pag. 461. 
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strava. Tra un paio di ore, se si fosse avanzato, avrebbe 
avuto il tremendo salito di 10,000 fucili e 44 cannoni. 

Ma lo Albertone marciava] ancora innanzi, ed era già 
lontano. 

Fermo nell’idea, e ‘potremmo anche dire nel proposito, 
che lo avanzare dovesse condurre a combattere, con altret- 
tanta fede nella vittoria, il generale Albertone, prima di 
mettersi in marcia, aveva detto ai comandanti dei suoi bat- 
taglioni che si andava ad attaccare il nemico « all'alba a 
Chidane-Meret o più oltre ». Dopo di aver percorso una ven- 
tina di chilometri, a dir molto, in più di sei ore — che non 
è davvero molto per gl’indigeni — giunse alquanto prima 
delle 4 al valico tra i monti Semajata e Rajò segnato sullo 
schizzo e indicato dal governatore col nome Chidane-Meret, 
e vi si fermò. Ma non procedette allo schieramento, poichè 
gli fu detto che il Chidane-Meret.non era quello, ma un 
altro colle più innanzi, verso Adua. Uno'stranoturbamento 
dovette avvenire nel suo spirito. Aveva forse capito male 
il di prima?... Non perdeva forse un tempo prezioso, chie- 
dendo, aspettando spiegazioni dal governatore?... Non sa- 
rebbe stata prematura la ricerca del collegamento? 

Incamminò tosto la sua avanguardia (maggiore Turitto 
col primo battaglione indigeno), la vide allontariarsi, sparire, 
come per conto sno proprio, e tra le 4 e le 4 e mezza la segui. 
Quella doveva occupare il colle Enda Chidane Meret; il 
grosso dellu brigata schierarsi più indietro; a destra un 
forte drappello pel collegamento con la brigata centrale, che 
il generale si aspettava di veder presto comparire sul monte 
alla sua dritta; a sinistra un altro più grosso per la sicu- 
rezza del fianco esterno. Allora sarebbe stato il momento 
di mandare informazioni al comandante in capo. 

Che in quel miraggio apparissero in qualche momento 
gli esempi d’iniziativa di generali tedeschi nel 1870, tanto 
celebrati, meritamente, più o meno, nelle scuole, hanno vo- 
luto supporlo coloro i quali credettero possibile che lo Al- 
bertone volesse rendere inevitabile la battaglia e la ritirata 
del nemico da Adua, trascinando innanzi il comandante in 
capo colle altre brigate. 

Intanto lo assetto immaginato e voluto dal governatore 
era sconvolto, quasi annientato, il fianco sinistro rimaneva 
senza appoggio, e con lo avanzare delle altre truppe, se il 
nemico non volgesse le spalle, lo sarebbe rimasto anche il 
destro, e la fronte sarebbesi sconnessa e rotta per lo affetto 
delle asperità del terreno. 

Di male in peggio! 
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Il Turitto, a gran passi senza guardare nè a destra, nè 
a sinistra, nè indietro, concitato, fu detto, da certe irate pa- 
role del suo generale, arriva all'Enda Chidane Meret, l’ol- 
trepassa, assale gli avamposti del nemico, suscita l'allarme 
megli accampamenti di lui. Non pensa che i suoi, della parte 
nostra, tutti insieme, sono pochi e lontani?... È morto. 

Era troppo misera cosa quella sorpresa per nemici tanto 
numerosi, pugnaci, guidati da capi prodi ed abili. Invece di 
«destare un terror panico dissolvente, quello assalto improv- 
yiso provocò una reazione furibonda, 

Frattanto il generale Albertone si avvicinava al colle, senza 
‘avere più nulla veduto nè saputo della sua avanguardia. Udì 
il rumore del combattimento vivissimo, crescente, si fermò 
è prese posto di faccia alla Enda. Comparvero poi gli avanzi 
del battaglione. Turitto sgominati e precipitosamente fug- 
genti, incalzati dai nemici. II fuoco dell'artiglieria trattenne 
gl'inseguitori; i fuggenti però non si raccolsero. Si vide al- 
Îora come si sfasciassero prontamente e irrimediabilmente 
gli ascari a fronte di un nemico soverchiante, perduti gli 
ufficiali. Non diremo noi che nessuno nel nostro esercito lo 
avesse previsto; per esempio gli ufficiali che avevano com- 
battuto ad Agordat. Lo aveva persino accennato qualcuno 
în un breve scritto nel nostro periodico militare Lo esercito 
italiano nel dicembre 1895, dopo Amba Alagi. n 

Avvenne una sosta nel combattimento, mentre gli Abis- 
sini si addensavano e si estendevano dinanzi e da fianco alla 
piccola schiera dei nostri; pareva sorgessero a stormi fitti 
«del suolo. Ma l’Albertone — come il Toselli all'Amba Alagi 
— non si ritrasse; aspettava soccorsi. Allora provvide pel 
collegamento a destra — con chi? — pel fiancheggiamento 
a sinistra e per la comunicazione col comando in:capo. Ma 
tutto oramai gli riusciva difficile, inutile. La morte lo cin- 
geva, gli spezzava ad una ad una le armi in pugno. Qualche 
‘superstite che ricorda di averlo veduto in quei momenti d’im- 
potenza spasimante, mentre si dibatteva contro la stretta 
della mala sorte, a cui sentiva ognora più di essere in balìa, 
datovi sè stesso, lo dipinse nervosissimo, qualcun'altro 
fyor di sé addirittura. Via oe 

Il governatore era salito alle 6 sul colle Rebbi Arienni 
‘® vi aveva trovato la brigata Dabormida. Nessuna notizia 


«aveva ancora della brigata Albertone, e doveva crederla al 


posto da lui accennatole trà il Rajò e il Semajata, intenta 
‘anch'essa allo schieramento che allora appunto doveva es 
sere eseguito, Ed ecco si ode il crepitare lontano delle fuci- 
date innanzi a sinistra verso Abba Garima, sulla via Chi- 
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dane-Meret-Adua. È da supporre che sia qualche drappello 
di scoperta degl’indigerti dello Albertone avanzatosi troppo 
oltre 6 venuto allé prese col nemico. Ma forse anche la bri- 
gata si è avanzata alquanto. Come mai, perchè non manda 
alcun avviso? Dov'è? 

Sono, a dir molto, tre chilometri e mezzo dul Rebbi Arienni 
al Chidane-Meret dello schizzo'del quartier generale, per di- 
nanzi al Rajò; un sentieraccio; è vero, pure percorribile dai 
muletti e dai pedoni indigeni in breve tempo, almeno sino 
ad un tal punto da poter vedere se vi siano truppe tra il 
Rajò e il Semajata o più innanzi. Questa noecessarissima 
esplorazione da parte del comando pare fosse troppo ritar- 
data, È bensì vero che il governatore aveva tra le 5 ele 6 
ordinato al Dabormida e ullo Arimondi di far cercare lo 
Albertone (collegarsi), quegli da ovest (per davanti), questi 
da est (per di dietro), del Rajò. Qualcuno sarà stato man- 
dato per ciò, ma non era peranco tornato alle 6 ‘/,. Gli or- 
dinì per la ricerca della ia Albertone da parte del 
comando in capo sarebbero stati dati direttamente dal go 
vernatore allo 6 ‘);{ 

Girca le 6‘, continuando quel rumore lontano di com- 
battimento, senza che si vedesse nulla ancora; îl governatore 
ordinò al generale Dabormida di avanzarsi con tutte le sue 
truppe dal Rebbi Arienni e schierarsi in ordine da combat- 
timento sulle alture là dinanzi verso ovest, in modo dg dar 
la mano da sinistra allo Albertone, che si supponeva sempre 
in posizione tra il Rajò e il Semajata, o non-molto più in- 
nanzi, ed osservare da rita’ quel campo nemico posto allo 
sbocco della valle di Mariam Sciavitù, 8 a ‘9 chilometri 
lontano. Come:di preciso fosserò espressi quell’ordine verbale 
e le minute istruzioni e spiegazioni delle quali il Baratieri, 
a quanto dice, lo corredò, nor sappiamo, perchè il Dabormida. 
non ne fece cenno con alcuno, ma possiamo supporre piut- 
tosto eccesso che difetto di parole e quella ‘mancanza di 
recisa ed autorevole precisione che già supponemmo nel con- 
vegno di Sauria del giorno prima. Rimane il dubbio che il 
Dabormida, dopo quel colloquio, si credesse a un dipresso 
libero tuttavia di fare come credesse meglio, purchè aiutasse 
da ritta lo Albertone. 

Ma insomma sin da quel momento si rinunciava allo ap- 
poggio del Monte Esciasciò sul fianco destro, che faceva parte 
essenziale del primo obbiettivo prefissato; 

A questo proposito ci viene in mente che forse il gover- 
natore,. salito al Rebbi Arienni, vedesse il terreno dinanzi, 
tra le due wvalli di Mariàm Sciavitù (a destra) e Chidane 
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Meret (a sinistra) alquanto, e non poco, diverso da quello 
che aveva pensato, cioò più montuoso e assai più aspro, e 
molto più avanzato e sporgente il ciglione tra Monte Escia- 
sciò e monte Rajò, e meno aperta e libera la-veduta verso 
i monti di Adua, a motivo di quei dossi mal praticabili per 
piede europeo che la carta segna coi nomi Belah; Derar, 
Nazrani, Gusosò. Supponiamo che non potesse farsi un'idea 
ben chiara del modo nel quale le truppe del Dabormida. 
avrebbero potuto spiegarsi là dinanzi. Di certo sappiamo. 
soltanto questo, che egli calcolava allo ingrosso a non meno 
di due ore il tempo necessario per quello spìegamento. Che 
poi il Dabormida coi suoi 4500 uomini (3680 soltanto secondo 
la Relazione ufficiale compilata dal.generale Lamberti) e 18 
cannoni potesse nel tempo stesso soccorrere da manca all’Al- 
bertone e assicurarsi bene da ritta contro le masse nemiche 
di Mariam Sciavità, non sappiamo comprendere com'egli lo 
intendesse. Ci vediamo una prova di gran coraggio e gran 
fede, o meglio di ben poca.stima del nemico; che pure sì 
sapeva tanto numeroso e non inetto. 

Tn pari tempo il governatore ordinò allo Arimondi di con- 
durre la sua brigata sul Rebbi Arienni al posto:lasciato dal 
Dabormida e mandò a dire allo Ellena che anch'egli vi si 
‘Appressasse. 

Tutte queste mosse delle tre brigate bianche furono lente 
© penose, î cagione del suolo, malagevole sulle vie battute, 
quasi impraticabile fuori di quelle. I battaglioni, spesso co- 
stretti a sfilare per uno, serpeggiando per le frequenti svolte, 
ora fermandosi, ora correndo, si allungavano, si disordina- 
vano. Sarebbe stato lo stesso, anche senza quel difetto di 
composizione lamentato dal Baratieri, perchè i soldati veunti 
dall'Italia e calzati alla nostra usanza, non potevano.avero 
vil piede africano. 

La brigata Dabormida si cacciò giù pel vallone sottostante 
al colle Rebbi Arienni e conducente verso Mariam Sciavità, 
yi disparye e da quel momento non fu più veduta, tranne 
‘îl‘battaglione di ascari della milizia mobile, che fu visto 
nerpicarsi pel dosso dinanzi a quel colle, andando verso 
ovest, cioè verso il monte Derar. Il governatore ne argo- 
mentò che il Dabormida cercasse, e potesse trovare, qualche 
miglior via per condurre i suoi italiani di traverso pei poggi 
sulla sua sinistra in ‘aiuto dello Albertone, Così egli rimase 
nella convinzione di avere quella brigata dinanzi a sè, non 
molto distante, nei monti di là dal borro Mai Quollà, tra le 
valli di Mariam Sciavitù e Chidane Meret, quantunque non 
si udisse alcun rumore di combattimento da quella parte. 
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Insomma, verso le otto, quando il generale'in capo si recò, 
per veder meglio il paese verso ovest, sulla pendico dello 
Esciasciò per breve tratto a nord di Rebbi Arienni, tutte e 
due le suò brigate d’ala gli erano sfuggite di mano a sua 
insaputa, ed egli non aveva alcuna idea del come fosse per 
mettersi la battaglia, e neppure ancora se vera battaglia vi 
sarebbe stata. Del nemico non vedeva altro che quel campo 
allo sbocco della valle di Mariam Sciaviti, donde pareva che 
molta gente si affrettasse a gittarsi nei monti alla sua destra 
(sud, verso Abba Garima; Monte Nazrani), e non altro sentiva 
che la moschetteria verso Adua, tre Abba Garima e Monte 
Scellodà. Era tutto quello il graridé esercito abissino? Nes- 
suno poteva schiarirgli quel buio come lo avrebbe potuto 
una buona cavalleria sopra altri campi. 

Purtuttavia egli mandò allo Arimondi l'ordine di avan- 
zarsi e prender posto da combattimento sul poggio dinanzi 


al Monte Rajò (Monte Belah) nel concetto di frapporre quella * 


brigata tra le due di ala (Albertone al Chidane Meret, Da- 
bormida sul Derar). Con ciò veniva ad essere spostato d’assai 
in avanti e a sinistra il divisato ordine di battaglia Esciasciò- 
Semajata, senz'alcun dato certo e neppure probabile, circa 
la situazione e le intenzioni degli avversari, Si noti che si 
manovrava già con tutte le truppe dell'ala destra e del centro 
— su terreni come quelli! — prima di sapere che la intera 
ala sinistra si fosse tanto avanzata e messa in tanto pericolo! 
Era un andare a caso. 

Intanto lo Albertone aveva messo in opeta tutte le sue 
forze per disimpegnare e raccogliere la sua avanguardia sba- 
ragliata sulle alture di Adi Vecci di faccia al colle Enda 
Chidane Moret e lottava, con più valore che fortuna, contro 
î nemici che lo dominavano dall'alto, sempre crescenti di 
numero e sempre più avvolgenti, specialmente sulla sua si- 
nistra. Egli opponeva Etiopi ad Etiopi, ma pochi?a moltis- 
simi. La sua artiglieria lo secondava nel modo migliore, no- 
nostante gravi perdite, i suoi battaglioni però si struggevano 
sotto la bufera di piombo che li stringeva da fronte, da 
fianco, da tergo e, perduta la maggior parte dei loro ufi- 
ciali, si sfasciavano. : 

Il governatore vide quel vivissimo combattimento dopo 
le 8, dallo Esciasciò, lontano 5 % a 6 chilometri — così fu 
giudicato. Si può immaginare la sua sorpresa, îl suo turba- 
mento. La battaglia non temuta prima, neppure desiderata 
in quel momento, si annunziava dunque, tanto distante dalla 
posizione da lui prescelta! Per ricollegare le sue truppe 
bianche con la brigata Albertone, in condizioni tali da poter 
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combattere in buon ordine, con isperanza di buon successo, 
su quel diabolico terreno, che difficoltà! quanto tempo! e 
frattanto che cosa sarebbe accaduto da ritta, da Mariam 
Sciavitù?... 

Mandò a sollecitare il movimento della brigata Dabor- 
mida, senza però poter indicare ai suoi messi con qualche 
precisione ove avrebbero potuto trovarla. Monte Derar gli 
stava là dinanzi come un tremendo punto interrogativo. 
Egli era oramai in balia di queisuoi due luogotenenti, de- 
gnissimi di stima, ma ignari del paese. E non potere ri- 
chiamarli! e non avere un globo aereonautico! e neppure 
un sistema di telegrafia ottica bene adatto a quei Inoghi? 

Finalmente circa le 9 — quasi un'ora dopo che la coda 
della brigata Dabormida aveva lasciato il colle Rebbi 
Arienni, e mentre la brigata Arimondi stava effettuando 
‘penosamente il suo spiegamento, cominciando dall’ala sini- 
stra, adovest di monte Rajò — il governatore si avviò a 
celere andatura con tutto il suo seguito dallo Esciasciò per 
la traversa che passa tra il Belah e il Rajò e mena al 
fianco sud-ovest di questo, per poter veder meglio la posi- 
zione dello Albertone. Strada facendo ricevette due biglietti 
del generale Albertone per mano (a quanto si può raccapez- 
zare da ciò ch'egli dice nelle sue Memorie) d’uno dei messi 
da lui spediti alle 6 ‘/ alla ricerca di quel.generale a sud 
o sudovest del Rajò. Tutti e due venivano di verso Enda 
Chidane Meret (come?) uno datato con l’ora 7 ‘4, (un'ora e 
mezza di cammino) l’altro con lora 8‘), (tre quarti ‘d’ora 
di cammino); Il primo diceva: « Colle Chidane Meret (?) è 
«stato occupato all'insaputa del nemico alle ore 6. Il ne- 
<« mico è tutto attorno ad Adus e dietro Mariam Sciavitù. 
«Il 1° battaglione spintosi avanti dal colle si è impegnato 
< vivamente: è però sostenuto dalle bande dello Hamasen. 
<Il 6° battaglione occupa una forte altura di destra. Gili 
<altri due battaglioni stantio ammassandosi con la arti- 
< glieria. Prevedo certo un serio impegno. Avanzi la bri- 
< gata Arimondi a rincalzo. Sarebbe molto opportuno avan- 
<zata brigata Dabormida che chiamerebbe a sè parte del 
< nemico ». 

Il secondo biglietto — tre quarti d'ora dopo — diceva: 
<A1 Colle Chidane Meret (Enda) sempre seriamente impe- 
< gnato 1° battaglione. Ho tutte le altre truppe in posizione 
< dietro, Procuro disimpegnare 1°battaglione, Nemico grandi 
< forze di fronte. Rinforzi sarebbero bene accetti ». 

Dal libro del Baratieri parrebbe ch'egli provasse quasi un 
senso di sollievo nel leggere questo secondo biglietto, argo- 
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mentandone che la situazione di quella brigata, solo tre 
«qtiarti d’ora prima, non fosse così grave com'egli aveva forse 
potuto figurarsela da principio e dovesse nel frattempo es- 
sere migliorata non poco per lo appressarsi alla sua ala 
destra delle truppe del Dabormida, la cui avanguardia (in- 
digeni della milizia mobile) s'era avanzata per la più dritta 
«da Rebbi Arienni verso il luogo del combattimento cirea 
le 6 4. Quanto al fare avafzare a rincalzo la brigata Ari- 
mondi, il che avrebbesi dovuto eseguire per la lunga, tor- 
‘tnosa e malagevole via di Adi-Vecci con una sfilata di un 
paio d’ore, a dir poco, nou era da perisarvi. 

Alle 9* il governatore spedì un ufficiale con un ordine 
pel Dabormida di aiutare lo Albertone in una eventuale ri- 
tirata, e poco dopo ne spedi tn altro con un ordine per lo Al- 


bertone di ritirarsi a sud-ovest di Monte Rajò. Questi ordini » 
non giunsero ai due generali e oramai sarebbero stati su- 


perfiui. 

Allo Albertone non si giungeva più; le sue truppe erano 
in rotta. Dabormida e la sua brigata non si trovavano più. 
Solamente parecchio tempo dopo, quando il combattimento 
era già mblto ingrossato, lo ufficiale mandato portare l’or- 
dine sopradetto al Dabormids ritornò, recando un biglietto 
di quel generale, scritto pure alle 9 ', e portato da un messo 
da.lui incontrata per via, il quale diceva: « Estesi accampa- 
x menti scioani si scorgono a nord di Adua (Mariam Scia- 
< vitù); una forte colonna si dirige da essi verso la brigata 
\« indigeni; tendo la mano a questa pur tenendo un forte 
< nueleo di truppe ammassate presso la strada che dal colle 
= Rebbi Arierni tende ‘ad Adua e sorvegliando le alture 
< della destra». Questo biglietto parve rassicurante, dice 
egli, al governatore, che sapeva benissimo come le forze 
del Dabormida non ascendessero che a 4300 uomini, con 18 
«cannoni e supponeva almeno 15000 i nemici a Mariam Scia- 
vitù! e non sapeva da qual sito, da quale distanza fosse spe- 
dito quel biglietto, di cui l’ufficiale suo aveva improvvida- 
mente rimandato indietro il portatore, ma che pure sì po- 
teva supporre venisse d’assai lontano: 

Altri messi spediti dal governatore alle 10, 0 poco dopo, 
alla ricerca di quella brigate trovarono già i nemici sulla via 
da lei seguita. 

Fa pietà questo comandare a vuoto, tra le 9 e le 10 4/, tra 
tre catastrofi siccedentisi, che presto si fonderanno in una 
sola immensa, Si può dire cessata sin da allora l’autorità e 
insieme con essa la responsabilità del comandante in capo, e 
persino la possibilità di una ritirata in discreto ordine; 
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In.quell’ora d’ineffabile angoscia il governatore vide dalla 
‘pendice del Rajò la disfatta della brigata Albertone, i nostri 
asvari in fuga scompigliate giù per la valle di Chidano Me- 
ret, tra il Rajò e il Semajata 6 via di seguito indietro verso 
Gundapta e Sauria, incalzati e infiancati dalla furibonda va- 
langa dei nemici inebbriati dalla vittoria, che urlando, cor- 
rendo e saltando come belve, li fucilavano da presso e si cae- 
giavano in mezzo a loro a farne strage; gli ascari di Agordat 
«di Coatit spaventati dalla ferocia dei loro connazionali, 
ciechi, sordi ad ogni richiamo. Invano tentò fermarli; invano 
i cannoni e i fucili dell’Arimondi da Monte Belah, sovra- 
stando alla rotta, tentarono di trattenere la fiumana abis- 
‘siua. Continuava stentato, a cagione sempre del terreno, lo 
schieramento progressivo verso destra di quella piccola bri- 
gata, ridotta a 4 piccoli battaglioni con 2 batterie, perchè un 
battaglione e la compagnia formata con gli avanzi del 5° in- 
“digeno, mandati verso destra da Rebbi Arienni pel collega- 
mento con la brigata Dabormida, s'erano sviati da quella 
parte, donde il maggiore che li conduceva mandò lo avviso 
Ghe il Dabormida colle sue truppe s'era allontanato per la 
valle di Mariam-Sciavitù. 

Ed ecco gli Abissini dalla conca di Chidane Meret si sono 
spinti sino al piede di Monte Rajò e Monte Belah, vi sì ad- 
densano, fanno onda, s'inerpicano su; altri sopraggiungono 
da sud del Monte Derar..Il governatore ha chiamato dalla 
riserva (brigata Ellena, dietro Rebbi Arienni) il 8° batta» 
“glione indigeno e. le due batterie, a tiro rapido per formare 
l'estrema ala sinistra sulla pendice meridionale del Rajò, di 
seguito alla brigata Arimondi: Sono i prodi difensori di Ma- 
<allè, comandati dallo stesso tenente colonnello Galliano. 
«Hanno già combattuto valorosamente contro î Dervisci e gli 
Etiopi e superato con animo impavido le prove della fortuna 
avversa, Ebbene; ora alle prime fucilate voltano le spalle, si 
sciolgono, fuggono, abbandonano le artiglierie, i loro uffi- 
“giali, il lorò glorioso comandante, che sparisce nel turbine 
dei nemici. 

Altri Abissini, sempre più numerosi, da novd del Monte 
‘Derar appariseono sui dossi ad ovest e sud-ovest del colle 
‘Rebbi Arienni, ove doveva prender posto la esigna ala destra 
della brigata Arimondi, che assaltano e rompono. Invano si 
avanza a soccorrerla un battaglioné, e mezzo della brigata 
Ellena. Poco dopo i nemici sono già in alto sul Monte Escia- 
sciò. È tagliata affatto la via di Mariam Sciavità; quindi la 
brigata Dabormida e quelle truppe dello Arimondi che la 
‘hanno seguita rimangono abbandonate a loro stesse. Gli A bis- 
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sin soverchiano da ogni pafte, téngono le sommità dei poggi, 
il ciglio degli avvallamenti, scivolano, piombano giù facen- 
dosi riparo d’ogni minimo accidente locale, per venire a comn- 
battere da vicino, Erano sbucati anche di dietro al Rajò, e 
stormi di cavalieri si spandevano pel piano di Gundapta 
sulle vie conducenti alle alture di Sauria. Ciò che rimaneva 
della brigata Ellena si spezzava di qua, di là, per raffrenare 
quegli attacchi, ma con poco ordine e minor fortuna, stante 
il crescere continuo e rapido dei nemici e l’orribile scom- 
piglio dei nostri. 

Lo spettacolo della rotta degli ascari, stimati ottima mi- 
lizia, l’idea, il susurro di un tradimento, il numero stra- 
grande dei nemici, la velocità loro, i loro furiosi attacchi; 
la loro meravigliosa attitudine a combattere a grandi frotte 
su quei terreni così rotti ed aspri, l’abilità loro negli avvol- 
gimenti, nello spicciolarsi, nel raggrupparsi, aspetti nuovis- 


sìmi, inaspettati, assai più terribili dei preveduti o pensati > 


o persino sognati, quale effetto potevano, dovevano produrre 
su truppe giovani, non agguerrite, anche non molto bene 
affiatate, soldati di leva, di breve servizio, dati da gente di 
miti e civili costumi, angustiati già dal camminare per quelle 
strade, su quel suolo, tormentati già dalla fame, dalla sete?... 
Dico dei soldati, perchè l' ufficiale ha e trova in se stesso ben 
altri sostegni e ritegni d’educazione, abitudine e spirito. Ag- 
giungasi pure la mancanza di segni distintivi di reggimento 
ben visibili da qualche distanza sulle vesti dei soldati, che age- 
volassero la raccolta, tanto più necessari coll’odierno modo 
di combattere e colle milizie di breve ferma, cagioni di di- 
sordine. 

Le truppe ch’erano sul monte Belah e là presso, perduto 
da manca lo ippoggio al monte Rajò, infiancate da ritta, coi 
nemici già a tergo, dovettero cedere anche da fronte e si 
affollarono nella valletta che avevano dietro, sotto un tre- 
mendo fuoco, che ne fece sterminio; le altre tutte tra il 
Rajò e l’Esciasciò, battute dall'alto, capitate in parte in 
bassure pantàndse e tra balzi dirotti, si ruppero e scompi- 
gliarono. Dopo una confusa, focosa pugna, in cui disparve 
con molti altri dei più walorosi lo Arimondi, sul mezzodi, o 
non molto dopo, gli avanzi informi delle nostre due brigate 
centrali, trovando chiuse le'vie per le quali erano scese dalla 
posizione di Sauria, perdendo gente ad ogni passo, andavano 
a caso verso nord, per la,valle di Jeha, verso il Belesa, cac- 
ciati dai nemici, specie dai cavalieri galla, a cui facevano 
ancorà testa qua e là singoli gruppi, a guisa di retroguardie 
e fiancheggiatori. 

In quella rovina era travolto il governatore. 
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Tanto era stato rapido, impetuoso e soverchiante lo attacco 
generale dei nemici, da non lasciargli nemmeno la possibi- 
Tità di disimpegnare a tempo almeno una parte delle truppe 
ch'egli aveva sotto la mano verso le 10, se pure lo avesse 
pensato e voluto. E se lo avesse tentato, sarebbe stato indub- 
biamente e ben presto' raggiunto dal veloce nemico, 6 assa- 
lito in un ordine o piuttosto disordine di mareia, che non 
gli avrebbe permesso alcuna buona difesa. 

E tanto meno egli avrebbe potuto poi dare indirizzo ed 
ordine ad una ritirata cominciata in quelle disperate condi- 
zioni. 

Sin da quando lo stretto e ben collegato ordine di bat- 
taglia, con buono appiglio al terreno, era andato perduto al 
cospetto del nemico vicino, assai prima delle 10, la battaglia 
era fatalmente perduta, e... doveva terminare in una gran 
rotta. La immane catastrofe fa iniziata dallo Albertone, resa 
inevitabile dal Dabormida, due prodi ufficiali dotti e valenti, 
ma troppo animosi, troppo fidenti nella loro capacità enel va- 
lore delle loro truppe, troppo sprezzanti di quel nemico, troppo 
assuefatti a calcolare il possibile per noi in larghissima misura 
a tavolino. Ma il governatore l’aveva in certo qual modo 
preparata col non avere assolutamente esclusa a priori l’idea 
di un attacco da parte nostra, col non avere incatenato quei 
suoi così vivaci dipendenti alle posizioni loro assegnate da 
lui, che non avrebbe dovuto accennarle come un prima ob- 
diettivo; col non aver, saputo acquistare e mantenere sngli 
altri generali quella piena e forte autorità di comando che 
non gli era data nè dalla natura, nè dal costume, nò da una 
sufficiente esperienza di guerra. 

E Dabormida? 

L'avanguardia del Dabormida (battaglione di milizia mo- 
bile) s'era avanzata, come sappiamo, dopo le 6'/, pei poggi 
ad ovest del colle Rebbi Arienni; il grosso della brigata era 
sfilato per la strada conducente al vallone di Mariam Scia- 
vitù. Il generale non comunicò ad alcuno la sua intenzione, 
se non che forse in parte al maggiore De Vito comandante 
l'avanguardia, cui probabilmente avrà detto: avanti e a si- 
nistra per congiungersi colla brigata Albertone che ha truppe 
avanzate in combattimento da quella parte là molto innanzi. 
Ma con lo altre truppe egli deve aver voluto avvicinarsi al- 
quanto a quel minaccioso campo nemico di Mariam Scia- 
vità, per preuderne miglior cognizione, fronteggiarno le 
truppe, cooperare indirettameute collo Albertone; e intanto 
approfittare della strada che va pel fondo della valle, la 
migliore tra Yuelle che da est menano ad Adna, Intanto egli 
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avrebbe esplorato il terreno alto di sinistra forse più aspro, 
e.impacciato che scosceso, e studiato uno schieramento cor- 
rispondente al suo: compito, che in sostanza doveva essere 
di formar l’ala destra dell’ordine di battaglia —o più pro- 
priamente di un ordinè di attacco. E 

Ma si avanzò dapprima; e assai rapidamente per un buon 
tratto di almeno cinque chilometri! © nori lo aveva fatto 
avanzare lo stesso generale in capo dal posto assegnatogli a 
Rebbi Arienni, come primo obbiettivo ?... Gli aveva forse li- 
mitato l'avanzata? O non doveva egli regolarsi da ciò che 
stava facendo l’Albertone?... E dove fosse allora lo Alber- 
tone egli non lo sapeva; sapeva soltanto che una parte al- 
meno delle truppe di lui combatteva sulla strada Chidane- 


Meret-Adua, non molto distante (3-4 chilometri) da quella , 


di Mariam Sciavitù, Si trattava dunque/Ai un secondo obbiet- 
tivo improvvisato, non precisato prima, ma pure intravisto, 

O il legame colla brigata Arimondi? Ma egli, Dabormida, 
avanzandosi ìn quel modo, copriva intanto quella brigata 
con la propria avanguardia (an buon quarto delle sue forze) 
e poi l'avrebbe coperta anche con altre truppe su quello 
stesso terreno montuoso tra le valli Mariam Sciavitù e Chi- 
dane Meret; e quale più efficace collegamento? 

Del resto, o non avrebbero dovuto avanzarsi anche esse le 
truppe della colonna centrale, se quello delle ali guadagna 
vano tanto terreno in avanti?... Ed anche qui poteva tro- 
vare posto qualche reminiscenza scolastica di ‘ardite inìzia- 
tive:coronate da felice successo, specie nel 1870 

Se. tali o di tal genere furono veramente, come, a parer 
nostro, è lecito supporre, le idee di quel valoroso nello avan- 
zare, vi sarebbe mancata — come nel caso dello Albertone 
— la considerazione della sproporzione enorme tra le sue 
forze e quelle del nemico, ch’ei doveva supporre molto nu- 
merose non solo a Mariam Sciavitù e verso Abba-Garima, 
ma anche dietro lo Scelloda, là tramezzo, e l’altra -- al so- 
lito — delle grandi qualità guerresche degli Abissini per la 
tattica controffensiva nel loro paese. Diremo dunque che, in 
quel momento strategico, la condotta del generale Dabormida 
sarebbe stata opportunissima, e molto probabilmente avrebbe 
‘potuto procurare a noi la viftoria, s'egli avesse avuto ai suoi 
ordini il triplo alieno delle forze che aveva, e tanto più se 
truppe adatte a quei luoghi e bene agguerrite, o avesse a- 
vuto incontro a sè uomini di poco animo, fiacchi, inviliti, 
titubanti, male condotti. ; 

Giò posto, ci sembra che nulla vi sia di enigmatico nel 
combattimento di Mariam Sciavitù, che durò dalle 9 sino 
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“verso sera, sostenuto con eroico valore da 3500 italiani (com- 
spreso il battaglione De Amicis della brigata Aritmondi) con 
viscarso aiuto di forse 1400 indigeni (battaglione milizia mo- 
‘bile, chitet di Asmara e lo avanzo del battaglione Toselli 
«della brigata Arimondi) contro Dio sa quante migliaia di 
Abissini. 

Il maggiora De Vito coi suoi ascari marciò rapidamente 
«dritto per la montagna verso lo sbocco della vallé Mariam 
Sciavitù. Poco dopo le 9 volgeva a sinistra (sud) verso la 
vplle Chidano Meret, quando fu di repente assalito da presso 
-du una furiosa turba sbucata dalle balze e dalle forre della 
regione Memsa (monte Gusosò). Caduto ai primi colpi il 
maggiore, il battaglione fu presto sbaragliato, messo in fuga, 
-eacciato pei monti — senza che alcurio di quei del comando 
o del grosso della brigata giù nella valle (a quanto dicono 
“i rapporti) se ne accorgesse! Se non che l'artiglieria, già in- 
camminata dal Dabormida da quella parte per andare a porsi 
in modo da poter battere lo sbocco di Mariam Sciavità, visto 
lo effetto di quella rotta, dovette riscendere a precipizio 
nella valle, 

Purnondimeno il generale/alle 9 ‘4 — ora in cui spedì il 
‘biglietto di cui dicemmo — ammassava le,altre sue truppe 
a circa 8 chilometri dal campo nemico e si preparava a re- 
‘spingere unattacco o ad attaccare. Un reggimento doveva 
tenere la valle, l’altro le alture di sinistra (sud), il chitet di 
Asmara (una grossa compagnia) le alture di destra (nord), 
l'artiglieria far fuoco di fronte. L 

Verso le 10 gli Abissini (i Tigrini di ras Mangascià con 
alcunè mitragliatrici, preceduti da cavalleria galla?) mossero 
«allo attacco. Furono respinti con gravi perdite; ma si rat- 
testarono dinanzi al campo e furono rinforzati. Altri soprag- 
‘giungevano pei monti da ritta, (del nemico), (ras Maconnen ?) 
-ed altri, forse più tardi, per quelli da manca (Tigrini di ras 
Alula?). Anche qui si andava formando la valanga, cre- 
‘scente, mareggiante, avvolgente. Succedeva, a riprese, tra- 
mezzata da pause più o meno lunghe, una vicenda di at- 
+acchi e contrattacchi, nella quale i nostri andavano acqui 
«stando terreno verso lo sbocco della valle, mentre di là dalla 
loro ala sinistra grossi stuoli nemici trascorrevano non visti 
‘ad assalire, come vedemmo già, le nostre brigate centrali a 
monte Belah, a Rebbi Arienni e-sino sul monte Esciasciò. 
Vi fu un momento, nelle ore meridiane, in cui una bella ca- 
srica, condotta dal generale Dabormida in persona, nel fondo 
della valle, ottenne tale successo, che parve imminente la 


conquista del campo nemico e al grido di Saroia! si uni 
Valtro di vittoria! 
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Ma ‘già da tergo perla via scendente da Rebbi Ariennî 
accorrevaitò a torme î vincitori del Rajò, ed altri nemici si 
addensàvano sul fianco sinistto dei nostri. L'ala sinistra era 
costretta a piegare indietro, la destra (il chitet d'Asmara) 
era rotta. Eppure il nostro impavido generale, vista la ne- 
cessità della ritirata, e nel tempo stesso.la convenienza di 
‘protrerle sino al cadere del giorno, continiava la resistenza,. 
non solamente col fuoco dei fucili e dei cannoni ma anche 
con le baionette, e la sua piceola schiera di valorosi, cinta 
quasi da.ogni parte, lo secondava con ammirabile devo- 
zione, 

Finalmente nelle tarde ore pomeridiane la ritirata fu ese- 
guita attraverso i monti ad ovest dell’Esciasciò, necessaria- 
mente alla sbandata, abbandonando le artiglierie, più a ca- 
gione della perdita dei muli e del fuoco di fianco dei nemici. 
inseguenti, che della assoluta impossibilità del trasporto. Le 
maggiori e più dolorose perdite accaddero allor; quella tra 
le altre del Dabormida. 

Così terminava la maledetta giornata... giornata di teme- 
rità e d’errori, infelicissima per tutti quanti furono là sotto 
la nostra' bandiera, e per questa e per noi'tutti; l’Italia! gior- 
nata di macello più che di battaglia. 

Quanto:sangue vanamente sparso in quelle poche ore! Di 
cinque generali due scomparsi, indubbiamente morti, ‘uno 
ferito, uno prigioniero; un gran numero di ufficiali superiori 
ed inferiori caduti o malconci o presi. Dei 15,000 uomini 
allo ingrosso condotti dal generale Baratieri sul campo, ap- 
pena quattromila tornavano illesi, ma fuggiaschi e.sparpa- 

gliati, per le vie che dovevano ricondurli nella ritrea, ut- 
traverso a paese sollevato, ma per fortuna quasi deserto. Fu- 
rono raccozzati all’Asmara, ove giungevano le nuove truppe 
dall'Italia e il nuovo comandante in capo, generale Baldis- 
sera. Il Baratieri con alcuni del quartier generale, tra cui 
il capo di stato maggiore, e poco seguito di sbandati si recò 
per pessime yie ad Adi-Cajè e vi giunse la ‘mattina del 8. 
Là soltanto potò rimettersi in comunicazione con la Colonia, 
con le truppe, con Massaua, con l'Europa, ove già si era di- 
vulgata la voce che anch'egli fosse caduto 0 si, fosse ucciso. 

I nostri posti avanzati. verso il sud, dietro là linea Ma- 
reb-Belesa-Muna ‘erano ora Adi-Ugri sulla strada Asmara- 
Adua, Adi-Cajè sulla strada Asmara o Massaua-Adigrat. 

Tutto ciò che era stato lasciato al campo di Seuria e ad 
Entisciò la sera del 29 febbraio rimase nelle mani degli Abis- 
sini. La sera del 3 marzo non vi era più nel Tigrè o nello- 
Agamè un italiano vivo e sano, eccettuati i prigionieri e 
il presidio di Adigrat. 
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Menelik aveva fermato le sue genti subito dopo la batta- 
«glio. Aveva sofferto anch'egli grosse perdite, stava mali 
‘simò a vettovaglie, sentiva, come quasi tutti î capi suoi d: 
pendenti; il desiderio, il bisogno di tornar presto a casa, Di 
—Adigrat poco gli importava; «sapeva del resta che quella for- 
‘#ezza era in condizioni assai migliori di Macallè ed ugnal- 
“mente bene comandata, cosicchè avrebbe potuto fare lunga 
difesa. E sapeva che all'Asmara (a 150 chilometri da Adua), 
vera già un nuovo corpo di truppe italine, Gli bastava 
«dunque la bella campagna fatta, la battaglia vinta, il Tigrè 
‘zritonquistato e restituito, come aveva promesso, a ras Man- 
igascià, Ed era tuttavia disposto a trattare con noi, come ‘ 
vicini. 

Ti Italin non si aspettavano in quel momento altre no- 
“tizie che dello arrivo nella Eritrea delle truppe delle due 
divisioni Del Maino ed Heusch e del generale Baldissera, 
di qualche mossa degli Abissini verso nord o verso sud; sia 
‘per minaccia in direzione di Asmara o di Gura, sia, più 
‘probabilmente, per un inizio di ritirata; o forse di qualche 


‘ passo indietro del Baratieri e delle sue truppe per neces- 


sità di vittovaglie. La fervida bramosia della battaglia, della 
vittoria, si era di molto calmata, fuorchè tra i più bollenti 
‘africanisti, mentre quasi affatto era svanita oramai tra ì più 
tepidi la speranza della pace, che poco prima aveva bale- 
mato. In generale la opinione pubblica, per opera special. 
mente della stampa di opposizione, era infastidita di quella 
tisi africana, s'indispettiva sempre più contro le avventure 
“coloniali ele spese crescenti che ne derivavano, e segiiata- 
“mente contro i guerrafondai, contro un supposto partito mi- 
litare che si diceva ne fosse alla testa. Questo malumore, 
diffuso tra le masse padroneggiate dagli agitatori politici, 


| «ora già arrivato a tal punto che quella stessa gente la quale 


meno di due mesi prima era accorsa a festeggiare smodata- 
mente i soldati partenti per l'Africa a far la vendetta del- 
TAmba Alagi, ora in taluni luoghi trascorreva sino ad atti 
Violenti di opposizione alle nuove partenze, Non più esul- 
‘tanti, ma setuplicemente rassegnati partivano i più dei sol- 
dati, per la sola virtà della militare disciplina; e quelli che 
‘restavano, aumentati dai molti richiamati dal ogngedo, non 
“erano in migliori condizioni di spirito. 

L'effetto delle notizie che il telegrafo ci scagliò come una 
pioggia di folgori da Massaua nel funereo 2 marzo e nei di 
seguenti, fu da principio di stupore doloroso che presto pro- 
fpirsttano SGOppio d'ira. + . il RR 
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Se la dolpa della tragedia tigrina avesse potuto Bssere îc- 
cumulata sopra un capò Solo, non sapremmo quale gravis- 
sinia pena le sarebbe stata condegna, tanti e così grandi fu- 
rorò i danni che ‘ne derivarono all'Halia; tra cui lo effetto 
deprimente di quei fatti spl rostro spirito nazionale, che. 
dalla soverchia baldanza precipitò allo scoramento, il rav- 
vivarsi e il crescere delle ostilità contro le instituzioni mi- 
litari tra noi, segnatamente contro lo esercito, e in seno al- 
l’esercito stesso la recrudescenza di vecchie scissure, il sor- 
gere di nuove, la sfiducia nei capi, la malaugurosa guerre, 
non solo contro lo stato maggiore, ma anche contro tutta 
la classe degli ufficiali più colti, e contro la coltura stessa, 
contro la scienza militare a favore del mestiere. Perchè coloro 
che apparivano più colpevoli nei disastri di Amba Alagi 
e di Adua appartenevano precisamente, sî diceva, alla eletta 
dei dotti venuti su dalle scnole militari. Udimmo e ve- 

ylommo fare, persino sui fogli militari, confronti odiosi e 
puerili. AI solito, parve un gran merito lo esser soldato e un 
gran torto lo essere generale, 0 per lo meno capitano di stato 
maggiore. "lanto turbamento aveva gibtato negli spiriti 
Gu fanerea ombra africana . . . pi > to. 


li ini Marzo 0 nel omar il nuovo "Ministero al Parla- 
mento, il marchese Di Rudinì dichiarò che il governo in- 
tendeva alla pace in Africa, ma una pace onorevole, non 
aspirando alla conquista del Tigrè, nè preteridendo il pro- 
tettorato sull’Abissinia; che già sì stava trattando per tale 
oggetto al campo di Menelik, e sino dal 18 era stata fermata 
la spedizione di nuovi rinforzi a Massaua, ordinata dal go- 
verno precedente; a chiese 140 milioni per le spese africane: 
già fatte e da farsi, da ottenersi con um prestito interno al 
4), per cento. Dopo alcuni giorni di vivace discussione nella. 
Camera dei deputatì e nel Senato, nella quale gli oratori 
della estrema sinistra proposero l'abbandono totale della Co- 
lonia e quei della maggioranza e del governo accennarono 
la linea di confine Mareb-Belesa-Muna, niéntre Cassala fu 
lasciata nello incertg per riguardo a negoziati possibili con 
l'Inghilterra, il credito di 140 milioni fa approvato, e la of- 
ferta da parte del Paese ascese ad una somma favolosa 

Ir ernerdL® BaLpissera. — Frattanto nella Eritrea il ge- 
nérale Baldissera si era messo in posizione difensiva al- 
l'Asmara col nerbo delle truppe, tenendo però sempre per: 
guardia del paese verso sud i posti fortificati di Adi Ugri 
e Saganeiti, verso ovest Cassala, Agordat e Cheren e verso: 
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est Ghinda e Saati per la comunicazione con Massaua. Aveva 
raccolto e riordinato gli avanzi di Adua., Le forze sotto il 
suo comando ascendevano in tutto a poco più di-43,000 no- 
mini. Ad Adigrat, isolato nello Agamò e minacciato dalle 
bande di ras Sebat e Agos Tafari, il maggiore Prestinari 
con circa 1500 nomini (i più italiani) non poteva uscire a 
motivo dei molti infermi e della mancanza di mezzi di tra- 
sporto, ma prometteva di resistere sino agli estremi (forse 
un paio di mesi). 

Gli Abissini non avevano passato il Mareb, Menelik era 
ad Adua, ove era stato mandato dal Baldissera, col con- 
senso del Ministero, il maggiore Salsa a riannodare ‘le trat- 
tative. Ma non andò guarì che il Negus, per le ragioni che 
già vedemmo e considerato lo avvicinarsi della. stagione, 
«delle pioggie e il lungo cammino da fare per tornare ai suoi 
paesi, licenziò i ras e si mise in marcia coi suoi scioani, 
conducendo seco la maggior parte dei prigionieri italiani. 
Agli indigeni aveva fatto infliggere la pena dei felloni, il 
taglio di una mano e di un piede, e li aveva fatti rimet- 
tere in libertà. Trattenne anche il Salsa, nè volle riman- 
darlo se non quando il Baldissera gli ebbe restituito le sue 
lettere che trattavano della/ pace. Non voleva negoziare se 
non che in Adis Abeba, sua sede, e con persona d’alto grado, 
munita di pieni poteri dal Re d'Italia. 

Tn questo mentre (marzo) Cassala era minacciata dai Der- 
visci con 5000 nomini e più, ed erano avvenuti alcuni piccoli 
fatti d’arme favorevoli a-hoi. Il generale Baldissera l'aveva 
rifornita di vettovaglie e munizioni con un grosso convoglio 
sed aveva mandato al soccorso il colonnello Stevani con tre 
‘battaglioni ‘indigeni e 4cannoni. Questi respinse ìl 2 aprile 
un attacco al monte Mocram presso Cassala, ma nel giorno 
seguente non riuscì a cacciare i nemici dalle boscaglie di 
Tueruf e soffrì perdite gravi; maggiori assai n'ebbero però 
i Dervisci, tanto che ne intimorirono e si ritirarono. Lo Ste- 
vani si accingeva ‘ad inseguirli il 4, allorchè un ordine del 
Baldissera lo richiamò. Buon per noi che quei barbari sì fos- 
sero mossi così tardi e in così poco numero, per cui ci fu 
risparmiato' il massimo pericolo della duplice guerra simul- 
tanea, previsto sì, ma anche provocato da noi. 

Ma la maggior cura del nuovo governatore dell'Eritrea fu 
di preparare nello stesso mese di marzo e nello aprile una 
spedizione per riaprire la comunicazione col forte di Adigrat 
ed esegnirne lo sgombro e fare insieme un cenno di ritorno 
offensivo nel ‘Tigrò mentre gli Abissini si ritiravano verso 
.sud, collo seppo di rialzare il presti io delle nostre armi ed 
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ottenere, se possibile, la restituzione dei nostri rimasti in 
potere dei nemici. Altrettanto prudénte quanto ardito, come 
aveva ben dimostrato già nel 1889 nella occasione della esten- 
sione della colonia di Massaua sino a Cheren ed all’Asmara, 
il Baldissera comprese e superò egregiamente la doppia dif. 


ficoltà materiale e morale di quella, operazione, per la po-, 


chezza dei mezzi da un lato e per lo effetto deprimente dei 
tristissimi casi recenti dall'altro. Bisognava andare sul si- 
curo, con le poche truppe che non avevano sofferto la scossa 
del 1° marzo e ch'egli avrebbe potuto nutrire per una sosta 
di pochi giorni nello Agamè, forse anche sul lembo meridio- 
nale del Tigrè; condurle unite, in perfetto ordine, con ogni 
cautela, senza sforzi di marcia, ma pure presto e risoluto, e 
senza rinunziare al sussidio di ‘qualche dimostrazione o di- 
versione da frastornare il nemico; avere una base di sppro- 
vigionamento vicina e bén fornita, mezzi di trasporto quanti 
più fosse possibile, tenuto conto della brevità della campa- 
già; che quella base gli offrisse pure un buon punto d'ap- 
poggio in caso di ritirata; che l’acqua fosse assicurata, che 
le strade fossero migliorate nella' sfera di occupazione; sopra 
tutto aver la certezza che la maggior parte dell'esercito ne- 
mico: sì fosse già definitivamente allontanata tanto da èvi- 
tare il caso di un incontro con forze d’assai superiori alle 
proprie. Queste non potevano ascendere a più di un venti- 
mila uomini. Adi Cajé, ove confluiscorio le due strade da 
Massaua e da Asmara, si offriva come base adatta, e quindi 
come linea principale di operazione la strada Senafè-Mai- 
Maret-Adigrat. Una minaccia dall’ala destra, da Godofelassi 
(Adi-Ugrì) su Adua, Tale fu il disegno del generale; condur- 
rebbe egli la massa principale (16-17,000 uomini). il colon- 
nello Paganini, un ottimo ufficiale, comanderebbe il piécolo 
corpo staccato dell’ala destra (3000 uomini all'incirca con 
due cannoni); alenne bande indigene nell'intervallo pel col- 
legamento. 

Alla fine di aprile tutto era pronto: il generale Baldis- 
sera a Adi-Cajè aveva alla mano due divisioni di truppe 
bianche (generali Del Maino e Heusch) con sei nuove batte- 
rie da montagna venute dall’Italia; il colonnello Paganini 
era presso Adi-Ugri con tre battaglioni bianchi, una sezione 
d’artiglieria (da montagna) e un migliaio d’uomini delle 
bande indigene ; il tenento Sapelli col suo piccolo corpo di 
collegamento (alcune centinaia d’uomini delle bande) si pre- 
parava ad avanzarsi dall’Oculè-Cusai per Coatit su Debra- 
Damo;_il colonnello Stevani era tornato da Cassala coi tre 

* battaglioni di ascari e la batteria; i magazzini di Adi-Cajò, 
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Adi-Ugri e Asmara riboccavano di provvigioni; strade, pozzi, 
forni erano all’ordine; cammelli, muli ed asini di molto au- 
mentati; la linea di rifornimento da Massaua per Majo ad 
Adi-Cajè rispondeva bene alla aspettazione del generale. Per 
‘virtù del governo energico, otulato e provvide di lui è della 
sua instancabile operosità lo spirito delle truppe si era rin- 
tigorito: la bramosia della rivincita appariva vivissima in 
tutti, ufficiali e soldati. 

È da notare che il nuovo governatoré non aveva voluto 
fare alcun cambiamento di ufficiali nel quartier generale; 
ma le truppe bianche che avevano combattuto nella gior- 
nata d'Adua farono lasciate indietro sulla linea Asmara» 
Massana sotto i generali Lamberti e'Valles. Tutti sentivano 
la gran diversità della mano ‘che teneva il comando, Que- 
sto; disevano, scrive e parla molto meno, ma è infinitamente 
più soldato. 

Anche il servizio delle informazioni, ricostituito, proce- 
deva assai meglio che in passato. Ora il comandante in capo 
sapeva che nel Tigré, ridotto a estrema miseria, non vera 
più che ras Mangascià con forse 19,000 uomini in arme e ras 
Alula con circa 3000, costretti a disseminare quella loro 
‘gente pel paese, specie versò sud 6 oyest, per poter nutrirla; 
nello Agamò, attorno. ad Adigrat, ras Sebat e Degiac Agos 
‘Tafari con circa 2000 uomini; e che Menelik con gli altri 
nella loro marcia di ritorno alle sedi loro erano travagliati' 
dalla carestia e dalle ostilità degli abitanti dei paesi che 
attraversavano e smungevano per le necessità della vita. 

Il negus a tutt'altro pensava che a tornare indietro, nel 
devastato Tigrè. 

Dunque il momento era propizio per la spedizione; indu- 
giando sarebbe sopraggiunta la stagione piovosa. . 

T1 1° di maggio avvenne la mossa. Gli Agamesi, credendo 
forse di aver da fare con gente scorata, osarono un momento 
di opporsi allo avanzare del governatore tra Barachit e Mai- 
Maret; ma farono vivacemente contrattaccati eributtati dalla 
nostra avanguardia (bande, ascari, alpini, bersaglieri) dopo 
breve combattimento. Poichè gli abitanti del paese prende- 
vano parte contro di noi, come avevano fatto già due mesi 
prima, alcuni villaggi furono saccheggiati e incendiati. 

Tesciata presso Mai:Maret una brigata sulla strada di 
Debra-Damo, per l’Entisciò ad Adua; per coprire da fianco 
la sua linea d’operazione, contro i Tigrini, il generale Bal- 
dissera giunse il 4 maggio a vista di Adigrat e pose il campo 
a Cherseber. Ras Sebat e Agos Tafari sì ritrassero dinanzi a 
lui. Il 5 cominciò lo sgombro del forte, in seguito ad ordine 
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telegrafico del ministro della guerra da: Roma. Forse il Bal- 
dissera divideva allora l'opinione di coloro ai quali pareva 
che il possesso di quel posto forte a sud della linea Muna- 
Belesa-Mareb fosse per noi come un pegno per la liberazione 
dei nostri prigionieri e per ottenere migliori condizioni di 
pace, specialmente per la questione del confine; ma il go- 
“verno la pensava diversamente — supponendo che la nostra 
permanenze in quel posto, quantunque potesse dispiacere a 
Mangascià, nulla 0 ben poco importasse al negus — e pro- 
babilmente non s'ingannava, Difaccia-alla opinione pubblica 
in Italia invece, lo abbandono di Adigrat doveva essere la 
prova palpabile della rinuncia definitiva alla ostica que- 
stione del Tigrò, ossia dello ampliamento della nostra Co- 
lonia a sud della linea sopradettai © ciò in quel momento 
giovava al governo. ; 

Frattanto l'avanguardia del colonnello Paganini aveva 
passato il Mareb è si era ayvicinata ad Adua. Ras Alula 
vi corse, ma non riuscì a mettere assieme più di un 
millecinquecento uomini, è prudentemente si schivò ad 
ovest su Axum, Se non che il Paganini non aveva ordine 
di fare altro che una semplice niostra,. se non ricevesse 
l'avviso che il corpo principale entrasse anch'esso nel 
ITigrè. i 

Tl governatore si trattenne una quindicina di giorni nel 
campo di Cherseber, del qual tempo. approfittò per obte- 
nere, minacciando devastazione, la consegna dei non molti 
prigionieri ch'erano nello Agamè e nel Tigrè e per fare 
eseguire alcune, tolte e punizioni nei paesi che si erano 
mostrati più avversi a noi sin dal febbraio, ed in ispecie 
al convento cofto di Debra Damo. Molte cose nostre pre- 
date alle carovane, ai magazzini, o ai nostri soldati nella 
ritirata dopo la battaglia del 1° marzo furono trovate nelle 
capanne degli indigeni e dentro caverne. Se avessimo vo- 
luto fare atto di presenza in arme li dove giacevano lo 
spoglie dei nostri a piò del Rajò, di Abba Garima e di 
Mariam Sciavitù, chi avrebbe potuto impedircelo? Ma îl man- 
dato del governo al generale Baldissera non si ‘estendeva 
oltre la liberazione del presidio di Adigrat, e i suoi mezzi 
di approvvigionamento non gli avrebbero consentito di 
trattenersi in luoghi che nulla potevano dargli. Bensì le 
truppe erano in eccellenti condizioni di salute e di spirito e 
la moria che aveva fato strage tra i somieri dello salme- 
rie e, delle carovane era cessata. 

1119 il forte di Adigrat compiutamente sgombrato e 
messo a sovvallo fu consegnato agli Agamesi del Degiac 
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Agos ‘Tafari. Il presidio vi aveva perduto dal gennaio im 
poi 161 soldati bianchi 'e 8 uffidiali per malattie tifiche. 
TI 20 maggio cominciò la lenta marcia di ritorno per le 
stesso vie già. percorse. Il corpo d’operazione fu sciolto ; 
una parte delle truppe' ch’erano nella colonia — le più 
scosse, dodici battaglioni — fu rimandata in Italia. 

Se veramente non fu la rivincita di Adua, questa ge- 
niale impresa, così bene prepirata e condotta dal Baldissera,. 
giovò molto a risollevare gli animi ‘delle truppe © scemare 
Ja smodata baldanza degli Etiopi, a cui dopo il 1° marzo, 
era sembrato di non aver più nulla da temere dall’Italia,. 
almeno per gran tempo. Neppure la doviziosa Inghilterra 
aveva così presto riaffermata la sua potenzadopo qualche sfor- 
tuna di guerra, in faccia a genti assai da meno degli Abissini. 
. Appena terminata la spedizione, il governatore compì 
un pietoso dovere, mandando, col consenso di Ras Man- 
gascià, due compagnie del genio’ col tenente colonnello 
Arimondi di stato maggiore, fratello dell’estinto generale, 
a seppelli$ gli avanzi dei nostri rimasti sul campo di Adua, 

Sì apprestava intanto l’ultimo atto del dramma eritreo,. 
îl giudizio del generale Baratieri. Il governo decise che 
questo, così come la istruzione, fosse fatto nella Colonia, 
invece che in Italia, per evitare agitazioni in Parlamento 
e în piazza, e perciò costituì un apposito tribunale speciale 
militare all'Asmara, - k 

Un'altra singolarità ebbesi a notare in quel processo; e 
fu di una inchiesta tecnico militare. sul combattimento del 
1° marzo 1896; per aiuto all'avvocato fiscale, della quale 
fu dato l’incarico ad un giovane colonnello di uno dei reg- 
gimenti d'Africa (Corticelli), ufficiale dei più colti, stato 
professore nella scuola di guerra. Ne risultò un pregevolis- 
simo seritto critico, improntato di verità e giustizia e per 
ogni verso commendevole, quantunque l'autore non cono- 
scesse nè i luoghi nè la maggior parte degli attori dei fatti 
di cui doveva giudicare. 

Di questo, che oseremo chiamare irregolarità, come dello 
essere la Relazione ufficiale della battaglia; fondamento pri- 
ino del giudizio, opera di persona, competente si, ma an- 
ch’essa' personalmente ignara delle circostanze di Inogo e 
di fatto — il generale Lamberti, vice governatore a Mas- 
saua — fu precipua cagione il non avere alla mano; ado- 
perabile per quegli scopi, altuno degli ufticiali di maggior 
“grado che avevano partecipato alla giornata del 1° marzo, 
chi morto, chi ferito, chi prigioniero, chi infermo, chi in 
qualche modo implicato nel processo Baratieri. 

Tl giudizio all’Asmara durò dal 5.al12 giugno e fu esom- 


2290 LE COSE D'AFRICA 


late sotto ogni aspetto, sopra tutto per. equi 
Fidia ombra di passiéne. Quale Aiffesaiza dal fainoso 
processoTteyfas! si. 0. carla 

Che cosa fu egli dunque costui, che vedemmo sorgere e 
cadere in così breve tempo, il chi nome rimane lugubre 
nella nostra storia ?... È 

Un trastullo della fortuna, maligna, beffarda, una yit- 
tima di errori. altrui più che suoi propri, un disgraziato 
«che fu troppo esaltato prima e troppo conculcato poi da 
quel volgo che non ha misura nè pietà, che fu accarezzato 
è torturato a vicenda da tali cuì giovò figurarsi d'avere in 
lui un grafide uomo di guerra e ne sperarono palme ed 
‘allori, di cui sentivano gran desiderio e gran bisogno, un 
capitano infelice messo alle prese con un destino molto 
maggiore di lui, ma pure un eccellente governatore eivile di 


tana modesta Colonia . . . . . . “A 


Fecgro poi lungo strascico sîno.alla fine dell’anno le ansie 
« le pratiche per la restitizione degli altri prigionieri ch'e- 
rano stati condutti nell’Etiopia centrale e meridionale, di 
cui non sapevasi il numero, neppure approssimativo e tanto 
meno'i nomi, eccettochè di qualcuno: Potè sembrare ecces- 
sivd e biasimevole il pianto che ne facevamo, come prova 
di poca virilità d'animo; era peraltro spiegabile ed anche 
giustificabile per la incertezza cupamente misteriosa in ci 
seravamò intorno alla sorte di quei disgraziati e per la esa- 
gerata idea che si aveva generalmentò in Italia della fe- 
rocia delle genti etivpiche. 

Vi si adoperarono* persone caritatevoli e pie associazioni, 
Pe mandare soccorsi o imploràre ‘dal Negus Neghesti la 
liberazione ; persino il Sommo Pontefice. Al nostro negozia- 
tore, dottore Nerazzini (maggiore medico di marina) riusci 
di otfenere dall’imperatore etiops la intera restituzione senza 
tiscatto. Molti erano morti di stenti, fatiche e mali tratta- 
menti nel lungo e penosissimo viaggio dal campo di Adua 
ai paesi sud etiopici o quà e là in noghi ignoti; chi erano?... 
Non si saprà mai con esattezza se questi o quegli, soldato, 
sottufficiale, ufficiale scomparso, sia caduto sul campo di 
battaglia, 0 nella orribile ritirata verso l'Eritrea, o «morto 
nelle profondità dell'Etiopia, Dio sa dove e come! . . 

Una certa parte della stampa notava la propensione del- 
l'Esercito — intendeva dire degli ufficiali + per una rivin- 
«cita d'arme. Se non che quei che cià strivevano dovevano 
sapere che l’esercito italiano e il suo Capo sanno adattarsi 
sempre alla’ volontà e all’interesse del paese aspressi dal 
voto dei suoi, legittimi rappresentanti. 

Genova, 1900 901: ' : 


Caro Corsr 
teriente genardle. 
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LA DEGADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 


(Continuazione e fine, vedi dispensa XI. pag. 193) 


Caro X. 
Dei bilanci militari. 


Anche l’energia motrice di ogni organismo sociale, il de- 
naro, difettava grandemente al tempo della decadenza re- 
pubblicana. È perciò necessario di toccare anche questa mar 
teria nelle sue relazioni con i bilanci della guerra, per co- 
noscere quanta parte della rovina delle armi vente tocchi ai 
fattori morali e quanta, non meno notevole, sia da attribuirsi 
invece ai fattori materiali, al governo delle lèsina, al metodico- 
rifiuto dei mezzi necgssari per mantenere in vita il prezioso 
strumento della difesa della patria, all’ostinatezza infine di 
negare ad esso le necessarie riforme. 2 

Importa dunque sfogliare anche il carteggio dei Savi cas- 
sieri — o ministri veneziani delle finanze — quello dei Ma- 
gistrati sopra Camere, 0 sopraintendenti delle tesorerie pro- 
Vinciali, essminare le pòlizze dei preposti al Quartieron, 0: 
cassa militare destinata a sopperire ai bisogni” della milizia 
stanziata nel territorio dipendente da éiascuna Camera. 
E da questa indagine emergerà una verità di molto rilievo.. 
Che cioè i primi allarmi nelle angustie finanziarie si s0= 
gliono, con improvvido consiglio, far scontare alle milizie 
2. come che queste ppssano in ogni evenienza privarsì di 
tutto, quasi arnesi inutili e parassitàri — e che questa de- 
cimazione mal fratta allo Stato che la pratica nel momento- 
del pericolo, quando cioò esso si accorge troppo tardi di essersi 
‘apparecchiato, lentamente e di proposito, alla rovina, all’u- 
miliazione led al iservaggio. ; ) É 

Al caso concreto, Venezia negò ai propri soldati e mari- 
nai il necessario per affilare le armi, tenere asciutte le.pol- 
veri e validi i propri ‘navigli; ed il mal fatto. risparmio andò 
profuso e sperdutò nel mantenere sul proprio suolo due eser- 
citi, nemici tra di loro e ‘pronti a sovvertirla. 

Ora vediamo ur poco addentro a queste cifre. Alla fine 
della Seconda Neutralità d'Italia (1737) la Serenîssimà aveva 
‘accumulato un sensibile deficit, 0 sbilanzo — come si diceva. 


‘2322 LA DECADENZA MILITARE DELLA SERENISSIMA 


nel linguaggio d'allora — epperciò si escogitarono riduzioni 
talcidie ed economie, atte possibilmente a colmarlo, 
<A: quell'epoca le entrate annue della Repubblica erano va- 
lutate in ducati 5,114;915, cioè a dire in lire 21,426,378 circa; 
10 spese complessive ammontavano a ducati 5,810,087,talché 
sbilanzo si aggirava annualmente i i 
0 able si niro te intorno a 705,722 ducati, 
Da questo complessivo gettito di pubblico danaro, le s 
militari (Esercitoie Marina)-prelevavano ogni anno dusmi. 
lioni di ducati, all'incirca ting Rf ar SRO: 
Tali spesenell’anno 1787 éranoripartiteeomesegue: Arsena- 
leo Tana, ducati 218,087e grossi 6(2); Spese perl'armar, com. 
presole navi e le galere, ducati 46,886 e grossi 8; Fortezze, du. 
‘cati32,7760 grossi; 12 Artiglierie, duonti 25,841 e grossi 15; per 
“formento ad uso di lavoro dei forni, ducati 109,264 e grossi 19, 
Simile, per /ormento bonificato alle decime, ducati 215,165 6 
grossi { per le milizie del Lido; ducati 215,107.8 grossi 3; 
per il loro vestiario, ducati' 56,594 e grossi 22. Per capitoli 
varii, quali spazzi (viaggi) dei capi da Mar, sopracomiti. et; 
“ducati 28,519 e grossi 17. Paghe e paglette alle predetto au: 
torità e serventi, ducati 28,348 e grossi 17. Per gli stipen- 
diati, compreso quello del veltz-maresciaZlo Schoulemburg (3) 
-ducati 31,296e grossi 12. Totale per l'ordine militar nella Do. 
minante ducati 1,008,511, e grossi 28. 

Il rimanenta del bilancio era assorbito dalle trappe dislo- 

gate negli alti riparti della Serenissima, distinto in ana: 
‘ogni capitoli di.spesa, e questa fu precisi si î 
-2,060,965 © grossi Il (4), © FAMI 

Sempre nell’anzidetto anno, con questo bilancio la Sere- 
‘nissima manteneva-nelle armi 19,885 nomini, * 

Ma premendo ovanque le proteste e gli incitamenti ad as- 
sottigliare gli apparecchi militari ed è porli in armonia con 
la politica di rinuncia edi stretta nentralità dichiarato dalla 
Repubblica dopo la pace di Passarowita, il Senato nell'in. 
verno del 1788 convocò, « una conferenza per meditare e far 
< suggerire quei sollievi e risparmi clie conciliat si possano 
<tra i riguardi della pubblica economia ‘e quelli della ne- 


(1) R.- Commissione per Ta pubblicazione dei di è Anonziari 

eni Veneta: Bari IL 0p, cit. fllnalo calice Munari delta 
lucato d'argento veneto si suddivideva in 2A grossi è 92 piccoli 

‘04 equivaleva complessivamente a L, 4,18! ao 

n ‘moneta Veneta = Vonesia 1885); i Gerson 

Tra i gonorali stranieri al soldo della Ropubbl 
siti nieri al soldo c pubblica, oltro allo Sehow- 
fox rano comprosi il Principe di Castiglion ed il tenente generale 


(4) Vedi R. Commissione eto. (op cit). 


- 
° 
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< cessaria custodia degli Stati ». Quali fossero i termini di 
questa equazione vaghissima, a più incognite, solita a 
tinverdire ad ogni èrisi delle finanze e molto: più ad ogni 
depressione di spiriti ed irifrollimento della volontà collet- 
tiva delle nazioni, non è detto. Certo si voleva che l’Eser- 


, cito e Ia marinoria veneta facessero le spese dello sbilanzo 


lo risarcissero, 

La navigazione più non allettava, il commercio vene- 
ziano era allora arenàto, l'impero coloniale scomparso mi- 
‘seramente: di esso ormai non rimanevano superstiti che i po- 
chi brandelli delle isole Ionie, del Cerigo e di Cerigotto. I 
‘porti franchi di Trieste, di Livorno, di Ancona e di Si- 
nigaglia avevano soppiantato i traffici, della Repubblica, 
che sì era ormai ridotta a dimenticare affogando le memo- 
rie del passato nella vita spensierata, spendereocia e vo- 
luttuaria del presente. Ed in quei frangenti di allegro cori- 
sumo senza un’equivalente produzione riparatrice lo sbi- 
Lanzo cresceva. 

Nondimeno il credito della Repubblica era ancora con- 
siderevole — una bella facciata architettonica che imponeva 
pur sempre per quanta rovina nascondesse nell'interno 
— ed il frutto degli antecedenti risparmi poteva consen- 
tire di far ancora fronte alla situazione, purchè si ponessero 
un poco all’incanto le armi e meglio si colorisse con que- 
st’atto la divisa ‘assunta dallo Stato godereccio, scettico ed 
imbelle. ) 

Frutto adunque della conferenza indetta dal Senato Ve- 
neto si fu una prima riduzione della forza bilanciata la 
quale, da circa 20,000 uomini, discese a meno di 16,000. Si, 
sospesero inoltre le reclutazioni e Ze giubilazioni, e si incitò 
la conferenza anzidetta a proseguire nelle riforme e nelle 
falcidie per realizzare nuovi e più copiscui risparmi. 

Nel 1738 il bilancio militare veneto sì ridusse infat- 
ti ad 1,886,822 ducati; quello del 1739 discese ancora a 
1,670,333 ducati; quello del 1740 infine precipitò a ‘1,592,784 
ducati. 

L'esercito e la marineria veneziani si erano adunque 
sacrificati alla generale assenza d’ogni spirito di sacrifizio 
individuale e collettivo, ed in questa bancarotta di, sènti- 
menti e di mezzi essi avevano riportati dei, colpi così fieri 
da non riaversi mai più, Così la Repubblica cominciò a morire 
da quandò decretò la liquidazione dei propri armamenti. «Va 
den — aveva esclamato îl penultimo doge Paolo Renier — 
« Nogavemo più forze, non terrestri, non marittime, non al- 
< leanze... Vitaremo dunque a sorte e per accidente! ...>. 


î 
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Vennero ben presto nuove angustie derivate dal contegno 
ché doveva, serbaro la Repubblica all’aprirsi della guerra 
per la Successione Austriaca. Il docile strumento dei bilanci 
guerreschi che sembrava adattarsi all'infinito all’umile còm- 
pito di dare senza nulla mai chiedere, di .risarcire il patri- 
monio. pubblico perchè altri spensieratamente lo godesse 
senza ombra di preoccupazioni o di affanni per l'avvenire, di 
servire da vlvola di sicurezza dell'erario che' si avviava al 
fallimento, cominciò ‘a farsi meno duttile e più prezioso. 

Le diffidenze verso la Ftancia e verso la Spagna, l'aperto 
viso dell’armi assunto dall'Austria, avevano richiamato alla 
realtà delle cose con quella pavidità'pronta ad ogni dedi- 
zione, con quella premura decisa a troncare ogni imba- 
razzo che sela poteva eguagliare la spensieratezza con cui 
si era posto mano a disfare gli armamenti. Pure conveniva 
apparecchiare qualche cosa, se non altro per semplice 
mostra. 

La Repubblica apri alloradocilmente lastrada di Campara 
(Val Lagarina) agli Austriaci — i nemici più vicini — per 
ingraziarseli; suonò a raccolta per le cerne e racimblò qual- 
che migliaio di vagabondi tratti dai riparti d’Italia e d’Ol- 
tremare per innestarli nell'esercito, Alle/potenze più lontane 
offrì în pegno la dichiarazione della sua terza neutralità, a 
mò di una presuntuosa etichetta fatta per coprire una merce: 
avariata. Ed il costrutto positivo di tutte queste pratiche si 
fu quello di riallentare i cordoni della borsa. 

Nel 1741 i bilanci militari veneti risalirono ad 1,818,147 
ducati, nell’efio appresso — con la leva dî due migliaia di 
cerne — crebbero ancora sino a 2,845,481 ducati-e si man- 
tennero a questo livello per tutto il rimanente period6 della 
terza neutralità d’Italia, Ma dopo la pace di Acquisgran'a ‘il 
governo della lèsina riprese di bel nuovo il sopà@tvvento ed 
accompagnò senza interruzione le vicende militari della Re- 
pubblica fino alla sua caduta. 

L'esercito si ridusse daccapo prima alla forza bilanciata di 
circa una quindicina di migliaia di uomini, poi ad una doz- 
zina di migliaia, compresi i non valori. Le compagnie di fan- 
teria precipitarono alla forza di una trentina di individui, 
quelle di cavalleria ad upa ventina, i bilanci militari al 
milione e mezzo di ducati ed anche meno. 

La bancarotta non poteva essere più completa, L’Arsenale 
ridusse pressochè a nulla il propriò lavoro, le milizie incanu- 
tirono sugli artificiosi piedilista, gli ufficiali furono obbligati 
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a morire ancora in servizio nella più tarda vecchiaia per 
‘mancanza di danari necessari a giubilarli. Nondimeno la ve- 
tusta macchina della Repubblica continuava a reclamaretutta 
la sua parte di dissipazionedell’erario, senza che il più timido 
tentativo diriforma valesse ad alleviarne l’insopportabile peso. 
La macchina lavorava unicamente a vuoto e peggio. 

A comprovare questo spèrpero di energie basta l'esame 
dei bilanci dell'Arsenale veneziano, considerato come pietra 
angolare del vetusto edifizio guerresco della Repubblica, 
Esso richiedeva in media per il suo mantenimento — 
affatto parassitario — 218,837 ducati all’anno, 46,836 ducati 
per l'armo dei pubblici nevigli, 25,841 ducati per il rabber-, 
ciamento delle artiglierie più sganghenate, 30,000 ducati 
‘per il Reggimento Arsenal. In totale il maggior stabilimento 
merinaro dei Veneti pesava adunque sulla pubblica finanza 
per 324,504 ducati all'anno — cioè a dire per 1,356,426 lire 
attuali — senza contare le giubilazioni, le spese ordinarie 
per i trasporti Oltremare, per le esperienze ed altro. 

E tutto ciò per lasciar marcire sugli squeri (cantieri) navi 
più che quarantenarie ed una perfino — la Fedeltà — impo- 
stata nel 1718 e varata nel 1770; per lanciare in mare tra 
il 1717 ed <il 1780 soltanto 28 legni, che venivano così a co- 
stare all'erario pressochè tre milioni e mezzo ognuno, am- 
messo che questo pfodotto di lavoro possa ritenersi il solo 
‘veramente sensibile dello stabilimento durante il menzio- 
nato periodo di oltre sessant'anni. 

Tl costo di produzione soverchiava adunque in'modo inau- 
dito il valore del prodotto, nè v'erano fede ed energia ca- 
paci di metterli in correlazione, amputando con sicurèzza 
un organismo mastodontico di consorterie, lento e parassi- 
tario. Occorreva perciò romperla con le tradizioni corpara- 
tive di una industria, di Stato divenuta oramai un anacro- 
nismo economico, sociale e politico, stendere la mano franca 


‘ e sicura all'industria privata che nella produzione delle 


armi aveva pur fatto passi lusinghieri © decisi. 

Ora i buoni propositi di giovare in questo senso l’ammi- 
nistrazione della guerra attingendo alle fioride officine 
della Bresciana, del Bergamasco, del Salodiano, mettendo 
a contributo i servizi della compagnia mercanti? dello Spaz- 
ziani, le ferriere ‘di Agordo, i lanifici della Trevigiana e del 
Vicentino, tramontarono non appena si dilegnò al Saviato 
alla Scrittura il benefico influsso dell’opera riformatrice di 
Francesco Vendramin (1), 


(1) Secondo la-convenzione 
ere assunto il carico di fornire al 


ralata con la ditta Spazziàni, questa si 
fia Repubblica. pezzi di tutti i calibri 


458 — Anso Liv. 
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se 

Rimase adunque nella sua integrità opprimente il baga- 
glio delle spese e, per fronteggiarle, dopo di avere liquidato 
l'esercito e la flotta convenne ricorrere alla rovinosa china 
del credito. 

Subito dopo la pace di Acquisgrana venne aperto un de- 
posito 0 prestito di quattro milioni di ducati, valute cor- 
rente, di so24o vivo al tasso del 3,50 per cento. Il prestito 
doveva essere affrancabile, cioè rimborsabile entro 40 anni, 
mediante estrazioni (premi e rimborsi) da effettuarsi per 
maggiore gàranzia in pien Collegio, © per la somma di cen- 
tomila ducati ogni anno. Il pagamento dei pro, cioè degli 
interessi, doveva compiersi semestralmente. °_° 

Questi «uovi aggravi esaurirono i bilanci militari e die- 
dero il tracollo alla moribonda milizia veneta. Il bilancio 
annuo della guerra si restrinse allora'sul milione di ducati, 
nè si provvide per questo a sfrondare le spese inutili allo 
scopò di rendere più efficaci e produttive le scarse risorse 
superstiti, In tali angustie finanziarie, in tanto disordine 
amministrativo, in tale ostinatezza nel persistere negli an- 
tichi errori, nella primavera del 1794 vennero chiamate 
alle armi le cene, Indarno i deputati ed aggionti sopra la 
‘provvision del pubblico danaro ed il Savio Cassier moltipli- 
earono le interviste, per far fronte alle nuove e più gravi 
esigenze e sollecitarono l’opera degli scansadori (1). 

Ad onta di tutto ciò si resero necessari ultri ‘centomila 
ducati per la prima levata delle cerne, poi altri duecento- 
mila più,'ed alla fine di quell’anno il consuntivo delle spese 
maggiori per i armargînti della Repubblica era salito a 
238,584 ducati e grossi 12, compresa la cavalleria e qualche 
lavoro più yrgente da praticarsi nelle fortezze (2). 


Fu percit aperto un nuovo credito, il nuovissimo; o si con- . 


venne di porre mano anche alla Cassa del deposito intangi- 
bile, così come si porrà mano più tardi a quella del Bagatin 
e si inasprivanno le decime, come infine, per sopperire ai 


al costo di 100 ducati effettivi al migliaro (peso grosso veneto), laddove 
la produzione di Stato non era capace di fornirli a meno di 170 ducati 
effettivi. (Deliberazioni del Senato Militar, Filza 107, Anno 1782). Il mi- 
gliaro equivaleva s 1000 libbre grosse cioò a Kg. 476,998; la Libbra 
grossa di 12 oncie corrispondeva a Kg. 0,476 — Il peso grosso era in uso 
per la più parte delle merci; metalli, legname, lanà, cotone ete, (Mar- 
tini — Manuale di metrologia — op. cit. — pag. 817 e segg. 

1) Delîb. Senato Militar. Filza 145 (1795), 

'8) Scansadori, magistrati appositi istituiti nel 1576 per provvedere 
nella pubblica amministrazione sd eliminare le spese superflue. 
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“bisogni delle armi, si era deciso di svaligiare senza re- 
scinissione i magazzini dell'Arsenale (1). 

L’anno terribile stava per scoccare. La commedia della 
‘finanza allegra si avviava a diventare dramma e tragedia, 
una prima dell'epilogo essa doveva passare ancora sotto le 
“forche caudine dei Commissari del Direttorio, piegarsi da- 
vanti alla voracità insaziabile dei cassieri dell'esercito fran- 
-cese incaricati di dimostrare alla Francia che la Sereni 
sima poteva pur dare ancora, e che la guerra si doveva ali- 
mentare con la stessa guerra a qualunque costo, a spese 
«degli ignavi e degli imbelli. 

Questa fanfàra era già stata audacemente lanciata all’a- 
ria dallo stesso generale Napoleone Buonaparte: « Zo 
-«— aveva dichiarato al colonnello veneto Fratacchio a 
-« Castiglione il 12 Luglio 1706 — batterò gli Austriaci e 
« farò che i Veneziani paghino tutte le spesa di guerra! » (2) 
"Un mese dopo Bonaparte imponeva una contribuzione di 
+re milioni di franchi alla città di Brescia e trattava col 
Battagia un prestito da imporsi alla Repubblica (3). 


0xro XL 
Conclusione. 


La « Serenissima » si spparecchiava adunque a scom- 
parire sotto una marèa montante di contraddizioni tristi ed 
“anche ridicole. Essa voleva sinceramente la pace con tutti 
ve si sforzava di preparare delle armi lògore e spuntate; fi- 
«dava palesemente nelle dichiarazioni di neutralità e, pri- 
vatamente, non si dissimulava le difficoltà di mantenere il 
rispetto ai trattati in un periodo di violenze e di usurpa- 
zioni in cui unico diritto sovrano era la forza; aveva di- 
«chiarato la bancarotta nelle finanze insufficienti a mante- 
nere in vita persino il proprio esercito anemico e la pro- 
pria flotta tarlata, ed i Francesi e gli Austriaci ben rovi- 
“Stando con sfrontatezza e rapacità nelle casse dello Stato © 
nelle tasche dei privati, si apparecchiavano a trarne il ne- 
cessario per mantenere e nutrire non solo un esercito, ma 
‘ben anco tre, lautamente ed allegramente. 


(1) Îl prestito nuopissimo fu decretato in Senato il 12 aprilo 1794. 
L’imposizione delle decime straordinarie fu decisa nell’estato del 1796, 

(2) Filza F. Battagia, Provveditore Straordinario in Terraferma. 
Anno 1796. Filza N, 1. 

(8) Filza F. Batfagia, idem. Lettera 14 agosto 1796, N. 19 della seri 
« Buonaparte aggiunse che tutte le nazioni avevano dei debiti e che 
Repubblica Veneta sveva tento mezzi per fare denari con uno Stato 
« così florido, risparmiando se non altro il gettatoin un armo che, o non 
sa aveva nessuno oggetto, o lo aveva contro ld Francia ». 
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Triste stato dei deboli codesto, fatto di speranza e dî 
timore, di alternative di fiducia e di sconforto. La Repub- 
blica, ridotta a palleggiarsi delle responsabilità non sue, a 
stendere la mano ospitale al nemico ammesso a forza dentro- 
jl cerchio delle mura cittadine doveyà, da Verona, striz- 
zare l'occhio all’altro nemico che stava ancora fuori ‘e vo- 
leva penettarvi. È 9 

Obbligeta a piatire in note diplomatiche, in richiami, in 
proteste, le spinosità di una situazione politica, sociale e 
morale ‘insostenibile, poteva rassomigliarsi ad' una danna- 
zione di Procuste fatta persona. ; 

Passava da Verona il 20 maggio 1796 il maresciallo Colli 
per ritrarsi ne] Tirolo col livido in volto per le recenti 
sconfitte patite nella Liguria e nel Milanese, e prometteva al 
proyveditore generale Foscarini: « pieno riguardo alle auto- 
«rità venete, disciplina nelle truppe, pagamento delle som- 


« ministrazioni in contanti ». E tutto ciò mentre giungevano» 


alte proteste dalle comunità venete, « per i violenti modi 
«con i. quali si trattano i. villici nel trasporto dei bagagli 
« austriaci per le vie di Campara, obbligati essendo a forza 
<'di oltrepassare con i loro carriaggi i confini convenzio- 
< nati... asportandone gli Austriaci poscia perfino i bovi »(1). 

Ed il Foscarini: « convinto essendo che tutto ciò sia con- 
<trario alle intenzioni della Corte Cesarea ed agli ordini 
< dej di Lei generali », comandava « ai commissari ai Cam- 
< para di rimostrare ai generali austriaci le cose accennate, 
«di interessarsi a' rilasciare ordini precisi onde tutto pro- 
<-ceder avesse secondo le regole e le discipline convenzio- 
< nate per i passiggi a Campara medesima » (2). Gi 

T'Francesi erano ancora lontani, e la ‘fiducia nell’equili- 
brismo era ancora fresca e promettente. «I Francesi scri 
« veva il 22 maggio Foscarini al Doge, di cui ancora non co- 
< nosco le forze sono — per quanto la diligenza dell’ec- 
« cellentissimo rappresentante di Brescia mi serive con sua 
«lettera di ieri — a Robecco, de dove, staccato un uffiziale 
< con cinque soldati per passare il ponte sull’Olio entra- 
< rono nella terra di Ponte Vico, ricercando se vi fossero 
«altri ponti vicini o altrî porti e quanto fondo il fiume 
< avesse. Quindi, fatta ricerca ‘a chi appartenesse quella terra. 
4È donoscinta essere ‘soggetta al dominio ‘veneto, sono al 
‘« momento retrocessi a Robecco » (8). 


{1) Carteggio del Provvoditor generale in térraferma, Nicolò Foscarini. 
Tilzà N. 1. (18 tnaggio, tutto giugno 1796) Senato TII. Seereta 

‘(2) Editto in date del 22 maggio 1796 (ibidem). 

(3) Robeero, terra del contado di Lodi presso all'Adda, dipendeva allora 
dallo Stato di Milano, 
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Buoni adunque parevano i principii della nuova avven- 
° ‘ura con i Francesi, e tutta l’arte e tutte le speranze sem: 
bravano rivolte allo scopo di propiziarsi gli Austriaci, quando 
il menzoguero zeffiro che venivadi Lombardia crebbe d'un 
colpo d’audacia e di violenza. 
<I mali asprissimi — scriveva il 26 maggio Foscarini al 
< Doge — che l’attual guerra fa provare all'Italia cominciano 
<& produrre non lievi conseguenze. Già ho rassegnatori di- 
« sordini occorsi a Crema per parte delle truppe francssi 
< ma la vivacità di questa nazione ed il genio intrprén- 
< dente dei suoi generali lasciano oramai delusa ogni spe? 
-< ranza, In queste circostanze, ben volentieri avrei desiderato 
< accorrere io pure a confortar personalmente ì sudditi dî 
< V.E. a quel paese... ma coperte essendo le strade di èr- 
< mati delle belligeranti potenze, il riguardo di non com- 
« promettere «il decoro della pubblica rappresentanza ‘lil 
« fatto sopprimere per ora in me stesso tale vivo desiderio ». 
* 
a 
Fu l'avventura di Peschiera che scatenò l'uragano, occu- 
pata di sorpresa dagli Austriaci di Besulieu il 26 maggio 
come res nullius, tanto che il Beaulieu stesso agli ufficiali 
veneti inviati a protestare per questa rapina non si faceva 
scrupolo di’ dire: « che lorquando le ragioni di guerra fanno 
< credere necessaria una cosa a chi la tratta... ion valgono 
< le deboli ragioni del diritto e vengono sforzati a tacere tutti 
«i riguardi » (1). 
Al danno si aggiungevano dunque l’ironia 6 le beffe. 
Nella notte del 27 alia rapina di Peschiera seguì la vio- 
lenza della Chiusa d'Adige. Prima dell’alba del detto giorno 
“i era presentato davanti a quella fortezza un gruppo di 
‘ufficiali austriaci accompagnato da una colonna di fanti, 
per imporre al governatore veneto Bajo di aprire le porte. 
Questi rispose dal cRiavesin (2) che quello « non era il luogo 
è di passaggio e retrocedessero perciò a Loman, ma gli uffi- 
« ciali austriaci insistettero dicendo di aver lettere di somma 
«+ premura da consegnare alla postà di Volargne, dirette a 
< Verona ». Sorpreso nella buona fede l’ingenuo Bajo in- 
trodusse allora gli ufficiali austriaci dentro la Chiusa ma; 
< nell’aprire le bianchette erano appiattati i soldati che sfor- 


(1) Lettera del Foscarini al Doge il 27 maggio 1796 (N. 10). — Car- 
‘teggio citato. — I duo ufficiali. veneti apaditi al campo aristribeo erkno 
dl tenente colonnello Vonveiller ed il capitano Zulati. 

(2) Sportello. 
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< zarono il chiaverino e sì introdussero in più di duecento: 
< in fortezza, senza îl minimo sconcerto » (sic). 

Così cominciò per la Serenissima il tristissimo calvario» 
dei disinganni, delle estorsioni e delle usurpazioni, senza 
forza di ribellarsi al tormento del martirologio, senza fede- 
per trovare in sè medesima un'ultima stilla di energia èa- 
pace di abbreviarlo con una scossa suprema. Era il destinò. 
che fatalmente ed implacabilmente si compieva sopra un 
organismo fisceggo dagli anni @ rassegnato a.morire. 

L'occupazione di Peschiera da parte degli Austriaci forni 
a Buonaparte buon argomento per esigere un vistoso com- 
penso nell’occupazione di Verona — necessaria alla sua ma- 
novra con la linea dell’Adige e Legnago — non appena i 
Francesi ebbero forzata la linea del Mincio (30,maggio). 

In questo intento Bucnaparte apparecchiò una di quelle 
rappresentazioni a tesi delle quali egli era maestro. Atterri 
‘il Foscarini minacciando d’incendiare Verona, poi sembrò 
placarsi, « purchè vi entrassero le sue truppe, occupassero i 
< tre ponti sull’Adige traversando la città e lasciando guar- 
< nigioni sugli stessi, fino a che le ragioni della guerra lo 
<-esigessero >. Il 1° giugno infatti una colonna di 20,000 
Francesi capitanata dal generale Massena si affacciò alla 
Porta di San Zeno e penetrò in città minacciando l’uso 
della forza in caso di resistenza (1). 

Così cominciò la spoliazione della Repubblica che doveva 
avere il suo classico epilogo ai preliminari di Leoben. Ma 
siccome per il momento conveniva osservare ancora qualche 
parvenza di riguardo verso la Serenissima — che pur non. 
era ancora radiata dal novero degli Stati — così, di buon ac- 
cordo, si decise di continuare nella serie delle reticenze par- 
ziali, delle contraddizioni, delle umiliazioni e delle figurear- 
tificiose, come per ingannare l'estrema ora che stava ma- 
tnrando, La speranza, dopo tutto, è sempre l’ultima dea a 
sgombrare dall’orizzonte. 

I Francesi prefesero un rifornimentogiornaliero di 12,000: 
razioni. Per salvare le apparenze della neutralità, la ditta 
mercantile Vivante si prestò alla bisogna, figurando di dare 
con una mano agli ospiti incomodi e di riceverne con l’al- 
tra il valente: ma in realtà la ditta non era pagata che- 
dalla Serenissima la quale, per evitare per maggiori guai, si. 
era docilmente adattata a mantenere il protervo nemico 
sullo stesso suolo della patria che conculcava (2). 


(1) Carteggio Foscarini, lettere N, 18.e 19. 
(2) « Salvate così le apparenze che non esista pubblicaintervenzione,, 
«conviene poi che non occulti a V. E. le conseguenze .., 0 pagheranno è 
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‘La commedia piacque e si diffuse largamente come un 
allegro diversivo in mezzo al trambusto della guerra ed alla 
concitazione bellicosa. « Cinquantamila razioni di pane da 
<24 oncie l'una chiedono giornalmente i Francesi sotto Pe- 
« schiera — scriveva il 6 giugnd'il Foscarini — più 60 grossi 
< bovi, 150 carra di fieno, prodigiosa quantità di vino, legna 
<ed altro» (1). E la Repubblica compiacente faceva per 
questo scivolare nelle tasche della ditta Vivante — che mol- 
tiplicava le sue filiali — danaro sopra danaro, come una 
buona nonna passa di soppiatto al nepotino capriccioso un 
balocco rifiutatogli dalla mamma severa. 

Dopo le razioni, il pane edi buoi, venne la richiesta delle 
armi, cioé 2000 fucili per armare parte delle reclute dél corpo 
di Massena (2). E poichè le rappresentazioni della compa- 
gnia mercantile Vivante riseuotevano il plauso generale, 
si pensò bene di aggiungere alla piacente Crm qualche 
nuova scena ad effetto. 

< Si sono concertati finalmente — seriveva il Fossadiai al 
< Principe (3) — i modi più adatti per la consegna dei fucili. 
« Abbiamo perciò creduto opportuno di richiamare il muni- 
< zionîere del territorio ed il Vela, l’agente noto della ditta 
< Vivante, ed. imposto ad essi il più scrupoloso segreto con 
«la minaccia di incorrere nella pubblica disgrazia, prescris- 
< simo (4) al primo di avere sul fatto a cancellare dalli 
« ricercati fucili le marche in essi impresse del territorio e 
« riponendoli in casse, con le loro baionette, di trasportarli 
<« questa sera in modo inosservato nel luogo dove il Vela 
< forma i magazzini per i suoi generi. Al Vela poi ab- 
< biamo ingionto che, lorquando avrà a presentarglisi un 
«commissario francese per parte del generale Massena, 
< abbia a dirgli che essendo stato da noi incaricato di pro- 
< curare da mano privata la prestanza di duemila fucili, era 
«8 lui riuscito di averne mille subito e gli altri sarebbero 
< somministrati nei seguenti giorni, a diverse partite. E 
< questa dilazione abbiamo combinata perchè la ristrettezza 
< del tempo conceder non poteva di verificar tutto il tra- 
< vaglio di togliere dai fucili l'impronta del territorio ed 
< accomodare quelli che in qualche misura ne abbisognano »; 


« francesi. 0 sarà esposta la pubblica cassa. La salute di questa città e 
« del territorio dipendono dall'esito di queste misure ». (Lettera dol Fo- 
scarini al Doge il 1° giugno 1796. Carteggio citato). 

(1) Carteggio Nicolò Foscarini. Lettera n.,24. 

(@) Lettera n. 27, in data del 9 giugno 1798. 

(3) Lettera n. 29, in data dell’11 giugno 1796. 

4). Per combinare questa indecorosa mistificazione si erano uccordati 

jeme il Provveditore Generale Nicolò Foscarini ed il Provveditore Straor. 
diriario Francesco Battagia. 
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sa 
. Lunga sarebbe la serie di ‘queste umiliazioni e di queste 
mistificazioni, patite con eguale improntitudine dalla Se- 
renissima per opera dei Francesi come degli ‘Austriaci, Ma 
importa ora di conchiudere. 

La ragione u]sima di ogni debolezza; di ogni contraddi- 
zione; di ogni transazione vergognosa, stava nel miserando 
stato di esaurimento militare in cui versava la Repubblica. 
Questa, fiduciosa nei trattati e nelle dichiarazioni dineu- 
tralità; nella politica di equilibrismo e di opportunità spinta 
oltre ni limiti del tagionevole; spensierata, allegra, disamo- 
rata dellalmilizia, aveva creduto di trovare nei trattati mede- 
simi un'arma sempre valida e rispettata, una specie di ta- 
lisniano, dimentica che la guerra li rompe e li calpesta 
quando così piaccia al più forte. k 

In tale sfera di cieche confidenze, di ostentate ‘omissioni, 


di trascuranze ignobili, la milizia veneta si era appartata . 


dal graride organismo dello Stato, come vergognosa di essere, 
come desiderosa di vivere semplicemente tollerata. E de- 
cadde ed intisichi in questo abbandono come una pianta sel- 
vatica e- parassita. 

Quando la vecchia Repubblica fu destata dal lungo sonno 
dal rumore delle armi nemiche sopra il suo suolo abbando- 
nato alla mercò dello stianiero essa cercò invano le armi 
proprie, ma non le trovò più, perchè ben diceva Giacomo 
Nani che: « now vi può essere piano militare che sia acconcio a 
« combunttere una malattia puramente di ordine morale e po- 
< litico » (1). 

Così la Serenissima, ostinata nel negare al proprio èser- 
cito quelle. riforme che l'avrebbero potuto salvare dalla ro- 
vina, lo aveva reso organicamente un anàeronismo, econo- 
micamente uno strumento di dissipazione del pubblico da- 
naro, militarmente unistituto incapace di esplicare una forza 
qualunque. Esso poteva perciò rassomigliarsi ad una personi- 
ficazione grandiosa della statua di Laocoonte, paralizzata 
dai molteplici intralei e viluppi dell’amministrazione fa- 
ragginosa dello Stato; sfibrata dalla specializzazione delle 
autorità, dai controlli e dalle consorterie, schiacciata dallaso- 
Vrapposizione delle autorità, dal bagaglio opprimente di un 
immenso macchinario di pubblici poteri. 


(1) Motto promesso da Gigcomo Nani alla sua opera inedita dal ti- 
tolo; Della Milizia Veneta, conservata nella Biblioteca del Museo di Pa: 
dova. 
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In questi intralci delle energie e delle volontà, în questa 
atrofia degli organi motori dell'amministrazione di Stato, 
il mercenarismo potè svilupppre l’intera gamma delle pro- 
prie caratteristiche fino alle conseguenze estreme. Indiffe- 
tenza cioè al contenuto morale della Patria, separatismo 
nella società, venalità, protervia nel chiedere, pari alla de- 
bolezza nel cedere o nel promettere da parte dell'organisnio 
dello Stato che alimentava il mercenarismo medesimo. 

Cosicchà mentre altrove — specie in Piemonte — l’evo- 
luzione degli ordini ed:il largo appello alle milizie pae- 
‘sane permettevano di compiere riforme decise nel tralignato 
serganismo degli eserciti mercenari, apparecchiando il tra- 
passo verso gli odiernì sistemi di reclutdmento, Venezia, 
dieca nella fede giurata alle sue costituzioni vetuste, dic 
mentica dell’eredità legatale dall’Alviano — che nelle cerne 
sveva additata la fortuna militare della Repubblica — si 
‘ostinava pur sempre a mantenere nelle caserme una larva 
di esercito che si dissolveva come neve al sole. 

_ Così fu possibile, anzi necessaria, la viltà suprema della 
Veneta Repubblica nel 1796. 

Nondimeno, tra il vecchio che cadeva a brandelli in ro- 
vina ed il nuovo che maturava, ad onta delle volentà dei 
governanti e dei governati e della pertinace immutabilità 
degli istituti, si apparecchiavano gli eserciti odierni fatti 
con la nazione e per la nazione. Riguardare quindi le vie 
“del passato, riaridare il cammino percorso per toccare lo svi- 
luppo d'oggi, non può qualificarsi opera vana, purchè si 
mediti sulle circostanze che hanno accompagnata la grande 
evoluzione e sulle contingenze particolari che l'hanno af- 
frettata. Perchè — ad onta di ogni sapienza postuma di 
storia e di esperienza umana più generalmente note — 
Y'ha sempre qualche ‘spunto a suggestioni molto proficue da 
taccogliere, dimenticato lungo la grande ed ampia via 
Maestra, come assai spesso sî notano sovra a’ suoi cigli 
dei modestissimi fiori che sfaggono alla vista dei più. 


E. BarBARIOH 
capitano di stato maggiore- 
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(Contmuazione e fine, vedi dispensa XI, pag. 2016) 


» 
Caprroro IV. 


Le comunicazioni. 4 

Le comuxicazioni straparIi. — Le comunicazioni stradali 
în Tripolitania sono costituite dalle tracce degli itinerarj 
percorsi da secoli dalle carovane. n 
. La popolazione attuale non sente bisogno di altre strade, 
perché ha per unico mezzo di trasporto il cammello, cui si 
adattano le piste esistenti. Nè, per la sua naturale apatia, il 
suo fatalismo e il carattere precario della sua vita nomade, 
si dà pensiero della loro manutenzione, come non vi prov- 
vede il governo turco; di guisa che la praticabilità delle 
comunicazioni stesse è affidata alla provvidenza e dipende 
unicamente dalla frequenza con la quale sono battute, dalla 
natura del terreno, dalle condizioni del clima. 

All’infuori di tre piccoli ponti ad est di Tegiura, che 
sono în istato di abbandono, non esistono opere d’arte, e gli 
uidian sono intransitabili quando vengono ravvivati dalle 
piogge. Fortunatamente però lepiene interrompono iltransito 
solo per qualche ora, di rado per una intera giornata, e per 
contro i letti di molti uidian, come abbiamo già osser- 
vato parlandodelle acque, funzionano da strade quando sono 
asciutti, cioè per gran parte dell'anno. 

Tuttavia, se fanno difetto le strade, il terreno, almeno 
nella parte pianeggiante, è dovunque percorribile dai pedoni e 
dalle bestie da soma, sicchè si può quasi sempre andare 
da un luogo all’altro per la via più breve. L'unica limita- 
zione, nei lunghi percorsi, è imposta dall’acqua, e il tracciato 
delle comunicazioni deve uniformarsi ai pozzi. L'acqua, e 
non la distanza e non le ore di marcia, stabilisce le tappe; 
e ciò spiega l’enorme sproporzione che qualche volta si ve- 
rifica per talune tappe consecutive. pag AA 

Nelle onsì, e specialmente in quelle di Tripoli e di Tagiura, 
si ha una vera rete stradale, giacchè ‘esse sono intersecate 
da strade numerose, le quali sono fiancheggiste da muric- 
cioli di terra, coronati da siepi fichi d'India. Tali strade 
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hanno fondo naturale argilloso 0 sabbioso, di larghezza assai 
variabile; ma sono accessibili allo vetture di Tripoli, le 
vecchie Xasche maltesi, e tanto meglio alle locali vetture 
a due ruote o birocci, chiamati arabà,. 

Del resto, su la costa e per lunga pezza nella retrostante 
Gefara, si può andare in vettura dappertutto e con relativa 
facilità anche dove non sono strade, quando non vi sì op- 
ponga la ripidezza delle dune. 

Con vetture leggere si va da Tripoli a Suara, per Zanzur, 
Zavia e Bu-Agilali; ai piedi del Gebel verso Gharian e Jef- 
fren; a Misurata per Homs e Sliten; ma da questa parte 
il tragitto riesce assai difficile, sia per la sabbia, sia per 
la salita scabrosa mediante la quale si devono superare le 
ultime propaggini delle colline della Mesellata. Non sono 
gite di piacere codeste, ma ardue prove per i gitanti 
e sopra tutto per i cavalli, tanto le ruote, per quanto siano 
larghe, affondano nella sabbia e nell’argilla, o sobbalzano 
su la roccia. 

Delle comunicazioni stradali della Tripolitania alcune 
corrono parallelamente alla costa, ad est e ad ovest, verso la 
Cirenaica e la Tunisia; altre, dirigendosi a sud, tendano al 
Gebel, all’altipiano di Tarhuna, alla Sirtica (regione degli 
Orfella e Deserto Sirtico); altre, procedendo oltre, collegano 
la Tripolitania propria al Fezzan, a Ghadames e a Ghat, 
donde proseguono per il Sudan. In fine si hanno le comunica- 
zioni del Fezzan. 

Tutte le comunicazioni stradali possono pertanto rag- 
grupparsi come segue : 

a) Strade- parallele alla costa; 

5) Strade perpemdicolari alla costa (da questa al Gebel, 
all’altipiano di Tarhuna e alla Sirtica, e cioè alla regione 
degli Orfella e al Deserto Sirtico); 

©) Grandi carovaniere dalla Tripolitania propria al Fez- 
zan, a Ghadames, a Ghat ed oltre; 5 

d) Strade del Fezzan. È, 

a) Strade parallele alla costa. — Sono essenzialmente 


‘ due: quella littoranea da Suara a Muctar per Tripoli, Homs, 


Misurata e Medina-es-Sultan; quella interna, a sud del 
Gebel e dell’altipiano di Tarhuna, che dal confine tunisino, 
per Nalut, Giado (o Fessato), Casr. Jeffren, Casr Gharian 
e Casr Tarhuna, mette a Homs. 

La prima segue la costa, a distanza variabile da 100 a 
5000 metri, ed è sempre pianeggiante, salvo nella salita 
di Nagazi — altipiano di Selim. Almeno fino a Misurata, è 
praticabile, sebbene con difficoltà, alle vetture, e potrebbe 
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facilmente essere ridotta a carreggiabile. Più difficile sa- 
rebbe mantenerla, perchè in alcuni tratti è continuamente 
‘esposta ad essere coperta dalle sabbie 
° Pure la mantenevano i Romani, giacchè questa strada 
corrisponde all'incirca a quella dell’itinerario di Antonino (1), 
ella quale qua agà si trovano tracce nei solchi lasciati dalle 
ruote dei carriaggi. 
Secondo l’ora detto itinerario, la strada si svolgeva cos 
da Fisida vicus (Burca) a Casas villa Aniciorufa, mi- 
Wlia' romane 26; 
- a Sabratha colonia (Zuagha-es-Scerchie), id. 30; 
a Vax villa repentina, id. 27; 
a Oea colonia (Tripoli), id. 28; È 
a Megradi villa Aniciorum (alla foce dell’Uadi Ramle), 
id. 85; , ; 
a Minna villa Marcì (forse alla foce dell’Uadi Sidi Abd- 
el-Hatti), fd. 29; 
a Leptis Magna colonia (Lebia), id. 29; 
a Seggera (foce Uadi Caam), id. 20; 
a Berge (forse Sliten), id, 24; 
a Base, id. 25; 
a Thebunte, o Thubactis, municipium (Misurata), id. 30; 
a Auxiqua (Suleb), id. 30; 
a Annesel (all'altezza dello scoglio Gerid), id. 30; 
a Auziu, id. 18; 
a Stixgi (Zerafé), id. 25; 
a Macomades Syrtis (Casr Saafran), id. 30; 
a Iscina (Sirt o Medina-es-Sultan), id. 30; 
a Tramaricium, id. 31; 
a Aubereum, id. 25; < 
a Digdica, id. 24; 
a Tugulus, id, 24; 
a Banadedari (Muctar), id. 25; 
Anche la seconda strada, quella cioè retrostante al Gebel 
‘e all’altipiano di Tarhuna, esisteva al terapo dei Romani e 
sì trova designata così nell’Itinerario di Antonino: Iter quod 
limitem (cioè confine militare) Tripolitanum per Turrem Ta- 
malleni (Telemin nel Nefzau) a Tacapes (Gabes, in Tunisia) 
Lepti Magna (Lebda) ducit. 


(1) Cfe.: F. Bonsant— Geografia emologica e storica della Tripolitania, 
Girenaica e Fezzan, Erm. Loescher, 1888, pag. 183-7. 

Tn un interessante quadro di raffronto, l' autore riporta della strada 
littoranea i dati di Scilace, Strabone, Mela, Plinio, Tolomeo, dell’Itinerario 
di Antonino, della Tavola di Peutinger, dello Stadiasmo del Mar Grande, 
«del Cosmografa Ravennate, 
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Aveva uno sviluppo di 604 miglia e passava suocessiva- 
mente perle seguenti località, di cui le prime sette in 
Tunisia: Ad Aguas, Agarlabas, Turris Tamallenî, Ad Templum, 
Bezereos, Ausilimdi, Agma, Auzemmi, Tabalati, Thebelami, 
Tillibari, Ad Augmadum, Thabunacti, Thramusdusim, Thenteos, 
Aaru, Vinaza, Talati, Thenadassa, Misphe. Ma, data la limi- 
F- Sonoscenza che abbiariio del paese, è difficile, oggi, iden- 
ificarle. 


Presentiamo ora una serie di itinerarj relativi alle prin- 
cipali strade della Tripolitania, avvertendo che la terza co- 
Jonna di essi (particolari su Ze adiacenze della strada) è com- 
Pletata da quanto è stato detto, per ciasouna regione, nei 
precedenti capitoli: Terreno, Acque, Clima. 

Premettiamo che per gli itinerarj della Tripolitania pro- 
pria e della Sirkica, le ore di marcia della seconda colonna 
(marcia effettiva, esclusa cioè le fermate) sono ragguagliate 
all'andatura (passo) di cavalli od asini, la quale si può va- 
lutare a 5 chilometri all’ora, 0 poco più. Per gli itinerarj 
delle grandi carovaniere fra la Tripolitania propria e il 
Fezzan, Gadames e Ghat, la durata dei percorsi è data 
ordinariamente in giornate. Quando si dà in ore, queste 
sono ragguagliate all'andatura delle carovane (cammelli 
e pedoni), valutata a 3',-4 chilometri all'ora. Le caro- 
vane (1) marciano ordinariamente di notte e riposano di 
giorno, dedicando in media 14 ore alla marcia e 10 ‘al riposo; 
spesso però camminano 24 ore di seguito, ma si fermano 
uno o parecchi giorni nelle località di tappa più favorevoli 
per rifornirsi, assestare i carichi e far riposare e pascolare i 
cammelli. La lunghezza delle tappe è variabilissima (30.50 
© più chilometri), dipendendo essa; come abbiamo già av-' 
vertito, dall'esistenza di acqua e di pascoli lunga la via. 


(1) Carovana.— Cafilah. 
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Imneranio: N. 1, 


sStrada: Tripoli-Zavia-Snara, 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Tripoli 


-Gargarese 


Zantur 


Zavia 


Bu-Agilah 


Fra Tripoli e Gargarese sono i forti occidentali 
di Tripoli, La strada si mantiene vicina alla 
costa, ove è l'approdo del cavo sottomarinò, 


Piccola casi in riva al'mare con palme e altri al- 
beri da frutta; numerosi pozzi poco profondi. 


Oasi poco lungi dal mare, ricca come la prece. 
dente di alberatura e di acqua. Discreto centro 
abitato, capoluogo di una mudiria (1500-abi- 
tanti circa). Ad ovest: l'oasi si congiunge con 
quella di Zavia, prima di giungere alla quale 
si trovano le piccole località di Saiyad, Gaba 
Temays, Gedeim, 


Toasi è ricca di palme e di ulivi. Zavia è capo- 
luogo di cazah (45,000 abitanti circa, di cui 
circa 3000 nell'onsi). 

Da Zavin una strada porta a Casr Jeffren. 


Oasì ben coltivata. Anche Bu-Agilah è capoluogo 
di cazah (circa 4000 abitanti), Ad ovest e pre 
sima a Bu-Agilah è Zuagha-es-Scerchie, chi 
mata Tripoli Vecchio dai marinai italiani nel 
medio evo, località poco salubre per le febbri 
che in estate dà ln sebca vicina, Presso Zuagha- 
es-Scerchie sono le rovine dell'antica Sabratha. 

| Zuagha-es-Scerchie ha un piccolo porto, anzi, 
due, ma lontani. Seguono le località di Hardab, 
Melete (antica Molita), Cadula Nefti o Meréan. 


Piccola oasi. Suara è pure capoluogo di cazah 
(3300 abitanti circa). Ha un piccolo porto, ma 
lontano. Vicino a Suara era un tempo una sa- 
lina, ora quasi completamente abbandonata. Da 
Suara una strada mette a Zintan. 
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Traiano N° 9. 


Strada: Tripoli-Homs-Misurata-Casr Saafran-Muctar. 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Tripoli 


Togiora 


Sidi-Ben-Nur 


‘Casr Gefara 
© Carabuli) 


Uadi Nagazi 


Fra Tripoli e Tagiura la strada è sempre doppia; 
per qualche tratto si ha addirittura un fascio 
di strade, collegate qua © là fra di loro. (Vedi 
capitolo Terreno). 


‘oasi è assai ricca, Pagiura è un discreto centro 
abittto, sede di una mudiria (1200 abitanti 
circa), Da Tagiura una strada conduce a Casr 
Tarbuna, Fino a Sidi Ben-Nur ed oltre (Usdi 
Msid) la strada corre in riva al mare. Vi si tro- 
vano tracce dell’antica via romana. 


Soprastante all'Uadi Ramle, e su la sua sponda 
destra, vi è un marabutto e un yonduo, sito di 
ricovero per le carovane, con un piccolo distae- 
camento di soldati. Pozzo di buon’acqua: e sib- 
bondante. 

Prima di giungere a Casr Gefara si deve attra- 
versare l'Uadi Msid, su le cui sponde si trova 
una discreta vegetazione. Da Sidi-Ben-Nur una 
strada va' a ‘Case Tarhuna, 


È a circa *., d’ora a monte del guado dell’ Uadi 
Maid. Vi è intorno una piccola osi. Casr Ge- 
fara, dove è un distaccamento di soldati, è ca- 
poluogo di mudirià (3700 abitanti circa). Da 
Casr Gefara una strada mena a Casr Daun, nella 
Mesellata. 


Da Caer Gefara all’Uadi Nagazi si attraversano 
diversi uidian (Terrgurt, Ben Scebara, El-Mra, 
Gherim, Sidi Abd-el-Hatti), Dall’Uadi Msid al: 
lPUadi Gherim il paese si chiama Gefara, e dal- 
l'Uadi Ghorim fino all'Uadi Nagazi si dice più 
propriamente Gmata. Il terreno, ai piedi dello 
colline della Mesellata, è pianeggiante è sco- 
perto, con campi e pascoli, salvo qualche plaga 
di palme verso lo foci degli uidian. Le pendici 
delle colline sopra dette, invece, sono qua elà 
alberate. Il paesò è abitato, ma la popolazione 
vive sotto le tende. All'Undi Nagazi vi è un 
jonduc, detto Gnima. Dopo, la strada rimonta 
la valle dell'Uadi Nagazi, in parto coltivata, © 
si fa ripida e meno buona prim di giungero 
all’altipiano di Silim. Percorre indi una regione 
eéllinosa, coltivate dove a ulivi e a vigneti, 
dove a campi, e vi si trovano molte rovine 
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Località (53 PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


romane. Si passa sotto il castello rorhano po- 
sto su la collina dominante (180 metri) di Said 
Merkeb-n' Alî e si scende insensibilmente ad 
Homs. In quest’ultimo tratto la strada è rad- 
doppiata da un’altra più settentrionale e.mono 
buona: i 


Homs 4‘|Homs è, dopo Tripoli, il maggior centro abitato 
della. Tripolitania, È capoluogo di sangiaccato o 
mutessariflik (82.400 abitanti circa, di ‘cnî 5400 
circa del cazah di Homs). È anche un impor- 
tante centro commerciale (sparto, olio, datteri) 
che ha un promettento avvenire eche ebbe, nella 
vicina Leptis Magna, un glorioso passato. Da 
Homs une stradà porta a Mesellata. 

A tre chilometrì da Homs la strada attraversa 
l'Uadi Lebda e' passa in mezzo alle rovine di 
Leptis Magna, lasciando però a nord le prin- 
cipali. 

Dopo circa 20 chilometri, per i‘palmizj del Sa- 
hel; si giunge al porto di Tabish, a tre chilometri, 
dal quale è la foce dell'Uadi Cam (Cinifo). 

Tutto il territorio di Tabiah è malsano in causa 
delle paludi formate dall'Uadi Caam. La strada 
da Tabiah 4 Sliten è piuttosto faticosa. Da Ta-. 
biah una strada mette a Mesellata per Bondara 
© Caar Kerker. 


Sliton 5 |Sliten è capoluogo di un cazah molto popoloso 
(30.000 abitanti circa), il cui territorio è assai 

ricco di palme, sparto, bestiame 6 specialmente 
orzo. Da Sliten una strad& porta a Beni-Ulid, 
un’altra direttamente a Bongeim. A 

Uscita dall’onsi di Sliten, la strada di Misurata. 
percorre un'estesa pianura aridulata, con suolo 
generalmente duro. 
Misurata 7 |L'oasi di Misurata è lunga 25 chilometri ed è 
ricca di palme, ulivi ed ortaglie. Misurata; nel 
mezzo, è capoluogo di cazah (32.500 abitanti 
circa). È une entro commerciale assai impor- 
tante ed anche manifatturiero (tessuti di lana. 
tappeti, stuoie). 

Una strada condocs da Misurata a Beni-Ulid. 
Marsa Busceifa | 24/, | Vià unapprodo che potrebbe convertirsi facilmente 

(o Marsa) di in porto. Da questo punto fino a Casr Saafran, 


Misurata) (1) per quattro giorni di marcia, non s'incontrano 
| pozzi d'acqua dolce. 
ifugi =|6%,|Ala icbalità di El-Arar la strada comincia a èor- 


rere fra le dune. A Bl-Arar vi sono pozzi sca- 
vati in una piétra arenaria tutta piena di fran- 
tumi di conchiglie, ma l’acqua ne è selmastra. 


(1) Quest'altima parte dell'itinerario è ricavata dal Viaggio lungo la Gran Sirte, 
da Bengasi a Tripoli di G. A. Fazuno (Esploratore, 1883), 6 dall'opera tante volte citata 
del Detta CsutA. 
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Vadi Burtomer [12 ‘/j| Dentro terra è Taurga con palme o pozzo; ma 
l'acqua non è buona, Continuano le dune, le 
quali su la destra formano un muraglione. 


Sciuraf | 12 | Marsa Kser Gieber è un seno in cui trovano ri- 
Hassan | fugio piccoli legni. L'Uadi Scussen: è’ il più 
grande che si gotti nella Sirte, Ronte è Inogo 
di fermata, 
Prima del Serir Sciuret si trova un bol campo 
verde. 
Sciuraf-Hassand collinosoe vi è una piocola oasi, 


Kor Achmar |12'/, Sî attraversa l'Uadi Boi. Duno; via monotona. 


‘Ameide Garuse | 14 | Caer Saafran è luogo di tappé, Pozzi con buona 
acqua. Il sito appare tanto più bello, in 
quanto che per giungervi si deve attraversare 
il tratto più esteso e più sabbioso della Gran 
Sirte, Prosso il castello di Bonigùì Haddid molti 
pozzi. Si lascia su la destra Sir o Medina-cs- 
Sultan. Pozzi a Nehim. Prima di Ameide Ga- 
rusc si hanno lunghe colline di dune con pi 
coli laghi interni. 
Uadi-el-Hamur |7 ‘/,, A Bir Mudeina si ha un buon pozzo fra le dune 
e la costa; rovine, pozzi. Prima dell'Uadi-el- 
Hamur il torrono è sparso di stagni alimentati 
dsl mare che passa fra le dune. 


Laborag  |94},| Pozzi numerosi. La strada corre sempre dietro le 
dune addossate al mare, che ha sponde alte ed 
,8 picco, con scogli. Si attraversa l'Uadi-El-Ag- 
gir, o Scegga, con letto di sale. 


montorio di Ras Ben-Giauah; a Bir Scianta 
pozzo con buona acqua. Pozzi ad Hadadigh, 


| 
Hadadigh 11 ; Torre su la destra della strada, Si valica il pro- 
| che ha tutto intorno una steppa, 


On-el-Geranie 11'/ Casr Tob è un castello fiancheggiato da torri ben 
conservate. A_El-Hedadigh pozzo. Cesano lo 
| dune, che ricominciano a On-el-Geranie. Steppe. 


Muctar 4 | Splendido l'Uadi Gatarr, dal largo delta e con le 
n sponde fiancheggiato da colline calcaree. 
| 


N.E. — La strada prosegue fino a Bengasi: a Casr Ugede :- ore 11//,; 
‘a Lectafigo =' 0*/,; ad Agedabia — 8%; ad El-Uatio — 12 
a Beiîad — 11; a Cesr-el-Chel = 4'/;; a Ducis — 9, Lungo questo 
\ percorso, come nel precedente, s'incontrano frequenti rovine. 
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Inmenanio N, 8. 


Strada: 


Nalnt-Giado-Zintan-Casr Jeffren-Casr Qharian-Cast Tarhuna-Homs. 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADÀ 


Nout 
Gindo (0 Fessato)] 


Zintan 


Casr Joffren 


Rabda 


10 


UA 


8% 


Nault è capoluogo di cazah (7800 abitanti circa). 


Fessato è capoluogo di cazah (14.500 abitanti 
circa). I} territorio abbonda di acqua. Terroni 
coltivati, specialmente a ulivi. Si dico che vi 
siano minerali. } 


Zintan (669 metri) è posto su di un altipiano di cal- 
care bianco alternato con marna gialla, inter- 
socato da burroni e în parte obperto da ricchi 
uliveti, È un piccola villaggio dalle case sot- 
terraneo scavato nel calcare con una sola en- 
trata, provviste, ciascuna, di cisterna, non es- 
sendovi nelle adiacenze nè fontane, nè pozzi. Il 
terreno, assai a pro, rendo difficile l’accesso al 
villaggio. Si attraversa l'altipiano di Khalaifa, 
pietroso e soléato da nidian. A Fì Auinat si 
trovano î primi pozzi di acqua buona, ma mal 
tenuti. Poscia, per circa un'ora, si attraversa 
un altipiano (240 metri) ricco di parto; indi 
si trova l'Uadi Rumla (700 metri), che contieno 
acqua buona per quadrupedi, ma calda, Ivi 
è l'oasi, piccola ma ridente, e il villaggio di 
Rumla, ricchi di acqua buona. Due ore dopo 
si giunge a Casr Joffren. B 


Casr Jeffren è a 713 metri sul mare. È capoluogo del 
sangiaccato (mutessarifli) del Gobel (48.000 abi- 
tanti circa) e del cazah di Joffren (6.000 abitanti 
circa). Si compono di un forte o piuttosto ca- 
sorma, costruita nel 1842, în cui alloggia il pre- 
sidio, di un castello, dove stanno il mutessarif 
e gliimpiegati,'e di un picéolo villaggio. Altri 
villaggi sono disseminati fra le coltivazioni in 
fondo agli widian. Non lontano dal forte si 
trova una buona sorgente. 


Rabda si compone di due villaggi: Rabda-es- 
Scerchie o Rabda-el-Gharbio (342 metri). Nei 
due villaggi si trova acqua buona di sorgente. 
Una, fontana alimenta una .agghia (canale irri- 
gatore). Nella stagione calda l’aria è cattiva a 
‘Rabda-eì-Gharbie, © allora la popolazione emi- 
gra su le alture vicino. 

La strada è da principiodifficile per le carovane, 
specialmente al. passaggio degli uidian. Poi, nello 
ultime due ore, è pianeggiante e facile. 
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LOCALITÀ. ses 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA. 


Gosr Gharian |4//, 


sCasr Tarbuna (1)) 14 


Mosollota “| 8 
Cusanbat) 


Homs 


Caar Gharian è a 520 metri sul mafe, È capo- 
luogo di cazah (13.000 abitanti circa). Viò un 
castello in muratura, dominante tutto intorno 
La campagna adiacente è ben coltivata e molto 
popolata. Vi sono ‘una trentina di villaggi (ano 
dei quali abitato osclusivamente da israeliti), 
formati per la massima parto di caso sotter- 
ranee scavate nel calenre, 

La, strada corre quasi sempre sull’altipiano di 
Tarhuna, in terreno relativamente facile e sco- 
parto, attraversando parecchie piccole oasi 0 
pascoli, ove trovasi qualche pozzo o fontana. 
A Bir Milrha (314 metri), a due oro circa da 
Case Tarhuna, pozzi. 


Casr Tarhuna (304 metri) è un vecchio castello 
presso la sorgente perenne di Ain Scersciara. Il 
territorio di Tarbuna forma un cazah (11.500 
abitanti circa), che ha per capoluogo Borat. 
Fra Bir Milrha e Ain Scersciara, l’altipiano di 
Terhuna ha speciale importanza come nodo 
delle strade verso la. Mesellata, il Gharian e il 
Fezzan e come centro: delle tribò, nomadi, del 
Tarhuna. 

Andando da Casr Tarhuna verso Mosellata 8’ in- 
conirano numerose rovine @ ‘colpisce la diffo- 
renza del paesaggio fra un territorio e l’altro. 
All’arido e deserto altipiano succedono colline 

x rivestito di ulivi, viti, eco, 

Mesellata (342 metri) è un seguito di villaggi di- 
sposti in fila, Di essì fanno parte duo castelli 
fra loro vicini, che si chiamano Cussabat © 
dove alloggiano il caimacan, gli impiegati ela 
truppa. Il territorio di Mesellata forma un ca 
zah (9.800 abitanti circa). 

Tuingo lastradafino a Homs s'incontrano rovine. 
Il terreno declina dolcomente, ma è rotto da 
numerosi solchi scavati dai torrenti. La strada, 
dal suolo duro di argilla, rimane in alcuni punti 
molto ristretta. A circa 15 chilometri da Homs 
si attraversa l'Uadi Nagozi; anzî per un certo 
tratto In strada ne segue il letto. Da sotto il ca- 
stello romano posto sulla collina dominante 
(180 metri) di Said Merkeb.n' Ali fino ad Homs 
(4 ‘/, chilometri) la atrada è carreggiabile. 


Vedi itinerario N. 2. 


(4) Da Casr Tarhuna, per Casr Daun, una strada porta fino a Mi di 
bl 1a, pe porta fino a Misurata (85 oro di 
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») Strade perpendicolari alla costa (da questa al Giebel, 
all’altipiano di Tarhuna, alla Sirtica, cioè alla regione 
degli Orfella e ®A Deserto Sirtico). Le principali sono le 


seguenti:, 
Suara — Uadi-el-Beidha — El-Ogla — } 


Zavia — Casr Jeffren, 
Zanzur — Casr Jeffren (doppia), 
Tripoli — Casr Gharian, 
Tripoli — Beni-Ulid, 
Tagiura — Casr Tarhuna, +» 
Sidi Ben-Nur — Casr Tarhuna, 
Casr Gerafa — Casr Daun, 
‘Homs — Mesellata (già esaminata nell’Itinerario n. 3, 
Porto Tabiah — Mesellata, 
Sliten — Beni-Ulid, Li 
Misurata — Beni-Ulid. 

Le strade che vanno dalla costa ai piedi del Gebel ed al- 
l'altipiano di Tarhuna percorrono dapprima una pianura, 
nuda, in parte:sabbiosa; poi una regione ondulata, pure sco- 
perta, in parte a gerbido e in parte a campi d'orzo. 

La popolazione vi è molto disseminata, vive in duar (1), 
è dedita specialmente alla pastorizia ed è per ciò per lo 
più nomade. Così è delle tribù dei Nauayil, dei Bu-Agilah, 
dei Belassa, dei Giuara, dei Siaan, degli Ursceffana, degli 
Akara, dei Beni Giumar, degli Hamadat, ecc. 

Delle più importanti di tali strade daremo 'gli itinerarj. 

Il Deserto Sirtico è solcato da alcune strade che met 
tono in comunicazione la costa con le vasi diSocna e di Sella. 

Una di tali strade parte da Casr Saafran e, attraversando 
gli uidian Harraua e Gharias (Seegga), conduce ‘a' Uadan: 
e poscia a Sona, con un itinerario non ben conosciuto. Soena 
è anche unita al mare da una strada, che, passando per Ta- 
grift, mette a Biscir, ad est di Muctar. 

Due altre strade, distaccandosi dalla littoranea a Benigù 
Haddid (per Sirt) e all’Uadi-el-Hamur, portano a Sella. 

La prima (sei giornate) ha Je seguenti tappe: Sania (— 
giardino) Harraua, Hamraia, Hallugh, Tagrift, Hattieh Helg- 
ed-Dib, Sella (per Um Ressélan e Hattieh Meduin). 

La seconda (sette giornate) ha le seguenti tappe: Gie- 
raret-el-Ertim, Hattich-el-Megahasa, Gifa, Dor-el-Megiabra, 
Dig-el Had, Tirsa, Sella. 

Una terza strada mette a Sella da Biscir passando per 
Bir Rissam e Macrun. 


| Fossato, 
Zintan, 


(1) Duar = aggregato di tende, accampamento stabile per qualche 
tempo. 
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Trmwendzio N. 4 


Zavia-Casr Jeffren. 


LOCALITÀ 


"PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Zavia 
Bir-el-Hamra 
Bir-el-Gebabiya 
(0 Sciabiyah) 

Anyat 


Casr Jefiren 


Vedi Itinerario N. 1. 


Il pozzo dè acqua buona ed abbondante, Seguono, 
altri due pozzi: Bir Korithim, Bir-el-Betem. 


Questo pozzo dà, come quello seguente di Uadi 
Ethel, acqua discreta. 


Vi è un pozzo, profondo una diecina di metri, con 
poca acqua © cattiva. Non lontano però, nella 
montagna, esiste una buona sorgente. Da Aayat 
si sale continuamente fino a Case Jeftren. La 
strada è disagevole. Il terreno è in parte roc- 
cioso, coltivato nelle valli. 


Vedi Itinerario N. 3. 
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LOCALITÀ 
Imwenanio N. 5. 
Strada: Zanzur-Casr Jeff'ren. Rabda 
t ol-Gharbio 
lot $ 
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a) por Bir Terria e Bir Medakken: 
Zanzur — | Vedi Itinerario N. 1. Vicino a Zanzur si trova la 
piccola fontana chinmata Sabalet-Aulad-Senesi. 
Bir Terria 2 Pozzo d’acqua buonà e abbondante in mezzo È Suadna 


Bir Giammal 5 
Bir Giammudi | 2 
Bir Medakken | 3 


Bir Om-Ginabi 8 


Tosemraiot ,| 6 


Casr Jeffron | 5 


b) por Bir Redun © Rabda: 


Zanzur [= 


Bir Bu-Della 
Bir Redun | 8 


3//» | Altitudine: 63 metri. Pozzo profondo 25 metri. 


terreni coltivati dagli Ursceffana. 

Come sopra, 

| Il pozzo trovasi fuori strada, a circa un'ora, 

| 

| Pozzo profondo (25 metri), nel quale l’acqua in 
estate sal di circa 1 metro. Terreno circostante 
coltivato dagli Ursceffana, 


11 pozzo, si piedi del Gebel, è profondo solo 7 
metri 6d ha acqua in abbondanza, sebbene non 
molto buona, Il terreno circostante è coltivato. 


Da Tesemraiet la strada salo continuamente. 


Vedi Itinerario N. 3. 


Caar Jelfren 


| Vedi Itinerario N. 1. Usciti da Zanzur, por tro o 
| quattro chilometri si hanno piccole ondulazioni 


coperte da giunchi; poi s'incontra un avvall 
| mento (uadi); indi duno sabbiose alternani 
|  sonripiani di terreno compatto, in qualche punto 
| roccioso e intersscato da burroni. 


| Altitudine: 100 metri. Pozzo profondo 45 metri. 
Tanto questo come il precedente sono scavati 
nel calcaro o sono rivestiti nella parte superiore. 
Contengono acqua buona, ma torbidi 
‘ Poi,finoa Rabdanon sì trova più acqua, tranne 
quella di un uadi, che però è malssna. Por 7 ore 
© mezzo di marcia, fino al Gebel Monterus, che 
si lascia ad est, la strada si svolgo su un 
tipiano marnoso, nudo e solo coperto di detriti, 
che si converto poi in terreno sassoso, Il Gebel 
Monterus, isolato © di tinta nerastra, è a duo 
cimo. 


9 '/y| Vedi Itinerario n. 3. Oltrepassata Rabda, per 2 ore 
è mezzo la strada corre su un terreno pianeg- 
giunte (480-500 matri), in parto sassoso, fnter- 
secato dagli affluenti dell’Uadi Ranne. Poi e'iner- 
pica, intagliata a mezza costa, su la montagna 
rocciosa su cui sta il piocolo villaggio di Giarfet 
(700 metri). 
| Dopo il villaggio, con salita più dolce, si arriva 
ad un altipiano (800 metri), rotto da burroni 
con pareti verticali anche di 50 metri. Si scendo 
poscia a Suadna percorrendo il fondo dolla stretta 
e profondamento incassata vallo dell'Uadi Sceil, 
affiuente dell'Uadi el:Eithel. È 


5% Piccolo villaggio di case di mattoni cotti al sole, 
posto su una piccola altura difficilmente acces 
sibile, come tutti i luoghi abitati della regione. 
Vi sono tre fonti di acqua eccellente, lo quali 
servono anche all'irrigaziono doi giardini 6 frut- 
teti disposti u gradini su le pendici della mon- 
tagna. 

Dopo Suadna la strada salo nuovamente su di un 
altipiano pietroso (830 metri), che ostendesi 
vista d'occhio. A destra, su una punta culmi. 
nante (913 metri) si vedono le rovine di una 
antica torro, con vicina una cisterna di acqua 
buona. Si trovano poi alcuni giardini ; quindi, 
per un corto tratto, terreno scoperto ed incolto, 
0 finalmonte, fino a Casr Jeffren, nuove coltiva- 
zioni di ulivi © piante vario, tra Je quali sor- 
gono i villaggi di Zorsan o Guesba, Jo cui case 
sono sotterranee, como la maggior parte dello 
abitazioni dol Gebol. 


34 |Vedi Itinerario n. 3. 
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Tmenanio N. 6 


Strada: Tripoli-Casr Gharian, 


È 
LOCALITÀ |ÉSÉ| - PARTICOLAHI SU Lk ADIACENZE DELLA STRAVA 
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Tripoli — |Si esce dalla Menscia (oasi di Tripoli) per diverse 
strade incassate fra uri di creta. 

Fino ad Aziziah la strada percorre un terreno 
sabbioso, pianeggiante, ondulato nei primi dieci 
I chilometri. scoperto, Fra le ondulazioni, i so- 

| liti campi di orzo e pascoli. 


Gues o 5 | Piccola casi con acqua abbondante e buona, S'in- 
Suani-ben-Tadem| contra poi una bassurà con pascoli detta Bu- 
Selim. è 
Cher Aziziah | 5 \Per un terreno simile al precedente si arriva al 

castello di Agiziah, capoluogo di nahia (circa 

3000 abitanti della tribù degli Ursceffana), Vi 

- ) sono aleuni pozzi, uno dei quali, di acqua brona, 
presso il castello. 


» 


\ Pozzo profondo circa 52 metri. Fin dopo ‘oltre- 
passato l'Uadi-el-Giair il terreno è piano. 


Bir Lallà 


‘Aîun Bri-Ghelan 6 Sorgenti d’acqua buona ed abbondante. Dopo 
Ù l'Uadi-el Giair comincia la salita. Si ‘lascia su 
la sinistra il Gebel Tekut, che, como il Monte- 
) rused altri, si erge quasi isolato dal rimanente 
della catena. Le pendici per le quali s'inierpica 
la strada sono di calcare con qualche tratto di 
roccia basaltica, ora nude, ora coperte di mac- 
| chia’bassa, e presentano nella parte superiore 
{ . | come un immenso giardino di non agovdle aè- 
| cesso. Le plaghe meno erto e i fondi dagli ui- 
| dian sono coltivati a ulivi, ad alberi fruttiferi, 
a ortaglie, a cereali, Nell'ultimo tratto, prima di 
Case Gharian, la strada sale con molti erti ser- 
poggiamenti. 


a Tad i 
Casr Gharian ! 4 |Vedi itinerario n. 8. 


N. B. — Da Tripoli sì va a Casr Aziziah — e indi a Casr Gherian 
— anch 

a) per Zanzur (9 ore). La strada corre lungo un undi (El-Giair?), 
ove si trovano parecchi poszi. 4 

5) per Aîn Zara (13 ore). Vedi itinerario n. 7. La strada dopo Ain 
Zara percorre un terreno pianeggiante, sabbioso e scoperto, Si trovano 
pozzi ad Accaras, a Mighi e a Bir Sbaca (quest’ultimo presso l'Uadi Me- 
genin) ‘ È 
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Tnxeranio N. 7. 


Strada: Tripoli-Boni Ulid. 


LOCALITÀ 
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Tripoli 


Ain Zara 


‘Sidi Sajah 


Uadi Dinar 


Beni Ulid 


Si esce dalla Menscia (oasi di Tripoli) per le strade 
di Asciar o di Messri, ineassate fra muri di argilla 
Fuori della Menscia esse sono a livello e si con- 
giungono poco prima di Ain Zara 


Ain Zara (76 metri) è un’oasi quasi abbandonata, 
dove sono alcune polle d'acqua perenni che ali- 
mentano tre stagni. Oltre Ain Zara, la strada 
percorre una regione scoperta, ondulata prima 
da dune di sabbia, poi formata da terreno più 
compatto, con i soliti campi d'orzo e i soliti pa- 
scoli, popolata da pochi nomadi (tribù dei Rag- 
heat). Un pozzo di ottima acqua, detto Fel- 
kellai, si trova poco dopo Ain Zara; poi un 
altro (Bir Tobras). Le carovane che vanno al, 
Fezzan sostano e si riordinano ed Aîn Zara. 


Vi-sono pascoli con alcuni pozzi. La strada pro- 
segue in mezzo a magri pascoli lungo il letto di 
un uadi, poi attraversa una pianura a pa- 
soli e a campi d'orzo, e finalmente risale il 
vallone, dell’Uadi Milrha, affluente del prece- 
dente, ‘ora per il letto ciottoloso, ora su i 
fianchi erti è rocciosi, finchè si giunge all’alti- 
piano di Milcha, 


L'altipiano di Milrha, come tutto in generale l'al- 
tipiano di Tarhuna, è a pascoli con qualche 
campo di cereali e qualche arboscello che for- 
nisce poca legna. I pozzi di Milrha (314 metri) 
dànno sequa buona. Dopo Milcha la strada per- 
corre un terreno pianeggiante e attraversato da 
diversi uidian affiventi del Targelat o Caam (Ci- 
nifo), In fondo alle loro valli sono pascoli ecampi. 
Vi si trovano anche pozzi e rovine romane. 


Pozzi con buoni pascoli. Dopo Uadi Maader, il 
terreno seguita scoperto, ondulato da collinetta 
in parte sassose, e va facendosi sompre meno 
fertile. 


. È} luogo di tappa come il procedente. La strada 


seguita come sopra è detto fino a Beni Ulid. 


Beni Ulid è il capoluogo del cazah degli Orfella 
(8,700 abitanti circa). La sede del caimacan e 
del presidio è su la destra dell'Uadi Beni Ulid. 
Il-letto dell'uadi, largo circa un chilometro ed 
incassato fra ripide sponde, è intensamente col- 
tivato a ulivi e ad altre piante fruttifere, Anche 
il terreno adiacente è coltivato e vi sono estesi 
pascoli, perchè gli Orfella sono ricchi di cam- 
melli ed altro bestiame. Beni Ulid è luogo di 
tappa e di rifornimento per le carovane che 
vanno al Fezzan, 
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c) Grandi carovaniere dalla Tripolitania propria al Fez- 
zan, a Gliadames, a Ghat ed oltre. — Al tempo dei Fenici e 
dei Romani il traffico fra la costa e l'interno si effettuava, 
per strade indipendenti, da ciascuna delle tre grandi città 
della Tripolitania: Sabratha (Zuagha-es-Scerchie), Oea (Tri- 
poli) e Leptis Magna (Lebda presso Homs). Una strada u- 
niva Sabrathé con Cydamus (Ghadames), con l’altipiano 
degli Ahaggar, donde proseguiva oltre; Oea corrispondeva 
con Garama (Germa), Leptis con Garama e col Tibesti; 
anzi la stradadi -Leptis era di assai più frequentata clie non 
quella di Oea. à î 

Nel medio-evo, quando Venezia commerciava attivamente 
con Misurata, era di qui che partiva la maggiore comunica- 
zione con l’interno; e ancora recentemente le carovane che da 
‘Tripoli volevano andare al Fezzan e oltrepassarlo, segui- 
vano il.litorale fino a Misurata, donde si dirigevano poi a 
sud, essendo questo tragitto, non solo îl “più corto, mp 
il più anche agevole. 

Le dune poco a sud dell’oasi, il retrostante Ciebel Gharian e 
l'Hammada-el-Homra, che si devono superare, hanno sempre 
costituito un grave ostacolo al movimento delle carovane 
procedenti da Tripoli (ea), anche dopo che i Romani eb- 
bero costruita la strada chiamata iter praeter caput sami, di 
cui parla Plinio (1) e di cui il Barth ha trovato pietre miliari. 

Non è che nei tempi moderni, di dopo la sparizione di Sa- 
bratha e di Leptis Magna e il tramonto di Misurata (2), che 
Tripoli divenne il centro di tutte le grandi comunicazioni 
con l’interno. 

Ciò premesso, oggi le grandi direttrici per l'interno 
sono tre: quella così detta del Sudan centrale’ (Hausa), 
quella del Bornu (lago Ciad) e quella dell’Uadai (per Cufra). 

La prima, cioè ‘la più occidentale, è la più lunga, la più 
difficile da percorrersi ed anche la più pericolosa perchè 
infestata dai Tnaregh; Ja seconda, quella del Bornu, è la 
più breve e la più facile. Solo queste due appartengono 
alla Tripolitania; la terza fa capo a Bengasi, in Cirenaica, 
e ‘di essa quindi non ci occuperemo qui (8). 


(1) Hist Nat., lib. V, cap.,5. — Secondo il-Banrr, la strada fu chia- 
mata così perchè attraversava il Giobel Gharian nel punto più scosceso. 
È curioso osservare che l'arabo Torio ala Ras-el-Hamada traduce lette- 
ralmente il latino iter praeter caput sari. 

(2) Medina-es-Sultan, nella Gran Sirte, fu anch'essa per breve tempo 
punto i partenza delle carovane. i S 

(8) Per rocarsi all’Uadai, i mercanti di Tripoli vanno prima per mare 
a Bengasi, dove formano la carovana. Medina;es-Sultan, 0 un altro porto. 
su la Gran Sirto, sarebbe assai più vantaggiosamente situato per il traf 
fico «con l'Uadai. 
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La direttrice più occidentale, è plurima, si compone cioè 
di parecchie linee, fino a Ghadames. Diviene qui unica ri- 
ducendosi ad una sola linea; la quale, per Ghat, l'Air (1) e 
il Damergu, mette a Cano, capitale del Socoto e città prin- 
cipale dell’Hanssa, 

La direttrice del Born è un fascio di tre linée' fino al 
Fezzan. 

Di esse l’occidentale (l'iter praeter caput sami dei Ro- 
mani) valica il Gebel Gharian, attraversa l' Hammada-el- 
Homra, i varj uidian che solcano il Fezzan e mette a 
Morzuc; è la più breve, ma la più faticosa, e lungo essa 
per cinque giornate non s'incontra acqua. 

T’ orientale supera l’altipiano di Tarhuna, passa per la 
Sirtica (regione degli Orfella), per Bongeim, per l’oasi di 
Giofra, attraversa il Gebek6s-Soda, percorre il serir dei Beni- 
Afien, indi lambe le estremità orientali degli uidian del Fez- 
zan e per Sebha e Ghodua porta anch'essa a Morzuo; è la più 
lunga delle tre, ma la più comoda ed è anche la più fre- 
quentata. 

La centrale ha comuni con la linea occidentale le prime 
tappe (fino all’Uadi-el-Tagige o Churub a sud-est di Misda), 
e le ultime (dopo Sebha) con quella orientale; è poco fre- 
quentata. 

A Morzue la direttrice del Bornu si riduce ad un'unica 
lines e tale si mantiene per tutto il rimanente Fezzan, ma. 
al confine (pozzi di Tummo) si bipartisce; un ramo va al 
Tibesti. 


(1) L’Aîr dai Nigrizj è chiamato Asben (forse l'Agesimba di Tolomeo). 
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Imivarazio N, 8, 
Strada: 


Tripoli-Casr Jeffren-Zintan-Sinaun-Ghadames-Ghat-Air-Cano. 


{Curovaniera {ra Tripoli e l'Haussa). 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


“Tripoli Casr 
Jeffren 


Zintan 


‘Guetha Sidi Ram. 
dano Abderrhe 
uan. 


Ì 
Guelbsel-Zerzur 12 !/, 


“asi di Sinaun 


u 


10 


12 


Vedi itinerari m. 1 e n.5. 


Vedi itinerario n. 3. Zintan è luogo di sosta e di 
rassettamento per le carovane che da Tripoli 
vanno a Glisdames. Dopo un'ora e mezze da 
Zintan si giunge, attraverso a uliveti, al mara- 
butto molto venerato di Sidi Duib. Per altre 
due ore e più continuano gli uliveti; poi, e fino 
a Guetha, si percorre un altipiano scoperto fa- 
cilmente percorribile, con pianure che sono se- 
minate nelle annate piovose e che si chiamano 
guelha 0 gueraa. 


La località (694 metri) è luogo di tappa, ove non 
è che un redir (pascolo umido) con erba per i 
cammelli. Poco dopo ricomincia .l'altipiano so- 
pra detto Qui, come in seguito, piccoli mucchi 
di pietre, disposti ad intervalli, segnano la strada. 
L’ecqua manca; qualche volta se ne trova per 
il bestiame. 


uogo di tappa: magri pascoli per cammelli. Con- 
tinua l’altipiano, che qui è un hammada ed 
è detto Hamra per la sua tinta rossastra. Ad 
un'ora e mezza da Eeguîr, la strada stavalca il 
colle di Dra Guaber,.e fino alla. località di Hamra 
è fiancheggiata ad est dalla catena del Gebel- 
el-Hozuat. Manca l'acqua. 


Per quanto sia un luogo di tappa, non vi è nè 
acqua nè pascolo. Seguita l'hammada scoperto e 
leggermente ondulato sopra detto. Ad 8 ore da 

| Hamra,s'incontra l'Uadî Haraza, asciutto: 2 ore 

‘@ mezza dopo, superata un’insellatura molto am- 

pia, si trovano alcuni pozgi di acqua pessima, 

esalante odore di acido solforico e che anche i 

quadrupedi rifiutano. 


| Come sopra: nè acqua, nè pascoli. Continua l'al- 

tipiano pietroso, con inclinazione generale de 
| nord a sud. Si attraversano parecchi uidian, 
fra i quali il Silas (470 metri), in cui, sca- 
vando, si trova acqua poco profonda. 


“I luogo di tappa è il villaggio di Sciane, che, come 

il vicino Casr Harmid, è cinto de mura con 
| torri, ora in rovina. L'oasi è soggetta alle in- 
cursioni degli Urgamma. L'acqua abbonda nel- 
Nel centro di Sciaua è una sorgente 


i TRIPOLITANIA 2353 


LOCALITÀ |S=È| PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 
FIG 


con serbatoio ed abbeveratoio: l’acqua ne è un 
pb' purgativa e vi sì trovano piccole sanguì- 
| sughe, Pascoli. L'altipiano prende una confor- 

mazione a gradini con declivio generale verso 
Ì sud, ed è intersecato da uidian. Al Bir Zemilt 
Ì ‘Lefaa, riposo. % 


Sih-el-Tuib | 9 |Il luogo di tappa è all'entrata del Sih-el-Tuib 
(= stretta di Tuib); l’acqua: manca. La stretta 
è rinserrata fra pareti ripide, alto 20-30 metri 
ed è lunga un'ora e mezza di cammino. Allo 

- sbocco meridionalo vi è un pozzo non da tutti 
conosciuto. Poi la strada si svolge per due ore 
fra terreni dove sabbiosi e dove sassosi; e 
giunge al colle di Bab (— porta), faticoso a su- 
perarsi per lo sabbie (mezz’ ora). Dopo e ad 
est di esso trovasi un pozzo d'acqua non po- 
tabile. L'altipiano, sempre sabbioso e sass0so, 
prende qui îl nome di Mezzezem (310 metri) 
Vi si trova qualche palma. L'acqua, molto sal 
mastra, si rinviene alla profondità di metrì 1,50. 
Buoni pascoli. A sud dei pozzi, in una bassura 
pianeggisnte, è la sebca di Mezzezem. Dopo la 
sebca e fino all'onsi di Ghadamea, si ha un al 
tipiano nudo di vegetazione, con qualche altura 
& forma di cono, come quella di Chef-el-Gueraa. 


Ghadames 11 |Vedi capitoli : Terreno, Aoqua, Clima, Ghadames. 
è capoluogo di cazah (2300 abitanti circa). 


Da Tripoli a Ghadames la carovane impiegano 15 giorni. 


N. B.— Da Fessato si raggiunge la strade ora descritta, poco a sud 
del punto dove essa incontra l'Uadi Sofegin. Da Zintan poi si va a Gh 
dames anche passando per Dergi, con l'itinerario seguente : Zintan-Ras- 
el-Hassan (tratto comune con la Zintan-Sinaun)- Burg Milad-Talakshin 
(nel Segher) - Bir Allag- Gerat-ben Agguiu-Dergi - Matres - Ghadames, 
con un percorso totale di 570 chilometri circa. Questa strada è più lunga 
dell’altra, ma è più sicura, non essendo come quella infestata dalle scor- 
rerie. degli Urgemma. In entrambe si devono percorrere tratti di tre o 
quattro tappe sforniti di acqua potabile. Le du strade sono allacciate 
dalla : Uadi Segher - Gebel Hosua - Gebel Bogari-Hammada Neida-Serir- 
el-Gollaba, In fife si va a Ghadames anche per le due strade seguenti: 
4) Zintan- Fessato - Nedua-Dabra- ‘insun-Ghadames; &)- Fessato-Nalut- 
Sinaun-Ghadames, 
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Da Ghedames al pozzo di Amasin il terreno, di proprietà dei Tu 


regh, è a pascoli. 


Amasin 3 
Anazar 3 
Nazanair | 
Tahuilin | 9*| 
Tahnimet 21 
Taner 21 
Gbmt 2 


b 


Pozzo abbondante di acqua salmastra, 
Pozzo d'acqua dolce e abbondante. 


Pozzo abbondante di aéqua salmastre, Terreni a 
‘pascolo. 


Come sopra. 
Come ‘sopra. 
Come sopra. 


Vedi capitoli: Terrenò, Acque, Clima. Ghat è ca- 
poluogo di cazah (950 abitanti circa) ed è il 
centro dello tribù Tuaregh. Si ha molto traffico 
in aprile, maggio, ottobre e novembre, mesi nei 
quali giungono le carovane, Vi si scambiano le 
merci ed i cammelli. 


Da Ghadames a Ghat sora 19 giorni, molti dei quali senz'icqua. 


Sun 8 
Agri-el-Seghir | 1 
Agri-ol-Eebie | ® 
Falesscles | 3 
Scersciara 3 
Iseo 4 
Nazana 5 
Ghelta 3 
Brombek 3 
Air 8% 
È; EI Orska 3 
Tuarek '| 2 
Gobel Belha 14 
* Relgaun 3 
© BireelMallom | 4 
9 Damorgu | 3 
Zinder 3 
Cano 7% 


Id. 

Fra Issala e Nazana sì marcia giorno e notte per 
cinque giornate consecutive, causa l'assoluta 
mancanza d’acqua. 

Pozzo. 

1a. 

Ta. 


Centro abitato. 
Td. id. 
Td. id. 


Da Ghat a Cano sono 57 giorni, 
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Stradi 


Tripoli-Casr Gharian-Misda-Uadi Tagige-Pozzi di Tabonioh è di-FI 
Hassi-Ederi-Tekertiba-Morzue-Gatrot-Bilma-Barrna. 


(Zinea occidentale delle carovaniere fra Tripoli è il Bornù). 


LOCALITÀ 
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è Hom 
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Tripoli 
Casr-Gharian 


Misda 


Uadi Tagige 


I 
21 
are | 


lt 
ore 


gior. 


gior. 


Vedi Itinerario n, 6. Indi la strada è genoralmento 
pianeggiante con leggera discesa. Si attraver- 
sano uidian molto incassati. La campagna è sal- 
tueriamente coltivata fino a Culeba (850 metri). 
Luogo intermedio di tappa è Thuil-el-Khamer, 
dove trovasi acqua. 

L'onsi di Misda è coltivata a palme e ad orzo; 
acqua discreta, rovine romane, La località è 

“importante come nodo di strade. carovaniere, 
Misda (385 metri) è capoluogo di nahia (1800 
abitanti circa). Gli abitanti dell'oasi (1500 circa) 
sono divisi nei due villaggi di Misda-el-Foe (== su- 
periore) e Misda-el-Utah; ‘quest'ultimo più grande 
© distante 300 metri dal primo. 


‘Terreno pietroso e sterile. Scarsa vegetazione. Pic- 
coli villaggi Tracce di rbvino. All’Uadi Tagigo 
(El-Churub), dove trovansi, un bellissimo mau- 
soleo romano, alquanta acqua e abbondanti pa- 
scoli, si distacca la strada contrale (Um-el-Kail 
— Sebha-Morzue), * 


All'Uadi Semsem si trovano pozzi e pascoli. I 
pozzi di Tabonieh, dove si fa tappa il secondo 
giorno, sono ai piedi dell’Hammada-el-Homra e 
nell'Uadi Tolagga, ramo dell’Uadi Gharia, af. 
fltente del Semsbm: contengono acqua salma: 
stra, Nella vallo dell’Uadi Gharia, distanti fra 
loro ‘18 chilometri, sono i due villaggi di Gharia- 
el-Garbie (— occidentale) e Gharia-es-Scorchie 
(= orientale), quest'ultimo su la strada di Um- 
6l-Kail, Si trovano in ‘entrambi importanti ro- 
vine. 


Si sale su l’altipiano deponendo una pietra propi. 
zistoria sul Bu-Safar (= padro del viaggio), pi 
ramide così innalzata dai carovanieri nel corso 
dei secoli, Si attraversa una. depressione verdog. 
giante che si estende lontano verso ovest. A Fi. 
Uesckeh (425 inetri) è un po' di vegetazione © 
qualche palma; ma generalmente anche l'erba è 
molto rara su quell'orrido tavolato. Si sale leg- 
germente per ciroa 100 &hilometri fino a Regim: 
el-Erha (= mucchio di pistre), che è a 478 metri 
di altitudine; indi comincia ]m discesa, Si att 
versano parecchi burroni e un vadi affatto privo 
d'acqua, l'Alga, affluente dell’Um-el-Kail. Dopo 


°° TEONATIRTETRI® 


TRIPOLITANIA 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Tekertiba 


Morzue 


gior. 


l'Uadi-el-Alga $i valioano le basse collino di 

El-Hammamat e si arriva al passo di Tien-el- 

Ardha o EL-Bab (= la porta), pel quale si scendo 

nell’Uadi Heran. I pozzi di El-Hassi (212 metri} 

stanno in ina depressione sabbiosa e non sono 
circondati che da una scarsissima vegetazione; 

l'acqua ne è migliore di quella di 

mich. Por 236 chilometri, da Tabonieh a EI-Hi 

non si trova acqua. Da El-Bab si distacca 
strada che mena a Uenzerig, nell'Uadi-es-Sciati, 

e all'Undi Mu-Kmeda, 

Fino ad Ederi nell’Uadi es-Sciati sì attraversa una 

pianura dederta di rocce granitiche, la cui m 

notonia è rotta solo da qualche elevazione e da 

alcuni uidian. 

Presso la vecchia città di Ederi (217 metri), che è 

l’ultimo luogo abitato dell’Uadi-es-Sciati verso 

occidente, si trovano in abbondanza acqua, pal- 
me © campi dì cereali, Dopo l’Uadi-os-Sciati la 
strada si fa scoscesa © solca una spianata‘ sab. 
biona fino all'Uadi Gober, ove si accampa (alcune 
palmo e. acqua salmastra). Si attraversano poi 
dune alte fino 150 metri e più, le quali rendono 
assai penosa la marcia, All’Uadi 
acqua buona e poco profond&. Da qui 
una strada che va a El-Ghoreifa parallelamente 

a quella di Tekertiba che stiamo esaminando. 

Acqua e palme si trovano agli udian Gella e Ti- 

Rideta. “.' 

Tekertiba, cho sogna la divisione del Laial in 
Uadi-el.Gherbis e Uadi-e4-Scerchie, è un pic- 
colo villaggio: puro, dopo Ubari, è il centro più 
importante della vallata, Da Tekertiba si sale al. 
l'Hammads di Morzuc per una gola elo siat- 

+ traversa incontrando tracce di vegetazione, Lun- 
go marcia e Tessana (0 Otba) e all'Uadi Aghar, 
nel qualo si trovano campi di cereali ‘e ncqua 
in una certe quantità. Da questo punto il paese 
diviono sterile e di nessun intefesse fino sl passo 
che trovasi nelle immediate vicinanze di Morzuc. 

Vedi capitoli: T'erreno,, Acqua. Clima. Morzue è ca- 
poluogo di sangiaccato o mutessariflik (10.300 


abitanti circa) e di cazah (3000 abitanti circa). 


Da Tripoli a Morzuo la carovano impiegano da 22 a 24 giorni. 

N. B.- Abbiamo visto come la carovaniera gia raddoppiata noi tratti 
El-Bab — Undi Mu-Kmeda o Uadi — Mu-Kmeda — El-Ghoreifa — Toker- 
tiba, ecome nbbia comune con quella di Um-el-Kail il primo tratto (fino 
a Udi Tagige). Essasò inoltre allacciata con la, strada Tripoli-Ghade 


3) Pozzi di El-Has 
0) Tokortiba — Ubari 
d) Tokortiba — Ubari 


— Nahia — Ghadamea; n 
— Taremho — Es-Semilat + Ghadames. 
— Serdales — el-Auinat — Tarz Uli; 


€) Morzuo— Uadi Tilizzarhen — passo di Rhalle — Ghat. _ x 
Quest'ultima strada, che èa più frequentata,;è lunga 9 giornate di marcia. 
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PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Cormut el-Uhar | 
(= il passo difi-| gior4 


cile) 


n 7a Fensi di capanne fabbricato con 
lie di t è tI tI i 
fogli di pelma. Il terreno è un miscuglio di 


3° [Pozzo e qualche cespo d'aghul, di 

IE, a ipo d’aghul, di cui sì pascono 
| gioe.f i cammelli. Dopo Mestuta (da mestem =<Tu 
il 


luogo di 
riposo) si ha una pianura deserta di sabbia fi- 
nissima © roeaa. 


Pozzo con palme. 


.| Piccola oasi (512 metri): acqua in abbondanza e 


palme. Le carovane vi fanno provvista di dat- 
teri. Situazione pittoresca: intorno colline di sab- 
bia © monticelli di terra, coperti di un'erba detta 
, alkali.Il villaggio è fatto di capanne ed è ca- 
7° poluogo di nahia (1500 abitanti circa). Vi spi- 
| rano violenti i venti di nord e nord-ovest. 


Aes Gatron e Tegerri (552 metri), lungo la spac- 


satura dell'Undi Echema, corrono 72 chilometri 
@ si trovano piccole oasi con villaggi, fra cui E}- 
Bahhi e Medruza, luogo di sosta, donde parte, 
una strada per l'Undai. Tegerri ha acqua in sb- 
bondanza; segna .il confine meridionale della 
palma dattilifera 6 quello settentrionale della 
+ palma dum. 


Prima di Mecru sitrovano i pozzi di Omati e di 
* Ghed. Meeru segna il limite meridionale dell’al- 
tipiano deserto di Dendal Ghaladina (—=la pas- 
seggiata del ministro). Il pozzo di Meeru, pro- 
fondo 9-7 metri, dà acqua buona. La strada è 
seminata di scheletri di schiavi morti di stenti. 


Da Mecru la strada conduce al passo difficile, nelle 
montagne rocciose di Tummo, Trovasi questa 
gola, lunga duo miglia, fra due colline elovate, 
irte di coni e di picchi, I pozzi di Tummo ab- 
bondano di acque. Di là si entra in un deserto, 
dove per sei giorni non è traccia di vegeta. 
zione. Quando piove però cresce una specie di 
gramigna. 
pi pozzi di Tummo ai distacca la strada del Ti 

i 


‘Pozzo, 


| Pozzo. 


‘oasi, detta Sabigia (= gaid) dagli Arabi, si stende 
por 20 chilometri da est ad ovest, coperti da una 
foresta di acacio e palmo dum. 


Principio dell’oasi di Kauar. 
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È 
rocsutà |53; 
Anoi 2 
gior. 
Soiunnedm | 1 
gior 
Dirohi DI 
gior. 
Tatir 1 
gior. 
Bilo |'8| 
gior. 


Sau-el-Seghie | 1 lE circa cento chilometri a sud di Bilma il per- 


Nl villaggio di Anai si compone alcune capanne 
fabbricate su la sommità: di una roccia, a scopo 
di difesa contro i Tuaregh. A cinque miglia da 
Anni, è Chisbi. 


Pozzo, 


È l'antica capitalo di tutta l'oasi di Kauar, 
Pozzo. 


‘Bilma (305 metri) è il nome della parte meridio 
nale dell'onsi di Kuuar. Il 16 luglio 1908 i Fran- 
cosi l'hanno occupata, Geru è la borgata più 
popolita di tutta l'oasi, Grondi giacimenti di 
sal gemma, che si esporta, 


corso è difficile in causa delle dune. Dre 
vi si 


gione termina con gli scogli di Dibbel 


Sau-el-Kebir | 2 % ontra nollo steppo, ossia nella zona di transi- 


gio: 

gior. 

Dibbela 8 

‘gior./ 

Agadem 3 | 

gior. 

Bolkesasfari | 4 

gior. 

Bir-el-Ahman | 2 

(& pozzo dei pio-|igior. 
cioni) 

Kuffe 2 

gior. 

BirobAa | 3 

gior. 

Ngigmi E) 

gior. 

Barros 2 


zione fra il deserto del nord © lo terre umide 
del Sudan. 


Nell'oasi di Agadem si trovano duo alberi diversi 
dall’acucia e dalla palma. Sono il euag a il tun- 
dub. L'abbondanza doi pascoli avverteche il de- 
sorto è finito, 


Porzo. 


ta. 


ta. 
Id. 
Centro abitato. 


Centro abitato. 


| gior. 


Da Morzue a Barrua sono 60 giorni. 
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Irtwerarzo N. 10. 


*Strada;Tripoli-Bent Ul{I-Bongelm-Soona-Um-el-Abid-Sebha-Morzuo, 
(Linea orientale delle carovaniere fra Tripoli e il Bornù) 


LOCALITÀ 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Tripoli-Beni Ulial 


VUadi Sofegin 


Wadi Semsem 


gior. 


gior.| 


Vedi Itinerario N° 7. 

Si attraversano pareochi uidian, Attorno a El 
Ghittah si hanno terreni coltivati e pascoli nar 
turali. 


Da Uudi Sofegin a Uadi Semaem, duo lunghe 
giornate di marcia, Dopo l'Uadi Nofed ai pussa 
in una gola por entrare in una pianura detta 
Ambulum, estesa una giornata di marcia e com- 

bbia, sotto la qualo sta la roccia, e 

di fino ghiaia con resti di conchiglie. Rarissima 

la vegetazione, © si trova solo una specie di 

gramigna în un’onai. Frammenti di diaspro va- 

riopinto 6 di cornalina, 


‘paese va sempro più prendendo un aspetto che 
si approssima a quello del deserto ; molte con- 
chiglie. Dall'Uadi Somsem (Ghirea} parte anche 
un’altra strada che mette a Socna por i pozzi 
Gedufié (U. Bei), Erscidio, Bir el-Marabi, pozzo 

, Tma-dot-Tahar, 


Con una breve marcio, dall Undi Bei si arriva a 
Bongeim (62 metri), 


Bongoim è un villaggio di 15-20 case in mezzo 
ad una piccola oasi, ricen d'acqua, che però è 
sani cattiva. Bongeim è capoluogo di mudiria 

© smministrativamente dipendo dal sangiaccato 
dol Fezzan, Conta circa 150 abitanti Orfella, 
che vivono del commercio con le carovane è 
dogli scambi con i nomadi pastori di cammelli. 
Castello romano, A sud di Bongeim il suolo è 
tutto roccioso, La strada attraversa una catena 
di colline al passo di Cormet-el-M" Halla (= 
apertura per la folla), poi il collo El Chiema 
(= la tenda), La via proseguo fra rocce e dune, 
elovandosi sempre. A circa 20 miglia da Scena 
si attraversa il Cebel-et-Tahar, dovo è il pozzo 
Tmad-et-Tahar, di acqua salmastra, Ad Ain 
Hammam (232 metri), fontana. Allo faldo mori- 
dionali del Gebel-et-Tahar è l'onsi di Giofra. La 
strada è raddoppiato da un'altra, che distao- 
candosi a sud di Bongeim © passando per Nina, 
vione a ricongiungersi al pozzo Tmad-et-Tuhar, 


Vedi capitolo Terreno. Socna è capoluogo di ca- 
rah (1400 abitanti circa), Da Socna a Um-el- 
Abid gono quattro o cinque giorni di marcia, 
da principio’ in un terreno pietroso ed aapro, 
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e 
e giorui 
di marcia. 


PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 


Um-el-Abid 


Zighen 


Temenhit 


Sebha 


Ghodua 


Morzuo 


Da Tripoli a Morzue sono 25 gi 


dove, a dieci ore da Socna, si trova l’unico por- 
zo, quello di ‘Godefa (500 metei); poi nell'orrido 

serir dei Ben Afien, dove non sono nè ‘acqua, 

nè piante, nè animali, e finalmente nelle colline 

mobili dî sabbia, dette Geranfad. Da Socna si 

distacca una strada, che, flancheggiando lo pen- 

dici settentrionali del Gebel-es-Soda-es-Scerchie, 

mette in quattro 0 cinque giorni a_Sella. 

4 |La posizione di Um-el-Abid è importante perthòè 
gior.| vi fanno capo parecchie strade. Vi è un pozzo. 
© un po' di vegetazione. Da Um-el-Abid n Zi 
ghen si attraversa un altipiano pietroso. Da Um- 
el-Abid si distacca una strada, che, percorrendo 
l'Uadi-es-Sciati, porta a Ederi su la carovanigra 

occidentale. È 


Zighen è in mezzo ad un boschetto di palme e 
gior.| conta un migliaio di abitanti, quasi tutti ma- 
rabutti provonienti dall'onsi di Fogha, È ux 
gruppo di casolari cintati. con un castello in mez- 
zo. Marcia facilo a Temenhit. 


1 |Nell'ossi sono acqua e palme. La popolazione non 
gior.| arriva a 1000 abitanti. Con un’altra marcia fa- 
cile si arriva a Sebha, 


1 |L'oasi di Sebha è assei ricca di palme e conta 
gior.| parecchi villaggi. Il captro più importante è la 
piccola città di Gedid (= la nuova), che fu già 
capitale del Fezzanai tempi di Abd-el-Gelil, ed 
è capoluogo di nahia (1150 nbitanti circa). È 
a 420 metri (o 516 ?) di altitudine, in posizione 
pittoresca e favorevolissime al commercio, es- 
sendo un importante nodo stradale. Da Sebha 
si distacca una strada, che, percorrendo l'Uadi- 
es-Scerchio, porta n Tekertiba, su la. carove- 
niera occidentale, e prosegue indi per Ghat. 
Dall’onsi di Sobha si marcia per due giorni ut- 
| traverso la sabbia e i serir prima di giungere 
| a Ghodua. 


Ghodua, nella piccola casi omonima, è un misero 
villaggio di' capanne di fengo, con una cinquan- 


2 
gior. 


| tina di abitanti. Si continua per altri due giorni 


in un terreno simile al precodonta e si giunge 
@ Merzue. 

2 | Vedi capitoli: Terreno, Aoque, Olima. Morzue è 
gior.| capoluogo di sangiaccato o mutessariflik (10,300 
abitanti) e di cazah (300 abitanti cirta). 


ate di marcia; ma con gli indi- 


apensabili soggiorni vi si impiegano 30 giorni almeno. Sia per la man- 
canza d’acqua, che per la natura del suolo (Gebel-es-Soda e serir dei 
Bon-Afen), il tratto più difficile è quello Socna-Utn-el-Abid. — 

Per la prosecuzione da Morzuc a Barraua (Lago Ciad), vedi Itinera- 


rio N. 9. 
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Iriverario N. 11. 


Strada: Tripoli-Casr-GharianUadi 
Tagige-Uadi Um-el-Kail-Sehha-Ghodua-Morzue. 


(Linea centrale delle carovaniere fra Tripoli e il Bornù). 


pai 
LOCALITÀ ‘$55! . PARTICOLARI SU LE ADIACENZE DELLA STRADA 
Tripoli 22 geni N° 6\Vi è anche una strada indi- 
Car Gharian | ore | pendente, ma poco frequen- 
\{ tata, che da Casr Tarhuna 


per Leken, Terba (Uadi So- 
oi fegin), Fam Gerza (Uadi Se- 
| ) | risem), Mehari, metto a 
Vedi Itinerario N°9 Um el-Kail. 
(8,6 Per nn suolo aspro è sparso di ruderi attre- 
gior.) verso il territorio degli Ulad-Bu.Sef, si gi 

| all’Uadi Semsem. dA 


Uadi Semsem |.°1/ Porzi e pascpli. Continua il terreno ineguale e 
pietroso. Sì sale gradatamente. 


©asr Gharian 
Uadi Tagige 


Gharia- 1 {Gharia-es-Scerchîe (568 metri) dista 18 chilometri 
es-Scerchie |gior} da Gharia el-Gharbie. Pozzi @ coltivazioni. La 
strada corro sempre su l’altipiano pietroso e 

a attraversa diversi uidian, afuenti del Bei. 


Poggi di Teimet Pozzi. 


Wadi Um:el-Iail 2 |Buoni pozzi ed oitimi pascoli, di proprietà degli 

gior.l Ulad-Meciuscia. Si marcia per quattro giorni per 

* | un deserto pietroso, dove l’acqua non si trova 

. che in pochi pozzied è salmastra. Poi si attraversa. 

* "| il Gebel-es-Soda-el-Gharbie valicandolo a-Corm 

> Tfrisc (909 metri) e lasciando su la destra il Na- 

bet-es-Girag (1300 metri). Si scende poscia al- 
l'Uadi-os Sciati (470 metri). 


Uadi-es-Sciati 4 |A Temsaua, pozzi, coltivazione € pascoli. Cor 
(Temsaua) |gior.| breve narcia si è all’Uadi Zelaf. Fn 


Uadi Zelaf sE Pozzi, coltivazioni e pascoli. Si marcia attraverso 
#lòr.| l'altipiano che si eleva fra le due oasi. 
Sebha + ÈA questo punto la strada si unisce a quella che 


gie. proviene da Socna. (Vedi Itinerario No 10). 


Da Tripoli a Morzuc le carované impiegano 25 giorni circa, $) 
Smirciano 24 ore di seguito, ma si formano 2-4 giorni al'Usdi Hector, 
im-el-Kail, & Sebha. Questa strada è di circa 40 miglia più 
scorta di quella di Socna. . Dale 


sd = È prosecuzione da Morzuo a Barraua (Lago Ciad), vedi Zrinera- 
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d) Strade del Fezzan. — Con gli itinerarj delle tre caro- 
vaniere che mettono da Tripoli a Morzuo, e indi al Bornù, 
abbiamo già avuto occasione di vedere le principali comuni-- 
cazioni stradali del Fezzan, le quali sono essenzialmente co- 
stituite dalle tre carovaniere sopra dette e dagli allavcia- 
menti (accennati negli itinerar]) fra esse e con la carova- 
niera dell’Haussa (Tripoli-Ghadames-Ghat) per le tre lar- 
ghe e lunghissime fosse di Uadi-es-Sciati, Uadi-Lajal (Uadi- 
es-Soerchie e Uadi-ol-Gharbio), Uadi Abergiusc, che solcano 
da nord-est a sud-ovest il Fezzan. 

Morzue è il centro prisicipale di tutta la rete stradale fez- 
zanese, a completare l'esame della quale non manga che un 
accenno alle vie che da Morzuc divergono a nord'est e ad 
est, verso le oasi di Sella, di Augila e di Uan. 

Altro nodo stradale importante, almeno per la parte orien- 
tale, è Temissa, 

Fra Morzuc e Temissa sono cicca 230 chilometri pey 
Traghen, che è a 74 chilometri da Morzuc, e Suila, che è a 
96 chilometri da Traghen, a 170 da Morzue e a 60 da Te- 
amissa, 

Da Temissa una strada mette, per Suila e Terbù, a Ga- 
tron su la grande carovaniera del Bornù. 

Si va da Temissa a Sella in 8 giorni, passando, perl Hat- 
tieh Gennaba e per i seguenti Gur o Gerara: El Had, 
Mendil, Calf Allah, Shlima, Igla, Fil Assanad. 

Da Sella si va ad Angila per due vie. La più meridio- 
nale fiancheggia le pendici settentrionali degli Harugi-es- 
Sod fino a Mogia, dove volge a nord-nord-est fino all’oasi di 
Abu-Naim. Di-qui va direttamente ad est fino ad. Angila. 
La via settentrionale va subito per Tirsa e Macrun, a nord 
est, e, giunta all'altezza di Abu-Naim, volge ad est e si 
mantiene parallela alla precedente, attraversando le oasi 
di Maradè e di Gibbena. 

Da Temissu si va direttamente ad Augila in 14 giorni, 
seguendo il seguente itinerario: Hattieh Chennaba, Gor-el 
Klas, Gor Mendil (diverso da quello della strada Temissa- 
Sella), Jerahia, Ras-Um-el-Bariuf, Bir-Uabri, Udishgara, 
Msuan, El-Klas, Gebel Silten, Merega, Ruman (dune di: 
sabbia alte 100 metri), Serir Calanscio (due giorni). 

Si va a Sella da Um.el-Abid (280 chilometri circa), attra- 
versando le colline degli Harugi-el-Abiad al Bir Mugalla 
e procedendo poi per un deserto fino all’oasi di Fogha (120- 
chilometri), che, pur essendo a 547 metri di altitudine, 
giace in un bacino chiuso da ripide pareti calcari. Dopo 
altri 160 chilometri, la strada raggiunge Sella, da principio» 


li 
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per un serir e poi per una successione di colline calcari, in 
parte bianche e in parte nere. + 

La strads Um-el-Kail — Sella è attraversata a Fogha da 
quella Temissa-Socna, lunga 7 giornate di cammino, come 
segue : Cuffè, Limsit, Fogha, Uadi Bu-Crema, Uadi Tleb-el- 
Massa, Uadi Sciaba, Socna. 

Alle oasi di Usu si va, sia da Temissa (170 chilometri a 
Tau-el-Kebir), sia direttamente da Morzuc; ma le strade 
sono poco ben conosciute, specialmente per Uau-es-Seghir (0 
Uau-el-Namus). 

Ci si va anche da Sella, ed ecco gli itinerarj riportati 
dal Rohlfs nella sua opera Xufrà: 

Itinerario Sella — Uaw-el-Kebir (T giorni): Gor Trinsa, 
Uadi-Bel-Graf, Gor Melgranik, Gor Misraten, Uadan, Gara- 
tuila, Hattieh Domran (nei pressi dell’oasi); 

Itinerario Sella — Uaw-es-Seghir (9 giorni): Bel-Agian, 
Gebel (cioè si raggiungono i monti), Bir Uabri, Bel-Haidan, 
Uadi Ben Ratga, Gerara Mugira, Gel-el-Hagi Mohammed, 
Tibesti (nome del sito di attendamento), Uau:es-Seghir. 


A complemento degli itizierarj riportiamo la seguente ta- 
vola poliometrica indicante le ore di marcia carovanieta fra 
i centri più importanti della Tripolitania. Essa è tolta 
dalla pubblicazione più volte citata del Medana, ed è in 
uso negli uffici del locale governo turco. Per chi non è fa- 
migliare con simili tavole, diremo come essa deve essere 
adoperata. 

Vogliasi, per esempio, la distanza fra Tripoli e Misu- 
rata. Cerchiamo Tripoli e la troviama in testa dell’ultima 
colonna a destra; cerchiamo Misurata e la troviamo nella 
colonna superiore. Il numero 34, che si trova all’incontro 
della colonna dov'è Tripoli con quella dov'è Misurata, 
indica le ore di marcia che intercedono fra le due località. 
Se avessimo cercato la distanza fra Zanzur e Misurata, 
avremmo jtrovato nello stesso modo 37 ore. In fatti fra 
Zanzur e Tripoli sono 3 ore.di marcia, come si trova al- 
l’incontro delle colonne inte state Tripoli e Zanzur. Vo- 
gliasi ancora la distanza in ore fra Ghat e Morzue, Tanto 
all'incontro della colonna orizzontale dov'è orzuc con 
quella verticale dov’ è Ghat, come all'incontro della colonna 
verticale dov'è Morzuc con quella orizzontale.dov'è Ghat, 
troviamo il numero 180. 
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Tavola poliometrica indicante le ore di maroia fra diversi centri del vilayet di Tripoli. 
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È MU rdiià: | È È |-|.{s] ig) |£ È 
8 i E 


Oi: 


(ban 


al 180|_12302|120|280] 37/130 225| 18|124| 11|245] 22| ‘rripoti 
Ii nas] [na [iso — [ie io 
15,78] 30/0 
9 FIA inc POI |_48 | 
9|178) 30] (63|_15/209|123|283) 40/233: 
_|3 I8| [129] 


10 164 31 [69] _10|280|121|269, 
tas | Ts 


| 13 183) 18j |188| 20/287 120|288| 46/238) 
En Pr) #48|__\159| | 76 
15/156) | Tor] 23/285/132/201 
mì To sil [142 
‘39|190/ 15) 195) 
25__|19 { È si; 
|230| 601235] 70/212] 10|220| 20|: 
n 12 E; | 160) 
dli7o |15|163 160, 40] 53166! 70/160] sevta e sans | 
i 21 E [3627] E 
| co|1o8 117 #0/111/125|100] Sona | 
4 pri | 20] D 
3 |108 ie | 
1 5 Mi 
1951290, Talia 
O DI E 
120|283 130,252| . |279_50|280| 50 
ni [28 |83_ DI 
BaSIZII T0|218 140/187 
Misurata Gi BA | 8600 16] 
ia n) ‘130,226] DO, 50/203: 140|173) T0|209) 95|206] 20 
| Stiton: a 36|__|30|__|1ed 3 ein _|s Pa 18)_] 
(234/228.222/214/272 240 236] j2| G0/213130/182) 
Mesellata . . 26 {23 [isa [39 [Po 
2 139/195|119|119| 59 Gli 
Casr Gelardi. =|25 83/5] 38 Di 
“ai [346 150/2441? \ 25/2621 250!216/ 1 
NI o È (Si 
È o 
l 


2866 Ù "TRIPOLITANIA 


* 
sa 


Abbiamo osservato'al principio di questo capitolo che 
le comunicazioni stradali esistenti bastano oggi ai limi. 
tati bisogni della popolazione della Tripolitania; ma se 
come non vi ha dubbio, verrà anche per questa regione 
del Mediterraneo il giorno della resurrezione, alle at- 
tuali piste si dovranno sostituire ferrovie più o meno leg- 
gere e strade rotabili; anzi la resurrezione dovrà essere 
preceduta, provocata el aiutata da esse. 

Nella "Tripolitania settentrionale, e specialmente su la 
costa e nella retrostante pianura (Gefara), sino alle falde dei 
monti, la costruzione di rotabili e di ferrovie non incon- 
trerà grandi difficoltà; solo lo spessore della sabbia richie- 
derà in alcuni punti provvedimenti speciali, e altri se ne 
dovranno adottare per difendere i piani stradali dalla inva- 
sione delle sabbie eoliche. Come opere d’arte, saranno ne- 
cessari ponti ai passaggi degli uidian, alcuni dei quali do- 
vranno essere incanalati, 

Il materiale, pietra e legname, manca in generale sul posto 
e sì dovrà farlo venire di lontano. È 

Assai più difficile sarà la sostituzione delle grandi carova- 
niere che adducono al Fezzan, sia per la lunghezza del per- 
corso, sia per la natura del suolo, sia per la mancanza 0 pe- 
nuria di acqua, giacchè si entra nel Sahara, che gli Arabi 
paragonano giustamente ad un mare, di cui le oasì sarebbero 
le isole, mentre i lontani punti di . partenza e di arrivo 
rappresenterebbero i porti, le basi di approvvigionamento. 

bensì vero che anche le oasi potrebbero essere conver- 
tite ip depositi di approvvigionamento; ma, a prescindere da 
tutte le difficoltà di ordine tecnico, le spese di costruzione, 
e sopratutto di esercizio e di manutenzione, non sarebbero 
mai compensate dal traffico, che si è andato sempre più 
riducendo, dopo che Francesi, Inglesi e Tedeschì hanno at- 
tirato altrove il commercio del Sudan. 

Se, tuttavia, una ferrovia dovesse essere costruita fra la 
costa © il Fezzan, il tracciato più opportuno parrebbe: TTri- 
poli, Bir Milrha, Lekem/ erba, Fum Ghersa, Um.el-Kail, 
Bir-el-Had, Temsaua (o Brak), Sebha, Ghodna, Morzuc; cioè 
all'incirca l'itinerario della carovaniera centrale. (Itine- 
rario n. 11). 

Esolusa la ferrovia, il miglior rapido mezzo dj comuni- 
cazione fra la costa e il Fezzan è l'automobile. ' 

Camillo Sabatier nella Revue del 15 maggio 1908, osserva 
che il Sahara è una regione essenzialmente adatta all’au- 
tomobile; anzi è un velodromo itleale, 
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Ora per quanto l'entusiasmo dell’ex-deputato di Orano, 
confortato dagli studi sperimentali del comandante Pein, 
non possa essere accettato e diviso a prrj nel caso della 
Tripolitania, giacchè il retroterra tripolitano non la îl suolo- 
tosì piano ed uguale come il Sahara algerino, del quale sì 
occupa il Sabatier, si può tuttavia ritenere che un servizio 
di automobili avrebbe grandi probabilità di successo; tanto 
più che dai datteri — e si dovrebbero utilizzare quelli di 
qualità più scadente — si potrebbe distillare l'alcool (50 
litri per quintale), che sostituirebbe la benzina. 

Il viaggio compiuto pel 1908 dal signor Beve J. F. Ben- 
tley — il quale alla fffle di luglio era di fitorno ad Aden 
— nella Somalia inglese e in Abissinia, attraverso terreni 
difficilissimi, dove ebbe da superare altitudini considerevoli, 
dà affidamento che senza troppe difficoltà l'automobile po- 
trebbe servire a legare il Fezzan alla costa; tacilitandone 
l'amministrazione e apportando serj vantaggi economici. 

Line DI NAVIGAZIONE. — Nel 1881 la nostra Mavigazione 
Generale istituì la linea Malta-Tripoli-Homs-Misurata-Ben- 
gasi. La linea fu soppresssa nel 1882 e ripristinata per poco. 
nel 1886. Finalmente il servizio fu ripreso nel 1889 col se- 
guente percorso : Siracusa — Malta — Tripoli —' Misu- 
rata — Bengasi — Derna — Canea — (linea XVIII); e vi si 
agigiunse il circuito Italia, Tunisia e Tripoli, formato dalle 
linee i Genova — Cagliari — Tanisi (XVII), Tunisi — Tri. 
poli (KIX) e Tripoli — Malta — Napoli — Genova (XX). 

Da tempo'poi la Compagnie de navigation miate (C# Tou- 
ache) esercisce la linea Marsiglia — Tunisi — Tripoli. 

La compagnia Deutsche Levant Linie di Amburgo,]a quale 
per l’innanzi faceva un servizio irregolare fra Amburgo, 
Anversa, Malta (con approdo facoltativo a Tripoli), Alessan- 
dria d’Egitto e Costantinopoli, nel settembre 1907 convertì 
in regolare e periodico il servizio, rendendo obbligatoria Ia. 
fermata a Tripoli e introducendovi quella di Bengasi. 

Ciò spinse il nostro Governo a far prolungare (principio dî 
dicembre del 1907) la linea XVII della Navigazione Gene- 
rale fino ad Alessandria. Nel marzo 1908 poi sì apportavano 
nuove modificazioni a tale itinerario e,in viadi esperimento, 
il servizio della linea XVII sì prolungò a Costantinopoli, in- 
vece che ad Alessandria, con l'approdo a Smirne nell’an- 
data e a Misurata nel ritorno. Inoltre, venne istituitala nuova 
linea (XVII bis): Tripoli — Bengasi — Derna — Alessan- 
dria, la quale in aprile è stata prolungata finoa Malta, con 

partenze per Tripoli alternate a quelle della linea XVII. È 

Allo stato attuale delle cose le comunicazioni fra Tripoli e 
l’Italia sono: 
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@) arrivi dall'Italia e Malta: 
il giovedì, linea XX. (settimanale); il lunedì, linea 
XVII (quindigistale) oXVII dis (quattordicinale), alternate; 
5) partenza per Malta e per l'Italia: © i 
la domenica, linea XX (settimanale); il giovedì, linea 
XVII (quindicinale). 

Tn conelusione: due arrivi dall'Italia por seftimana; par- 
tenze per l’Italia, una settimanale ed una ogni quindici 
aggiorni (1). 

Nell'aprile 1908 il nostro Banco di Roma ha iniziato con 
piccolo vapore un servizio di enbotaggio fra i seguenti ap- 
prodi, in combinazione con la Navigdzione Generale : 

Tripoli, Homs, Tabiah, Sliten e Misurata, 

Vi sono inoltre servizi irregolari fatti dalle seguenti com- 
ipagnie : 

Francesco Pace, di Malta (Malta — Tripoli — Bengesi 
— Alessandria e viceversa) ; 
Navigation commeroiale, di Alessandria ( Alessandria — 


Smirne — Oreta — Derna — Bengasi — Misurata — Malta ‘ 


‘e Tripoli, con ritorno per Misurata — Bengasi — Derna'— 
Creta — Alessandria); 

Prince Line, di New Castle (Londra — Anversa — 
Malta — Alessandria, con approdo facoltativo a Tripoli nel. 
l'andata); i 

Mahgussé, di Costantinopoli (tocca Tripoli sei o sette 
volte l'anno senza itinerario prestabilito). 

Posre. — La direzione del servizio postale turco è a Tri- 
poli. Uffici postali sono nelle seguenti località: Suara, Bu- 
Agilah, Zavia, Homs, Sliten, Misurata, Sirt, Casr Gharian, 
Jeffren, Fessato, Ghadames, Casr Tarhuna, Mesellata, Beni- 
Ulid, (Orfella), Socna, Morzue. 

La partenza della corrispondenza da Tripoli per le sopra 
«dette località è settimanale ed è così regolata: 

a) per Suara, tutti i lunedi a mezzo di ur corriere a 
cavallo, col seguente itineratio: da Tripoli a Zanzur, ore 8; 
da Zanzur a Zayia, ore 5; da Zavia a Bu-Agilah, ore 6; da 
Buw-Agilah a Suara, ore 6. Totale ore 20. Il corriere di Suara 
giunge a Tripoli ogni sabato; 

6) per Homs e Misurata, tutti i giovedì a mezzo di un 
corriere a cavallo, col seguente itinerario: dw Tripoli a 
“Homs, ore 20; da Homs a Sliten, ore 5; da Sliten a Misu- 
rata, ore 6. T'otale ore 31. Il corriere di Misurata giunge a 
Tripoli il martedì; 


.{1) Per,maggiori particolari, consultare l'Itinerario generale dei ser- 
vizi postali è commerciali, edito dalla Navigazione Generale Italiana, 
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c) per Casr Jeffren, tutti i giovedì, a mezzo di un cor- 
riere a piedi, col seguente itinerario: da Tripoli a Casr Gha- 
rian, ore 20; da Casr Gharian a Casr Jeffren, ore 11. Totale 
ore 31. JI corriere di Casr Jeffren giunge a Tripoli ogni 
giovedì. 

Fra Cagr Jeffren e Ghadames il servizio è fatto settima- 
nalmente. Percorso, 5 giorni; 

d) per Morzuo, tutti i lunedi a mezzo di un corriere: 
a cavallo, col seguente itinerario: da Tripoli a Casr Tarhuna, 
ore 12; da Casr Tarhuna a Beni-Ulid (Orfella), ore 21; da 
Beni-Ulid a Sogna, ore 87; da Socna a Morzuc, ore 115, To- 
tale ore 285 (16 giorni). Il corriere di Morzue giunge a Tri- 
poli ogni sabato. x 

Il servizio postale fatto da corrieri si chiama ascianta. Per 
la spedizione della corrispondenza in Cirenaica, in Turchia ed 
all’estero, la posta turca si serve dei piroscafi italiani, i quali 
fanno anche il servizio inverso. 

La posta turca in Tripolitania non ha il servizio dei puo- 

chi postali e neppure quello dei vaglia. 
‘ Oltre l’ufficio postale turco, per il servizio con l'estero, 
a "Tripoli vi sono anche l'italiano e il francese, il primo dei 
quali, che esiste da almeno 45 anni, è di gran lunga il più 
importante ed è in generale preferito per la puntualità del 
seryizio. L'ufficio postale italiano fa servizio anche col no-- 
stro ufficio di Bèngasi. 

TeLe@rari, — Tripoli è unita a Malta per mezzo di un 
cavo telegrafico sottomarino di proprietà della compagnia 
inglese Zaestern Telegraph Company. 

ja rete telegrafica terrestre appartiene al governo turco 
e fa capo a Tripoli. Di essa una linea si estende ad occi- 
dente lungo la costa, con i seguenti uffici: Zanzur, Zavia, 
Bu-Agilah, Suara; una linea, pure littoranea, va ad oriente 
fino a Bengasi in Cirenaica, con i seguenti uffici: Homs, 
Sliten, Misurata, Buretma, Sirt, Casr Medeina, Muctar, Age- 
dabia. Vi sono poi tre linee interne: una parte da Zanzur è 
va a Nalut, con uffici a Casr Gharian, Casr Jeffren, Fes- 
sato e Nalut; un’altra parte da Homs e va a Beni-Ulid, 
con uflici a Mesellata, Casr Tarhuna e Beni-Ulid; la terza 
congiunge Sirb con Morzuc ed ha uffici a Bongeim, Socna,. 
Sebha, Ghodua, Morzue. 


ArRIr. 
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LE GRANDI MANOVRE 
NEL LOMBARDO-VENETO (1909) % 


1. — Generalità. Composizione dei partiti. 


Le graridi manovre del nostro esercito si svolsero. que- 

. sVanno nella valle del Po e propriamente nel quadrilatero 

Jimitato dal piede meridionale delle Alpi orientali, dal 
scorso del Po e dai fiumi Adda ed Adige, 

Cominciate effettivamente nel pomeriggio del 25 agosto, 
finirono nel mattino del 2 settembre. Però i movimenti di 
radunata delle truppe, per ferrovia o per via ordinaria, fu- 
crono iniziati sin dal 21 di agosto e quelli per lo scioglimento 
delle unità di manovra ebbero termine soltanto col 9 di set- 
tembre. 

Ritornandosi al sistema iniziato nel 1908, e che solo lo 
‘scorso anno subì non opportuna interruzione, la direzione 
delle manovre venne affidata a 8, E. il Capo di stato mag- 
giore dell’esercito, per speciale delegazione di S. E. il Mi- 
‘nistro della guerra. 

La Rivista militare che più volte ha propugnata la uti- 
lità di tale sistema (2), non può che compiacersene e farvi 
plauso, esprimendo l'augurio che esso diventi norma co- 
stante per l'avvenire, » 


DI 
La composizione della direzione risultò la seguente: 
Direttore delle manovre: S. E. il tenente generale Pollio, 
«capo di stato maggiore dell'esercito. 
Capo di stato maggiore: colonnello di stato maggiore 
-Zuuppelli. 
Ufficiali di stato maggiore e ‘delle varie armi, addetti. 
Capo supremo dei giudici di campo: S. E. il tenente ge- 
nerale Asinari di Bernezzo, comandante del IIT corpo d'ar- 
mata, 
Capo di stato maggiore: maggiore generale Porro. 
Ufficiali di stato maggiore e delle variearmi, addetti. 
Capo dei.giudici di campo per il. partito rosso: ‘tenente 
generale Girola * È 


(1) Il presente articolo fu presentato nei primi giorni di ottobre u. s., ma 
non pe fu possibbile prima d'ora lu pubblicazione, per assoluta mancanza 
«di spazio. (N. d. DI). 

(2) F. Duxese Ammaestramento tattico e grandi manovre (Rivista "Mi. 
litare, fascicolo di settembre 1907). Le grandi manovre nel Novarese {| 
id. febbraio 1908). Ze manovre combinate tra esercito e marina (id. id. di- 
«combre 1908), 
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Capo di stato maggiore: tenente colonnello di stato 
maggiore Marafini. ; \ : 
Ufficiali generali, di stato maggiore e delle varie armi, 
addetti. i 
Capo dei giudici di campo per il partito azzurro : tenente 
generale Massone. i 
Capo di stato maggiore: tenente colonnello di stato 
‘maggiore Vanzo. ; e 
Ufficiali generali, di stato maggiore e delle varie armi, 
addetti. 
n 
ha ì 
I due partiti vennero designati con le consuete denomi- 
nazioni di rosso quello invasore (copricapo con copertina 


‘bianca) ed azzurro il nazionale. La loro composizione defi- 


nitiva (1) risultò la seguente (2): 4 
PartITO ROSSO (V CORPO DI ARMATA). 
Comandante: S. E. il tenente generale Ponza di San 
Martino. ; o r 
Capo di stato maggiore: colonnello di stato maggiore 
Mossolin. È 
9° divisione. Comandante: tenente generale Marini: 
Capò di stato maggiore: tenente colonnello di stato mag- 
giore Negri di Lamporo. 
Brigata di fanteria Re (1°#* e 2°##); 
‘Brigata di fanteria Puglie (71° #** e 720.##); î 
Gruppo divisionale: 5 batterie da 75 mod. 1906 (cia- 
scuna su 6 pezzi e 18 cassoni); : 
Compagnia zappatori con mezzo parco, sezione da ponte 
sezione telefonica; i ; ! 
Colonna munizioni, sezione sanità, sezione sussistenze. 
Totale della 9* divisione: 12 battaglioni, 5 batterie 
(80 pezzi) e 4 mitragliatrici. g 
10° divisione. Comandante: tenente generale Grandi. 
Capo di stato maggiore: tenente colonnello di stato maggiore 
Fabbri. ( 
Brigata di fanteria Pinerolo (18°*#* e 14° #*4); 
Brigata di fanteria Marche (55°*?* e 56°***); 


i inizi: il distaccni di Peschiera figu- 
(1) Prima dell'inizio delle manovre il distaccamento 
va, assegna: N i delle manovre, 
rava to al partito rosso ; per ordine della direzione g 
poche ose prima dell'apertura dello ostilità esso passò a far parte del 
Caro pan dotati di di 7 itragliatrici 
2 imenti, segnati con * sono dol li sezione. mitragliatrici 
cl UA ‘uell: sesti con. ** sono rinforzati! con richiamati dello classi 
TS91.82.9 uelli segnati con *** hanno la sezione mitragliatrici ed il 
rinfoszo di richiamsti. 
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Gruppo divisionale: 5 baiferie da 87 B (ciascuna su 4 
pezzi e 3 cassoni); 

Compagnia zappatori con mezzo parco, sezione da ponte 
e sezione telefonica; 

Colonna munizioni, sezione sanità, sezione sussistenze. 

Totale della 10" divisione: 12 battaglioni, 5 batterie 
(@0 pezzi) e 8 mitragliatrici. 

Truppe suppletive: 

10° reggimento bersaglieri **; 

Reggimento cavalleria Saluzzo (12°, su 4 squadroni; 

Grappo suppletivo: 6 batterie da 87B (ciascuna su 4 
pezzi e tre cassoni); 

Compagnia telegrafisti con parco; compagnia pontieri 
con equipaggio ridotto. 

Servizi di corpo di armata: 

Colonna munizioni per T. S.; parcodi artiglieria di corpo 
di armata; 

Parco areostatico; parco automobilistico; 

Sezione sanità per T. S.; 1 ospedaletto da campo da 50 
letti carreggiato; 1 ospedale da campo da 100 letti; 1 ospe- 
dale di riserva da 200 letti; 

1 ospedale da guerra da 50 letti carreggiato (Croce 
Rossa); A 

Sezione sussistenze per T. S.; colonna viveri; parco vi- 
veri e scarpe di riserva; magazzino avanzato viveri ordinari 
con parco buoi. 

Divisione di cavalleria. Comandante: maggior generale 
Barattieri. Capo di stato maggiore: maggiore di stato mag- 
giore Tallarigo. 

Brigata lancieri (reggimenti Genova* (4°) e Vittorio 
Emanuele * (10°), ciascuno su 6 squadroni); 

‘Brigata cavalleggeri (reggimenti Piaceriza* (18°) e Mon- 
ferrato * (18°), ciascuno su 5 squadromi); 

Battaglione ciclisti* (3 compagnie); 

Brigata di artiglieria a cavallo: 2 batterio da 75 mod. 
1906 (ciascuna su 4 pezzi e 4 cassoni); 

Parco di artiglieria, sezione sanità e sezione sussistenze 
con sezione automobilistica per rifornimento viveri. 

Totale della divisione cavalleria: 1 battaglione, 22 squa- 
droni, 2 batterie (8 pezzi) e 10 mitragliatrici, 

Totale del partito rosso: 28 battaglioni, 26 squadroni, 
18 batterie (82 pezzi), 24 mitragliatrici. 

Forza (dato approssimativo) 1000 ufficiali, 24.000 uo- 
mini di truppa, 7.000 cavalli, un migliaio di carri. 
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PARTITO AZZURRO (CORPO DI ARMATA MISTO): 


Domandante: S. E. il tenente generale Incisa di Came- 
rana (comandante del VI corpo di armata). ©’ 

Capo di stato maggiore: colonnello di stato maggiore 
Ciancio. 

7° divisione. Comandanta: tenente generale Sapelli di 
t'apriglio. Capo di stato maggiore: maggiore di stato mag-- 
giore De Camillis. 

Brigata di fanteria Forlì (43°*# e 449**). 

Brigata di fanteria Valtellina (65°*** e 66044); 

Gruppo divisionale: 5 batterie; delle quali 3 da 75 mod. 
1906 (ciascuna su 4 pezzi e 12 cassoni) e 2 da 75 A. (ciascuna 
su 4 pezzi e 3 cassoni); 

Colonna munizioni, sezione sanità, Sezione sussistenze. 

Totale della divisione: 12 battaglioni, 5 batterie (20 
pezzi), 4 mitragliatrici. 

Divisione mista. Comandante: tenente generale Berta. 
Capo di stato maggiore: maggiore di stato maggiore Ponzio. 

Brigata di fanteria Cremona (21°*** e 22°#*); 

Brigata di fanieria Pistoia (85°*** e 36°); 

Gruppo divisionale: 5 batterie da 75 A (ciascuna su-4 
pezzi e 8 gassoni); 

Colonna munizioni, sezione sanità; sezione sussistenze: 

Totale della divisione: '12 battaglioni, 5. batterie (20 
pezzi), 4 mitragliatrici. 

Truppe suppletive: 

Battaglione allievi (Scuola ed Accademia militare); 

6° reggimento bersaglieri **; 

Reggimento cavalleggeri guide (49°) su 5 squadroni 
(uno dei quali formato dagli allievi della Scuola militare); 

Grappo suppletivo; 6 batterio da 75 A (ciascuna su 4 
pezzi e 3 cassoni); 

Compagnia telegrafisti con, parco; compagnia pontieri 
‘coîî equipaggio ridotto. 

Distaccamenti di Peschiera e Brescia: 

Brigata di fanteria Bergamo (25° ** e 26° #* ciascuno su 
2 battaglioni 
1 battaglione del 74° fanteria Ì 
1 battaglione del 7° bersaglieri | 
1 batteria da campagna (4 pezzi) | 


(6 


® Queste truppe vennero aggiunte all'inizio delle manovre è costitui- 
rono presidio /ins0 di Brescia. 


458 — Anno LIV, 


x 


2374 LE GRANDI MANOVRE, ECO. 

2 batterie di cannoni da 120 e ajcuni pezzi a tiro ra- 
pido da mm. 57, serviti da una compagnia di artiglieria da 
costa e due compagnie di artiglieria da fortezza ; 

Compagnia zappatòri senza parcò ; 

Plotone di sanità, plotone dî sussistenza. 

Servizi di corpo di armata: 

Colonna munizioni per T. S.; parco di artiglieria di 
corpo d’armata; 

2 Sezioni radiotelegrafiche da campo; parco areostatico; 
parco automobilistico; 


Sezione sanità per T. S.; 2 ospedaletti da campo da bi) . 


letti carreggiati; 1 ospedale di riserva da 200 letti; 
* 4 ospedale da guerra da 50 letti carreggiato, ambu- 
lanza fluviale Alfonso Litta (Croce Rossa); 

Sezione sussistenze per T. 8. ; colonna viveri; parco vi- 
veri e scarpe di riserva; 

Magazzino avanzato viveri ordinari con parco buoi. 

Divisione dî cavalleria. Comandante: maggior generale 
Sartirana. Capo di stato maggiore:, maggiore di stato. mag- 
giore Allievi. 

Brigata lancieri (reggimento Nizza* (15) e Milano* (7°) 
ciascuno su 5 squadroni); 

Brigata mista (reggimento Montebello * (8°) e Roma * 
(20°), ciascuno su 6 squadroni); 

Battaglioni ciclisti * (8 compagnie); 

Brigata di artiglieria a cavallo: 2 batterie da 75 mod. 
1906 (ciascuna su 4 pezzi e 4 cassoni); ‘, 

Parco di artiglieria; sezione sanità! sezione sussistenze 
con sezione automobilistica per rifornimégto viveri. 

Totale della divisione di cavalleria: 1 battaglione, 22 
squadrohi, 2 batterie (8 pezzi), 10 mitragliatrici. 

Totale del partito azzurro: 35 battaglioni, 27 squadroni, 
19 batterie campali (76 pezzi) 2 batterie di medio calibro 
(8 pezzi) è alcuni cannoni a tiro rapido, 18 mitragliatrici. 

Forza (dato approssimativo): 1200 ufficiali, 28.000 uo- 
mini di truppa, 7200 cavalli, un migliaio di carri). 


2, — Preparazione delle manovre. 

Il lavoro di preparazione fu in gran parte compiuto presso 
il comando del corpo di stato maggiore e per il rimanente 
presso i comandi territoriali più direttamente interessati nelle 
manovre. I principali punti su eui vertette tale lavoro fu- 
rono i seguenti: 

1° Furono concretate norme per regolare lo svolgimento 
delle manovre, e cioè: 
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si stabili di lasciare assoluta libertà di azione si co- 
amandi di partito nell’adempimento:del mandato lorò affidato; 

fu disposto che le ostilità dovessero continuare giorno 
‘e notte, con una interruzione fissa quotidiana dalle ore 12 
alle 18; p 

si diede il maggior sviluppo al servizio dei giudici di 
«campo, che vennero ripartiti in gruppi, uno per ogni grane 
unità e ad essa permanentemente assegnato; 

si ordinò che il servizio di informazioni perla direzione 
delle manovre anzichè ad appositi gruppi di ufficiali. infor- 
‘matori, come si usava nelle precedenti grandi manovre, fosse 
‘affidato ad uno degli ufliciali dello stato maggiore di ogni 
«grande unità. 

._ 2° Fu stabilito che i reparti di fanteria, cavalleria e genio 
dovessero intervenire alle manovre col massimo quantita- 
tivo di forza disponibile. Allo scopo poi di aumentare gli 
«effettivi di taluni reggimenti di fanteria e bersaglieri venne 
*disposto il richiamo delle classi 1881, 1882 e 1884 limitata- 
mente ai distretti di mobilitazione dei reggimenti stessi. 

° Vennero in occasione delle manovre comituiti reparti 
-di formazione speciale e cioè : 

Gli allievi e sottufficiali allievi della scuola militare 
«aspiranti ‘all’arms di fanteria formarono insieme agli allievi 
-dell’sccademia militare un battaglione; quelli aspiranti al- 
Yarma di cavalleria furono riuniti in uno squadrone asse- 
gnato al reggimento guide (19); 

oltre il battaglione ciclisti già esistente in Bologna, 
‘assegnato alla divisione cavalleria rossa, ne venne per l’oc- 
«casione formato un altro da assegnarsi alla divisione di ca- 
velleria azzurra; 

il ministero della guerra invitò i comitati nazionale 
€ provinciali del Corpo volontarii ciclisti ed automobilisti nd 
inviare alle manovre drappelli di ciclisti, che farono poi 
riuniti in tre reparti ed assegnati due al partito azzurro, 
‘uno al rosso; 

le batterie di artiglieria da 87 B e da 75 A furono for- 
mate su 4 pezzi e 8-tre cassoni ciascuna; quelle da 75 mod, 
1906 furono invebe, a scopo di esperimento, formate alcune 
su 6 pezzi e 18 cassoni, altre su 4 pezzi e 12 cassoni, altre 
infine su 4 pezzi e 4 cassoni; 

fu adottata una speciale formazione di compagnia zap- 
patori del genio, con mezzo parco, sezione da ponte e sezione 
telefonica ; quest’ultima costituita con personale del 8° genio 
‘ed avente lo scopo di collegare i comandi di divisione con 


quelli dipendenti ; 
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infine i reggimenti di cavalleria e parte di quelli di fan- 
teria furono dotati ognuno di una sezione mitragliatrici 
(2 pezzi), tutte someggiate. 
sa 
Vennero anche nel periodo di preparazione emanate nor- 
me perregolare il funzionamento dei servizi, specialmente 
di quelli di vettovagliamento e di sanità, i più importanti 
in manovra, Al primo di essi venne dato sviluppo come in: 
guerra e al suo funzionamento si provvide anche, con rela- 
tiva larghezza, per mezzo di carri automobili. Al servizio. 
di sanità concorse come di consueto con larghezza e con zelo 
la benemerita Croce Rossa. 
Ma dei servizi sì farà più.dettagliato cenno trattando del 


modo come essi funzionarono. 
Pri 

Alle manovre furono invitati gli addetti militari esteri e- 
la stampa. 

Vi intervenne ed assistette ininterrottamente a tutto lo. 
svolgersi di &sse S. M. il Re, che risiedette a Volta Man- 
tovana. 

Fu anche presente S. E.il Ministro della guerra. 

La commissione d’inchiesta per l’esercito inviò una pro- 


pria rappresentanza. 


3. — Cenni sul teatro di operazioni. 


Teatro delle grandi manovre di quest'anno fu in senso 
largo il bassopiano padano tra il meridiano di Piacenza e 
quello di Verona, comprendente cioò ‘quasi tutta la Lom- 
bardia, una striscia orientale del Veneto e gran parte della 
pianura emiliana. Vi si possono distinguere tre zone, succe- 
dentisi da nord verso sud: la subalpestre, la zona bassa, le 
subappennina. ì 

La zona subalpestre, opera di ghiacciai.e di coni di' deie- 
zione, si compone di ciottolame e sfasciume grossolano. Per 
la sua grandissima permeabilità è poverissima di acque su- 
perficiali che si infiltrano ‘e disperdono nel ‘sottosuol 
comparendo poi al limite meridionale della zona, ci 
dove i banchi di argilla impermeabili riafiorano alla su- 
perficie dando origine a numerose e copiose sorgenti che &fa- 
cile rintracciare lungo la linea Verona-Goito-Treviglio, detta 
linea dei fontanili. Il suolo della zona subalpestre è pertanto 
poco fertile equa elà perdura la brughiera. 

Caratteristica in questa zona è la presenza dell'apparato 
morenico lombardo, svolgentesi quasi senza interruzione dal 
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| Filicino all'Adige. Allo sbocco di questo fume si eleva il 
Aéliissivo anfiteatro del Garda, le cui morene disposte su tre 
‘linee curve, concentriche e parallele all'orlo meridionale del 
lago si presentano gotto l'aspetto ora di un unico dosso, ora 
di più dossi ravvicinati, ora di poggi isolati, con deolivio 
più ripido verso l’ esterno che verso il lago. L'arco e- 
sterno è il più elevato e fra esso ed i due interni. 
prio depressioni , longitudinali. D' ordinario il dosso 
&i colli è nudo e prativo, i fianchi boscosi o coltivati a 
Wigna (1). 
+ A mezzodì della linea dei fontanili e a cavallo del Po è 
la zona bassa, formata di melme ed argille impermeabili. 
Le acque superficiali vi sono perciò abbondantissime e fanno 
firassomigliare questa parto del bassopiano ad una vasta conca 
sci affluisca acqua da ogni parte, raccolta poi e distribuita 
«dall'uomo in una fitta rete di canali. Colture prevalenti: 
Prati e risaie, nelle parti più asciutte campi. — 
Infine la zona subappennina si compone anche essa di 
«sfasciume che î rapaci corsi d’acqua scendenti dall'A pennino, 
aiutati dalla natura! delle rocce facilmente disgregabili cd 
serodibili (calcari, marne, argnarie, scisti argillosi) hanno 
«strappato e convogliato al piano. Questo abbondantissimo 
‘materiale, decomponendosi, ha dato origine ai fertili terreni 
sdell’Emilia, eminentemente adatti alla coltura di granaglie. 
E però vi abbondano i campi, ma non scarseggiano î prati 
«cui rende possibile l’itrigazione, assai in onore. 


è 
+ 
Il terreno testè descritto è percorso da molte ed impor- 
tanti correnti, tra le quali ricorderemo quelle aventi mag- 
“giore attinenza con le manovre di. cui ci occupiamo: Po, a 
valle di Piacenza, Oglio e Mincio. 
comune l’immagine che il Po rappresenti come l’avan- 
fosso di un’opera di cui l'Appennino settentrionale sarebbe 
ril terrapieno. Certo per la lunghezza del suo corso, il vo- 
lume delle acque, la direzione quasi parallela all’Appennino, 
_ esso rappresenta una poderosa linea di difesa contro nemico 
«che abbia ricacciato l’esercito nazionale dalla valle padana 
«o tenda tri passi dell'Appennino. Nel caso concreto dele mae 
noyre di quest'anno, di un corpo invasore che tende al Po 
tra Mincio e Adige, condizione imprescindibile di suecesso 
per l’attaccante è il possesso della linea del Mincio e del 
stratto di Po fra Borgoforte e il conflnente. Finchè infatti 


“ () S. Neorr. Genesò e forme delle A. orientali 0 della pianura Veneta, 
— Rivista di Fanteria, settembre 1909, 
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l'esercito nazionale resti padrone del Serraglio e dei ponti 
che ivi valicano Po e Mincio, gli è facile assalire l'attaccante 
ai fianchi ed alle spalle, mentre tenti il passaggio del Po, 
ed infliggergli un grave scacco. 

Il Mincio ha come ostacolo fluviale scarso valore, essendo 
poco largo ed in molti punti guadabile. Ma la brevità deì 
suo corso,.la direzione di esso quasi normale al Po ed alle 
linee di attacco provenienti sia da occidente sia da ‘oriente, 
gli ottimi appoggi di.ala — a monte il lago di Garda ed il 
suo contorno morenico, a valle il Serraglio — fanno di questo 
fiume una linea di difesa di notevole importanza. 

L’Oglio sarebbe ostacolo importante per volume d’acqua, 
ma, oltre che assai ‘lungo e richiedente perciò. numerose 
truppe a difesa, ha direzione di corso assai sfavorevole. Ed 
invero procedendo da nord a sud esso sì sposta gradata- 
mente verso est, assumendo direzione assai obbliqua all’an- 
damento generale del Po, cui risulta anzi, per lungo tratto 
del suo corso inferiore, quasi parallelo. Pertanto truppe che 
difendano la sponda destra dell’Oglio sono facilmente aggi- 
rate e minacciate nelle loro comunicazioni da nemico che 
pronunzi il suo attacco tenendosi verso monte. Se invece 
si difenda la riva sinistra, l’attaccante, forzato il basso 
Oglio, recide di colpo le comunicazioni del difensore. 

n + 

Caratteristica notevolissima della pianura padana è la 
grande oscurità del terreno, conseguenza della fitta vege- 
tazione che la riveste. Le forme più frequenti con le quali 
detta vegetazione si presenta sono: 

filari di alberi, generalmente collegati da festoni di 
vite che limitano molto la visibilità ed anche il movimento; 

vigueti disposti a spalliere e tra le spalliere a pergo- 
lati, sotto i quali è possibile nella stagione estiva proce- 
dere al coperto; 

risaie separate da numerosi argini ed intersecate da 
canali. 

Ad aumentare le difficoltà alla vista ed al movimento 
concorrono poi le siepi, i muri di cinta, i corsi di acqua 
grandi e piccoli, gli argini ecc 

In terreno siffatto il combattimento tende a rompersi in 
azioni indipendenti e slegate, che al comandante riesce as- 
sai difficile regolare e coordinare; frequenti le sorprese, an- 
che per la grande difficoltà del dervizio di esplorazione e 
la facilità invece di quello di copertura; limitati. gli effetti 
del fuoco, che raramente sarà possibile iniziare alle medie: 
distanze, quasi sempre alle piccole. 
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4. — Svolgimento delle operazioni. 
Tema per le operazioni. 


« Supposro aeNERALE. — Un’armata rossa ha superate le 
< resistenze opposte dal nemico in V. d'Adige, sui monti 
< Lessini e in V, Leogra e ha respinto verso sud un'armata 
« Azzurra che la fronteggiava. Questa, rinforzata di nuove 
« truppe, è riuscita ad arrestarsi sulla linea Mincio-Po, fra 
« Mantova ed Ostiglia, ove ha anche eretto opere semi-per- 
« manenti. Il suo quartiere generale è a Borgoforte. Dalla 
< detta linea ha potuto respingere dal 20 al 24 agosto un 


. «muovo attacco dell’armaté rossa. Quest'ultima armata si 


«suppone avanzata fra Marmirolo e le Valli grandi vero- 
<nesi ed obbligata, per le difficoltà del'terreno, a tenersi 
< preferibilmente sulle direttrici stradali, all'incirca sulla 
< linea Marmirolo-Pero-Castelbelforte-Castel d’Ario-Villim- 
« penta-Ponte sul Tartaro. Il suo quartier generale è ad I° 
< sola della Scala 


ITrMA SPECIALE PER IL PARTITO Azzurro. — S. E. il tenente 
generale Incisa riceve in Bologna alle ore 12,30 del 23 ago- 
sto il seguente ordine: 

< Quartiere generale di Borgoforte, 23 agosto ore 7. 

< Nell'attuale situazione, si presenta molto opportuna una 
« azione contro le retrovie del nemico, la quale azione po- 
<tretbe averé grandissimi risultati ed anche permettere al 
« grosso di quest’armata di passare alla controffensiva. Af- 
« fido a V. E. l’importantissimo mandato. 

< Ho disposto che sieno messe agli ordini diretti della 
« E. V. le truppe indicate nell’annesso grafico (1) e che for- 
< meranno il corpo di armata misto. Bisognerà prima di tutto 
«raccogliere le truppe. È presumibile che siavi il tempo 
« necessario, perchè le posizioni occupate dal grosso della 
< nostra armata sono tanto forti che vi si potrà fare ancora 
< lungr resistenza. Le forze già raccolte attorno a Piacenza 
< potranno proteggere la radunata della divisione mista, le 
< cui truppe a piedi devono compiere il movimento per 
« ferrovia. pi 

« La divisione di cavalleria sarà mandata in avanseoperta 
< e le notizie che essa raccoglierà saranno comunicate anche 
<a questo quartiere generale con la massima sollecitudine. 

< Effettuato il concentramento nel modo che sarà più op- 
« portuno, V. E. avanzi risolutamente con tutte le truppe 
« verso il. Mincio quanto più a monte di Goito è possibile; 


(1) Vedi pagina 4 e seguenti, 
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< se l’avversarié avesse rioccupato il ‘terreno collinoso a sud 
< del lago di Garda, lo ittacchi, cerchi poi di passare îl finine 
< ed operi con audacia contro la linea di operazione nemica 
«di Val Lagarina. : 

« Per ora non vi sono minaccie temibili da Val Sabbia e 
< dalle altre valli più ad ovest, perciò la ‘linea di opera- 
< zione Brescia-Treviglio-Milano può considerarsi sperta ed 
< abbastanza sicura. ; 

< Alla sicurezza dei ponti di Piacenza sarà ‘provveduto da 
x questo comando, mentre sarà cura di V. E. di disporre per 
“la sicurezza di quelli di Cremona e di Piazighettone, 

< Prego di-informarmi, non appena lo-potrà, delle di- 
« sposizioni date., ì 

<Il quartiera generale dell'armata rimane, sino a nuovo 
< avviso, in Borgoforte, 

<« H comandante: dell'armata X ». 

TEMA SPECIALE PER IL PARTITO ROSSO. — S. E. il tenente ge- 
nerale Ponza di S. Martino, comandante il V corpo d'ar- 
mata, ritevè dapprima, nel mattino del 25 agosto, dal 
comando della propria armata l'ordine di marciare nelle 
prime ore del giorno successivo con le sue divisioni Yerso 
sud, con obbiettivo la linea "Trevenzuolo-Isola della Scala, a 
ringalzo dell'armata stessa, impegnata cofitro quella nemica 
che è dislocata fra Mantova ed Ostiglia(#} Il mattino del 
26 agosto poi, mentre il V corpo d’armata è già in marcia 
verso sud, al suo comandante perviene il seguente tele- 

‘gramma: 
« Quartiere generale di Isola della Scala, 
«26 agosto 1909, ore 5. 
< Risulta presenza considereyoli forzé nemiche in Pia- 
cenza e Brescia. Viene riferito che nemico predispone mo- 
vimento ferroviario di truppe dalla destra alla sinistra del 
Po. Sembra che nemico possa con forze adeguate diri- 
gersi verso Mincio ed operare contro nostre retrovie. Men- 
tre questa armata continuérà operazioni contro grosso ar- 
mata azzurra con solo rinforzo truppe (supposte) prove- 
nienti da Legnago, V. E. con truppedipendenti interrompa 
movimento verso snd e si diriga ad ovest. per ‘opporsi 
energicamente nel modo che crederà migliore a qualunque 
‘operazione nemica diretta verso Miricio. 6 
< Ritetto sotto suoi ordini immediati brigata Re con 
< tutte le truppe, che guardano Mincio a monte, e divisione 


ALA A A ACA ATA A a- 


(1) Il testo di questo primo ordinò tion venne comunicato alla 
stampa, 
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« di ‘cavalleria di questa-armata, che, E. vorià immedia- 
< tamente spingere in avanscopert& verso fronte Brescia- 
«Piacenza, Affinché sui azione riesca più efficacep cerchi. 
< irhpadronirsi Peschiera viva forza, Questo comando cou- 
< tinua a provvedere difesa Mincio a valle ‘di Goito con 
x«.bruppe supposte. ‘Prego informarmi sollecitamente dispo- 
« sizioni adottate. 
« Il comandante di armata 
«XK.» 
Dislocazione delle forze 
nel pomeriggio del ‘25 agosto (», schizzo n. 1). 


Pirniro rosso. — Il grosso del V corpo di armata è con- 
centrato attorno a Verona sul fronte lomba, S. Lucia, S. 
“Massimo, Croce Bianca, Chievo. Una brigata mista (brigatà 
- Re rinforzata da4 squadroni del reggimento cavalleria Sa- 

luzzo, da 1 brigata di 8, batterie.e da due compagnie zap- 
ypatori, del genio) è distaccata verso Oliosi con reparti avan- 
“zati Inngo il Mincio, a guardia del fianco destro della sup- 
posta armata rossa e dei passaggi sul Mincio a valle di 
Peschiera: sino a Goito. : 

Panno azzurro. — Il grosso del corpo di armata misto 
(&ccettuata cioè la divisione mista) è riunito a Piacenza. 
La divisione mista è così frazionata: 

Brigata dî. fanteria Cremona (21° e 22°) a Pontremoli; 

Brigata di' fanteria Pistoia col 35° a Bologna ed il 36° 
a Modena: ; 

Gruppo di artiglieria difisionale, a Pizzighettone. 

Distaccamenti delle tre armi occupano le posizioni avani- 
zate di Peschiera e Brescia e propriamente? 

a Peschiera: 26° reggimento fanteria (2 battaglioni) ‘1 
compagnia di @rtiglieria da, costa e 2 di artiglieria da for- 
tezza, 1 compagnia del genio; 

| a Brescia: comando della brigata Bergamo col 25° fan- 
teria (2: battaglioni), il battaglione e lo squadrone allievi, 
1 battaglione del 74° fanteria, 1 del 7° bersaglieri ed 1 
batteria da campagna. 
t*!giornata di operazioni — 26 agosto {1). 


Prbuaunari, — Nel pomeriggio del 25 agosto, due com- 
pagnie del presidio di Peschiera inviate in avamposti, nel 
disporsi ix posizione ad est della piazza, verso Mongabia, 

. wrtavano contro gli-avampòstì della brigata Re. Ne seguì 
uno scontro finito con lieve vantaggio dei rossi. Gli avver- 


(1) Per. giorni 26 @ 27 agosto la direzione delle manoyre ordinò che 
mon dovesse aver luogo la sosta delle operazioni fra le ore 12 e le 18. 


| 
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sarì restarono a stretto contatto sulle alture a sud-est di 
Peschiera. ù 

ellaynotte lo squadrone allievi della scuola militare 
(azzurro) ed un reparto di volontari ciclisti Jasciavano 
Brescia dirigendosi verso il Mincio, al ponte di Pozzolo. 
Lo trovavano ocenpato da due, plotoni del reggimento ca- 
valleria Saluzzo (rosso), che respingevano occupando il ponte. 

a) Ordini per le operazioni del 26'agosto. 

PantITÒ Rosso. — Il comando del V corpo di armata che, 
per effetto del primo ordine ricevuto dal proprio comando 
di armata, avea all'alba del 26 già avviate le truppe verso 
sud, îri seguito al nuovo ordine telegrafico che gli perviene 
dal comando dell’armata il mattino del 26, decide: 

"di dirigere subito il corpo d’ armata ‘verso ovest sul 
fronte Sommacampagna-Villafranca; 

d’inviare tosto la divisione di cavalleria in avansco-- 
perta sulla zona di riva destra del Minoio, ‘allo scopo di 
appurare notizie sull’avanzate degli azzurri; 

în attesa delle notizie che fornirà la cayalleria, in base 
alle quali sarà ragolata la successiva azione contro il grosso 
delle iruppe nemiche, tentare intanto di impadronirsi di 
Peschiera. 

Parmro AzzurRo. — Il comando del partitosi propone comò 
primo obbiettivo la radunata delle proprie forze dissemi- 
nate. Tale adunata però anzichè a Piacenza sarà fatta su 
una linea più avanzata e propriamente dietro Oglio, da Pia- 
diena verso monte. Ivi pertanto dovranno trasferirsi per via 
ordinaria le, truppe che trovansi a Piacenza e Pizzighettone, 
per ferrovia quelle di Pontremoli, Modena; Bologna. Saranno 
precedute dal 6° reggimento bersaglieri è dal ‘battaglione 
giclisti, che,si recheranno a Piadena il primio'per ferrovia, 
il secondo per via ordinaria per costituirvi un nucleo a- 
vanzato a protezione della radunata del grosso del corpo 
di armata. Il movimento per via ordinaria comincerà al. 
l'alba del 26? quello per ferrovia nella notte dal 26 al 27, 
La divisione di cavalleria al mattino del 26 partirà in avan- 
scoperta verso il Mincio e proteggerà il movimento di 
radunata, 

b) .Sunto delle operazioni. 

-All’alba del 26 le truppe del partito rosso, in obbedienza 
all’ordinè del comando dell’armata (supposto) di portarsi 
verso sud arinforzo dell’armata stessa, si pongono in marcia 
disposte su due colonne: 10» divisioné a sinistra con obbiet- 
tivo Isola della Scala,'9* divisione e 10° bersaglieri a de- 
stra su Trevenzuolo. 
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Durante la marcia però il corpo d’armata, per'effetto dei 
muovi ordini pervenuti dal comando dell’armata, cambia la 
direzione di avanzata delle sue colonne, che si avviano yerso 
ovest sul fronte Sommacampagna Villafranca. La divisione 
di cavalleria riceve ordine di recarsi in avanscoperta ‘oltre 
Mincio per cercare di appurare notizie sulla probabile dire- 
zione di avanzata degli azzurri. Essa passa il Mincio ali 
ponte di Valeggio e, méntre prosegue su Volta Mantovana, 
spinge il battaglione ciclisti alla conquista del ponte di 
Pozzolo, che nella notte è stato ocenpato. da cavalleria az- 
zurra (squadrone allievi). Il battaglione ciclisti esegue l’at- 
tacco:con due compagnie lungo la sinistra del Mincio e@ 
una per la destra. Dopo breve combattimento lo squa- 
drone allievi è costretto a ripiegar@ e i ciclisti si affrettano. 
a raggiungere la divisione di cavalleria. Questa nella sera 
arriva a Guidizzolo e Medole e spinge reparti esplorantà 
sulla linea del Chiese. 

Intanto il grosso del partito azzurro concentrato a Pia- 
cenza e l'artiglieria della divisione mista che trovasi a Diz- 
zighettone effettuano nel mattino l'avanzata per via ordi- 
naria su Cremona. Il 6° reggimento bersaglieri viene inviato 
per ferrovia a Piadena; pet preoccuparvi, insieme al batta 
glione bersaglieri ciclisti, la linea dell’ Oglio, sulla quale 
dovrà poi radunarsi tutto il corpo d’armata. 5 

Durante lagiornata le truppe della divisione mista ripartite 
fra Pontremoli, Bologna e Modena ricevono.gli ordini per 
la partenza per ferrovia nella notte. 

La divisione di cavalleria azzurra procede nella, giornata 
sino al fronte Verolanuova-Eobecco, sull'Oglio, e sosta verso. 
sera a Pontevico, spingendo reparti esploranti sulla linea del 
Mella; il battaglione ciclisti rinforza l'occupazione del 6° 
bersaglieri sull'Oglio. 

- Attorno a Peschiera al mattino si riaccende il combat- 
timento fra la brigata Re ed il presidio di quella piazza, 
che è stato nel mattino rinforzato dal 25° fanteria (due bat- 
taglioni) arrivato per ferrovia da Brescia. L'esito di tale 
combattimento è incerto. 

Alla mezzanotte s'inizia il movimento ferroviario di con- 
centramento della divisione mista su Piadena. i 

©) Dislocazione delle truppe nella notte del 26 agosto. 

(v, schizzo n. 1), c 

Parto rosso. — Il grosso della 9* divisione è a Somma- 
campagna, preceduto ad Oliosi dalla brigata mista (brigata 
Re, reggimento cavalleria Saluzzo e 8 batterie) che occupa 
con distaccamenti di fanteria e cavalleria i ponti sul Minoio.. 
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La 10* divisione è a Villafranca insieme con le truppe sup- 
pletive ed i gervizi di corpo d’armata; la divisione di ca- 
valleria è tra Medole (brigata cavalleggeri) e Guidizzolo 
rigata lancieri); il battaglione ciclisti è a Castelgoffredo. 

Parto azzurro. — La 7° divisione e le truppe supple- 
‘tive (meno il'6° bersaglieri) sono a Cremona sulle due rive 
del Po; ia divisione mista è in via di attuare il proprio 
«concentramento per ferrovia su Piadena. Questa località e 
stata occupata dal 6° bersaglieri, rinforzato dal battagliorie 
ciclisti. La divisione di cavalleria è a Pontevico; il distac- 
amento di Brescia è diminuito dei due battaglioni del 25° 
fanteria, che hanno aumentato il presidio di Peschiera. 

In complesso in questa giornata: 

Il partito rosso è riliscito ad 6seguire un rapido cam- 
biamento di fronte e trovasi ora in buora situazione, 
in grado cioè di coprire le retrovie della propria ar- 
mata da un eventuale attacco degli azzurri da ovest. Sua 
preoccupazione immediata è la piazza di Peschiera, che 
rappresenta una minaccia di fianco per una.ulteriore avan- 
zata del corpo di armata oltre il Mincio. 

Tl partito azzurro, messo in una situazione iniziale assai 
-‘ofitica, causa il disseminamento e la lontananza delle forze; 
è riuscito in questa giornata a migliorarla in parte, occu- 
pando la sua futura linea di concentramento sull'Oglio con 
ida divisione di cavalleria più a monte ed il reggimento ber- 
saglieri ed il battaglione ciclisti più a valle. Ma i grossi 
sono ancora lontani: una divisione è sul Po, l’altra tuttora 
dispersa. Una rapida incursione di cavalleria e. più ancora 
di ciclisti avversari potrebbe disturbare ed anche compro- 
mettere l'esito della radunata. Ù 

2* giornata di operazioni — 27 agosto. 
a) Ordini per le operazioni della giornata. 

Parrito Rosso, — Il comando del partito, preoccupato della 
minaccia che Reschiera può esercitare sul suo fianco, decide 
«di rimuoverla prima che essa divenga più seria per ulteriori 
ripforzi che possano giungere a quel presidio. Pertanto or- 
dina che contro Peschiera convergano tptte le truppe del 
corpo d’armata: la 9° divisione per Castelnuovo tenendosi 
‘nella sinistra del Mincio, la 10* divisione e truppe supple- 
tive per Valeggio e Monzambano, avanzando per la destra 
del fiume. Alla operazione dovrà concorrere anche la di- 
visione di cavalleria. N i 


Parriro azzurro. — In questa giornata si deve effettuare 
il concentramento! del corpo di armata sulla destra dell’Oglio 
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tra Piadena e Gabbioneta. La 7° divisione avanzerà da Ore: 
mona per via ordinaria ed occuperà ls posizioni più a monte, 
verso Gabbioneta; la divisione mista da Piadena, stazione 
di sbarco per'le suo truppe' provenienti per ferrovia, oceu- 
perà le posizioni tra Drizzona e Isola Dovarese e vi sarà rag- 
giunta dalla sua artiglieria proveniente da Cremona per via 
ordinaria. La divisione di cavalleria proseguirà nell’avanseo- 
perta verso il Mincio. 

© b) Sunto delle operazioni. : 

11 corpo di armata rosso iniziava al mattino la maroia 
contro Peschiera in due colonne: a destra la % divisione per 
Castelnuovo di Verona, a sinistra la 10° divisione per Valeg- 
giò-Monzambano-Ponti sul Mineio, Delle truppe suppletivé 
il 10° bersaglieri era tenuto in riserva a Monzambano, il 
reggimento cavalleggeri Saluzzo si spingevà verso $. Mar- 
tino per intetrompere da questa parte le comunicazioni, 
con Brescia ed irradiare l'esplorazione sulla fronte Lo— 
nato-Castiglione-Solferino. i 

Il presidio di Peschiera a sua volta si era schierato con 
due battaglioni verso Cavaleaselle e due verso Ponti. 

L'attacco venne contrassegnato da vivissimo cannoneggia 
mento, sostenuto da una parte dalle tre batterie di medio. 
calibro, e dai cannoni da 57 mm, di cui la piazza era ar- 
mate, dall'altra dalle batterie campali della 9* divisione 
e del: grifppo suppletivo (11 batterie) rinforzate da una. 
batteria di obici da 149 portata da Verona. Gli azzurri 
furono obbligati a ripiegare nella linea di cinta della 
piazza. TE 

Il comando-di questa, informato dai giudici di campo ché 
la posizione era da ritenersi ormai come insostenibile, prov 
vide a porre in salvo il presidio. Rese pertanto inservibili 
le grosse artiglietie, requisi quattro piroscafi della società di 
navigazione sul Garda e a notte vi fece imbarcare le truppe, 

1 piroscafi si diressero poî su Salò, ove le truppe sbar- 
carono per proseguire quindi sn Brescia. ; 

Riconosciuta sgombra la ‘piazza, il partito*rosso la occupò. 
ed inviò in occupazione avanzata sui colli di S. Martino: il 
10° bersaglieri ed il reggimento cavalleggeri Saluzzo. 

Quanto alla divisione di cavalleria rossa, essa nel mattino 
da Medole aveva ripiegato. sul fronte Lonato-Desenzano, 
ed inviato il battaglione ciclisti a Montichiari. In quelle 
posizioni la cavalleria appiedava allo scopa di coprire dalle: 
provelienze' da Brescia, e sopratutto delle eventuali offeso 
della cavalleria azzurra, il fianco del corpo d’armata im- 
pegnato contro Peschiera, Essa operava la distruzione della. 
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‘linea ferroviaria a Desenzano (1) in modo da isolare comple- 
tamente la piazza. 

Contemporaneamente la divisione di cavalleria azzurra, 
he nel mattino si era da Pontevico avviata verso il Min- 
gio, giungeva a Medole, sorprendendovi parte del carreggio 
«lella divisione rossa, e decideva di far sosta colà per la 
notte. Ma il comandante. della cavalleria rossa era stato 
informato dell’avvicinarsi della, divisione azzurra e, radu- 
nati i propri squadroni, li aveva diretti su Medole, riu- 
sscendo a sorprendervi a sua volta la cavalleria azzurra 
mentre sistemava gli alloggiamenti. 

Seguirono varii scontri ma non una vera e propria a- 
zione delle due divisioni, poichè il grosso della cavalleria 
azzurra riusciva a. sfuggire al combattimento ed a ripie- 
gare su Acquafredda, La divisione rossa restò a Medole, 
‘ove pernottò. i 

Mentre sul fronte Peschiera-Medole avvenivano le azioni 
testè narrate, il grosso del partito azzurro effettuava il pro- 
prio concentramento per. ferrovia e per via ordinaria sulla 
Jinea dell’Oglio tra Piadena e Gabbioneta, protetto dal 6° ber- 
saglieri spinto; con dhe squadroni ed una. batteria, in occu- 
pazione avanzata dietro il Chiese all’altezza di Asola. 

c) Dislocazione delle truppe nella notte del 27 agosto 
{v. schizzo n. 2). 


| Partito rosso, La 9 divisione è a cavallo della strada 
Verona-Brescia, frente a Peschiera; la 10° divisione è a sud 
del T. Redone, fronte anche essa a Peschiera, con distac- 
camenti a M. Croce, Madonna del Frassino, S. Benedetto; Ja 
divisione di cavalleria è a Medole; il 10° reggimento ber- 
saglieri e il reggimento cavalleria Saluzzo sono a S. Martino. 


Parmro Azzurro. La 7° divisione è presso Gabbioneta; fla 
divisione mista è tra Isola Dovarese e Drizzona; il 6° bersa- 
glieri con due squadroni ed una batteria trovasi in vccupa- 
zione avanzata digtro il Chiese, all'altezza di Asola; la di- 
visione di cavalleria è ad Acquafredda. A. Cremona sono 
rimasti i servizi di corpo d'armata. A_ Brescia vi è il solito 
distaccamento; quello di Peschiera è in ritirata per via di 
acqua su Salò. 

In complesso in questa giornata : . 

Tl partito rosso; con l’energica azione contro Peschiera 
O RE 
a liberarsi dalla grave minaccia che quella piazza rappre- 


(1) ‘A Desenzano la linea ferroviaria corro su lungo viadotto, opera fa- 
cilmente distraggibile, e di 
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sentava sul suo fianco e soprattutto poi dall’ostacolo che essa 
avrebbe opposto ad una ulteriore avanzata del corpo di ar- 
mata oltre il Mincio. La sua situazione pertanto può dirsi 
‘ottima: esso è padrone di tutti gli sbocchi sul Mincio a 
monte di Goito, ciò che gli consente una facile azione sia 
difensiva Inrigo la buona linea rappresentata dal fiime, sia 
controffensiva ad occidente del fiune stesso. La sua divi- 
sione di cavalleria è inoltre riuscita a sorprendere e respin- 
gere quella dell’avversario. 

Quanto al. partito azzurro, la intempestiva ed inopinata 
caduta di Peschiera ne ha peggiorata la situazione, non 
solo per la minaccia che Peschiera avrebbe potuto esercitare 
contro il corpo di armata nemico, paralizzandone l’ulteriore 
avanzata, ma sopratutto perchè Peschiera rappresentava l’u- 
nico'sbocco che il corpo d’armata azzurro possedesse sul Min- 
cio echegli permettesse quell’offensiva oltre la linea del fiume, 
sulle retrovie del nemico, che rappresenta il compito prin- 
cipale affidato al partito. Si aggiunga che la divisione di 
cavalleria azzurra ha subito uno scacco ed è stata costretta 
a ripiegare. Però il grosso del corpo di armata è riuscito a 
concentrarsi indisturbato sulla linea dell’Oglio, con che il 
periodo critico.del dissominamento può considerarsi chiuso. 


8° giornata di operazioni — 28 agosto. 
a) Ordini per le operazioni della giornata. 

Parmitò rosso. Caduta Peschiera, il comando del partito 
«decide di occupare con le sue truppe l’anfiteatro morenico del 
Garda, che rappresenta un ottimo baluardo per opporsi' al- 
l'offensiva del nemico verso il Mincio. Pertanto le divisioni 
di fariteria dovranno procedere verso occidente fino quasi 
al margine decidentale dell'anfiteatro stesso e spingere poi 
nuclei avanzati alla occupazione di detto margine. La di- 
visione di cavalleria proseguirà nell’avanscoperta e tenterà 

-di molestare l'avanzata dell'avversario. 
Parrtro azzuanò. Concentrate le truppe, il comando del pat- 
stito intende in questa giornata muovere con tutte le sue 


* forze verso nord:est, sino al fronte Casaloldo, Remedello, 


Isorella e nel pomeriggio «del giorno 27 emana appunto or- 
dini în tal senso. Informato poi delle cattive condizioni 
logistiche della divisione mista (iuttora sprovviste di car- 
riaggi), nella sera stessa sospende gli ordini emanati e ne 
« rimanda l'esecuzione al giorno 29. 
‘b) Sunto delle operazioni. 

All’alba il corpo di armata rosso, lasciate poché truppe a 

gpresidio di Peschiera, inizia la marcia con obbiettivo il mar- 
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gine occidentale dell'anfiteatro morenico cioè 
la linea Volta-Cavriana-Solferino. La 10° I 
zambano si porta a Castellaro Lagusella, la 9* per Salionze 
(ove è stato gettato un ponte militare) va a Bussacchetti 
Le due divisioni spingono poi distaccazienti di un batta- 
glione.e. una batteria in ciascuna delle località di Vélta, 
Cavriana e Solferino. L'ala destra è fiancheggiata dul reg: 
gimento cavalleria Saluzzo; a sinistra nel piano SA 
verso Castelgoffredo la divisione di cavalleria. 

Da parte degli azzurri la 7° divisione, non avendo ri- 
cevato în tempo il contrordine emanato dal comando del 
corpo di armata nella sera del 28, eseguo l'ordinatale a- 
vanzata sino alla linea del Chiese; la divisione mista resta 
invece nelle posizioni del giorno innanzi, dietro l’Oglio. 

La divisione-di cavalleria azzurra lascia ad Acuqafredda 
qualche squadrone e pochi ciclisti, per simulare la sua pre- 
= Co e per Calvisano e Castiglioné si porta a È 

Il grosso della cavalleria rossa, dopo avere nel mattino 
protetta la marcia del proprio partito per impedire che 
fosse molestata dalla cavalleria avversaria, avanza finò al 
basso Chiese, per disturbare la radunata delle’ truppe az- 
zurre. Ad Asola attacca il 6° bersaglieri, che tiene quella 
località con due squadroni ed una batteria, e l'abbliga è ri- 
tirarsi dietro il fiume. Contemporaneamente i ciclisti rossì 
co i Gia di Bizzolano, sul basso Chiese. 

a brigata Bergamo, sfuggi i ; 
pre ai [o CEE da Peschiera e sbarcata & 

In questa giornata i rossi hai i ili 

ani Mino: si Saliooza. tao SO 
6) Dislocazione delle 
Tierra truppe nella notte del 28 agosto 


‘ar- 


Panmito rosso. La 10° divisione è a Castellaro Lagusella 
con occnpizioni avanzate a Solferino e Cavriana (un bat- 
taglione ed una ‘batteria per ciascuna di dette località) ; la 
9 divisione è a Bussacchetti, con occupazione evanzata a 
Volta Mantovana (1 battaglione ed 1 batteria); le truppe 
suppletive sono tra Campagnolo e le Pille, meno il reggi- 
mento cavalleria Saluzzo che è a-Pozzolèngo: La divisione 
di cavalleria è con la brigata lancieri tra Casaloldo e Ca- 
stelnuovo, con la brigata cavalleggeri ad Asola. 


Parrmo azzuzo. Il corpo d’armatà misto è disj i 

i " ' sposto die- 
tro la linea Chiese-Oglio con le due divisioni ai 
late luna dall’altra: la 7° divisione a Remedello, la divisione 
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a nélle posizioni del giorno innanzi tra Isola Dovarese e 
;zzona. Al centro, quasi nueleo di collegamento; è il 6° 
aglieri, con due squadroni e'una batteria, a Casglromano* 
divisione di cavalleria è a Carpenedolo. 
In complesso in questa giornata: $ : 
Il partito' rosso, che non ha compito offensivo ma solo 
nello di guardare le retrovie dell’armata, ha arrestata la sua 
Bici sull'orlo occidentale dell'anfiteatro morenico del 
‘arda ed è ora inì ottima posizione per trattenere di- fronte 
l'avversario che voglia passàre il Mincio a monte di Po?- 
olo, 0 minacciarlo di fianco se tenti il passaggio a valle di 
(fetta località. Intanto la sua cavalleria, portatasi a contatto 
idel grosso degli azzurri, ne disturba l'avanzata e ne spia le 
imosse. 
È TI partito azzurro ha în questa giornata progredito poco, © 
se.si pensa che dopo tre giorni di manovra non conta al suo 
Bttivo alcun successo, anzi ha perduto Peschiera, la sùa di- 
frisione di cavalleria è stata respinta, il reggimento bersa- 
tglieri battuto © che l'occupazione di ‘Asola da parte della 
‘favalleria rossa implica la separazione della divisione mista 
‘dalla 7° divisione si deduce come, mentre già le sue con- 
‘dizioni morali non debbono essere liroppo liete, le difficoltà 
‘che si’ oppéngono all'attusizione del mandato affidatogli va- 
‘dano aumentando ed aggravandosi. 


4° giornata di operazioni. — 29 agosto. 
a) Ordini per l'operazioni della giornata. 


Pagmino rosso. Il V corpo di armata sosterà sulle posizioni 
aggiunte il giorno innanzi. Le truppe saranno impiegate 
Mel preparare una solida linea di resistenza lungo l'orlo sud- 
ficcidentale della zona collinosa occupata: e cioè lungo la 
Tinea Volta-Cavrian4-Solferino. La divisione di cavalleria.in- 
vece continuerà a battere il piano per disturbare l'avan- 
'zata nemica. 

Panno azzurro. Il comando del partito, informato che il 
‘nemico ha occupato Asola ed il ponte di Bizzolano, ordina 
E ho"nella notte stessa dal 28 a1 29 tali località debbano essere 
diprese per opera della divisione mista (rispettivamente bri 
ata Cremona e Pistoia). Ta divisione mista si spingerà poi 
Sino e] fronte Piubega:Gazzoldo e la 7° divisione sino a Castel- 
\edo-Casaloldo, ossia tutto' il corpo di armuta azzurto 
‘ avanzare sino ad una linea tale dalla quale con un 
Ruccessivo sbalzo sia, poi possibile portarsi sotto le post 
zioni nemiche ed attiieoazle. i 
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1) Sunto delle operazioni. è 

Le truppe del partito rosso attendono nel mattino dél 29 
a rinforzare la lines Solferino-Cavriana-Volta costruéndo 
trincee, ripari ecc. emettendo i caseggiati în assetto difen- 
sivo. La divisione di cavalleria rossa corre il piano per con- 
tinuare a disturbare l'avanzata degli azzurri. 

lostoro partono nella notte dal 28 al 29. A. destra la divi- 
sione mista procede con la brigata Pistoia su Gazzolo e con 
la brigata Oremona su Asola-Piubega:; a sinistra la 7° divi- 
sione. marcia su Acquafredda e Casalmoro. 

L'avanzata si svolge però alquanto slegata, lenta ed in- 
certa. La brigata Cremona all'alba attacca Asola 6 dopo 
qualche ora di cannoneggiamento l’occupa. l 6° bersaglieri 
è rimesso a presidio di questa località, mentre la brigata Cre- 
mona prosegue su Piubega. La brigata Pistoia senccia i cioli- 
sti rossi dal ponte di Bizzolano e poi da Acquanegra, e, dopo 
unalunga sostain questa località, prosegue sino a Gazzoldo. 
Quanto alla 7 divisione una serie di contrattempi l’obbligò 
ad arrestare la sua marcia sul fronte Casalmoro-Acquafredda. 

{n questa giornata la sorte piega decisamente sfavorevole 
alla divisione di cavalleria rossa. Questa aveva il’ giorno 
innanzi con una brillante azione tattica occupato Asola, 
scacciandone il 6° bersaglieri azzurro e lasciandovi la brigata 
cavalleggeri. L'avanzata della divisione mista, dì cui la bri- 
gata Cremona puntava appunto su Asola, obbligava nel mat- 
tino del 29 la brigata cavalleggeri rossa a ripiegare. Durante 
la ritirata esse si scontrava col battaglione ciolisti azzurro 
che riusciva però a respingere. Peggiore sorte toccò alla 
brigata lanceri rossa, che, incontratasi con l’intera’ divi- 
sione cavalleria azzurra, veniva da esse taricata, scompi- 
gliata © dichiarata fuori combattimento per alcune ore. 

Dopo tale insuccesso la divisione di cavalleria rossa fudb- 
bligata a ripiegare sino a Goito. 


# 
sa 


S 

Alle ore 12 di questo giorno, per ordine della direzione 
delle manovre, le ostilità furono sospese sino alle ore 18 del 
successivo giorno 30, allo scopo di dare un conveniente ri- 
poso alle truppe, che per quattro giorni consecutivi (qualche 
reparto anche per cinque giorni) avevano marciato e miano- 
yrato, spesso sotto la pioggia. 


. 
s 
0) Dislocazione delle truppe nel pomeriggio del 29 agosto 
(v. schizzo n. 3). 
Parmro rosso. Situazione immutata rispetto a quella del 
giorno innanzi e cioè 10» divisione a destra (Castellaro La- 
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sgusella), 9% a sinistra (Bussacchetti) truppe suppletive al 
centro (Campagnolo), meno il reggimento cav. Saluzzo che 
-è ad Esenta. La divisione di cavalleria è tra Goito e Cereta, 
«il battaglione ciclisti e l'artiglieria a cavallo sono a Goito. 
‘Completano l'occupazione distaccamenti ai ponti di Peschie- 
ra, Salionze, Monzambano, Valeggio e Pozzolo; il ponte di 
“Goito è rotto. 5 

Parmo azzurro. La divisione mista è fra Piubega e Gaz- 
*zoldo; le truppe suppletivo ad Asola; la 7* divisione tra 
*Casalmoro ed Acquafredda; divisione di cavalleria e ciclisti 
“a Carpenedolo; la brigata Bergamo e il battaglione allievi 
tra Castenedolo e Rezzato; a Brescia vi è sempre lo stesso 
distaccamento, diminuito del battaglione allievi. 

In complesso in questa giornata : 

Il partito rosso ha dato opera a rinforzare le già forti 
posizioni occupate il giorno avanti e sulle quali può per- 
tanto con maggiore sicurezza attendere il cozzo degli az- 
‘zurti; la sua divisione di cavalleria ha però subito un grave 
scacco. 

Quanto al partito azzurro, esso si è portato in misura 
da potere l’indomani, con le truppe riposate, muovere al- 
‘l'attacco delle forti posizioni nemiche. Lo scacco inflitto 
alla divisione di cavalleria rossa, mentre la sua è quasi in- 
«colume, ne migliora le condizioni tattiche. 

5° giornata di operazioni — 30-31 agosto. 
a) Ordini per le operazioni della giornata. 

Parmrogrosso. 1° Per la eventualità di un attacco not- 
turno il comando del corpo di armata nel pomeriggio del 
-30 ordina che le truppe occupino nella sera le posizioni raffor- 
zate lungo il ciglio dell'anfiteatro morenico del Garda: 9* 
«divisione a siuistra, nelle adiacenze di Volta, dove è concen- 
trata molta artiglieria, 10° divisione a destra attorno a 
‘Cavriana; truppe suppletive. (meno il reggimento cavalleria 
-Saluzzo,) al centro; la divisione cavalleria lascierà il reg- 
gimento Vittorio Emmanuele a guardia del ponte di Pozzolo, 
«farà saltare il ponte li Goito e per Valeggio-Monzambano si 
trasferiràa Pozzolengo (ovesurà raggiunta dalreggimentodav. 
Saluzzo) allo scopo di guardare il fianco destro della linea di 
«difesa ed assicurare le comunicazioni con Peschiera. 

2° Per il successivo giorno 31 agosto, il comando stesso 
‘ordina poi, nella notte dal 30 al 81, che, qualora si pro- 
nunci l’attacco nemico, le truppe rosse assumano la controf- 
fensiva allo scopo di ricacciare gli azzurri oltre la linea Gui- 
dizzolo-Goito. 
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Pirmro azzurro. Il comando del partito decide di effet 
tuare nella notte dal 80 al 31 la marcia di avvicinamento 
alle posizioni, nemiche sino alla linea Goito-Birbesi, donde 
all'alba muovere all'attacco del fronte Cavriana-Vòlta. Il 
corpo d'armata sarà preceduto da un distaccamento delle tre 
armiche tenterà di impadronirsi di sorpresa del ponte di Goito. 

L'attacco nel mattino del 31 si dovrà svolgere nel modo 
seguente: i 

a destra la divisione mista muoverà contro la posizione 
di Volta, che sarà attaccata di fronte dalla brigata Cre- 
mona, rinforzata da tutta l'artiglieria suppletiva; la brigata 
Pistoia, rinforzata da tutta l'artiglieria della divisione, do- 
vrà invece tenersi più a destra, lungo il‘Mincio, in modo- 
da attaccare la posizione di Volta da sud-est, tentando di 
soverchiare l’ala sinistra dei rossi e tagliarla dal Mincio; 

a sinistra la 7* divisione deve con una delle brigate, rin- 
forzate da tutta l'artiglieria divisionale, concorrere ‘all’at- 
tacco di Volta, con l’altra brigata fare attacco dimostrativo 
su Cavriana; 

più a sinistra ancora la brigata Bergamo, rinforzata dali 
battaglione allievi, deve puntare su Solferino e concorrere 
con azione di fianco alla conquista della posizione Ca- 
vriana-Volta ; 

la divisione di cavalleria, cercherà 'unche essa di con-- 
correre all’azione tenendosi sulla sinistra della linea di schie- 
ramento. 

il reggimento bersaglieri ed il battaglione ciclisti re- 
steranno în riserva. 

b) Sunto delle operazioni. 

Alle ore 18 del 80 agosto le truppe del partito rosso oc- 
cupano nell'ordine indicato le posizioni preparate a difesa. 
Alla stessa ora le truppe azzurre iniziano la marcia e nella 
notte arrivano sulla linea Goito-Guidizzélo con la divisione 
di cavalleria ad Puenta, 

All'alba gli azzurri procedono all’attaoco nell'ordine pre- 
seritto; dalla parte opposta le divisiopi rosse iniziano l'or- 
dinato movimento controffensivo. Mentre le fanterie delle» 
due parti avanzano, le artiglierie aprono un fuoco intenso 
@ celere. Le batterie da campagna rosso; rinforzate da una 
batteria di obici da 149 (1), sono in gran parte concentfate 
attorno a Volta; quelle azzurre si distendono tra Guidiz- 
zolo e Ferri. k 


+. 


(1) Quella stessa che aveva preso parte alla espugmazione di Peschiara 
© che poi era stata trainata sino a Volta, 
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A destra, contro la posizione di Volta punta tutta la divi- 
‘sione mista e una parte (brigata Marche e gruppo di arti- 
.glieria divisionale) della 7° divisione. L'avanzata si compie 
in parte su terreno piuttosto scoperto e assai battuto dalla 
potente artiglieria rossa. Ciò non ostante le fanterie azzurre 
proseguono noncuranti e celeri verso l’obbiettivo loro indi- 

«cato e respingono la 9" divisione rossa che ha:appena iniziato 
*il movimento controffensivo. Ma intervengono i giudici di 
campo e sentenziario che l'attacco degli azzurri, svoltosi su 
«terreno scoperto ed efficacemente battuto dall'artiglieria av 
versaria, debba considerarsi non riuscito. Così la destra degli 
. azzurriè costretta a ripiegare sulla strada Goito-Guidizzolo. 

A sinistra la brigata Forlì (7*divisione azzurra) esegue l’or- 
dinatole attacco dimostrativo contro Cavriana, ma, giunta 
‘poco oltre S. Giacomo, urta nella 10" divisione rossa che avan- 
zava al contrattacco. Gli azzurri sono respinti. La 10° divi- 
sione incalza, ma è-all’improvviso a sua volta contrattaccata 
dalia brigata Bergamo e dal battaglione allievi. Queste truppe 
erano partite alle 18 del giorno avanti da Rezzato e Castene- 
dolo e dopo una breve sosta a Calcinato avevano proseguito 
su Medole. Vi giungevano al mattino del 31 alle 8 e si diri- 
gevano su Cavriana, ove arrivavano in tempo per sostenere 
la ritirata della brigata Forlì ed arrestare il contrattacco 
iniziato dalla 10% divisione rossa contro la sinistra degli 
AZZ. 

L'esito complessivo della’ giornata è il seguente: en- 
trambi i partiti sono obbligati a ripiegare, gli azzurri a sud 
ovest della strada Guidizzolo-Goito, i rossi nelle posizioni 
preparate a difesa lungo il margine dell’anfiteatro morenico 

+del Garda, 

Quanto alle due divisioni di cavalleria, esse muovevano al 
mattino l’azzurra da Esenta verso Pozzolengo e la rossa 
da Pozzolengo verso Lonato. A Castel Venzago sì scon- 
trarono. La natura del terreno ruppe l’azione in nnmerosi 

“episodi, nei quali intervenne anche l’artiglieria delle due 

parti. La divisione azzurra però, cui mancavano il reggi- 
mento Nizza (distaccato a protezione del fianco sinistro del 
corpo di armata) e il battaglione ciclisti ebbe alla fine la 
peggio e dovette ritirarsi su Castiglione. I giudici senten- 
ziarono che entrambe le divisioni avevanosubito numerose 
perdite. 


at 
In considerazione della faticosa marcia notturna compiuta 
dalle truppe del partito azzurro, la direzione delle manovre 
sordinava che la sosta iniziata alle ore 12 del giorno 81 fosse 
prolungata ‘sino alle ore 4 del mattino del 1° settembre. 
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c) Dislocazione delle truppe nel pomeriggio del 31 agosto» 
(v. schizzo n. 8). 

Partito Rosso. — In posizione come la sera innanzi: la 
9% divisione ha con sè un reggimento cavalleria verso Volta. 
Linea di osservazione: Pozzolo, Cereto, Foresto, S, Cas- 
siano e Solferino, La divisione di cavalleria rossa e il reg- 
gimento cavalleggeri di Saluzzo sono tra Lonato e De- 
senzano, 


ParrITo AZZURRO. — Accampato a sud-ovest della strada 
Guidizzolo-Goito con la linea di osservazione lungo la strada 
stessa. La divisione mista è a destra con la brigata Pistoia 
e tutta l'artiglieria divisionale dietro Goito, la brigata Cre- 
mona e tutta l’artiglieria suppletiva dietro Cerlongo. La. 
7° divisione è con la brigata Valtellina dietro Castelgri- 
maldo, la brigata Forlì fra Guidizzolo e Birbesi. Più a si- 
nistra, verso Medole, è la brigata Bergamo. La divisione di» 
cavalleria è tra Medole e Castelgoffredo; il reggimento ber- 
saglieri a Ceresara. 

In complesso in questa giornata : 

Gli azzurri hanno dopo un’ottima marcia eseguito un st- 
tacco vigoroso ma non ben condotto & perciò a malgrado 
della preponderanza delle forze sono shàti respinti, e si tro- 
vano ora in situazione che un nuovo insuccesso potrebbe. 
rendere assai critica, dato il fatto che la eventuale ritirata 
dovrebbe prolungarsi almeno sino al Qhiese per trovarvi un. 
appoggio, che sarebbe poi appena mediocre, 

Quanto al partito rosso, esso è riusgito a respingere l’at- 
tacco, ma anche il sno contrattacco è fallito; la possibilità 
che una nuova poderosa offensiva degli azzurri riesca a. 
spuntare la sinistra della linea di difesa ed a tagliare il 
corpo di armata dal Mincio, comincia a farsì sentire. 


® finta di operazioni. — i° settembre. 
a) Ordini per le operazioni della giornata. 

ParmiTo rosso. Il comando del V corpo di armata, preoccu- 
pato del concentramento delle forze azzurre sulla sua si-- 
nistra (Volta) e dell’apparire di nuove forze (brigata Ber- 
gamo e battaglione allievi) contro la sua ala destra, le quali» 
ultime hanno il giorno avanti arrestata la controffensiva della 
10% divisione ed obbligata questa a ripiegare, decide di non 
attendere domani il ripetersi dell’attacco degli azzurri, ma 
ritirarsi all’alba su una seconda linea di difesa parallela al 
Mincio e cioè sulla linea Meneghella-Monte Croce delle 
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Pille-i Frati, in modo da coprire i ponti di Monzambano 
e Valeggio ed intercettare le strade che ad essi adducono. 

Il carreggio sarà avviato oltre Mincio per evitare'ingom- 
bri in caso di eventuale proseguimento della ritirata. 


ParmIto Azzurro. — Il comando del corpo di armata misto 
decide di ripetere l'attacco contro le posizioni dell’avver- 
sario, concentrando maggiori forze contro Volta. Pertanto 
entrambe le divisioni, 7% e mista, dovranno puntare sn Volta. 
La sola brigata Bergamo col battaglione allievi dovrà agire 
dimostrativamente su Cavriana. Infine a protezione del 
fianco sinistro la divisione di cavalleria sì porterà a Medole. 

b) Sunto delle operazioni. 

All’alba del 1° settembre il partito azzurro avanza all’at- 
tagco. La massa delle sue truppe punta su Volta; sono quat- 
tro brigate di fanteria, rinforzate da tutta l'artiglieria del 
corpo d’armata, che marciano contro l’ala sinistra della linea 
pemica, così disposte da oriente (destra) verso occidente (si- 
nistra): brigate Pistoia, Cremona, Valtellina, Forlì. Dietro 
le due brigate di destra trovansi il 6° bersaglieri ed il reg- 
gimento cavalleggeri Guide. 

Le pattuglie“azzurre spinte innanzi in ricognizione ri- 
tornano celeremente indietro informando che la fronte Ca- 
vyriana-Volta è completamente sgombra dal nemico e che 
questo è in ritirata verso il Mincio. Il corpo dì armata 
rosso infatti all’alba ha rovesciata la fronte ed avanzato verso 
est eseguendo una specie di grande conversione a destra, 
sino ‘a disporsi quasi parallelamente al Mincio sulla linea di 
Meneghella ‘(destra), Monte Croce Pille (centro) e î Frati 
(Sinistra). 

Il partito azzurro procede quindi senza contrasto sino 
sul fronte Volta-Cavriana, vi sì riordina e prosegue poi 
sino alle posizioni di, Martelli - Busacchetti - S. Andrea che 
occupa senza incontrare nemico. 

Durante tutta la mattina si ebbe solo verso le 10 una 
breve azione di fneco fra la brigata Re, appoggiata da ar- 
tiglieria, e le colonne azzurre che sfilavano presso Volta! 
La cavalleria rossa poi nel trasferirsi a Pozzolengo ebbe 
uno scontro con la coda della colonna della cavalleria az- 
surra, ma fu respinta. 

e) Dislocazione delle truppe nel pomeriggio del 1° set- 
tembre (v. schizzo n. 4). 


Panmto nosso. — La 1()° divisione è a destra fra Mene- 
ghella e Monte roce Pille, le truppe suppletive sono al 
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centro e un po' arretrate, verso Olfino; laî 9* divisione è 
a sinistra tra’ Monte Croce Pille e i Frati; Ja divisione 
di cavalleria è &. Pozzolengo. 


Partito Azzurro. — Occupa la fronte Gatti-Petàòchi- 
©. Andreoli-Reàle-Grazioli-Campagnolo. A destra è la di- 
visione mista fra Gatti e Reale, a sinistra la 7* divisione 
da Grazioli verso Volta; più a sinistra ancora vi sono la 
brigata Bergamo ed il battaglione allievi verso Campa- 
gnolo le truppe suppletive sono dietro l’ala destra, a Volta. 

In complesso in questa giornata; 

Il partito rosso con ordinata manovra, per ‘nulla distur- 
bata dall’avversario, ha ripiegato su una seconda posizione 
più vieina ai passaggi sul Mincio. La sua situazione però è 
assai critica, perchè, quaritungque esso sia padrone dei ponti, 
l'eventuale passaggio del fiume con nemico.incalzante, rap- 
presenterebbe una operazione difficile e petfcolosa. 

Il partito azzurro ha migliorato di colpo la sua -situa- 
zione. Esso è riuscito ad arrivare, senzu ntiove perdite di 
forze, sul ciglio dell'anfiteatro morenico a può sperare di 
gliare Pavversario dal Mincio addossandolo al lago, o al- 
meno di fargli ripassare il fiume in condizioni difficili. 


7* giornata di operazioni. — 2 settembre. 


PartIto Rosso. — Il comando dell’armata rossa (supposta) 
che, ‘giusta la ‘primitiva situazione generdfg; fronteggiava 
‘un’armata azzurra (anche essa supposta) sulla linea Mar- 
inirolo-Valli Grandi Veronesi, nella notte del 1° settembre 


avverte il comando del V eorpo di armata di essere stato. 


attaccato da detta armata azzurra, la queile è riuscita ad 
ottenere notevoli vantaggi verso l’ala sinistra rossa (Valli 
Veronesi). Soggiunge i] comando dell’armata di aver deciso 
‘li porre in azione tutte le riserve per ‘arrestare la con- 
troffensiva iniziata dal pemico ed ordina al V corpo d’ar- 
mata di difendersi sino all'estremo sulle posizioni éccu- 
pate (1). 

Im segnito a tale ordine il comando del partito rossò 
dispone che le truppe del corpo di armata. mantengano le 
posizioni occupate nel mattino del 1° settembre, sulle quali 
intende fare difesa attiva, resistere cioè a sinistra, nel 
tratto di fronte fra i Frati e Monte Croce Pille, contro il 
quale suppone avverrà il maggiore sforzo ngmicò, e con l'ala 
destra (da Monte Croce Pille a Meneghella) contrattaccare 


(1) Comunicato diramato dalla direzione dello manoyre nél mattino 
del 1° settembre, 
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sal momento opportuno ssegnendo come una conversione a 
«sinibtià; pertio ‘Monte Croce. La (divisione: di cawalleria, 
mantenendosi sulla destra della linea di schieramento; 
«dovrà cercare’ di contenete l'avanzata dell'ala sinistra ne- 
mica e' di cadere sulle tomtnicazioni dell'avversario: In- 
fine la 9* divisione deve distaccare sulla riva sinistra del 
Mincio n reggimento di fanteria e tre batterie che, ‘in- 
sieme al reggititento ‘cavalleria Vittorio Emmanuele, difen- 
deranno il ponte di Valeggio. 


Partito azzurro — Il comando del corpo di armata misto 
Neeye a sua volta nella notte dal comando dell’armata; (sup: 
posta), che; giusta la primitiva situazione generale, dalla 
liiea Mincio-Po, fra Mantova ed Ostiglia, frontepgiava 
un'armata rossa, l'avviso, del favorevole esito di un com- 
battimento avvenuto contro l’ala sinistrà nemica, e l'ordine 


di profibtare della critica situazione in cni l'armata nemica 


viené così & trovarsi, per attaccare con la massima energia 
il-V corpo d’armata e ricacciarlo oltre Mincio 

Il comantlo del partito ordina pertanto che la divisione 
mista, rinforzata da tutto il gruppo suppletivo, facci il 
massimo aforzo contro la sinistra nemica (Frati-Fenilazzo) 
urtandola di ffonte con la brigata Cremona e tentando 
«con la briggta Pistoia di aggirarla sflando lungo il Mincio; 
al centro la 7° divisione; rinforzata dal 6°bersaglieri, deve 
attaccare la forte posizione di Monte Croce Pille; infine a 
sinistra la brigata Bergamo ed il battaglione allievi deb. 
bono attaccare le posizioni a nord di Monte Croce Pille, 
verso Meneghella. 

La divisione di cavalleria si sposterà dall’ala sinistra a 
quella, destra e tenterà di passare il Mingio, per minacciare 
41 tergo delle posizioni nemiche e le sue comunicazioni, 

d) Sunta delle operazioni. 

Lo strétto contatto in cui si trovano i due. partiti, fa sì 
che sin dalle ‘ogé 18 del 1° settembre,.quando si: riprendono 
le ostilità, i movimenti delle trappe.che vanno in avamposti 
elo spostamenta ( ‘ella divisione di cavalleria azzurra da Ca- 


*-stellaro Lagusella verso Volta sieno causa che si riprenda 


«qua e là l’azione cri pone poi fine il cadere della notte. 

Alle 4 del mattino del 2 settembre gli azzurri iniziano Pa- 
vanzata. All’ala destra la brigata Pistoia punta in direzione 
«di Montaldo per aggirare la sinistra rossa, mentre la brigata 
“Cremona marcia su Fenilazzo. 

Al centro la 7" divisione attacca vigorosamente la forte 
«posizione di Monte Crocé Pile, 
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Contro tale duplice îl vigoroso attacco, la 9° divisione 
rossa, benchè rinforzata da parte dell'artiglieria suppletiva, 
mantiene stentatamente le sue posizioni, 

La 10 divisione profitta invece dalla favorevole circo- 
stanza di non aver di fronte che una sola brigata (Ber- 
gamo) per eseguire l’ordinatolo contrattacco, Effettivamente 
però delle sue due brigate quella di sinistra (Brigata. 
Marche) viene attratta nella difesa di Monte Croce Pille ;. 
così la brigata di destra (Pinerolo) va ad urtare da sola 
contro la brigata Bergamo. 3 

Alle ore 9 la situazione è la seguente: 

l’ala sinistra rossa è stata costretta a cedere alla pres- 
sione della divisione mista e sta ripiegando verso Bor- 
ghetto; 

al centro (Monte Croce Pille), la brigata Marche (10* 
divisione), la brigata Puglie (9* divisione) ed îl 10° ber- 
suglieri resistono all’attacco della 7 divisione azgurra, he 
è stata rincalzata dal 6° bersaglieri; 

infine all’ala destra il contrattacco della brigata iP né 
rolo è trattenuto dalla brigata azzurra BeRETigR A dall ba Gi 
taglione allievi. , 

Poco dopo (ore 10) S. M. il Re ordina la sospinti ade 
manovre. ; u 

I giudici di campo sentenziano che, pur ten idos.conto- 
della buona esecuzione degli attacchi degli azzurri e del 
loro successo all’ala destra, debba ritenersi che i rossi sareb- 
bero riusciti a mantenere le loro posizioni. 

A completare il quadro delle operazioni di questa gior- 
nata è necessario aggiungere che la:divisione di cavalleria 
azzurra al momento della sospensione delle ostilità era in 
procinto di passere il Mincio a monte di Pozzolo, allo 
scopo di cooperare all’attacco della divisione mista verso 
Valeggio. A. sua volta, la divisione di cavalleria rossa 
avea da Pozzolengo fatta’ incursione sul tergo della linea 
avversaria per Goito e Guidizzolo sino a Volta. ì 


5. — Cessazione delle ostilità. 
Conferenza finale. Ordine del giorno alle truppe. 


Con le operazioni del giorno 2 settembre, la direzione 
delle manovre dichiarava chiuse le ostilità e cessate le ma- 
novre. Le truppe assumevano allora più comodi alloggia- 
menti in attesa degli ordini pel ritorno alle sedi di 
nigione. Questo si effettuava con la massima regolarità in 
parte per ferrovia, in parte per via ordinaria. 

Il giorno 5 settembre nel teatro di Guidizzolo, presente- 
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S. M. il Re, S. E. il tenente generale Pollio teneva la con- 
sueta conferenza finale sulle manovre, Esposta la situa- 
zione generale ed î temi per î due partiti, riassunse lo 
svolgersi delle operazioni, soffermandosi di preferenza su 
quei concetti e su quelle azioni che potevano dar Inogo ad 
utili osservazioni. Ebbe parole di elogio per la prontezza 
e sicurezza offensiva del comando del partito rosso nel vol-- 
gere la fronte verso ovest, appena segnalate forze azzurre 
da quella parte, e nel portarsi risolutamente con tutte le- 
sue forze contro Peschiera. ° 3 

Rilevò la razionalità della successiva decisione del co-- 
mandante del partito rosso di portarsi verso sud-ovest sulle - 
estreme posizioni marginali della zona collinosa del Garda, . 
dulle quali potevasi meglio rispondere al mandato ricevuto 
di protezione delle retrovie della propria armata. 

Parlò quindi dell'avanzata del partito azzurro e dei con-- 
trasti opportunamente. opposti dalla cavalleria rossa, con-- 
trasti che in guerra vera avrebbero potuto riuscire ancora 
più efficaci. . 

Riguardo alle grandi operazioni successive fece alcune: 
osservazioni circa le operazioni di attacco del corpo di ar-- 
mata azzurro nel giorno 31 a Volta, circa la #ontroffene 
siva dei rossi, circa la decisione del partito rosso di riti 
rarsì nel seguente giorno 1° settembre ed infine circa la 
distruzione del ponte di Goito. Tributò particolari encomà 
al corpo di armata azzuiro per il modo come fu diretta edi 
eseguita in quel giorno la difficile operazione di avanzata» 
sin oltre Cremona e Volta. 

Fece particolare menzione delle due cavallerie, che spie- 
garono meravigliosa attività e resistenza, ma osservò che 
meglio avrebbe fatto la cavalleria rossa, il giorno 27, a 
puntare decisamente nelle località di concentramento del 
partito avversario ‘invece di recarsi su Lonato per facili 
tare l'impresa di Peschiera. 

Elogiò vivamente le operazioni di entrambe le cavallerie 
nell'ultimo giorno, rivolte a cadere con largo giro sul tergo 
del partito avversario. 

Osservò che i reparti ciclisti non devono essere sacrificati 
con missioni di difesa di località, mentre possono essere effi- 
cacissimi se impiegati anche essi con larghi criteri di manovra. 

Infine parlò delle colonne carreggio e della necessità della 
più rigorosa disciplina nelle retrovie. 

3 F. Duerre. 
(Continua). 
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« JI badile e la vanghetta di recentaado- 
# zione, con buona pace di tutti coloro che 

« distillarono, dall'esame minuto ed unila- 

* ferale della guerra russo giapponese, ‘il 

+ grande assioma del coprifai sempre e ad 

<« ogni costo, come mezza Der vincere, a- 

« vranno — a nostro giudizio — nel nostri 

« terveni, provalentomente coperti ed a fitta 

> «orditura.stradale, un'importanza appena 

È « secondaria. 
* Capitano Guinuet » (1). 

Dopo una lunga serie di studi, dopo anni di esperimenti 
i-presso tutti gli eserciti... finalmente anche alla nostra fan- 
teria è stata distribuita la vanghetta che, mentre aumenta 
il’peso gravante sulle spalle del soldato, non ha quella pra- 
tica utilità da compensare il danno che apporta, 

Meglio sarebbe stato in relazione al peso — chilog. 1,085 
— aumentare la dotazione delle cartucce, e ben 7 caricatori 
< chilogrammi 1,050 » avrebbero potuto darsi ancora al no- 
sstro soldato, il cui ottimo fucile le divora in modo addirit- 
tura famòlico. Primo inconveniente adunque, certo da non 
trascurarsi, è l'aumento del peso (2), che ha poi, come corol- 
darii: lo squilibrio dello zaino ed il disagio a non poter in- 
differentemente mettere il fucile, stando a bracc'arm — 
posizione normale di marcia — a destra od a sinistra. 


* 
n 


Il pregevolé studio del capitano E. Gregori: La vanghetta 
‘ed. il picozzino, verità vere, apparso nel fascicolo IV della 
Rivista militare, mi dà agio a contrabbattere le ragioni del 
collega e maestro alla scuola di Parma, a cui ricordo che, 
quando la verità si veste... di aggettivi — anche veri — vnol 
dire che non può presentarsi nuda, come Frine ai suoi giudici. 

* Vediamo adunque con gli occhi della vita -- la storia — 
ve con l’esperienza dei grandi capitani e scrittori autoravoli 
di studiare l'avvenuta adozione, anche dal lato tattico-morale 
€ cerchiamo di dedurne dei corollari utili a dimostrare, come 
losanna alla vanghetta sia, per lo meno, esagerato. 


(1) Rivista militare, dispensa. IV, aprile 1909, pag. 778. 
(2) Nell'articolo della Rivista mifitare, dispensa IV del 1909, il capitano 
E. Gregori, certo per far cifra tonda, leggermente ne diminuisce il peso. Di- 
‘fatti mentre con gusina e correggiuole — così come grava sul soldato — 
vraggiunge chilogrammi 1,085, scende a chilogrammi 1,010 con la sola guaina, 
-ed a chilogrammi 0,885 senza nessun sostegno che l'assicuri al fianco od 
=allo zaino, îl prefato ufficiale la fa pesare chilogrammi 0,850. 
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Le guerre di Federico II, fecero credere ai Francesi che la 
dea Vittoria stesse tra le evoluzioni meno intricate; e solo 
quando, scimiottate le' forme, trovarono, anche tra esse, la 
sconfitta, compresero la grande verità: che Za vittoria è la de- 
termininte di. fatti sostanziali, e non si nutre nè sì veste di ap- 
pariscenti formalità, perchè sta nel cuore dei soldati e nel cer- 
vello dei capi. 

L'autore del suaccennato studio dice che i generali tedeschi 
e francesi si dolevano di non avere strumenti da zappatori; 
‘però, un testimonio quasi oculare di quella memoranda guerra; 
così scriveva: 

«I Francesi nel 1870 pensarono che si sarebbero avvan- 
«taggiati, dato il fuoco dei fucili a retrocarica, coloro i quali 
< avessero, sapuio prendere una posiziona e scavare una 
< trincea; giacchè nomini, quasi al sicuro delle offese, avreb- 
« bero fatto un fuoco preciso, celere, contro coloro che ve- 
< ivano all’attaceb, e dopo poco meno di due tetzi di cam- 
< mino percorso, questi ultimi dovevano essere quasi tutti 
« distrutti. ; 

« Tale massima, era inculcata nell'esercito sin dal tempo 
«in cui era ministro il méresciallo Niel, e si può dire che 
< era stata sempre fedelmente seguita e fu una delle princi 
« pali cagioni delle scomfitte francesi » (1). 

Così sul'campo di battaglia — i degeneri successori — 
vollero adoperare la loro mania fortifediorim condannata 
anche dal Moreno, perchè « (2) il soldato a malincuore ab- 
< bandona una trincea; dove si crede al sicuro, per spingersi 
« innanzi ». 

Non per essersi fermato ed afforzato vinse-lo Skobeleff, 
che non aveva‘davyero le abitudini di sostare; e per meglio 
‘Aimostrar ciò, è bene sfrondare alquénto gli allori di Plewna 
«che, mentre non impedirono l'avanzata dei Russi, sono a far 
emergere più che la resistenza della difesa, la insipienza del- 
l'attacco. Sconoscerido — ed'è strano — la bravura del turto, 
si finì per esagerare il valore della fortificazione campale, 
quisi dovesse ormài essere considerata come parte indispen- 
sabile della tattica, ed il soldato dovesse combattere più con 


.la zappa che col fucile (3). i 


Per sè stessa adunque, l'eroica resistenza di cui tanto si 
parla, fu un errore; giacchè Osman Pascià, invece di sep- 


(1) Rivista militare italiana. Anni 1872-73. Note dell'allora capitano 
Corsi durantecuna escursione-in Alsazia-Lorena ed a Sedan. p 

(2) Col: Gesano Moxenò. — Storia militare, vol, IL 

(3) Col. Grano Monno. — Op. © vol. cit. 
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pellirsi a Plewha, per resistere con 50,000 Tarchi contro 
10,000 Russi, che avanzando avrebbe annientati, avrebbe 
dovuto, specialmente dopo il 30 luglio, puntare al ponte di 
7 Simnizza ‘ed alle comunicazioni dei Russi, 
© Nella guerra del Trariswaal, in.cui i Boeri, come gli Spa- 
‘gnuoli del 1809, piùche vincere volevano stancare l'avver- 
sario, decidendolo, memori di Majuba, ad abbandonare la im- 
presa, nulla si trova —giudicando i mezzi dal conseguito fine 
— che serva a dimostrare la grande utilità dei trinceramenti. 
Difatti, mentre nel primo periodo impedirono di far 
gettare il nemico oltre i confini e raccogliere solo così i 
frutti delle reiterate vittorie; rel secondo, quando con lord 
‘Robert, giunse una mente direttiva, non riuscirono più a 
“fermare gli inglesi che ben comandati, malgrado il solito 
nutrito fuoco mirato,-fatto al.coperto, avanzarono seppel- 
lendo in quelle trincee, con i difensori, la indipendenza delle 
- due repubbliche. , 

Ora, dimenticando l’anima giapponese — che anzi rimane 
«in’incognita — la sua gioventù, la sua civiltà... non del tutto 
civile tanto che spinge a morte come a nozze, ingiunge di 
“squareiarsi il ventre piuttosto che cader prigioni — mentre 
‘ad civilissimi nostri popoli è tanto comoda la captività — ed 
‘ha una religione non ancora intaccata dall’acido corrosivo 
della scienza; noi, come i Francesi dei tempi del Gran Fede- 

—rico, crediamo che la dea Vittoria se ne sia stata ion nél cuore 
e nel cervello di quei Piccolomini, ma fra i trinceramnenti. 
Così non ‘riesco ad intravedere la grande utilità dell’at- 
«trezzo leggero nemmeno nell'ultima guerra mancese; e temo 
che, coloro i quali si sono messi a volerla trovare ad ogni 
costo, ci regalino le conseguenze che il Nieldonò alla Fran- 
cia, istruendo a far battere in trincea quella fanterià che, col 
‘primo Napoleone, aveva percorsa a piedi l'Europa attonita. 
Nella adozione fatta da tutti per spirito imitativo, per 
‘non parere inferiori agli altri, non trovo nessuna necessità 
nè assoluta nò relativa, e mentre pretendo che il soldato 
sì apposti, direi quasi si sagomi, al terreno, credo però che 
nulla debba possedere per farsene un comodo rifugio; ed 
“all’egregio: collega che mi parla dei Giapponesi nascosti (1), 
io oso ricordare, come noi Europei somigliamo ai Russi ed 
‘avremo quindi bisogno di quelle due linee di fuoco, delle 
quali una serve contro il nemico £ l’altra contro i nostri 
che trovassero comodo rimanersene asoosi al sicuro (2). 


(1) Rivista militare, E, GreGoRI, art. cit. 
(2) Rivista militare, tenente G. FrLITO Bonaccorsi, dispensa ILL, 1906. 
cAPetti'o Mura. 
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Per meglio poi dimostrare il mio asserto, convinto che, 
solo denudando e bruciando, si giariscono anche le piaghe 
sociali, ricordo: In tempi senza Hervò, senza il sottil veleno 
che ha rovinata la gioventà nel morale più che i vizii non 
l’abbian corrosa nel fisico; in tempi nei quali sì tirava in- 
nanzi con lo Scesa e si sorrideva alla morte con lo Speri, 
‘pugnando contro l'esangue discendente del fedifrago Bor- 
bone; l’esercito garibaldino, malgrado il fascino di tanto 
Duce, malgrado un semestre di ininterrottè vittorie, non 
ha sul Volturno che 85000 uomini; quando, il santo entu- 
siasmo del popolo, la giustizia della causa, la fede nel coman- 
dante ecc. ecc...; di cui parla l'A. nel citato articolo, avrebbero 
dovuto essere valanga da spingere dietro l’Eroe un milione di 

i, e non strappar quindi al T'irr le storiche ed amare 
parole: « Se î vostri liberaloni a ‘parole (e lo erano meno 
> d’ora) invece di feste e di proclami avessero saputo man- 
< darci almeno 200.000 uomini, vi direi: attendiamo ad 
« unirci, andiamo nel Veneto e salutiamo dal Campidoglio 
« Punità della Patria » ò ù 

Come mai adunque, in tempi così commercialmente posi- 
tivi, il collega, che pur deve ricordare i binarii divelti nel 
1896, le pazze convulsioni del 98,16 buffonate dei piazzaiuoli, 
eroi dell’armiamoci e partite,la insistente propaganda anti- 
militarista che, mentre non si combatte come Si dovrebbe, 
tende a rendere la disciplina una teoria di acnomodamento, 
può illudersi così della nostra resistenza morale? —— 4 

‘Le verità bisogna vederla nuda per non aver i risvegli 
che per noisi chiamano Custoza, Lissa, Adua; bisogna guar- 
darla, non attraverso la “poesia che nobilmente pulsa nei 
nostri cuori; ed allora essa ci dice come il soldato della 
civilissima Europa, che per paura si nasconde nella trincea 
della pace, non vi cel solo il fisico ed in essa trova qualche 
cosa che intacca il mortale. ' 

ati 

Le ragioni modeste che io oppongo all’egregio collega 
sgno principalmente d'ordine morale, e quindi ricordo quanto 
in proposito dicono i maestri militari, anche perchè non si 
oreda davvero che sia-rimasto il solo della falange che ne 
avrebbe fatto a meno. 1E5 

Il Boguslawsky ricorda «di fronte alla efficacia enorme 
< degli attmali fucili, il più difficile non consiste già nel 
« portare un attacco addosso al nemico, ma bensì nell’in- 
< dure gli nomini a lasciare i ripari, dietro i quali si. tro- 
< vano al coperto, ed iniziarlo ». Li) 

Tl generale Negriér, dopo aver detto che solo la mobilità 
permette di sfuggire alla distruzione e che «la trincea da 


sn 


2404 ANCORA DELLA VANGHETTA 


< per sò stessa inchioda > aggiunge « séla fortificazione. 


« eampale diminuisce le'perdite, meno ne prodiiee ed intanto 
< toglio alle truppe lo spirito d'aggressività ». ' 

«Se tu ti fermi, muori dove ti sei scavata la fossa per 
< ripararti » sentenzia Dragomirow. 

Dato ciò rimango nella mia convinzione, malgrado le 
buone ragioni bellamente esposte dal collega cni assictiro. 
pertanto che, l'affermazione < lo attrezzo da zappatore non 
< diminuisce lo spirito offensivo di una truppa, perchè si 
< deve.aver fiducia nei propri soldati » è, detta così, poesia 
fatale, buona solo a cullarci inillusioni, buona solo a farci 
intravedere degli inafferrabili miraggi. 

L'A. appoggia la sua ragione anche nel fatto che la 
falange contro la vanghetta' « a cui si deve sé l’Italia 
«nostra fu l’ultima fra le-nazioni ad adottare lo attrezzo 
< leggero:» sì sia grandemente assottigliata; e spezza quindi 
l’ultima lancia contro i fieri testoni, rimasti numerosis- 
simi, come prima, ma che, avvenuta l'adozione; hanno cre- 


- duta vana, e forse indisciplinata, ogni ulteriore resistenza. 


Il voler: quindi convincere gli ufficiali della grande ne- 
cessità ed utilità degli attrezzi in parola mi sembra una fa- 
tica da Sisifo; ela falange di allievi che, a Parma, par con- 
vinta di quanta s’insegna,... viene nei reggimenti sdettica,, 
malgrado le prove e riprove, e fionostante ilvalore e la con- 
vinzione assoluta dell'istruttore. 

* 


* 

Ritornando ora alla sna utilità tattica — prima di par 
lare della applicazione, si ha che la sua azione inutile in 
lontananza del nemico — la distanza è da per sè stessa una 
trincea — è anche, a mio modesto parere, di nessun conto alle 
medie e piccole distanze, specie in certi terreni — chè, certo, 
un afforzamento non sì farà quasi mai in pianura, nè il 
punto sarà stelto, dando la preferenza alla qualità della 
terra da smuovere. Tali. posti, magari precedentemente stu- 
diati, saranno quasi sempre in posizioni elevaté, in mon- 
tagna; dove le vanghette possono determinare scintille, bat- 
tendo sui sassi, ma non riescono davvero a ricavare suffi- 
ciente massa coprente. Pet siffatti afforzamenti topografi- 
camente determinati ed individuati, molto megliosi prestano 
in lontananza i vecchi strumenti da zappatore, e ynolto 
meglio si -presterebbe, anche in vicinanza, la dinamite (1): 


(1) In California, gli agricoltori, sapendo di tale proprietà, l’adope- 
rano su larga scala per dissodare i terreni. Difatti, con: cariche propor- 
zionate ottengono che il suolo venga rotto © facilmente aminnzzato per 
la profondità: che si vugle. Tutto ciò, naturalmente, con Un enorme ri- 
sparmio di tempo 6 di spesa 
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che, avendo la proprietà di smuovere il terreno dall'alto in 
basso, in un attimo e, senza pericolo, determina una trincea. 
= a i 

Adottata che è, cerchiamo di ricavarne qualche vantag- 
gio, sia pure ginnico; esso sarà disciplinarmente utile, di- 
mostrando al soldato che non gli si è dato un inutile 

80. 

La radenza di traiettoria che ci obbliga ad avanzare car- 
poni dovrebbe insegnarci due corollari : 

Andare adagio, non stancarsi, produrre il massimo urto 
con la maggior massa e rimuovere alquanto, sempre dalla po- 
sizione di a terra, il terreno antistante, onde, più che masche- 
rare la linea, sì marchino — e ciò deve dirsi chiaramente ai 
soldati — ai rincalzi, gli, appostamenti meno battuti. 

Come naturale illazione, bisognerà mandare avanti gente 
molto svelta, comandata da graduati pratici istruiti e con- 
vinti, che la vittoria vuole essere pregata, come gli idoli in- 
diani, faccia a terra. 

I soldati adunque debbono essere lasciati — purchè stiano 
pronti — liberi di ricavarò la terra avanti a destra od a 
sinistra, adoperando lo strumento come loro torna più co- 
modo. È 

L'unica cosa che si deve pretendere è che si debbono in- 
castrare nel fossatello, man mano che lo producono, così da 
trovarsi sempre più riparati. 

Truppa esercitata può, a secondo i terreni, mettersi al 
coperto — a terra — impiegando da 10 a 40 minuti. È 
d’uopo avvertire però, che i terreni che si prestano a dare 
in 10 una massa coprente, no sono molti; mentre è molto 
perdere quei minuti a coprirsi. 

La istruzione poi — traccio un modestissimo schema — 
potrebbe procedere con le seguenti modalità: 

I. Il reparto in catena e carponi — meglio strisciando — 
avanza sulla linea segnata dalla propria pattuglia; che, na- 
turalmente, deve essere comandata da un militare — soldato 


* od ufficiale — capace di scegliere un appostamento, sulla 


direttrice di attacco, occuparidosi più della posizione ne- 
mica che della resistenza del suolo. 

II. Giunto alla posizione, togliersi d' «a terra » lo zaino 
e staccarne .la vanghetta — impacciante maggiormente, ove 
la si volesse portare a fianco. 

III. Prono sempre, spingere avanti, per tutta la lunghezza 
delle braccia lo zaino, con il telo da tenda in basso — per 
meglio riparare le munizioni — e spallacci al nemico — per 


453 — Anno Liv. 
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non sporcare di polvere o‘di fango la parte messa a contattò 
del dorso (1); 

IV. Spingere, col braccio destro indietro il facile — ma- 
iubrio in alto — ma sempre a portata di mano e spostare 
le giberne sui fianchi; . 

V. Lavorare in silenzio, ricavando tetra, comunque, pur- 
chè presto e dandosi mutno aiuto picozzini e vanghette; 

VI. Durante il lavoro prendere sassi e gettarlimano bassa 
indietro, guardando di non cofpire il fucile, giacchè la massa 
coprente per essere veramente un riparo, deve farsi di sola 
terra (2); . 

VII. Ultimata la miassa coprente, riprendere, sempre al 
coperto, lo zaino e riporselo in ispalla, in modo d’osser 
pronto nelle suedessive avanzate ; . 

VIII. Abituate il soldato ad algarsi di quel tanto da po- 
ter ben dirigere la linea di mira... 

Assuofarlo a muoversi come il lombrico che striscia col 
corpo, tiene alta la testa quando vuol vedere. 

Lo zaino antistante poi, lo si può benissimo, e senza au- 
mentare il già grave peso, sostituire ai famosi sacchi pieni 
di terra, dietro cui i soldati dovrebbero marciare sempre al 
riparo. È ; 

Tn alcuni reggimenti hanno dato come sacchi, vecchi sac- 
chetti d'oggetti fuori uso e vecchi tascapani; ma nè gli uni 
nè gli altri davano sufficiente copertura, pur essendo pasan- 
tissimi 

Essi quindi non fanno che aumentare la stanchezza del 
soldato, costretto a trascinarsi tale zavorra, sia pure per po- 
che centinaia di metri. 

Come non è di pratica utilità il sacco amovibile, che può 
del resto con più vantaggio e meno soiupìo di forze e di 
energie, essere sostituito dallo zaino (3) così trovasi ad- 
dirittura priva di senso la strana idea che vuol ridurre la 
vanghetta a parapalle, piantandola a terra su una delle due 
guance, 0, «neglio, sulla punta per vedere îl nemioo dai fa- 
mosi fori. 


(1) Così verrebbe a costituirsi, da tubto principio, una linea continua, 
non certamente da demarcarsi în precedenza, che mentre ripara subito 
dalla vista, nasconde sl nemico il movimento febbrile del reparto che 
inizia la trincea. 5 

(2) Facilmente so ne comprende la ragione. A 

Îl Insciare le piotre a far parto della massa coprente, specie sullo spalto, 
wnol dire un determinarsi delle scariche a mitraglia. Un proietto che batta 
su d’una, si moltiplica per il numero delle scheggie cho produce. 

(3) Così mentre il sacco, che nei tratti di terreno scoperto si fa. por 
tare a mano sullo zaîno, sumenta col peso la fatica; lo zaino so affatica 
a spingerlo avanti, non pesa però sulle spalle. 
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Gulliver, per i suoi lilliput, le avrebbe scartate, al solo pen- 
«siero dell’effetto dei proietti battenti in' pieno, e peggio di 
schianciò, contro di esse che non potendosi per la loro pie- 
«colezza (165 millimetri x 200 millimetri) di molto interrare 
ed opporre tale resistenza da farsi forare, andrebbero a'sbat- 
tere în testa od in faccia, con tale violenza da far preferire 
la pallottola. 

‘T'iriamo le somme: invece della vanghetta, come si è detto, 
“avrebbero fatto meglio aumentare la dotazione delle car- 
stucce. Il soldato avrebbe, di sicuro, trovata maggior difesa 
nella più lunga e nutrita offesa, di quel che ne trovi nella 
trincea, che man mano dovrà farsi, seppellendovi; se non al- 
*tro, della energia. 

Per la praticità dell’uso, necessita che il manico, su eni 
ora fa bella mostra una inutile misura, sia di metallo, giac- 
chè i due piuoli, che ora lo attraversano, rompendo le fibre 
«del legno ne diminuiscono la resistenza. "Tale soluzione poi, 
mentre dà maggiore solidità, può; in certi casi, fare adope- 
rare la vanghetta, introducendovi dentro un bastone, come 
‘il badile. 

Sa 

Ed: ora, giunto finalmente alla fine, convinto d'essere nel 
vero, ritorno alla più importante delle ragioni che lascia 
compatta la falange contro la vanghetta ed il picozzino. 
Essa ragione, dovuta o meglio determinata dalla civiltà e 
dall'amore alla vita... fisica, qualunque sia la morale, mi fa 
credere che noi dobbiamo una buona volta lasciare in pace 
i due elementi di cui ci occupiamo insistentemente armi e 
terreno, per curarci essenzialmgnte e fortificare saldamente, 
questo benedetto terzo elemento, quest'uomo senza di che 
il fucile migliore vale un catenaccio e la trincea, dal più ele- 
gaute profilo, rimane quel che è, un vero e proprio nascon- 
diglio da conigli. 

Per questo uomo sì è pensato a fortificare il fisico, lo si è 
riparatò dalle intemperie, gli si è messo in corpo maggior 
quantità di materia azotata, ma nulla o ben poco si è fatto 
per il di lui cuore, the se trema fa tremare il fucile, le 
gambo, la coscienza e lascia vili, malgrado la più accurata 
istruzione formale. 

Prendiamo una buona volta a studiarlo bene, accurata- 
mente, mettiamo da parte calcoli balistici, indici delle terre, 
colore delle stoffe più adatte; e cerchiamo penetrare tra le 
molecole del cervello, nei meandri dell'anima di quest’essere, 
parte d'una collettività a noi sconosciuta e che, impulsiva 
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massa oggi, sarà dimani. l’esercito. Pedagogia 6 psicologia 
è d'uopo studiare per conoscere l’anima della folla, saperla 
frenare elanciare, renderla tale da seguite compatta, vera 
ombra di chi guida alla luce della vittoria finale, i designati 
capi; fortificarla così da tenerla impavida, senza nascon- 
dersi sotto il fuoco che fa strage, anche quando il pen: 
siero della famiglia lontana ed affamata forse, attraversa la 
mente, spezza il cuore, fa salire il pianto alla strozza, vela 
gli occhi di lagrime. 

Per fortificare così l’anima per renderla invitta e tetra- 
gona ad ogni convalsione sociale, ad ogni rovescio, il far: 
maco da usare, è la educazione della testa e del cuore fatta 
sugli spalti, non la istruzione delle mani e dei piedi bella- 
mente eseguita sulle piazze d'armi per finire poi nelle suc- 
cessive trincee, naturale tomba di ogni spirito aggressivo. 

Alla Scuola di Parma, con tanta istruzione che spesso re- 
sta teorica, perchè non è pratica, vorrei si facessero fare dei 
corsi di materia sociale, di pedagogia, di psicologia, per 
trovare non l’indice delle terre, ma quello che più facil- 
mente, nel più breve tempo, fa di un giovane un maestro, 
‘un educatore. 

Ancora come sempre lo strumento da dirozzare, da edu- 


care, da plasmare è l’uomo, solo l’uomo, unicamente l’uomo;. 


e quello che deve preoccupare è la resistenza del suo cuore, 
non quella delle armi offensive o difensive. 


Messina, maggio 1909. 


G. Ferro Bowagcorsi. 
capitano 4° fanteria. 
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CENNI E CONFRONTI SULLE FORZE MILITARI TERRESTRI 
DELL'ITALIA E DELL’AUSTRIA-UNGHERIA 


(Continuazione e fine, vedi dispensa XI, pag. 2147) 


GENERALITÀ. — CENNO STORICO SULLE ORIGINI E SULLE VI- 


‘OENDE DELL'ESEROITO AUSTRO-UNGARICO. — Le vicende attra- 


verso le quali si è andato formando l'organismo militare 
terrestre della monarchia austro-ungarica, ed ancor più le 
diversità di origine e di natura degli elementi che lo com- 
pongono, hanno dato ad esso speciali impronte caratteristi» 
che ed una fisonomia diversa da quella degli altri eserciti 


“europei, 


Anzitutto, devesi ricordare che fin da quando venne adot- 
tato in Austria il principio della coscrizione, cioè, subito 
dopoil periodo napoleoniooil territorio della monarchia verine 
diviso in circoli di leva, ciascuno dei quali doveva fornire 
tutti gli uomini ad uno o più reggimenti determinati. Il re- 
clutamento adunque fin dal principio del,secolo decimonono 
era fatto, in Austria, a base territorialé; sistema imposto 


_più dalla necessità di riunire in uno stesso reggimento gente 


che parlasse la stessa lingua, che non dallo scopo di assicu- 
rare ì vantaggi di un vero e proprio ordinamento territoriale. 
Anzi, ad ovviare il pericolo che negli antagonismi o con- 
trasti fra popolazioni di diverse razze fossero trascinati an- 
che i reggimenti stanziati nello stesso luogo d’origine fa- 
cendo causa comune colla rispettiva popolazione, venne se- 
guita in passato, la regola di destinare i corpi in sedi lon- 
tane dal proprio circolo di reclutamento, nel quale aveva 
stanza fissa soltanto il deposito. Analogo scopo viene oggi 
raggiunto dol sistema dei distaccamenti, essendo pochissimi 
quei reggimenti che hanno più di un battaglione, su 4, pre- 
sente alla sede del circolo di reclutamento. 

Del”resto, giova qui ricordare che, nonostante le nume- 


‘rose nazionalità (Slavi, T'edeschi, Ungheresi, Romeni, Ita- 


liani, ecc.) di cui si compone la popolazione della monar- 
chia austro-ungarica, questa con una sapiente politica in- 
terna e con un ‘perfetto organismo amministrativo, ha sa- 
puto e sa'amalgamare in un comune interesse gli ele- 
menti diversi e numerosi che la compongono, e che seco- 
lori tradizioni‘ il sentimento di devozione alla Casa re- 
gnante, hanno anche maggiormente cementato. L' esercito 
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risente naturalmente, esso pure, di questa forte organizza- 
zione politico-amministrativa, e già in passato ha dato prove 
non dubbie della sua compagine’ saldissima, come ne ha 
sempre dato del suo valore, nei gloriosi fasti militari della 
vicina monarchia. 

Ricordiamo soltanto le indimenticabili giornate'in cui l’Au- 
stria ebbe a trovarsi hel 1848 e nel 1849, quando la rivolu- 
zione e la rivolta infierivano all’interno, mentre all’esterno 
essa doveva sostenere, non grossa, ma aspra lotta, contro îl 
piccolo, valoroso esercito piemontese e contro le difficoltà e 
gli ostacoli di ogni genere creati dall’attiva, incessante opera 
delle patriottiche popolazioni italiche, 

A tal punto erano precipitati gli avvenimenti che, nel 
luglio del 1848, mentre perdurava la rivoluzione a Vienna, 
e mentre gli Italiani avevano vintò nella memorabile gior- 
nata del 80 di maggio, sia la resistenza della piazza di Pe- 
schiera, sia le truppé di Radetzky sui campi di Goito, l’im- 
peratore Francesco .Giuseppe si vide costretto di mandare lo 
Schnitzer, suo inviato speciale, a Re Carlo Alberto, per ve- 
nire ad. accordi, offrendo la cessione della Lombardia fino 
all'Adige. L’animo magnanimo e generoso del Re, cui ri- 
pugnava l’abbandono delle patriottiche terre Venete e il grido 
ingiusto sollevatosi allora contro quella vantaggiosa offerta, 
chiamata con disprezzo il « pattoiniquo », troncò ogni tratta: 
tiva. Ma l’esercito austriaco, sia in quell’anno 1848, sia in 
quello successivo, quando scoppiata la rivoluzione d'Unghe-- 


ria, dovette ricorrere all’aiuto della Russia e sostenere con-- 


temporaneamente la guerra d'Italia, seppe resistere ed uscir= 
ne vittorioso. . 

Non minori prove di solidità e di valore diede l’esercito: 
austriaco, malgrado i rovesci patiti, nella successiva campa- 
gna del 1859: il rinnovamento delle sue istituzioni datava 
dal 1852; esso aveva reclutamento sempre a base territo- 
riale; ogni reggimento, come per il passato, attingeva i suoi 
elementi in un sol circolo di leva, dove il quarto battaglione 
del reggimento stesso, in tempo di pace, ed il deposito in 
guerra, avevan sede fissa ed insieme alle autorità civili erano 
incaricati delle operazioni di leva. 

L'obbligo del servizio era allora di 10 anni, di cui 8 sotto 
alle armi e 2 nella riserva, 

(Uno speciale reclutamento vigeva nel Tirolo e nel Vo- 
ralberg, dove una parte del contingente concorreva a for- 
mare il reggimento « cacciatori dell’ imperatore » ed una 
parte ì « tiratori volontari », specie di milizia cittadina ob- 
bligata a servire soltanto in tempo di guerra; infine tuttigli 
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uomini idonei al servizio militare, non appartenenti ai cac- 
ciatori dell'imperatore ed ai tiratori, compresi fra il 18° ed 
il 30° anno di età, passavano a formare il « Landsturm ». 

Nei paesi di confine verso la Turchia (antichi « confini 
militari »), tutti gli uomini validi, dal 16° al 36° anno, ve- 
nivano assegnati ai corpi detti « confinari » che facevano 
parte integrante dell'esercito attivo, mentre dal 36° al 40° 
anno di età, erano soltanto obbligati al servizio di vigilanza 
e di difesa dei rispettivi confini. 

«L'organisation étrange et trop peu connue », serive il 
Levallé, (1) « qui regit les Confins militaires remonte au 
< prince Eugène. Ce fut au commencement du dix-huitiòme 
« sidole, qu'il résolut d’établir sur toute la frontière austro- 
< ottomane, une série de camps perpétuels (Militàr-Griinze) 
« destinés à protéger le pays contre les invasions turques. 

« Cette province n'a cessé d'étre, depuis lors, une pépe- 
« nière d’exellents soldats pour l’Autriche. Au milieu de 
« ravine et de montagnes environnées de marecages couvertes 
« de foréts épaisses, garnies de nombreuses forteresses, exi- 
< ste une population régie par des lois exceptionnelles, sou- 
< mise aux rògloments militaires jusque dans l’intérienr de 
<a famille et présentant Paspecb d'une immense caserne. 
< Toutes le fonctions sont remplies par des offiefers autri- 
« chiens. Chaque habitant doit le service pendant #oute sa 
< vie, mais il est ordinairement admis dans la réserve après 
« avoir servi douze ans. La propriété individuelle n’existe 
< pas; les travaux de culture et la récolte s'executent mili- 
< tairement, et le produit en est partagé entre les famil- 
< les. ‘Chague famille comprend plusieurs ménages (souvent 
< 60 personnes) et forme une section de compagnie. Plu- 
« sieurs sections réunies, ou plusieurs villages forment le 
< canton (la compagnie), plusieurs cantons forment le cer- 
<cle (le regiment), plusieurs cereles la province (le. généra- 
< lat) équivalant è la division ou è la brigade. L'État ne 
< donne aucune solde, sauf en temps de guerre. A_còté du 
« colonel est placé un capitaine d'&conomie, chargé de sur- 
« veiller les corvées, les prestations en nature, etc; è cò! 
« du capitaine est placé un « lieutenant d'économie ayant 
« sous ses ordres des « sergents » et « caporaux d’économie». 
< Toute l’administratioà est réglée par le Ministère de la 
« guerre. Les gwinzer des confins militaires ne font guère 
« en temps de paix qu'un service de douane, mais ils peuvent, 


(1) Tursorzte Lavanyie. — Geographio  phisighe, historique et mi- 
litaîre, 
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< au prémier signal, fournir è l’Autriche, une exellente ar- 
« més de 200,000 hommes qui n’ont jamais connu d’au- 
<tre métier que celui des armes, d’autre patrie que le 
< camp ». 

Ma ai nostri‘ giorni, questa speciale organizzazione mili- 
tare delle popolazioni confinanti con paesi stranieri i quali 
erano un tempo costantemente în lotta e rappresentavano 
una perenne minaccia, non più sveva ragione di essere. In- 
fatti, l’Austria, fin dal 1869, ne cominciò la soppressione, 
sostituendo gradatamente la giurisdizione territoriale civile 
a quella militare, sulla base però della antica cireòsorizione 
e trasformando gli ufficiali e graduati in altrettanti funzio- 
nèri civili : al 1880 rimonta la prima attuazione della nuova 
organizzazione civile. F 

Prima del 1859 tutto l’esercito era suddiviso in 4 armate: 
1° Vierina — 2° Verona — 8' Buda — 4° Leopoli, com- 
prendenti complessivamente 16 corpi d’armata e 2 corpi di 
cavalleria. ren; 

Rapidi e forse precoci progressi, dato lo stato politico-so- 
ciale e di coltura del paese, erano stati introdotti îm tutto il 
funzionamento dell’esército, e particolarmente nell'impiego 
tattico delle truppe, nella manovra cioè, nelle formazioni e 
nel combattimento. 

Con siffatto ordinamento, l’Austria, fin da quell’epoca, po- 
teva miettere in arnii ben 700,000 uomini, dei quali però 
poco: più della metà avrebbe potuto entrare in azione in 
una guerra fuori del territorio nazionale. 

Le-vittorie riportate. nel 1859 dall'esercito franco-italiano 
nelle memorabili giornate di Montebello, di Palestro, di 
Vinzaglio, di Confienza, di Magenta, di Solferino e di San Mar- 
fino; se mostrarono da parte austriaca i difetti nella direzione 

» e nella condotta delle operazioni, affermarono una volta di 
più le ottime qualità di quell’esercito anche nell’ avversa 
fortuna. 

E ciò nonostante il periodo critico in cui il complesso or- 
ganismo militare austriaco doveva trovarsi, per le recenti 
inziovazioni e ancor più per il rimpasto e la riorganizzazione 
delle truppe, dei servizi e dei comandi, fatto guerra durante, 
quando, esonerato dal comando supremo il feld-maresciallo 
Giulay, venne ad assumerlo l’imperatore in persona, col suo 
éapo di stato maggiore, generale Hess. 


CARATTERISTIORE DELL'ORGANISMO MILITARE AUSTRO-UNGARICO. 
— Im base al compromesso (Ausgleichung) austro-ungarico, 
concluso nel 1867, dopo cioè le dure prove date dall’esercito 
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austriaco nella precedente grande guerra contro la Prussia e 
l’Italia, i vari paesi della monarchia, per assicurare all’Un- 
gheria la conseguita indipendenza, vennero bensi riuniti sotto 
un medesimo scettro, ma formati in due gruppi distinti 
(paesi transleitani e cisleitani) aventi ciascuno un proprio 
governo ed una propria rappresentanza (Reichsrath e Rei- 
chstag). 

Essi ebbero però, ed hanno in comune l’esercito p. d., 
gli affari esteri e le finanze dell’impero. 

La formazione dell'esercito comune, con elementi di tutto 
l'impero, cioè di tutte le diverse razze e nazionalità, ha im- 
posto naturalmente all'Austria di conservare il sistema di 
reclutamento territoriale, non senza però una qualche preoc- 
cupazione per l’eventualità di dover condurre reggimenti 
formati interamente da provincie di nazionalità eguale od 
affine a quella contro la quale l' esercito austro-ungarico, 
potrebbe essere chiamato a combattere. 

Essenzialmente doveva preoccupare il fatto di avere nu- 
merosi corpì d’armata slavi, tre galliziani, due ‘boemi ed 
uno croato, nel caso di una guerra contro la Russia. Tutta- 
via, a scomare l’importanza di questa preoccupazione è da 
notarsi che gli Czechi di Boemia e bi Moravia, sono frarfi- 
mischiati a Tedeschi e, nonostante la loro affinità coi Russi 
si accontentano di aspirare all'autonomia politica, mentre 
i Polacchi di Gallizia hanno aspirazioni nazionali proprie, 
egli Slavi del sud, Sloveni, Schiavoni, Bosno-Erzegovesi e 
Oroati, mentre per la maggior parte sono fortemente attaccati 
alla Casa regnante, sono anche fortemente divisi fra loro ed 
aspirano più che altro all'autonomia, sottraendosi come già 
farano un tempo, all’influenza ungherese. 

Senonchè, a soddisfare le‘antiche e mai spente aspirazioni 
degli Ungheresi, e fors'anche nello intento di accrescere le 
forze della monarchia, sfruttando gli entusiasmi patriottici 
di quelle popolazioni venne autorizzata la costituzione di un 
vero e proprio esercito nazionale ungherese, sicchè l’Austria 
vide allora, sotto forma di milfzia, sorgere accanto all’eser- 
cito comune, la Landwehr, transleitana; cui fece bentosto 
riscontro, nelle provincie austriache, la Laudwerhr cisleitana- 
Le due Landwehren, sorte sotto forma di milizia, quali ele- 
menti ausiliari dell'esercito comune; furono però spinte a 
continui miglioramenti ed accrescimenti di forze dal fiero 
sentimento nazionale degli Ungheresi; esse così perdettero 
il primitivo loro carattere, per diventare via via un vero e 
proprio esercito permanente, a base esclusivamente ter- 
ritoriale. 
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. A fianco dell'esercito comune, sorsero così due nuovi eser- 
citi, dî cuì vedremo in seguito le forze e l'ordinamento, e 
che hanno col primo, unico vincolo, il comando supremo, 
devoluto alla maestà dell'imperatore. Ciascuno dei tre eser- 
citi, ha quindi un ministero proprio, dal quale direttamente 
dipende, e cioè il ministero della guerra (Kriegsministe- 
rium) per l’esercito comune, e due ministeri della difesa 
nazionale (Lendesvertheidigung), l’uno per la Lw. ed il 
Landsturm ungheresi (Honved), o transleitani, e l’altro per 
la Lw. ed il Ls. cisleitani. È 

I ministeri della difesa, sono tenuti semplicemente ad in-- 
formare quello comune di ciò che riguarda la forza e la di- 
slocazione delle rispettive truppe. 

Organo intermediario fra l’imperatore ed itre ministeri, 
è la « Cancelleria militare imperiale ». 

È ovvio soggiungere che soltanto l’autorità del sovrano, 
in caso di disaccordo fra le tre supreme autorità militari 
dello Stato, può intervenire ad evitare le dannose conseguenze 
che ne potrebbero derivare, specialmente di fronte alle vive 
e gravi questioni internazionali, che pur sempre si agitano. 

Da. quanto si è'fin qui esposto, si può con certezza dedurre 
che l’ impronta predominante nell’ esercito austro-ungarico, 
non è, e non potrà mai essere quella già notata per l’esercito 
italiano, cioè un'impronta di nazionalità; che anzi le vicende 
storiche che presiedettero alla formazione di quell’esercito e 
gli elementi di cui esso si compone, dimostrano che sua par- 
ticolare caratteristica è la diversità etnica degli elementi 
medesimi. 

Qual'è adunque, all'infuori della oculata politica e del- 
l'ottima ‘amministrazione interna, la forza morale che può e 
sa dare all'organismo militare austro-ungarico, la solida com- 
pagine e l’alto valore che tutti gli riconoscono? 

Questa forza gli deriva dal Sovrano; da quegli cioè che i 
regolamenti austro-ungarici sogliono chiamare il « Sacro- 
santo capo della monarchia ». 

È essa una forza inestinguibile che deriva da secolari tra- 
dizioni, che fa del sovrano un simbolo, pari quasi alla divi- 
nità e che difficilmente, può venire compresa e valutata da 
chi non ha avuto occasione di conoscere da vicino l’ambiente 
militare della monarchia austro-ungarica. 

A differenza degli altri eserciti, quello austriaco rappre- 
senta perciò ancora oggi un'istituzione più dinastica che- 
nazionale. , 


L'’ORDINAMENTO DELLE FORZE MILITARI TERRESTRI AUSTRO-UN- 
cariore. — Esercrro comune. — In base all'attuale ordina- 
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mento dell’esercito austro-ungarico, il territorio della monar- 
chia è diviso in 15 circoscrizioni militari dell’ esercito co- 
mune, corrispondenti ai nostri corpi d’armata, più ha il co- 
mando militare di Zara. (1) 

A capo di ciascuno di tali circoli vî è nn generale di 
corpo d'armata (Feldzeugmeister General der Tùfanterie, 
© General der Kavallerie) od un luogotenente maresciallo 
(Feldmarschallicutenant). 

Qui di seguito vengono indicati, distintamente per arma, 
i comandi e le unità di truppa di cni è costituito l’esercito 
comune. 

Fanteria — Comprende: 

82 comandi di divisione, ciasenna costituita normal-- 
mente da due brigate. 

58 comandi di brigata, ciascuna costituita da 6 0 9 bat- 
taglioni di fanteria o cacciatori. (2) 

14 comandi di brigata da montagna, costituita ciascuna» 
con battaglioni tolti ai reggimenti dell'esercito comune. (2) 

102 reggimenti di fanteria a 4 battaglioni, ' ciascuno 
di 4 compagnie, più 1 quadro di battaglione di comple 
mento. ) 
26 battaglioni cacciatori autonomi a 4 compagnie cia- 
seuno con 1 quadro di compagnia di complemento. 

4 reggimenti cacciatori tirolesi a 4 battaglioni, con 1 
quadro di complemento. 

4 reggimenti bosno-erzegoves, a 4 battaglioni, con 1" 
quadro di complemento. 

L'organico di pace del reggimento è di circa 80 ufficiali» 
e 1450 uomini di truppa; quello del battaglione: cacciatori 
autonomo, di 20 ufficiali e 850 uomini di truppa. 

Complessivamente la fanteria dell’esercito cornune ha 466 
battaglioni, più i quadri per altri 110'battaglioni e per 26 
compagnie di cacciatori. 

Totale della forza combattente della fanteria sul piede di 
pace 168,600 nomini. 

Tn caso di guerra ogni reggimento di fanteria, si mobilita. 
normalmente coi suoi 4 battaglioni, raggiungendo la forza di* 

(1) Per effetto del R. I. decreto del 29 luglio 1909 e di determinazione 
ministeriale del 10 ottobre u. s., venme costituito nel XVI corpo d’ ar-. 
mata, la cui giurisdizione si estende al circolo di Tavnik (Bosnia oc- 
cidentale), a quello di Mostar (Erzegovina) ed al territorio della circo— 


sorizione militare di Zara; rimanendo così soppresso l’ antico comando. 
di Zara e limitato il XV corpo d’ermata alla Bosnia p. d. 


{2) Vi sono talvolta aggregati piccoli reparti di pionieri di cavalleria, 
di telografisti ecc. 
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circa 4200 nomini: mentre il quadro di battaglione (di com- 
pagnia'pei battaglioni cacciatori autonomi) rimane alla sedo 

- del circolo di reclutamento reggimentale per ricevereistruire, 
ed avviare al reggimento gli uomini necessari per rimpiaz- 
zarò i vuoti verificatisi durante la guerra, 

Cavalleria. — Comprende: 

6 comandi di divisione, ciasenna costituita con un nu- 
mero di brigate variabili da 2 a 8. 

19 comandi di brigata, ciascuna costituita normalmente 
di 2 reggimenti. 

42 reggimenti di cni 16 di ussari, 15 di dragoni ed 11 
di ulani. 

Ogni reggimento ha 6 squadroni della forza di 160 ca- 
valli ciaseuno ed 1 quadro .di complemento, per la forma- 
zione di'uno squadrone di complemento ed uno di riserva. 

La forza complessiva del reggimento, tanto in pace quanto 
in guerra, è di circa 1000 cavalieri. 

Tu totale la cavalleria dell'esercito comune conta 252 squa- 
droni, più 42 quadri di squadroni di complemento ed altret- 
‘tanti di squadroni di riserva, con una forza complessiva di 
circa 42,000 cavalieri. 

In caso di guerra, l'Austria ha tanta cavalleria da provve 
dere di mezzo reggimento ognuna-delle sue 46 divi 
fanteria, pur avendo ancora la possibilità di costituire da 8a 
10 divisioni di cavalleria indipendenti. 

Artiglieria. — Comprende: 

14 comandi di brigata, ciascuna composta normalmente 
di 1 reggimento d'artiglieria di corpo d’armata e 8 reggi- 
menti divisionali. 

56 reggimenti da campagna, di cui 14 di corpo d’armata 
#42 divisionali. Uno dei corpi d’armata, .il XV (Bosnia-Er- 
zegovina), non ha artiglieria di corpo, ma invece è stanziata 
nel suo territorìo quasi tutta l’artiglieria da montagna. 

Ogni reggimento d'artiglieria, è costituito di 4 batterie 
su 8 pezzi ciascuna, con un quadro di deposito di comple- 
mento. Pertanto il numero dei pezzi per ogni reggimento 
è di 32, con untotale, per corpo d’armata, di 128 pezzi: se 
su 8 divisioni, di 96 se su 2. 

Col nuovo ordinamento dell'artiglieria, che sarà comple- 
tamente attuato non appena, avvenuta la sostituzione del 
nuovo cannone a deformazione, già in via di distribuzione, 
«i reggimenti da campagna saranno tutti formati su 6 batterie 
a 6 pezzi, cioè conun totale di 36 pezzi per ogni reggimento. 

Il passaggio però sarà graduale, essendo stabilito che per 
«ora ireggimenti siano costituiti di sole 4 batterie. È spe- 
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cialmente notevole l’aumento che avverrà nel numero dei 
reggimenti d’artiglieria, che pare debba essere portato da 4 
a 6 per ogni corpo d’armata; di essi 5 sarebbero di cannoni, 
ed 1 di obici, Si avrebbero quindi 28 nuovi reggimenti che 
aggiunti agli altri 56, formano un totale di 84 reggimenti 
di artiglieria. 

A completa attuazione del nuovo ordinamento, ogni reg- 
gimento avrà 6 batterie su 6 pezzi , nn totale cioè di bocche 
da fuoco, per corpo d'armata di 216, superiore a qualsiasi 
altro esercito. 

8 divisioni di artiglieria a cavallo, di 2 batterie, cia- 
scuna su 6 pezzi. Anche per l’artiglieria a cavallo, il nuovo 
ordinamento stabilisce un notevole aumento, portando da 2 
a 3 le batterie di ciascuna brigata, il che permetterà di for- 
nire di artiglieria a cavallo anche le divisioni di caval- - 
leria della Lw. ungherese. 

11 batterie da montagna, "su 4 pezzi per batteria. Oltre 
a queste, che sono tutte dislocate nella Bosnia ed Erzegovina, 
è dislocata nel Tirolo 1 divisione di 3 batterie da mon- 
tagna a 4 pezzi ciascuna, con 1 quadro di complemento. 

Tutte le batterie da montagna, possono, occorrendo, rad- 
doppiare il loro numero; inoltre, il quadro di complemento 
della divisione del Tirolo, provvede alla formazione dì 4 bat- 
terie a ‘carreggiata ridotta. 

Col muovo ordinamento è previsto un considerevole au- 
mento anche per l’artiglieria da montagna, Intanto si sono 
già costituiti 2 comandi di brigata e 6 di reggimento da 
montagna; ogni reggimento avrà 4 batterie su 4 pezzi in 
tempo di pace e, pare, 6 in guerra. 

Liorganico di page dei reggimenti d'artiglieria campale per- 
tanto è di 420 uomini e 180 cavalli; complessivamente la forza 
dell'artiglieria campale è pertanto di23,520 uomini e 10,080 
cavalli, cui, aggiunta la forza dell’artiglieria a cavallo e da 
montagna, si ha un totale generale di 25980 uomini e 12,100 
cavalli. 

I reparti d'artiglieria completano i rispettivi organici con 
uomini richiamati dal congedo e con quadrupedì di requisi- 
zione, raggiungendo rispettivamente la forza di 200 uomini 
e 150 cavalli per la batteria da campagna, 100 uomini e 55 
quadrupedi per la batteria da montagna; 200 uomini e 220 
cavalli per la batteria a cavallo; sicchè la forza del reggi- 
mento da campagna su 4 batterie è di 800 nomini e ‘600 
cavalli, mentre per la divisione di batterie a cavallo è di 400 
uomini q 440 cavalli, quella da montagna (6 batterie) di 600 
uomini e 330 quadrupedi. 
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Complessivamente, il numero delle batterie che presen- 
temente l'Austria-Ungheria potrebbe mettere in campo, 
“in casodì guerre, è di 350, con un totale di 2230 pezzi. 
»Quando il nuovo ordinamento dell’ artiglieria sarà comple. 
tamente attuato, il numero dei pezzi di cui l’esercito au- 
stro-urigarico potrà disporre, sarà superiore ai 3000. 

Artiglieria da fortezza. — Comprende! 

6 reggimenti, su un numiero di battaglioni variabile da 
‘2 #8; ciascuno di questi su 4 compagnie. 

3 battaglioni autonomi a 4 comprgnie ciascuno. , 

Complessivamente si hanno 18 battaglioni; di cui cia- 
scuno ha un organico di pace di 20 ufficiali e 420 uomini, il 

«che da un totale pari a 360 ufficiali e 7560 uomini di truppa. 
Im guerra, la forza del battaglione d’ artiglieria da fortezza 
-essando di 32 ufficiali e 1200 uomini di truppa, si avrebbe 
in totale, senza i reparti di complemento, ufficiali numero 
"576 e truppa 21,600. 

L’artiglieria da fortezza austriaca, già in continuo au- 
mento, ha în corso un nuovo progetto che tende ad aumen- 
tarne ancora i reparti ed a migliorarne il materiale. 

Giova inoltre ricordgre che anche presso l’esercito austriaco, 
oltre le mitragliatrici tipo Maxim, Montigny; Gattling ed 
arciduca Salvatore, in uso per la guerra de fortezza, sono in 
distribuzione mitragliatzici per la guerra mobile, (tipo Sch- 
warzlose) di cui, in questi ultimi tempi, è stato deciso un 
notevole aumento, portando il numero dei rispettivi « riparti» 
da 11 a.47 (1). 

Genio. — Comprende: \ 

15 battaglioni di pionieri, formati ciascuno di 5 com- 
pagnie, con 1 quadro di complemento di compagnia ed 
avente dotazione di materiali vari ed equipaggio da ponte. 

1 reggimento di ferrovieri-telegratisti, avente 3 batta 

.glioni di 4 compagnie ciascuno e 2 quadri di complemento. 

In tempo di pace, l’organico dei battaglioni è, per i pio- 
nierì, di 30 ufficiali e 560 uomini di truppa; per i ferrovieri 
telegrafisti, di 22 ufficiali e 475 uomini di truppa. 

Così si ha complessivamente una forza di pace di circa 600 
ufficiali e 10,000 uomini di truppa. 


(1) In questi ultimi tempi l'introduzione di numerosi reparti di mi- 
tragliatrici è stata fatta nell'osorcito austro-ungarico con eccezionale ra 
pidità ; tanto che oggi tutti i reggimenti di fanteria e battaglioni auto- 

«nomi dell'esercito comune e delle Lw. ne sono provvisti, e già si sto 
ponsando ad nccrescerne ancora il numero assegnando un reparto mitra- 
Eliatrice per ogni battaglione. — Anche, ad alcuni roggi 


gimenti di caval 
eria è stato già assegnato un roparto di mitragliatrici da cavalleria 
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11 servizio ‘del genio in tempo di guerra, è fatto per com- 
pagnie, lo quali vengono distribuite fra i corpi d’armata e 
le piazze forti, ed hanno per ciascuna un organico di 5 uf: 
ficiali è 235 uomini, ! 

Il numero delle compagnie in tempo di guerra, essendo 
di 131, la forza totale delle truppe del genio sarà all’in- 
“circa di 80,785 uomini. 


RECLUTAMENTO ED OBBLIGRI DI SERVIZIO. — Prima di pas- 
sare a trattare delle due Lw., austriaca ed ungherese, con- 
siderate da taluno, con poca esattezza, quali istituzioni cor- 
rispondenti alla nostra milizia mobile, a meglio compren- 
derne l’intima costituzione, converrà fare un cenno del re- 
elutamento e degli obblighi di servizio presentemente în 
vigore in Austria-Ungheria. Il reclutamento, come già si è 
detto, è a base territoriale; tutto il territorio della monarchia, 
è diviso in 109 circoli di reclutamento, ognuno dei quali nor- 
malmente fornisce gli uomini ad un determinato reggimento, 
o gruppo di battaglioni antonomi dell'esercito comune. 

Le due Lw. hanno esse pure i loro cireoli di reclutamento 
e cioè 89 per la Lw. cisleitana e 28 per l’ungherese, Anche 
per il Landsturm, il territorio della monarchia è diviso în 
circoli, che hanno stretta relazione con quelli di Lw. 

Il contingente annuo di Jeva della monarchia, è di circa 
126,00 uomini, (nn progetto di legge presentato fin dal 1903 
vorrebbe portare il contingente a 156,000 uomini) di cui 
101,000 per l’esercito comune, 2000 per la marina e 23,000 
per la Lw. 

La presentazione alle armi delle nuove leve, ha luogo al 
21° annodi età; però l'obbligo del servizio, per tutti, co- 
mincia dal 19° anno o dura fino al 42°. 

Per gli ascritti all'esercito comune, l’assegnazione dura 
10 anni, di cui 3 sotto le armi e 7 nella riserva; per quelli ” 
ascritti alla Lw., dura invece 12 anni, di cui 2 sotto le armi 
e 10 nella riserva; anche gli uomini provenienti dall’eser- 
cito comune prima di passare al Landsturm, restano per 2 
anni a far parte della riserva delle Lw. 

Analoga assegnazione hanno le truppe di complemento 
dell'esercito comune e della Lu. i 

Per tutti il passaggio al Landsturm, avviene adunque 
dopo 12 inni, Al Ls., passano però anche gli idonei che al- 
l’epoca della leva, non vengono ascritti nè all'esercito co- 
mune, nè alle Lw. 

Da quest! semplici dati, e da quanto è stato più innanzi 
accennato, risulta evidente, che la Lw. austriaca ed unghe- 
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rese, è qualche cosa di assai diverso della nostra milizia mo- 
bile; che essa anzi con questa, non ha nulla a che fare, poi- 
chè è un vero @ proprio esercito permanente, emulo dell’e- 
sercito comune e in tutto simile a questo, tanto più ora che 
si vorrebbe ridotta la ferma per tutti a due anni, e che an- 
che le Lw., saranno fornite di artiglieria propria. 


Lawpwwrey e Lanpsrory. — A conferma del nostro as 
serto, basti il seguente sommario esame delle forze di pace 
e di guerra delle due Lw. 

Il territorio degli Stati cisleitani, è suddivigo per lwri- 
spettiva Lw., in 9 circoli, corrispondenti a 9 circoscrizioni 
militari di corpo d’armata dell'esercito comune; quello in- 
vece dei paesi trangleitani, è diviso in 7 circoli di Lw. (1 
corrisponde al comando militare di Zara), che sono però in- 
dipendenti dalla circoscrizione militare dell'esercito comune. 
A capo di ogni circolo di Lw., vi è un generale di divi- 
sione di Lw., od un luogotenente maresciallo, coadiuvato 
da apposito stato maggiore, dal quale dipende altresì tutto 
quanto concerne il Ls. 

In complesso, fin dal tempo di pace, si hanno: 

Nella Tuo. cisleitana : 

1 comando superiore di Lw. 

8 comandi di divisione, ognuna di 2 brigate con un 
totale di 5 reggimenti. Per il Tirolo e Voralberg vi è invece 
un comando superiore della difesa locale. 

16 comandi di brigata di fanteria, da 2 a 8 reggimenti 
ciascuna. 

36 reggimenti di fanteria a tro battaglioni, ciasonno 
su 4 compagnie più 1 quadro di battaglione di comple- 
mento e per taluni reggimenti anche 1 quadro di bafta- 
glione di riserva. 

2 reggimenti tiratori nazionali (Landesschitzen). 

Nella Lt. ungherese: 

1 comando superiore di Lw. 

7 comandi di divisione, ognuno di 2 brigate. Colle 8 
divisioni di Lw. cisleitana, si ba un totale di 15 divisioni di 
Lw., le quali sarebbero appunto destinate a costituire le 
terze divisioni dei corpi d’armata mobilitati. 

14 comandi di brigata, di due reggimenti ciascuna. 

28 reggimenti di fanteria, ciascuno di 8 0 4 battaglioni 
a 4 compagnie, con 1 quadro di battaglione di complemento 
e per taluni reggimenti anche 1 quadro di battaglione di 
riserva. 

In totale, il numero di battaglioni delle due Lw. è: 
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Per la Lw. cisleitana 115, più i quadri per 38 batt. di com- 
plemento e 8 di riserva. 

Per la Lw. ungherese 94, più i quadri per 30 batt. di 
complemento e 10 di riserva 

Totale generale 209 battaglioni, più i quadri per 68 
battaglioni dicomplemento e 18 di riserva. 

E poichè la forza di pace della compagnia di Lw. è di 4 
ufficiali e 61 nomini di truppa, la forza totale delle sole unità 
combattenti della fanteria sul piede di pace risulta, per la 

Lw. cisleitana di ufficiali . 1840 truppa 28,060 
Lw. ungherese». 1504 > 22,986 


Totale generale ufficiali . 3344 truppa 50,996 
Le Lw. hanno anche cavalleria propria, e cioè: 
La Lw. cisleitana: 
6 reggimenti d’ulani, ciascuno su 6 squadroni: 
1 divisione (due squadroni) di tirolesi a cavallo. 
1 squadrone di tiratori dalmati a cavallo. 
La Luo. ungherese: 
10 reggimenti di ussari, su 6 squadroni ciascuno. 
Tanto i reggimenti della Lw. cisleitana, quanto quelli 
ungheresi, hanno inoltre un quadro di complemento. 
La forza dello squadrone di Lw., in tempo di pace, è di 


circa 50 cavalli, mentre il quadro di complemento ha po- 


chi uomini. un nfficiale e qualche cavallo. L'organico di 
guerra è invece di 150 cavalieri per ogni squadrone, 

Il numero complessivo degli squadroni, e la forza corri- 
spondente, in tempo di pace, è pertanto di: 
39 per la cavall, della Lw. cisleitana, pari è n. 1950 cavalli 
60 per la cavall. della Lw. ungherese, pari a n. 3000 cavalli 


99 squadroni, e n. 4950 cavalli 

Il completamento delle unità di cavalleria di Lw. in caso 
di mobilitazione, avviene con cavalli ceduti in uso si privati 
durante il tempo di pace, e coi riservisti richiamati alle armi. 

A completare l'ordinamento e le forze di cui dispongono 
le due Lw. fin dal tempo di pace, è in via di attuazione un 
importante progetto che è parte del progetto già accen- 
nato per l’esercito comune, e che riguarda la costituzione di 
15 reggimenti di artiglieria da campagna dei 28 già citati, 
da assegnarsi uno per ogni divisione di Lw. 

Colla costituzione di un così completo organismo mili- 
tare l'Ungheria vede, almeno in parte, soddisfatta la sua gn. 
tica aspirazione, di sostituire cioé all'esercito comune, due 
eserciti nazionali, uno per ciascuna delle due grandi divi- 
sioni politiche della monarchia, 


ADE — ANNO LIV. 
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L'Ulgheria ha infatti nella Honved il suo piccolo eser- 
cito nazionale, che essa ténde continuamente a perfezionare 
è ad accrescere. 

Per quanto mirabile possa sembrare l’organizzazione di 
questò esercito e di quello cisleitano, che taluno chiama im- 
propriamente di seconda linea, appare però evidente che 
‘esso deve la sua origine più a necessità di ordine politico,” 
che a ragioni d’indole militare. In conseguenza, la sapiente 
opera di organizzazione compiuta, che certamente ha il van- 
taggio inestimabile di avere fin dal tempo di pacei reparti 
delle Lw. completamente inquadrati, porta con sò non lievi 
inconvenienti. Tali sono quelli già accennati dei 8 eserciti e 
delle 8 supreme autorità militari dello Stato, aventi esi- 
stenza indipendente fra loro e quello, nen meno grave, diim- 
poverire necessariamente le forze dell’esercito comune; sic- 
chè, dopo l’Italia, gli organici di pace delle compagnie au- 
stro ungariche, sono inferiori a quelli di tutti gli altri eser- 
citi europei, e neppure raggiungono il limite minimo co- 
munemente ammesso per garantire in guerra la necessaria 
solidità. 

L'Italia, come già si è detto, nella sua milizia mobile non 
ha nulla di simile alla Lw. austriaca; però è corsa voce 
che si voglia costituirla ad imitazione della Lw. austriaca; 
cioè con quadri completi e con organici ridotti fin dal 
tempo di pace. 4 
* Nelle condizioni in cui trovasi presentemente l’esercito 
nostro, noi non esitiamo a dichiarare che, se questa trasfor- 
mazione venisse ora compiuta, essa per quanto si riferisce 
agli organici, sarebbe più di danno che di vantaggio. 

Sorvolando sul fatto che da noi non esistono le condi- 
zioni politiche che originarono nella vicina monarchia la 
costituzione dello due Lw., devesi però considerare che le 
condizioni di forza dei nostri reparti in tempo di pace, sono 
tali da preoccupare seriamente chiunque segua con occhio 
‘vigile ed amoroso le nostre istituzioni militari. 

Come adunque sî potrebbé attuare un progetto per la mi- 
lizia mobile che avrebbe per prima conseguenza di impo 
rire ancora di più gli organici di pace delle nostre uni 

Volgiamo adunque il pensiero ai precetti, lè tante volte 
sostenuti dai nostri più chiari maestri di cose militari, per 
ottenere il rafforzamento delle nità combattenti, e cer- 
cHiamo di concentrare tutti i nostri sforzi ed î nostri meszi, 
‘nel rendere prima forti, solidi e completi i reparti già co- 
stituiti dell'esercito permanente, Ottenuto questo, se ci avan- 
zeranno forze e mezzi, sì potrà pensare al resto. 
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Gome per la milizia territoriale italiana, anche il Land- 
sturm ha disponibile in Austria-Ungheria una imponente 
mole di uomini; tanto più, tenuto conto che ad esso, non 
solo fanno passaggio, dopo i primi anni, tutti i contingenti. 
già ascritti all'esercito comune e glle Lw., ma che tutti gli 
idonei esuberanti all’E. C. vi.sono ascritti per un periodo di 
anni superiore a quello stabilito per la milizia territoriale. 

Come da noi però, anche per il Ls. è predisposta la co- 
stituzione di un numero limitato di unità, distinte in truppe 
mobili (1° bando) e territoriali (2° bando). 

Nuturalmente per l'assegnazione a tali unità, vengono 
scelti gli uomini più giovani ed i meglio istruiti. 

Il numero dei battaglioni territoriali non è fisso, variando 
esso secondo i bisogni locali; quello dei battaglioni mobili, 
o di 1° bando è invece di 115 per il Le. cisleitano (1 per ogni 
circolo di battaglione di Lw.) e di 94 per quello ungherese, 
con un corrispondente numero di compagnie di complemento. 
Ogni battaglione si compone di un numero variabile da 3 
a 6 compagnie; di cui ognuna ha la forza di 230 uomini. 

Benchè per il Ls. cisleitano non esistano, in tempo di 
pace, quadri per reparti di cavalleria, in caso di bisogno è 
prevista, anche per esso, la formazione di reparti di caval- 
leria; esistono invece i quadri per 40 squadroni o 20 mezzi 
squadroni di cavalleria del Ls. ungherese. 


Le GRANDI UNITÀ DI GUERRA. — Per quanto difficile possa 
essere lo stabilire quali grandi unità l’Austria potrebbe 
mettere in campo di fronte ad una data eventualità di 
guerra, © più difficile ancora il conoscere la costituzione 
di ciascuna di esse, in vista specialmente della nessuna 
uniformità delle formazioni dell'esercito austro-ungarico, 
tuttavia, dopo quanto siamo venuti esponendo, sembra le- 
cito fare al riguardo una qualche fondata deduzione, 

Anzitutto, il numero totale dei corpi d’armata della mo- 
narchia, è in tempo di pace, come si è visto di 15; (1) di cui 
uno costituito di truppe speciali di montagna. Nonostante 
le tante svariate congetture fatte sulle situazione politica 
interna ed esterna dell’Austria-Ungheria, tenuto conto della 
buona e ordinata organizzazione del Landsturm e delle sue 
numerose forze disponibili fin dai primi giorni della mobi- 
litazione (battaglioni mobili e di 1° bando), noi riteniamo 
con certezza, che tutti i 15 corpi d’armata potrebbero en- 
trare in campo. Dubbio era per lo passato, prima cioè della 


, Fecente annessione se il corpo d’armata che ha sede nella 


(1) V. nota 2 a pag, 2415, 
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Bosnia-Erzegovina (XV) avrebbe potuto abbandonare le 
proprie guarnigioni; ma anche nel caso che tale eventua-- 
Îità si fosse avverata pare che a sostituire quel corpo d’ar- 
mata, fosse ‘già prevista la formazione di un XVI corpo. 
d'armata. À da 

D'altra parte quanti e quali corpi d’armata l’Austria in- 
tenda costituire in una data eventualità di guerra non è pos» 
sibile prevedere; certo si sa che coi suoi 675 battaglioni di- 
sponibili fin dal tempo di pace, essa potrebbe formare 24 o- 
25 corpì d'armata come i nostri, oppure soli 18 a 8 di- 
visioni. 3A 

Le altre grandi unità dell'esercito austro-ungarico sono: 


n È L 
Grandi unità EsOrSito | Lu, cisteilana | ngitroso | - Totale 
Divisioni di fanteria 32 8 "|a 
Brigate di fanteria .| 58 16 u |88 
Brigate da montagna | 14 ledlregg.|  — | 15ediregg: 


Inotre si hanno 6 divisioni di cavalleria dell'esercito co- 
mune a 4. brigate di cavalleria della Lw.; anche per la ca-- 
valleria della Lw. è prevista, in caso di bisogno, la forma- 
zione in divisioni. Si prevede però che in caso di guerra 
l'Austria, coi suoi 42 reggimenti di cavalleria dell'esercito. 
comune è 16 di Lw., dopo fornita la cavalleria alle 47 divi- 
sioni di fanteria, coi 34 reggimenti e mezzo che le avan- 
zeranno e cogli squadroni di riserva (52), potrà costituire. 
da 8 a 10 divisioni di cavalleria indipendenti. 

‘Normalmente la divisione di fanteria è costituita di due- 
brigate di fanteria con un totale di 15 battaglioni (da 6 a 
9 ‘per brigata), di cui uno di cacciatori, 1 reggimento di 
artiglieria campale e, a differenza della nostra divisione,. 
ha in più mezzo reggimento di cavalleria (3 squadroni), 

Complessivamente la forza della divisione di fanteria au- 
striaca è di circa 18,000 uomini. j 

La divisione di cavalleria è costituita, normalmente, di 2 
brigate a 2 reggimenti ciascuna; di 1 a 2 battaglioni cac- 
ciatori e di 1 divisione di batterie a cavallo, con un totale 
di circa 6500 cavalli. 

Infine la costituzione normale del corpo d’armata è su 8. 

divisioni, di cuì una di Lw. : - 
Esso ha inoltre 1 reggimento d’artiglieria da campo ed 1 


bastaglione di truppe tecniche. Totale, compresi i servizi, * 


circa 58,000 uomini e 14,000 cavalli. 


Tie TRUPPE DA MONTAGNA DELL' ESEROITO AUSTRO-UNGARI0O. 
— Una delle cose più ammirate, nell’ esercito austro-unga-- 
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‘rico, è la perfetta organizzazione delle sue truppe da mon- 
tagna. 

Unità logistica delle truppe da montagna è la brigata; 
sul piede di guerra essa è normalmente costituita di un nu- 
mero di battaglioni di fanteria variabile da 4 a 5; di un pic- 

«colo reparto di cavalleria (squadrone o plotone); di 1 di 
truppe tecniche (pionieri); di 1 batteria da montagna e di, 
-1 squadrone treno da montagna. 

È prevista anche la formazione delle truppe da montagna 
su intere divisioni, di 80 4 brigate da montagna ciascuna, 
con 1 0 2 squadroni, con artiglieria da campo a carreggiata 
normale od a carreggiata ridotta (da 1 a 2 batterie) ed, even- 
tualmente, con L compagnia pionieri, oltre i servizi. 

La denominazione di brigata e di divisione da monta- 
gna, è riservata, in tempo di pace, alle sole truppe dislo- 
cate nella Bosnia-Erzegovina e nella Dalmazia. 

Tipica la trasformazione iniziata nel 1906 dei 2 reggimenti 
tiratori del Tirolo e del 4° reggimento fanteria della Lw. in 
vere e proprie truppe alpine, ad imitazione dei nostri bat- 
taglioni alpini. Compiuta fin dallo scorso anno tale trasfor- 
mazione, l’Austria ha oggi dislocati alla frontiera italiana, 
numero 10 battaglioni di alpini (36 compagnie): di cui 7 
nel Tirolo meridionale e 3 in Carinzia e Carniola. 

Sembra che ad ogni battaglione alpino, sarà assegnato un 
réparto, di mitragliatrici. (V. nota 1 a pag. 2418). 

Taluni piccoli inconvenienti rilevati dai critici militari 
del nostro paese nella grande esercitazione combinata con 
la R. marina, svoltasi nella estate 1908 nella ristretta, ma 
aspra e quasi sterile zona montana delle Alpi marittime, 
sono stati attribuiti, secondo il parere dei più competenti, 
alla non perfetta organizzazione e preparazione dei servizi 
per la montagna, alla scarsità dei mezzi di trasporto ed al- 
l'equipaggiamento ordinario delle truppe, invero poco adatto 


cala montagna. 


Questo ricordo, che conferma le grandi, talvolta insu- 
perabili difficoltà che s'incontrano per preparare le ordina- 
rie truppe ai servizi della montagna (anche da noi si la- 
vora alacremente a questo scopo), ci riconduce col pensiero 
ai risultati veramente eccezionali, ottenuti in questo campo 
dall'esercito austro-ungarico. 

L'Austria segue con infaticabile cura, con stadio co- 
stante ed indefosso dei più minuti particolari, la prepara- 


-zione delle sue truppe alla montagna, estendendo l’opera 


sua, non soltanto ai reparti da montagna dislocati alla fron- 


:tiera (per questi l'Italia ha servito e serve d'esempio agli 
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altri eserciti), ma a tutte le considerevoli forze da imontd+- 
gna di cui la monarchia dispone, e più ancora a tutte le 
numerose truppe d'ogni arma che annualmente sono chia- 
mpte ad operare in montagna e specialmente sulle zone di 
frontiera. 

« Du reste; scrive al riguardo la Revue militaire des ar 
mées étrangères, riportandolo dallo Schweizerische Monat: 
schrieft fur Offiziere aller Waffen (1) < toutes les troupes qui 
« tierment garnison dans les Alpes peuvent étre considerdes 
< comme des troupes de montagne, Les maneuvres et exer- 
« cices exdeutés chaque année en montagne le prouvent sera 
< plement »! 


Bivanoro. — L’Austria-Ungheria per dar vita fin dal tempo 
di-.pace ai suoi tre eserciti, quello comune, e le,due Land» 
wehren, ha bisogno naturalmente di tre bilanéi militari 
essi, pure distinti uno dall’altro, come sono distinti gli or- 
ganismi cui si riferiscono. 

Nell’ultimo esercizio, il bilancio militare per l' aserdito: 
comune, esclusa la spesa per le pensioni, venne fissato in 
320,696,588 di corone; quello della Lw, cisleitana in corone 
73,004,128; è in 48,000,000, quello per la Lw. ingherese. 
Totale dei tre bilanci militari, corone 485,700,506 parì 
a lire italiane 457,500,000. 

Confrontando questa cifra coi 212 milioni, già ricordati 
del bilangio del nostro esercito, appare evidente come P'I- 
talia con una popolazione che è appena di un terzo infe- 
riore a quella austro-ungarica, spenda per il proprio eser- 
cito meno della metà di quello che spende la vicina mo- 
narchia. 

Devesi anzi goggiungere che i bilanci militari dell’ Au- 
stria-Ungheria, in relazione al constatato, continuo au- 
mento e miglioramento delle forze, tendono naturalmente 
ad aumentare, e ciò, non ostante che in questi ultimi anni 
sia stata accordata la somma di 840 milioni di corone per 
spese straordinarie. 

Del resto; a provare la spesa relativamente moderata che 
il nostro paese sopporta per l’esercito, in confronto agli 
altri Stati europei, bastano le seguenti cifre ufficiali (2); 


(1) Maggio 1907. 

(2) «Relazione parlamentare della potto-giunta del bilancio della guorra 
« sulla stato di previsione della spoga per l’esergizio finanziario 1907-908 ». 
Relatore on. Pais-Serra, seduta 4 maggio ‘1907. 
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indicanti il contributo per ogni singola cittadino ai bilanci 
per l’esercito: 


blade . È. 9,70'per ogni cittadino 


Belgio VIE aio > 
Francia . >» 16,60» » 
Germania . . . . » 15,90 > > 
Inghilterra... » 1705» » 
Italia . ‘. # UGO » 
Russia » TAT è» » 
Svizzera... » 989 è» » 


‘FORZA E DISLOCAZIONE DELLE TRUPPE ALLA FRONTIERA ITALO- 
AUSTRO-UNGARICA. — A. completare queste note ci sembra in- 
dispensabile un cenno sulle truppe dei due eserciti, dislocate 
fin dal tempo di pace alla frontiera italo-austro-ungarica, 

Le truppe dislocate alla frontiera di uno Stato vigilano 
e proteggono fin dal tempo di pace la frontiera atessa; esse 
hanno inoltre lo scopo precipuo di diventare, in caso di 
guerra, truppe di copertura, atte a garantire la necessaria 
tranquillità e sicurezza alle importanti operazioni di mobi- 
litazioni e di radunatà dell’esercito, proteggendolo da possi- 
bili incursioni nemiche, le quali potrebbero avere per obbiet- 
tivo anche la conquista di posizioni 0 di punti importanti 
del territorio. 

A lor volta, devono esse trovarsi in condizioni tali da po- 
ter, non appena djchiarata la guerra, compiere prontamente 
sulle forze e sul territorio dell'avversario, quei medesimi atti 
di ostilità. contro i.quali devono garantire il grosso delle pro- 
prie forze ed il proprio territorio. 

Parlando di truppe di copertura, il' pensiero ricorre al- 
l'immagine di due lottatori: tenuti lontani l'uno dall'altro, 
intenti ad altre lotte e ad altre occupazioni, anche se nemici 
implacabili, essi finirebbero per assopire la loro rivalità; 
ravvicinati e messi di fronte l’un l’altro, con l'arme in pu- 
gno, .che sì fa sempre più affilata, disgiunti da una semplice 
linea di demarcazione, essi, anche se amici, finiscono per 


. mettersi în agguato, pronti sempro a slanciarsi lun con- 


tro l’altro. 

Tali song, o diventario, le truppe di frontiera di due Stati 
vicini, anche se alleati: come i due lottatori, dopo.un certo 
tempo in ‘eni esse si trovano le une di fronte alle altre, in 
un ambiente dove il sentimento della nazionalità è spioca- 
tissimo, dove tutte le facoltà degli individui si acniscono al 
massimo grado, dove infine, tutte le relazioni acquistano 
una intensità viva ‘e palpitante, esse, malgrado lo scambio 
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frequente di cavalleresca cortesia, finiscono per guardarsi 
con orgogliosa rivalità e com sospetto. 

In siffatte condizioni qualunque piccolo incidente acqui- 
sta importanza di grande avvenimento, la cui eco esce dai 
limiti ristretti della zona di frontiera e si propaga in tutto 
il paese; perciò il paese segue con ansiosa attenzione tutto 
quanto riguarda le peculiari condizioni delle sue frontiere, 
6, giustamente, pretende, da chi ne è responsabile, che esse 
sieno costantemente vigilate e validamente difess, 

Tutto ciò spiega le continue, animate discussioni avve- 
nute per la stampa e nei circoli militari © politici del no- 
stro paese, circa le difese e le forze della frontiera nord-orien- 
tale, in confronto a quelle della vicina monarchia; e spiega 
altresì come noi non potevamo lasciar passare inosservato in 
questo studio dei due organismi militari austro-ungarico ed 
italiano, la questione relativa alla forza e dislocazione delle 
truppe alla frontiera. 

Senza entrare in merito alle svariate, vivaci discussioni 
fatte, ci sembra però opportuno, data l’indole di questo 
scritto, di offrire al lettore una situazione di fatto pura e 
semplice, cercando con ogni cura che essa'corrisponda il più 
esattamente alla realtà. 

Come è noto, da parte italiana, affacciano alla frontiera 
austriaca, dopo i cambiamenti avvenuti nella nostra circo- 
scrizione territoriale nel 1906, tre corpi d’ armata: il III 
(Milano), .il V (Verona), ed il VI (Bologna). Invece da parte 
austriaca, affacciano alla frontiera due corpi d’armata: il 
III (Gratz) ed il XIV (Innsbruck); il primo comprende la 
Carinzia, la Carniola, l’Istria, la Gorizia e la Stiria; il se- 
condo il Tirolo meridionale e settentrionale, il Voralberg, il 
Salisburgo e l'Alta Austria. 

Sulla costa dalmata, ha giurisdizione il comando mili- 
tare di Zara. 

Sta di fatto che migliorate le relazioni colla Russia, l'’Au- 
stria iniziò, qualche anno dopo, cioè dal 1908, un lento ma 
continuo spostamento di forze dalla sua frontiera orientale 
a quella sud-occidentale. Ne sono prova i seguenti dati at- 
tinti da varie pubblicazioni italiane ed estere, ma particplar- 
mente dal fascicolo numero 958 della Revue militaire des ar- 
mées etrangères, settembre del 1907. Vi sonoregistrate le unità 
combattenti dei corpi d'armata di frontiera e del comando 
militare di Zara, che l’Austria-Ungheria aveva disponibili 
nell’anno 1902 e quelle disponibili alla fine del 1907. 


ETA È L A 
Battagiioni ‘| squadroni | SES compagnie | ritreemaeii | Ssedroni 
vadroni mitragliatrici 
| | da DONE VERSO pionieri | o) treno 

lo | e da montagna fortezza vi à 
41902 | 4907 | 4902 | 4907 | 4902 | 4907 | 41902 | 4907 | 4902 |:4907 | 4902 41907 | 4902 | 4907 È 
i È 
| i î ] Si 
XIV corpo d’armata. | a 
| ° 
Regione di frontiera fFitolo me- Î di Z 
ridionale) . . . oa -18 26 _ _ 24 4 4 | 7 cai 1 ali È ei ii 
‘Regione interna. (Tirolo setten- fn e i 6 5 
trionale, Voralborg, Salbbocre. nia | Ì D 
Alta Austria. . . . . . + | 26] 28 14 | 15 CSO CI i 5 ii Msi 
; » | i È 
III corpo d’armata. D) 
A 
Regione di frontiera (Carinzia, . I dA | Ì n S 
Carniola, Gorizia ed Istria). . 29 34 6 6 | 14, 518 9 9 - 1 = ni a 

È 5 ; 
Regione interna (Stiria, . . . | 7| 7) 6| 6! 4| 4|-| | sl al DA] CE È 
| | E 

Comando militare di Zara I : fa de 

Dalmazia settentrionale. . . . 5 4 1 Li ; da = 8 
5 | Î 2 9 

Dalmazia meridionale . . . . T|9 = alia —_ 8 8 1 1 _ _ = 
: I Li ® 
Tora. . . | 96 | 118] 27: 28|-27]. 86] 21] 24] 1| un|- | 1 lA 


(1) V. nota a pag. 2418, 
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Dall'esame di questi dati appare evidente che negli anni 
dal 1903 al 1907, vi fu aumento notevole di forzenelle truppe 
di frontiera austro-ungariche e che nell’intergo dei singoli 
corpi d'armata vi fu addensamento di truppe verso la zona 
di territorio la più vicina alla frontiera. 

Gli aumenti appaiono distintamente dal seguente speo- 
chietto, nel quale sono indicati anche quelli avvenuti du- 
rante l’anno 1908, nonchè il totale delle unità di cui al pre- 

“ sente dispongono complessivamente: î due. corpi d’armata 
austriaci di frontiera, ed il comando militare di Zara. 


Avmenti nali ci 
n Unità esistnti | avvenati T syvenuri | desti | "tenti 
nel 1902 | osato ‘nel:(908, || rumba. | inedel 1906 
I | ] 
Battaglioni . . - 96 17 6 23 | 119 
Squadroni, . . .| 27 1 6 ml ‘84 
Batteria da cam- 
pagna e da mon- 
tagna . . . > | 9 | 9 18 45 
Compagnie ‘da for- Ì 
tezza. . . |. 21 3 | 14 VE | 38 
Reparti mitraglia- | | | 
trici (1). . I 18 13 26 | 26 
Compagnie pioniori. ul |-- | 4 IU 15: 
= 3 17 


Squadroni treno. . st | 3 


Contemporaneamente allo spostamento di forze verso. 
là frontiera italiana, l’Austria ha spostato naturalmente 
anche taluni dei grandi comandi: così nel gingno 1906 il 
comando della 88° brigata di Lw., che comprende i due reg- 
gimenti alpini e tiratori tirolesi, venne spostato da Innsbruck 
a Bolzano; nell'aprile 1907 il comando della 56° brigata di 
fanteria venne spostato da Lubiana a Gorizia. Inoltre è giù 
annunziato il passaggio del comando dell’8* divisione da 
Tnnsbruck a Trento; ed è anche corsa pei giornali la notizia 
del trasferimento del comando ‘del X' corpo d’armata da 
Przemysl, in Galizia, a Lubiana. 

Calcolate le forze dei due corpi d’armata di frontiera au- 
striaci e del comando militare dì Zara, in base al numero 
delle unità su riportate, ed agli organici di pace. già noti, la 
forza dei corpi medesimi risulta complessivamenite di 60,000. 
uomini; quasi pari cioè, al sesto di tutte le forze di pace del- 
l'intero esercito austro-ungarico. 

Da parte dell’Italia, nonostante la modificazione avvenuta 
nella circosorizione territoriale, per far affacciare alla fron-> 


(1) V. hota a pag. 2418.‘ 
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tiéra anche il VI corpo d'armata, oltre il III e il V, nessun 
sensibile aumento di forze si è verificato dal 1902 al 1907 (1). 
Pertanto le forze italiane dislocate nei corpì d’armata dò 
frontiera, sono le seguenti: 


[ | 7 
È | | Batterie. Compagnie | Compagnie 
Corpi d'armata, | Rattaglioni | Squadroni | campagna | artiglieria del 


| eda 1 
| | montagna |da fortezza || genio 


III Corpo (Milano). 27 12 CS = 
% Corpo (Verona). 29 21 7 4 
VI Corpo (Bologna) 28 16 7 6 

Totali. . .|° 84 49 | 


Le quali unità, secondo gli organici stabiliti per la forza 
bilanciata del tempo di pace, che pur è superiore a quella: 
reale, darebbero un totale di circa 50.000 nomini. i 

Dai dati fin qui esposti, si ricava adunque che il numero: 
complessivo di unità delle varie armi dislocate nei corpi 
d’armata di frontiera dei due paesi, è il seguente 


un 
mute [sque- |. - [Compagnie [compagnie |Repai 
il droni (Petterie] artitieria del | mitra- 


È di 


[da fortezza |._genio._ |gtntrici 


Austria-Ungherin > .| 119| 34 | 45 
Ttalia ma. - s4| 66 49, 


Alla chiara eloquenza di queste cifre, devesi soggiun- 
gere che, a vantaggio dell'Austria, «sta il fatto che essa ha 
un addensamento di forze assai maggiore nella immediate 
vicinanze della frontiera, dove in questi ultimi anni, ha au- 
mentato gonsiderevolmente il numero delle nuove piccole: 
guarnigioni, mentre per l’Italia occorre tener presente, 
che gran parte delle forze del VI corpo d’armata sono lon- 
tane e dislocate a sud del Po, e cho la superiorità notevole. 
di squadroni 6 anche quella delle batterie, è dovuta a reggi- 
menti delle due armi, dislocati nelle località più lontane. 
della frontiera dei corpi d’armata di Bologna e di: Milano. 
Aprile 1909 È G, Vaccari 
capitano di stata maggiare, 


(1) È giusto però notare che se per effetto. del R.. D. in data 15 luglio. 
1909, în part attuato dal 19 ottobre u..s. e in parte da attuarsi al 1° 
ottobre 1910, non si è avuto in realtà che un lieve’ aumento di forze, 
sì avrà però un avvicinamento alla frontiera nord-orientale dei seguenti 
elembnti battaglioni alpini, 3. reggimenti di cavalleria; e 4 batteria 
d'artiglieria da montagna. 


it) 
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TL” enorme difficoltà che, in ogni epoca, incontrarono gli 
“eserciti in guerra nel procurarsi quanto è necessario per 
vivere, è certamente un fatto che richiama l’attenzione di 
chi si accingavallo studio delle campagne di guerra, dalle 
«epoche più antiche alle più recenti. In mezzo alle necessità 
«dell’offesa e della difesa, sempre s'è fatta sentire la neces- 
«sità del cibo quotidiano, sullo stomaco coperto di lorica dei 
«guerrieri dell’antichità, come su quello dei recentissimi fieri 
-s6ldati del Mikado. 

Dal tempo in cui tutto il piano di guerra e le mosse degli 
eserciti erano subordinati ai magazzini, a quello delle grandi 
requisizioni che applicarono il motto: « Lia guerra deve 
«nutrire la guerra », fino all’epoca contemporanea, in cui si 
cerca di sfruttaro, quanto più si può, magazzini e requi- 
sizioni, sempre la necessità di provvedere ai viveri delle 
‘ruppe ha, quando più quando meno, inceppato le mosse 
di quei potenti strumenti di distruzione e di morte che sono 
gli eserciti. Ed oggi più che mai, per la cresciuta mole delle 
‘armate moderno, è aumentata la necessità di provvedere con 
«sicurezza alla loro vita. 

L'accurata preparazione delle forze fatta fin dal tempo di 
pace, la loro mobilitazione, il geniò del condottiéro, che 
«dovrà tali forze indirizzare allo scopo prefisso, tutto, tutto 
‘riuscirà vano conato d’impotenti, se mancheranno o non sa- 
ranno sicuramente predisposti e ripartiti i mezzi per sosten- 
tare le enormi masse di uomini che scenderanno in campo. 

1 più bei piani di guerra sono destinati a rimanere inu- 
tili sogni, se non hanno la loro base nella certezza assoluta 
che l’esercito operante avrà ogni giorno quanto gli è ne- 
cessario per vivere; e poichè non sarà possibile nò requisire 
gli alimenti in quantità. sufficente sul teatro delle opera 
zioni, nè farli tutti pervenire da tergo, è necessario, fin dal 
+empo di pace, una accurata organizzazione dei servizi, che 
permetta al comandante la libera disposizione delle truppe, 
‘senza la preoccupazione dei viveri che loro occorrono. 

Già fin dallo scorso secolo, la massima cura fu rivolta in 
guerra all’alimentazione delle truppe operanti ; ed oggi, 
mentre la logistica con un'accurata preparazione provvedo 
sperchè arrivi ai combattenti, giorno per giorno, quanto è 
loro necessario in derrate, d’altra parte, prevedendosi gli in- 
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cagli che potranno far mancare al soldato i viveri per la gior- 
nata, în tutti gli eserciti si è adottata una razione di vi- 
veri di riserva, che il soldato deve portare con sè; per ricor- 
rere ad essa solo in caso di necessità. 

I mezzi potenti che oggi vengono impiegati (ferrvia, ca- 
mions-automobili) hanno certamente facilitato alquanto l'af-- 
fluire delle vettovaglie dai magazzini fino allesezioni di sus- 
sistenza; ma il problema rimane ancora assai difficile a 
risolversi ì 

Non basta infatti che i viveri giungano alle sezioni sus- 
sistenza, non basta neppure ch'essi siano distribuiti. aî. 
corpi, poichè l’arrivo di carne, pasta, riso, lardo, (crudi): 
alle truppe non è sicura garanzia che la truppa potrà 
mangiare giorno per giorno quanto di cibo le: occorre. Non, 
è garanzia sicura in tempasdi pace; figuriamoci quanto meno 
lo sarà in guerra ! 

Durante le grandi manovre del 1907, noi che facevamo 
parte di un reggimento del partito azzurro, leggevamo sui 
gioriiali (quando ci arrivavano giornali) che tutti i servizi. 
procedevano benissimo, specialmente mercò î pesanti e ra- 
Didi caméons che facevano arrivare giornalmente allo truppe- 
la carne fresca e il pane, E li abbiamo anche veduti, nei 
giorni di sosta a Novara, a Borgomanero, ed a Giozzano,. 
lì abbiamo veduti, i moderni splendidi veicoli, carichi 
di carne appena macellata o di pane fresco appetitoso... 
Li abbiamo veduti.... quando non ne avevamo bisogno : è 
abbiamo anche saputo che alle sezioni sussistenza la carne - 
era sempre arrivata ed era stata spedita alla truppa puntnal- 
mente giorno per giorno... 

Quanta a noi che, ripeto, eravamo parte delle truppe della.. 
difesa (ossia del partito che ha più facili gli approvvigio 
namenti).sappiamo bene quante volte la carno giunse alle 
ore 21, 0 al mattino successivo a.quelloin cui la si attendeva, 
ein cattive condizioni di conservazione; rammentiamo che 
almeno un paio di volte (su sei giornate d’operazioni) si do- 
vettero rpvesciar le marmitte prima di mettersi in marcia, 


«mentre la carne non era ancor cotta. 


In sostanza, il problema della alimentazione giornaliera: 
delle truppe in'guerra è considerato dai più come risolto 
quando.l intendenza d’armata, per mezzo di colonne-viverà 
abbia fatto arrivare gli alimenti fino alle sezioni sussistenza, 
e quando queste abbiano trovato il modo e il tempo di proce. 
dere alla loro distribuzione ai corpi della divisione cui asse 
sono addette. 

Ma basta tutto ciò perchè si possa esser sicuri che il;sol 
dato mangerà ogni giorno? 
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Quando si pensi che occorrono almeno quattro ore ed an- 
che di più per preparare un rancio di carne, e due 0 tre ore 
per un rancio di pasta 0 di riso, dobbiamo concludere che 
difficilmente, iu guerra, il soldato avrà iltempo di fare i suoi 
ranci în-ore convenienti; © che, asgai sovente, le truppe, poco 
‘dopo accesi i fuochi, dovranno mettersi in marcia o accorrere 
al cannone.,... senza aver mangiato. 

Perciò parmi si debba ritenere che la rapidità della prepa- 
razione dei cibi è uno dei fattori più importanti per assi- 
curare l'alimentazione del soldato in guerra. 

Non basta che le distribuzioni abbiano luogo regolarmente; 
bisogna anche che il soldato abbia il tempo mùteriale per 
prepararsi il rancio e per mangiarlo; e per ora, dato il genere 


di viveri che noi gli forniremo tutti i giorni (se sarà possibile) 


‘questo tempo, in guerra, non lo'atrà. 

«La marcia precede quasi sempre il combattimento; è 
< dunque del massimo interesse (dice il generale Lewal) non 
< avere gli. uomini digiuni da troppo tempo, perchè nel com- 
« battimento le loro forze si esauriscono rapidamente, e il 
<loro slancio è meno vigoroso ». 

Si dovrebbe dunque, secondo il Lewal, e secondo tutti gli 
scrittori che si sono occupati di questa questione, far consu- 
mare al soldato il rancio di carne, o almeno distribuirlo, 
‘prima di iniziare la marcia. Ed è quello chesi pratica da noi, 
@ forse da tuttigliesercitieuropei, Ma che cosa accade all'atto 
della distribuzione della carne e del brodo, nelle prime ore 
del mattino, quando non sia a notte inoltrata ? Îl soldato 
getta via il brodo (perchè il suo stomaco, a duell'ora, ri- 
fiuta i cibi grassi), e mette inserbo la carne che mangerà più 
+ardi, forse durante un breve alt della colonna, 0 sboccon- 
cellerà camminando, in condizioni tutt'altro che favorevoli 
per poterla gustare e digerire. 

Soltanto i reggimenti che partono dopo le otto o le nove 
‘del mattino potranno consumare il rancio principale avanti 
di partire, Le unità che partono prima, converrà che facciano 
il rancio principale alla tappa, oppure che sì contentino 
“di sciupare il rancio stesso, distribuendolo, come s'è detto, in 
‘orà non propizia... " 

Data talesoluzione, supponiamo un corpo d’armata con gli 
effettivi di guerra, il quale marci su Wi una sola strada, e 
‘debba tompiere una tappa di 20 chilometri; arimettiamo 
che la testa d'avanguardia della colonna passì al punto d'in- 
colonnamento alle ore 4 del mattino. 

Se il corpo d'armata è formato per la marcia su 8 sca- 
glionî fciò che può ritenersi una media normale), i diversi 
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‘scaglioni passeranno al punto d’incolonnamento alle ore se- 
guenti : 
1° Testa dell'avanguardia ore 4, 
2° Grosso di avanguardia » 4,30. 
P 6. 


3° Scaglione » 

(OBISE » 
5° Td. » 8 
e 1a » 9. 
e Id. » 10. 
80 Id. » 11. 


‘© ciò ammettendo un minimo di tempo per l’incolonna- 
‘mento, corrispondente a 7 ore. Perciò soltanto il 6° 7° ed 
8° scaglione potranno consumare completamente il rancio 
di carne prima di partire. 

Calcolando una velocità di marcia di 3 chilometri.e mezzo 
all'ora, il 1° scaglione arriverà alla tappa, all’ incirca alle 
ore 10,80, e l’ultimo verso le ore 17,30. 

Ma il carreggio che porta i viveri per gli scaglioni av- 
viatisi prima delle nove, dato pure che giunga alla tappa 
in coda all'ultimo scaglione, non potrà avercompiuto la di- 
stribuzione prima delle 18,30 o delle 19 e i viveri arrive» 
ranno agli accampamenti più vicini non prima delle 20, — 
Ora, sei corpi partiti prima delle nove dovessero aspettare 
fino alle ore 20-21 per cominciare ad allestire il rancio di 
‘pasta essi sarebbero costretti a consumare tale rancio du- 
rante le ore di notte, 

Perchè la truppa abbia qualcosa da mangiare in una 
giornata di marcia, è stato stabilito, dalla. consuetudine 
più che dai regolamenti, che in vicinanza del nemico, qua- 
lunque sia l’ora della partenza, la truppa, prima di muovere 
«dal campo, debba ricevere il pane e la carne per la gior- 
nata, a meno che si tratti di partenza improvvisa, 

Ma che cosa accade con tale ripiego ? Prima di tutto, che 
gli uomini incaricati della confezione del rancio non avranno 
assolutamente mai riposo durante la notte, perchè la pre- 
perazione del secondo rancio, la cottura della carne, la sua 
suddivisiòne in razioni e la preparazione del caffè, li ter- 
ranno oceupati nelle ore in cui il rimanente della truppa 
riposerà. In secondo luogo, si verificherà il fatto che ap- 
pena distribuito il rancio di carno e il caffé, i soldati, ri- 
posta la carne e gettato via il brodo, si avvieranno alla 
marcia dopo aver soltanto bevuto il caffà e sbocconeellata 
una parte della loro razione di pane. Dopo poche ore di 
marcia poi, sarà difficile che essi conservino ancora la carne 
in attesa di ricevere l'ordine di consumarla; la consume- 
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ranno tritti, o quasi, assai prima del tempo a ciò destinato. 
da chi comanda la colonna; e arrivati alla tappa, dovranno 
poi attendere che arrivi il carreggio del reggimento, prima 
di potersi di nuovo ristorare con un po’ di cibo caldo. E si 
può calcolare che il rancio di pasta, nell'ipotesi fatta sopra, 
non potrà essere distribuito neppure ai reparti primi giunti 
alla tappa, che alle 20 o alle 21! Eppure sarebbe tanto ne- 
cessario poter dare al soldato un rancio caldo appena giunge 
alla sosta, per riparare al consumo di forze cui egli è stato 
sottoposto durante la marcia! 

L’inconveniente accennato si verificherà sempre nei giorni © 
di semplice marcia; ma sarà assai più grave se arrivando 
alla tappa, o prima ancora di giungervi, l'avanguardia in- 
contrerà il nemico, poichè in tal caso il carreggio, trattenuto 
indietro, non potrà raggiungere la truppa che assai tardi 
nella giornata del combattimento o forse anche nella notte. 
E allora? i corpi formanti i primi scaglioni, avranno fin 
dal mattino consumato la loro razione di carne durante le 
prime ore di marcia, gli ultimi a partire, attratti dal com- 
battimento iniziato, avranno serrato le distanze, senza 
forse neppure avere il tempo di distribuire la carne, e 
tutta la massa del corpo d’armata sarà costretta a com- 
battere l’intera giornata a stomaco digiuno, 0 quasi, e colla 
certezza di non poter fare il secondo rancio alla sera, nep- 
pure, nella migliore ipotesi, qualora il nemico" sia costretto 
a ritirarsi. Si consumeranno allora i viveri di riserva, senza 
che ne venga dato l'ordine; ma, il giorno seguente, sarà 
poi possibile continuare la marcia avanti, senza aver po- 
tuto, (e sarà difficile per non dire impossibile), far consu- 
mare alle truppe il secondo rancio del giorno in cui si è 
combattuto, e il rancio di carne per la giornata seguente? 

Il generale Martin des Pallires, ricordando gli avveni- 
menti della ritirata di Orléans, nel 2° periodo della campa- 
gna del 1870, scrive: « La maggior parte dei reggimenti 
< posti sotto i miei ordini in quel periodo della campagna 
<non ebbero modo, dal 1° al 7 dicembre, di far cuocere i 
< loro viveri. Eppure gli uomini avevano il più assoluto bi. 
< sogno d'un nutrimento sostanzioso per sostenersi în quella 
< serie di marce forzate, di giorno e di notte, dovendo lot- 
< tare contro la pioggia e contro la neve, e con un freddo 
«di parecchi gradi sotto lo zero. Per tal modo; che cosa 
<accadeva? I soldati gettavano via la carne che non pote- 
< vano far cuocere, e. non mangiavano più che della galletta, 
« consumando in una sola volta la razione di parecchie 
< giornate. Tale nutrimento insufficiente aveva effetti de- 
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< plorevoli sul fisico delle truppe; nè certo il morale loro 

< poteva essere molto elevato, tanto più che la situazione 
< dell’armata diventava di giorno in giorno peggiore ». 
E più oltre, lo stesso Martin des Pallières aggiunge: 

< Occorrono in media da sei ad otto ore al giorno alle 

< truppe per preparare i loro ranci, e tal tempo deve essere 

< sottratto dalle ore in cui si potrebbero effettuaré movi- 

< menti. Con questo sistema può dirsi forse che l’esercito 

« sia mobile? Sì, ma a patto che non si tenga alcùn conto 
< del benessere del soldato, il quale non si uutrirà più che 
< di pane e di galletta e non Lerrà più che dell’acqua, re- 
< gime paco adatto per conservare le sue forze, mentrè egli 
< porta continuamente sulle spalle un peso di più di 20 
« chilogrammi >. 

Ma la soluzione del problema presenta forse delle difii- 
coltà insormontabili? 

A me pare di no;0 almeno, a me pare vi sia una solu- 
zione da adottarsi, fosse pure soltanto in via d’'esperimento, 
la quale semplificherebbe d'assai le difficoltà che s'incon: 
trano nel far consumare i viveri giornalmente alle troppe, 
poichè, ripeto, altro è distriduirli, altro è farli consumare, 

Se consideriamo il genere di nutrimento usato dalla gran 
massa dei nostri soldati, prima che il servizio militare li 
abitui ad avere giornalmente un rancio di carne e uno di 
pasta, non possiamo fare a meno di notare la grande diffe- 
renza che passa fra l'alimentazione del soldato e quella 
della classe sociale da cui esso prgviene. La maggior parte 
dei nostri uomini viene direttamente dalle campagne o dalle 
più umili professioni della vita cittadina, mentre l’elemento 
operaio delle città, che ha già l’abitudine di un vitto più 
complesso, si riversa quasi tutto nei corpi è nei servizi che, 
pur essendo necessarissimi, non costituiscono la massa com- 
battente. E il contadino, ch'io mi sappia vive ben lontano 
da quel grado di benessere che gli potrebbe perniettere di 
vedere ogni giorno la carne nel suo piatto! In quasi tutte 
le regioni d’Italia, Ja gran maggioranza delle popolazioni 
campagnuole, e anche di quelle cittadine, vive di farinacei; 
e malgrado ciò, il nostro contadino e l'operaio hanno famà 
d'esser forti lavoratori, resistenti alle più rudi fatiche. La 
polenta, le leguminose, le castagne, costituiscono il cibo di 
tutto l’anno per nove decimi delle nostre popolazioni ; e forse 
solo nelle grandi feste religiose il contadino può regalarsi un 
pezzo di carne. Se questo nutrimento a base di farinacei 
fosse insufficente, egli non potrebbe resistere alle fatiche dei 
campi. Eppure, noi vediamo ogni anno presentarsi a]la leva 
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fior digiovinoiti dai forti muscoli e dal colorito sano. Il Pie- 
monte, la Lombardia, il Veneto, il Friuli, il Bergamasco, 
l'Emilia, regioni dove nittrimento quasi esclusivo del’ con- 

_ tadino è la polenta, forniscono ogni anno all’esercito miglisia 
e miglinia di ottimi © forti soldati, forse i migliori fra i 
nostri contingenti. D'altra parte, le popolazioni delle mon- 
tagne, nutrite di castagne e di cereali per la maggior parto 
dell’anno, alimentano i reggimenti alpini di fierì soldati 
dalle spalle quadrate, dal colorito roseo, forti come Ercoli, 
parchî come gli antichi Spartani. 

(Ciò prova che la carne non è alimento necessario all'uomo 
è che il corpo umano può trovare in altri cibi le spstanze di 
cui abbisogna: 

Ma io non mi propongo già di sostenere l'abolizione della 
carne dall’alimentazione del soldato. La came presenta il 
vantaggio di riunire in piocolo volume una grande quantità 
degli elementi che si richiedono per la nutrizione del corpo 
umano; sopprimendola dalla razione, bisognerebbe sosti- 
tuirla con altri elementi di maggior volume e di peso rela- 
tivo superiore, Soltanto, vorrei poter dimostrare : 1° che il 
modo in cui ilrancio viene distribuito al soldato, previa 
ina cottura di almeno tre ore, (che non sempre sarà possi- 
bile) non utilizza tutte le proprietà nutritive della carne ; 
9° chegli attuali duè ranci, uno di carne ed uno di paste, 
pottebbero essere sostituiti, con vantaggio, da una alimen- 
tazione a base di leguminose e di grassi, pur conservando la 
razione di came, purchè questa fosse preparata e cotta di- 
versamente da quanto ora si pratica; 8° che, col sistema che 
qui propongo, si avrebbe una grande economia di tempo, la 
quale sarebbe garanzia che anche in guerra sì potranno 
sempre far consumare alle truppe due ranci caldi. 

Premesso che il tempo necessario per la preparazione del 
ranoio di carne. è di quattro o cinque ore (e anche più se oe- 
corre costruire-prima le cucine) e che difficilmente în guerra 
avremo agio di preparare i nostri pasti con tanto spreco di 
tempo, vediamo ora quale sia îl valore nutritivo del rancio 
di carne, ammesso che il soldato non getti via il brodo, cose 
che accadrà quasi sempre, per causa dell'ora troppo mattu- 
tina inni il rancio gli verrà distribuito. 


Vatore wurzmivo nEL naNcIO DI carne, — Quello che noi 
chiamigmo rancio principale si compone di un pezzo di came, 
spesso coriacea, © di quasi un litro di brodo. Quale valore 
nutritivo hanvo questi due elementi? 

TI dott. Arnonld, dell'Accademia di medicina di Parigi, 
ne fa questa descrizione analitica : 
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“« Se la bollitura è condotta lentamente, l’acqua si colora 
-< dapprima in rosso; în seguito vi sì presentano dei fiocchi 
< d’albumina coagulata che, di solito, vengono tolti con la 
<« schiumarola. I sali della carne si disciolgono largamente 
« nel brodo (80 %); il grasso si raccoglie alla superficie © so- 
< vente anch'esso, almeno in parte, è gettato via; i tessuti 
< gelatinosi, ì tendini, le cartilagini si rammolliscono e ver- 
«sano della gelatina nel brodo. Dopo questa lunga opera- 
< zione, si ottiene un pezzo di carne diminuito del 80 0 del 
< 40% del suo peso, filaccioso, secco, insipido e difficile a di- 
< gerirsi; e, d'altra parte, un brodo così poco nutriente, che 
< taluni hanno preteso vedervi semplicemente una materia 
« tossica». 

Senza arrivare a tale conclusione, evidentemente parados- 
sale, si può rammentare che Chevreuil e Coulier non hanno 
trovato che gr. 28,38 e gr. 16,91 di materie organiche per 
1000 gr., in brodi eccellenti, e gr. 10,32 (ospedale di Val de 
Grce) e perfino gr. 5,50 (ospedale di St. Louis) nei brodi 
cordinari. — 

e Mn sti) & Morache, queste materie organiche del 
rodo sono ben lungi dall’appartenere al o 
terie sesidtilabilit > pesrienerS Ai ani 
<... di nutritivo non vi è forse che la piccola quantità 
< di materie albuminoidi (1 %,) formate della reazione degli 
= acidi della came sulla muscolina », 
| Un altro medico igienista dichiara con una iperbole che 
il valore nutritivo di una tazza di. brodo è semplicemente 
uguale a quello di una tazza d’acqua calda! 

In realtà, è a ritenersi che il solo valore del brodo risiede 
nelle sue proprietà peptogene, poichè esso eccita Ia secre- 
zione dei succhi gastrici. E, se è così, si può rilevare che non 
<'è proprio bisogno di eccitare le facoltà digestive del sol- 
dato; il quale non troverà da digerire, in fondo al suo brodo 
che una meschina fetta di cane... che gli si raccomanda di 
conservare per consumarla durante la marcia. 

Dato dunque che il valore nutritivo del brodo è quasi 
nullo, e dato, sopratutto, che il soldato non può, nelle prime 
‘ore del mattino, mettersi sullo stomaco cibi grassi e che il 
brodo appunto in tali ore gli ripugna, sarebbe necessario ri- 
correre alle carni arrostite. Acceso il fuoco, in pochi mi 
nuti la carne può essere cotta; e anche se Ja oudina primi. 
tiva che ha servito per la sua cottura le avrà dato qualche 
sapore di fumo, tale difetto sarà compensato ad usura dal 
fatto che la carne arrostita in tal modo avrà conservato'tutti 
i suoi principî nutritivi. ; 
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Foxzione peGLI ALIMENTI. — Ma poichè bisogna pure tener 
conto del volume del cibo che deye essere ingerito dal sol- 
dato, e degli elementi nutritivi indispensabili che in tale 
volume debbono essere contenuti, occorre ricercare quale sia 
la funzione degli alimenti nell'opera di ricostituzione degli 
elementi che la vita stessa e la fatica logorano continua- 
mente, e quali e quanti debbano essere gli alimenti da in- 
trodurre nell'organismo umano, per compensare le perdite 
subite. In sostanza, sulla scorta degli igienisti che si sono 
occupati dell'argomento, vorrei pervenire a determinare il 
valore minimo indispensabile della razione di carne capace: 
di sovvenire a tutti i bisogni fisiologici e meccanici del sol- 
dato in guerra. 

L'organismo del soldato in campagna, agisce sopratutto 
come un motore animato. Caricato da un grave peso ch'egli 
porte su di sè durante due terzi della giornata, percorrendo 
notevoli distanze e ad altitudini varie, per strade sovente in 
cattivo stato, il soldato, nel momento del combattimento, è 
ancora costretto ad effettuare un lavoro meccanico mag- 
giore, e ad assumere le andature più celeri. Vestito dello 
stesso cappotto, sia di estate che d’inverno, poco al riparo: 
dalle intemperie, e poco difeso contro il raffreddamento della 
notte, spesso privato del sonno, esposto allo depressioni mo- 
rali che seno generate spontaneamente dal sentimento della 
conservazione in mezzo a continui pericoli, egli non ha, per 
lottare contro tutte queste cause d’indebolimento della sua. 
energia fisica, null'altro che le forze che attinge dalla ra- 
zione, Ma, se questa manca 0d' è insufficiente, il soldato, per 
prolungare la lotta e compiere il lavoro meccanico che la 
guerra esige, è costretto a prendere dalla stessa sostanza dei. 
suoi organi î principî alimentari che non trova nel vitto 
giornaliero, In breve egli avrà così distrutto il grasso imma- 
gazzinato nei suoi tessuti nei giorni dell'abbondanza; e di- 
strutta questa riserva, sarà costretto ad intaccare ìl capitale, 
vivendo a spese dei suoi muscoli e diminuendo così di giorno. 
in giorno la propria capacità di lavoro, anche quando la 
somma degli sforzi giornalieri che sì richiedono da lui sia 
invariata. 

Eà è per questo fenoineno di auto-distruzione, causato dal 
cibo insufficente, che talora, dopo lunghi periodi di fatiche, 
di campi o di manovre, noi vediamo i nostri uomini sma- 
griti e sparuti, con l'aspetto generale di gente stanca. 

L'organismo umano, considerato come motore animato, è 
composto d'un insieme d’organi, formati di sostanze albumi- 
noidi e azdtate, specie di metalli organici che si possono pa- 
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ragonare ai metalli che costituiscono î motori dell'industria. 
«Come questi ultimi, il motore animato, per compiere un la- 
voro meccanico, è obbligato a produrre una certa quantità 
di calore, bruciando delle materie analoghe al carbon fossile 
-® al carbone comune dei motori industriali, le quali si chia- 
mano idrocarburi a causa del carbonio che contengono, com- 
binato con l’acqua e con l'idrogeno, 

Tanto nel motore animato, quanto nel motore industriale, 
la produzione del lavoro è soggetta alle stesse leggi della 
conservazione dell'energia, della trasformazione delle forze 
-e dell’equivalenza meccanica del calore. Tale equivalenza è 
rapprosentata dalla proporzione ‘/,,, cioè: una caloria può 
“essere trasformata, scomparendo come calore sensibile, in 
una energia capace di sollevare 425 kg. all’altezza verticale 
di un metro. 

Ma, mentre il motore più perfetto non riesce a trasfor- 
mare che 1.» del calore prodotto nella combustione del car- 
bone, il motore animato può utilizzare allo stesso scopo fino 
= "/.w, ossia ' , del calore prodotto. Perciò, il calore che dovrà 
‘essere prodotto dal motore umano deve essere rigorosamente 
proporzionato alla somma di lavoro meccanico che deve som- 
ministrare, in ragione di 6 calorie per 425 kg. 

Ciò premesso, come si produce il calore necessario al la- 
voro che il corpo umano deve compiere? 

I muscoli;sono gli agenti di trasformazione del calore in 
lavoro nel, corpo umano, e, dal punto di vista meccanico, la 
loro contrattilità ha lo stesso effetto che la tensione del va- 
pore nella macchina industriale. Tale contrattilità (come la 
forza elastica del vapore) trae origine dalla combustione del 
carbonio e dell’idrogeno dei nostri alimenti in contatto con 
l'ossigeno assorbito alla superficie dei polmoni. La combu- 
stione ha luogo nell’interno stesso dei muscoli, i quali si 
contraggono in seguito per sollevare o spostare pesi, per com- 
piere un lavoro meccanico. Tn quinto del calore prodotto 
da tale combustione, scompare definitivamente sotto forma 
di movimento 0 lavoro, e î */, non utilizzati, restano allo 
stato sensibile, e contribuiscono a mantenere la temperatura 
normale del corpo. 

Il motore animato ha bisogno di essere mantenuto a una 
temperatura costante, che non può essere aumentata o di- 
minuita che entro limiti molto ristretti, sotto pena, in caso 
contrario, di produrre la morte, cioò l’arresto e la distro: 
zione del motore. Quando in seguito alla sovraeccitazione 
delle combustioni interne, la temperatura, durante il lavoro, 

viene ad elevarsi, si stabilisce tosto nel corpo una traspira- 
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zione più o meno abbondante, la quale ha per effetto di ri- 

_sondurre la temperatura del corpo alla sua normale costante, 

“per mezzo della evaporazione del sudore alla superficie della 
pelle. 

Il calore proprio dei nostri tessuti essendo di circa 37° è 
rappresentato da 2470 calorie (cioè 37 x 66,75 per un adulto 
del peso di chilogrammi 66,75, cifra corrispondente al peso 
medio del soldato). E, siccome si calcola che l’uomo in 24 


ore perda una quantità di calore corrispondente a 2470 ca- . 


lorie e durante il riposo e in ambiente della temperatura me- 
dia del nostro clima (sia per irradiazione di calorico nello 
spazio, sia perle evaporazioni che avvengono continuamente: 
alla superficie dei polmoni e della pelle), così risulta evi- 
dente che sarà necessario che.il soldato possa produrre tutti 
i giorni, anche in istato di riposo, una somma di calore pari. 
a 2470 calorie, per mantenere il proprio corpo alla tempera- 
tura normale necessaria. 

Ma come si produce tale quantità di calore nell'organismo 
umano? 

Per mezzo della combustione che avviene nell’interno- 
stesso del nostro corpo. 

« Gli albuminoidi, che costituiscono gli organi del corpo, 
< hanno bisogno di essere continuamente rinnovati, per ri- 
< parare alle perdite continue che il corpo subisce, ma nov 
« sono essì quelli che forniscono gli elementi della combu- 
< stione del motore animato, poichè i muscoli, che sono co- 
« stituiti appunto di albuminoidi, non sono che apparecchi 
< per mezzo dei quali si effettuala ‘trasformazione delle forze, 
< non sono la sostanza pel cambiamento chimico della quale 
« l’effetto meccanico si produce ». 

La quantità di sostanze albuminoidi che si debbono in- 
trodurre nel corpo umano per la sua manutenzione è princi- 
palmente subordinata al periodo di crescenza 0 di stato del- 
l'individuo, e sopratutto al peso della sua massa muscolare. 
La capacità muscolare del soldato dipende da tale massa, e 
per poter conservare questa, è necessario ch'egli assorba ogni 
giorno una certa quantità di albumina, lavori o non lavori, 
a rischio di vedere i propri muscoli deperire e atrofizzarsi. 

Meinert dice a tale proposito: « Le forgeron a besoin de 
< beanconp d’albumine, parce qu'il jouit d'une grande cupa- 
« cité de travail, à cause de sa masse musculaire; mais un tail- 
<leur peu musclé aurait benu absorber la mème quantité 
« d’albumine qu'il n’accomplirait jamais le méme travail que 
«le forgeron. C'est pourquoi l'on trouve que la consomma- 
< tion d’albumine, est proportionnelle au travail accompli, 
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< mais un seul et mme homme consomme la méme quan- 
< tité d’albumino en état de travail et en état de repos ». 

Perciò due generi di principi alimentari sono indispensa- 
bili all'uomo: gli ‘albuminoidi e gli idrocarburi. Le sostanze 
che contengono teli principî sono dette sostanze alimentari 
(animali e vegetali). 

È vero che altri materiali tratti dal regno minerale sono 
ugualmente necessari alla vita umana, come il ferro, lo zolfo, 
il fosforo ecc.; ma, se se ne eccettua il sale (cloruro di sodio), 
essî si trovano în quantità sufficiente nei cibi che ci forni- 
scono i principî precedenti. 

Gli albuminoidi e gli idrocarburi necessari alla alimenta- 
zione, sono in generale racchiusi in corpi legnosi, fibrosi e 
talora minerali dai quali debbono essere estratti per essere 
assimilati con la digestione; e tale estrazione viene facili- 
tata allo stomaco dell’uomo per mezzo della cottura degli 
alimenti. 

Gli idrocarburi si dividono in due lassi distinte: 

1° Idrati di carbonio propriamente detti, tipo l’amido 
(Chimicamente 0! H"* 0%); 
2° Corpi grassi, tipo il grasso animale (0!* H!" 09), 

La differenza fra i due tipi consiste in ciò, che il 1° con- 
tiene una grande quantità d’acqua di combinazione, e non 
forniseé che del carbonio per la.combustione; invece il 2° è 
un idrato di carbonio disossigenato, e la combustione del suo 
idrogeno aggiunto a quello del suo carbonio ne fa un combu- 
stibile organico di primo ordine, avente a peso uguale un 
potere calorigeno più che doppio di quello degli idrati di car- 
bonio. 

Un grammo d’ossigeno, combinandosi con il carbonio non 
dà che calorie 3,08, mentre fornisce calorie 4,30 combinan- 
dosi con l'idrogeno, D'altra parte, la combustione di un 
grammo d’amido sviluppa calorie 8,93, mentre quellò di un 
grammo di grasso sviluppa 9 calorie, 

Perciò, nel costituire la razione di guerra del soldato, oc- 
corre tener conto di questa differenza, e, nella misura com- 
patibile con le facoltà digestive dei nostri organi, si. deve 
dare la preferenza al combustibile che col minimo di‘volume 
è capace di fornire il massimo di calore. 

Si noti che gli abitanti delle regioni polari mangiano 
grandi quantità di grassi animali, in condizioni che ai no- 
stri stomachi ripugnerebbero; olio di foca, grasso di foca 0 
d’orso; ed è appunto in grazia di tal genere di cibo ch'essi 
riescono a resistere a temperature spaventosamente fredde, 
che talvolta scendono] disotto di —50?. Ciò prova le ottime 
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qualità di combustibile che ha il grasso nell'economia della 
vita del corpo umano. Méntre per contro si può anche ci- 
tare il fatto che le popolazioni meridionali aborrono dai 
cibi grassi, e tendono invece quasi esclusivamente ai ve- 
getali. 

Imoltre, il grasso può essere assorbito in natura dopo un 
breve trattamento per parte dei succhi gastrici, e perciò 
rappresenta una forza rapidamente disponibile, mentre gli 
idrati di carbonio debbono subire una serie di trasformazioni 
chimiche prima di essere utilizzabili. 

Tutte le considerazioni che sono state qui esposte dimo- 
strano la necessità di introdurre il grasso, fosse pure in ns- 
tura, nella razione del soldato; e spiegano pure perché le 
popolazioni dell'Italia settentrionale facciano maggior con- 
sumo, nella loro alimentazione, di corpi grassi che non le 
popolazioni del Mezzogiorno ; perchè essendo in regioni meno 
calde, occorre loro effettuare nell'organismo una produzione 
di maggior galore, per mantenere la temperatura normale 
che l’ambiente esterno tende ad abbassare. 

Inoltre, comeaccennerò in seguito, l’adozione di grassi ani- 
mali nella alimentazione del soldato faciliterebbe la rapida 
preparazione del rancio, che è appunto, come ho cercato di 
dimostrare in principio; il solo mezzo di assicurare la consu- 
mazione giornaliera dei viveri per parte della truppa. 


La COMPOSIZIONE DEI RANCI IN GUERRA. — Abbiamo già rile- 
vata la necessità che il soldato, per vivere, trovi nella sua 
alimentazione gli elementi atti a produrre le 2470 calorie 
sufficenti a mantenere la temperatura normale del corpo. 

L'esperiénza ha dimostrato che una razione alimentare 
economica deve comprendere i tre elementi: albuminoidi, 
grasso; idrati di carbonio nelle seguenti proporzioni: 

Albuminoidi 1, grasso 0,6, idrati di carbonio 4,9. 

Perciò, allo scopo di assicurare al corpo del soldato le 2470 
calorie necessarie, si potranno avere le seguenti quantità dei 
tre elementi: 

Albuminoidi assimilabili 85 grammi, grasso 50 grammi, 
idrati di carbonio 410 grammi, 

Anche durante il riposo l'organismo umano compie una 
quantità di lavoro meccanico considerevole, che si può cal- 
colare col Meinert a 75000 chilogrammi; è lavoro tutto in- 
terno, e risulta compiuto dalle contrazioni del cuore (che 
hanno per iscopo di mantenere in continto moto la massa 
totale del sangue) e da tutti i movimenti della respirazione. 
Tì lavoro meccanico interno è però una delle sorgenti di 
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produzione del calore'destinato a mantenere la temperatura 
normale del corpo, e non produce nessuna perdita reale di 
calorigo. 

Ma quando il lavoro meccanico esterno interviene come 
nuovo fattore, le condizioni della produzione di calore sono 
modificate interamente. Il motore animato è allora costretto 
& sviluppare un soprappiù di calorico proporzionato alla 
somma del lavoro da compiere in ragione di 5 calorie per 
425 chilogrammetri. Di queste cinque calorie, una sparisce 
definitivamente, e le altre 4 restano allo stato sensibile e 
concorrono a stabilire, mantenere o elevare la temperatura 
normale dell'organismo. 

Il soldato, costretto a portare un forte carico durante gran 
parte della giornata, deve tenere quasi tutta la propria massa 
muscolare in tensione per 12-14 ore al giorno per marciare 
resistere al peso che trasporta e combattere. Le fermate, gli 
alt, non sono neppure un riposo per la maggior parte dei 
suoi muscoli. Il sudore che lo innonda è testimonio irrecusa- 
bile della intensità delle combustioni che il suo organismo 
compie in tali condizioni. Parecchi autori calcolano a 200,000 
chilogrammetri al giorno il lavoro meccanico del soldato. 

Aggiungendo a questi i 275,000 chilogrammetri che rap- 
presentano il lavoro meccanico interno, troveremo che il sol- 
dato, considerato come motore animato e in guerra, è co- 
stretto a trovare nella sua razione quotidiana una somma di 
materiali di combustione capaci di fornire 275,000 chilo- 
grammetrì di lavoro, a cui corrisponde una produzione di 
3282 calorie (880 pel. livoro_meccanico interno e 2352 pel 
lavoro esterno che è effettuato durante le 16 ore di veglia, ri. 
sulta che le 2352 calorie occorrenti per tale lavoro vengono 
usufruite durante un tempo nel quale il lavoro meccanico 
interno richiede i 16/24 delle calorie necessarie alla sna to- 
tale produzione, cioè 587. 

Il soldato utilizzerà dunque ‘durante le 16 ore in cui non 
riposa, 2352 + 587 = 2939calorie. Ma poichè il potere ca- 
lorifico totale della reazione necessaria (minima) è di 3232 


. calorie, togliendo da questa le:2939 calorie necessarie du- 


rante il lavoro, non ne resterebbero che 298 disponibili du- 
rante le otto ore di sonno, per mantenere la temperatura 
normale, mentre ne occorrono 800. 

Perciò una razione di guerra dovrebbe contenere un po- 
tere calorigeno di 3739 calorie, che sarebbero così uti- 
lizzato: À 

880 pel lavoro meccanico interno (circolazioné-respi- 
razione). à A 
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2352 pel lavoro meccanico esterno. 
507 per lottare contro il raffreddamento notturno. 
E una razione capace di fornire le calorie necessarie, po- 
trebbe essere così costituita: 
Albuminoidi grammi 145, grassi grammi 72, idrati di 
carbonio grammi 610, 
La somma di calorie che ne risulta è di 3745, 


Per ottenere tali quantità di alimenti, occorrerebbe che i 


la razione di guerra fosse composta come segue ; 

1° 1000 grammi di pane o l’equivalene di galletta ; 

2° 120 grammi di fecola di leguminose (fagioli, ceci, 
lenticchie, piselli); 

3° 30 grammi di strutto o grasso; 

4° 940 grammi di lardo (una razione ogni 6 giorni) in 
luogo di carne; 

5° 250 grammi di carne; 

6° 15 grammi di sale. 

Data la razione così composta, quanto tempo occorre- 
rebbe per preparare i due ranci in guerra? 

Per installare una marmitta da campo (senza costruire il 
fornello) ed ottenere l'ebollizione dell’acqua, non sono neces- 
sari più di 60 minuti. 

‘Raggiunta l'ebollizione dell’acqua, basterà mettere dentro 
la quantità occorrente di fecola già sciolta prima in un po' 
d’acqua fredda, e dopo aver aggiunto il condimentodi grasso 
e di sale, si otterrà in capo a un quarto d'ora una purée calda, 
assai più nutriente che non sia l’attuale rancio di pasta. Per 
confezionare questo pasto non sarà occorso più di un'ora e 
un quarto. 

Questa specie di zuppa calda potrebbe venir distribuita al 
soldato due volte al giorno, e all’ota scelta pel rancio princi- 
pale si potrebbe far consumare anche la carne. Per cuocerla 
si usufruirebbe del coperchio della gavetta, facendo arro- 


stire la carne con un poco di grasso, allo stesso fuoco che serve Ò 


per la cottura della purée. Ogni coperchio di gavetta po- 
trebbe contenere tre razioni di carne, perciò, con tre o quat- 
tro coperchi disposti ad ogni marmitta sostenuta da un trep- 
piedi fatto con rami, in capo ad un quarto d'orasi potrebbe 
avere la carne già cotta e certamente assai più nutriente che 
non se fosse stata per tre ore a bollire nel brodo, La razione 
di carne avrà conservato il suo volume primitivo e il suo 
‘paso, e non sarà priva di tutti i principî nutritivi, come in- 
vece è quando la si è fatta bollire. 

Nello stesso modo si può” far arrostire il lardo, che un 
giorno su sei dovrebbe sostituire la cdme, 
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Quando poi si dovesse ricorrere alla carne in conserva, il 
soldato avrebbe sempre due ranci caldi nella giornata, e pre- 
parati in pochissirno tempo, poichè i ranci caldi sarebbero 
costituiti dalla razione di fecola bollita coi relativi condi- 
menti. 

Si potrà quindi obbiettàre che questo genere di nutri- 
mento a base di fecola e di grassi non incontrerebbe il gu- 
sto del soldato. Ma l’obiezione cade da sè, se si pensi che 
la maggior parte dei nostri uomini hanno vissuto quasi solo 
di fecola (sotto diverse forme) fino ai venti anni. 

Infatti quasi in tutte le regioni d'Italia, le leguminose 
costituiscono coi farinacei la base dell’alimentazione della 
popolazione; e la mala suada famis persuaderebbe in breve 
anche'i pochi, che non gustassero tal genere di nutrimento, 
ad approfittame e a trovarlo di loro gradimento. 

La preparazione di grandi quantità di fecola si otterrebbe 
per mezzo della macinazione, togliendo alle leguminose la 
loro buccia che è la parte difficile a cuocersi e a digerirsi, e 
le farine così - ottenute potrebbero essere conservate lunga- 
mente, previo riscaldamento in forni fino ad una tempera- 
tura di circa 80° che dist; do i germi dei parassiti le 
salverebbe dal pericolo di diventare avariate. (Si pensi alla. 
quantità di paste che ogni anno irrancidisce nelle riserve 
dei forti !) y 

Con tali modificazioni, forse'troppo radicali per essere 
anche solo tentate, nell’alimentazione del soldato in guerra, 
sì riuscirebbe ad avere ilrancio in un'ora e un quarto al 
massimo; e tale quantità di tempo necessario non farà di- 
fetto nè al mattino nè alla sera, qualunque sia l'ora della 
partenza della truppa 6 del suo arrivo. 
ni problema di assicurare alle truppe la consumazione dei 
viveri în guerra sarebbe risolto; mentre, col sistema attual- 
mente în vigore l’unica riserva del soldato sarà, sovente, 
troppo sovente, volere o non volere; la scatoletta di carne in. 
conserva. Le grandi manovre informino! 


Torino, aprilo 1909. 


CarLo Zunini 
capitano. 
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L’ESERCITO MONTENEGRINO (1) 


Vicende storiche. 


Il Montenegro (Zzernagora, in lingua slava o Baradagh in 
turco), così chiamato per le sue fitte foresto montane, face 
già parte dell'antica Roma all’epoca gloriosa della repub- 
blica, e sin d'allora diè prova di istinti bellicosi e di corag- 
gio indomito, combattendo con valore a fianco dei Romani 
nelle guerre di Hllîria per liberare i litoranei dell'Adriatico 
dalle rapine dei pirati d’Istria e della Narenta. 

Sotto il regno d'Augusto, il Monténegro dalla sua condi- 
zione di Stato libero, passò a far parte della provincia ro- 
mana di Dalmazia, che ai tempi di Giustiniano finì sotto 
la giurisdizione dell'impero d’Oriente. 

Nel 1221 il Montenegro faceva parte del vasto e potente 
Stato dei Kraal'o Czar di Serbia; scomparse le genti serbe, 
«colla caduta di Lazzaro Greblianovich, morto combattendo 
nella famosa battaglia di Cossovo — 18 giugno 1889 —, i 
forti montanari della Montagna Nera, furono dai Turchi sot- 
tomessi a duro: giogo, Ma il dominio musulmano fu sempre 
nominale, chè i Montenegrini gelosi custodi, della lorò li- 
bertà e della religione dei loro padri, con pertinacia fnvinci- 
bile infransero apertamente ogni legame di soggezione, e 
coll’arma alla mano, asserragliati fra gli scoscesi dirupi dei 
loro monti, tentiero gagliardamente testa alle intimidazioni 
‘ed agli attacchi dei Turchi oppressori. 

Or soli, colle poche ma gagliarde loro forze, ora alleati 
della repubblica Veneta, condotti dall’invitto loro capo Bal- 
sich (1415), da Stefano Cernoievich.(1428), i figli della vec- 
chia Zernagora fecero sentire ai Turchi tutto il peso del ga- 
gliardo valore a difesa della loro indipendenza. 

La storia ha registrato con pagine d’oro il generoso e ca- 
valleresco intervento montenegrino a difesa di Scutari asse- 
diata da oltre50,000 turchi, e l’eroica lotta che i prodi soldati 
raccolti a Zabliak, sotto gli ordini di Ivan Zernovich, so- 
stennero a difesa della Cristianità minacciata sulle coste 
dell'Adriatico (1475). È 

Caduta Scutari (1478) non per diminuito valore dei suoi 


(1), Raccolta di notizie riassunte da riviste nazionali ed estero. 
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bravi difensori, ma per l’irromperé continuo di numerose 
bande musulmane sul suolo d'Albania, condotte dallo stesso 
Maometto II; assalitò lo Zernovich da ogni parte, nello 
stesso suo avito territorio, e per tutti i paesi della Zeta, dal 
Santo Sabo all'Adriatico, il bianco castello di Zabliak, fa 
abbandonato‘alla ferocia e brutalità degli Ottomani, e i Mon- 
tenegrini cercarono aiuto alle poche loro forze nelle aspre e 
forti difese delle loro montagne. 

« Così alla fine del secolo xv, il poderoso bastione del ser- 
< bismo sull’Adriatico perdette i suvi appoggi sul mate; la 
< bella città di Zabliak, il porto serbo-montenegrino, scom- 
« parve ». 

Ivano Zernovich aveva costruito Cettigne e dall’alto della 
Nera Montagna tenne testa all’incalzare dell’eterno nemico 
sorretto da un pugno di eroi pronti a dare il loro sangue 
in olocausto alla patria. 

Estintasi nel 1516 la famiglie Cernojevich che aveva resi 
immensi servizi al paese guidandone i figli alla vittoria e 
rafforzandola contro lo straniero, fu chiamato al potere il 
metropolita ‘Vavil che unì la potestà spirituale suprema alla 
civile, prendendo titolo di V?adiska, reggitore. Atteso il ce- 
libato imposto dalla dignità ecelesiastica, la carica di Vla- 
diska divenne elettiva. 

L'ostinata e titanica lotta dei Montenegrini à difesa della 
loro indipendenza ebbe con Vavil e con tutti i suoi degni 
successori, sino al 1697, or felice, or avversa fortuna, ma la 
rocca di Obod tenne sempre issato il nazionale vessillo, e 
nè i Beglesberg di Romelia, nè Alì Pascià di Scutari (1604) 
e i successivi attacchi di Mehemed pascià (1612), di Arslan 
pascià (1618), nò quello più feroce di Soliman (1687) piega- 
rono i forti moritanari al giogo musulmano. 

Nel 1697 fu eletto il metropolita Danilo della famiglia 
Petrovich di Niegoch, che ottenne di rendere ereditario i} 
potere nella sua stirpe, passando da zio a nipote. 

Il giovine Danilo vinse a Careslatz le orde turche del sul- 
tano Achmed III, togliendo al nemico 28 bandiere ed in- 
fliggendogli perdite enormi (80,000 morti) — 29 luglio 1712. 
— Alleato di Venezia s'impossessò di Antivari e di Dulci- 
gno (1718). Sotto il regno dell’imbelle Sava (1735) i Turchi 
furono sconfitti per opera di Basilio Pietrovich, come fu- 
rono solennemente battuti dal piccolo Stefano a Cevo nel 1768. 

Il trattato di Presburgo del 1805, che fece segnito alla 
memoranda vittoria d’Austerlitz, assegnò colla Dalmazia 6 
coll’Illiria anche il Montenegro alla Francia. 

Mai Montenegrini che avevano respinto per secoli il giogo 
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‘ottomano, si ribellarono al colosso francese e resistettero im- 
pavidi alle spedizioni armate dei generali Marmont, Molitor 
€ Lauriston, riuscendo nel 1818 a impadronirsi delle Boc- 
che di Cattaro. 

Aiutato dalla Russia, appoggiato per mare dall’Inghil- 
terra, assecondato moralmente dai voti di tutta Europa; il 
piccolo Montenegro divenne l’avanguardia del panslavismo 
nel cuore dell'impero turco tenendo testa contro attacchi 
di eserciti poderosi, onde i valorosi suoi figli furono giusta- 
mente chiamati î Circassi d'Europa. 

Nel trattato di Parigi — 1814—l'ingorda aquila bicipide 
tolse al Montenegro il territorio che egli si era guadagnato 
colle armi e col sangue dei generosi suoi figli. 

Sotto il regno di Pietro II (1830-1851) il Montenegro com- 
battè contro i Turchi per la baia di Rucci, e contro l’Au- 
stria. 

Danilo Petrovich — 1852-1860 — il nipote Nikita, con 
altre lotte tenaci e gloriose chiudono la storia del Monte- 
negro che è storia dei tempi nostri, 

< La Turchia, dopo cento falliti tentativi, si dovette, suo 
« malgrado, chiamar vinta, e il Montenegro, sicuro oramai 
< della sua indipendenza sta vigile — le‘armi al piede — a 
< veder mutare gli eventi per potere un dì, più 0 meno lon- 
«tano, occupare in mezzo: alla gran famiglia slavà quel po- 
< sto, di che Io fan degno il suo valore, la sua tenacia e cin- 
< que secoli di lotte leggendarie. Sulla via della prosperità, 
< dell'onore e della gloria lo guida ancora la guerresca casa 
< dei Petrovich di Niegoch che nel 1852, allo scopo di ren- 
< dere più diretta e stabile la successione — si spogliò della 
< potestà spirituale lasciando il titolo di eZadika al metropo- 
« lita, di cui però si riservò il diritto di nomina, e pren- 
< dendo quello di Principe e Signore del libero Montenegro e 
« della Berda » 


Il Comando. 


Capo supremo di tutte le forze militari del Montenegro 
è S. A. R. il Principe regnante, che esplica la sua azione 
di comando per mezzo del ministro della guerra. 

Il Ministero della guerra comprende quattro direzioni ge- 
nerali sotto gli ordini di un comandante di brigata per ogni 
direzione, o di un ufficiale superiore. : 

1 direzione militare. 
2» di artiglieria. 
38» dello stato maggiore generale. 
4» amministrativa. 
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Vi è inoltre un tesoriere ed un ufficio archivio. 
Ogni direzione si divide a sua volta in sezioni, Je cui 
attribuzioni sono determinate per legge. î 
La direzione militare comprende tre sezioni e cioè: 
1° Sezione ordinamento, che tratta la tenuta a ruolo degli 


« effettivi; la convocazione del personale chiamato în servizio, 


la rimonta, l'istruzione, l'avanzamento, personale ufficiali; 
le pensioni, la preparazione delle leggi e decreti riflettenti 
l’esercito. 

2° © 8° Sezione giustizia’ e sezioni sanità. 

La direzione d'artiglieria forma due sezioni: ordinamento 
© tecnica, La prima di queste due sezioni riflette, per quanto 
ha tratto all’artiglieria, le stesse attribuzioni specificate per 
le direzione militare; la seconda invece si ocenpa della for- 
nitura, riparazione, conservazione e distribuzione delle armi 
e munizioni. 

La direzione dello stato maggiore generale è divisa in 
tre sezioni: mobilitazione, statistica ed operazioni. 

La prime studia le risorse in uomini, cavalli, materiali 
e approvvigionamenti diversi; stabilisce î luoghi ove devono 
mobilitarsi le unità, la ripartizione dei magazzini, convo- 
gli eco. 

La seconda raccoglie tutte le notizie relative al probabile 
teatro di operazione e degli eserciti vicini, 

La terza studia e prepara i probabili piani di operazione 
«di guerra e i progetti di manovre annuali d'istruzione, 

Infine la direzione amministrativa comprende due sezio 
economato ed intendenza. 

La sezione economato pensa all'approvvigionamento în 
tempo di pace, e quella d’intendenza si occupa invece della 
preparazione e del funzionamento dei servizi in tempo di 
guerra, ; 

La tesoreria esamina tutta la contabilità dei corpi dell’e- 
sercito e la trasmette alla corte dei conti. 

Il consiglio di guerra montenegrino, che decide di tutte 
le questioni importanti che riflettono l’esercito, è presie- 
duto dal ministro della guerra ed ha come membri i coman. 
danti le direzioni ed il comandante delle truppe attive 
(S. A. R. il principe ereditario), Possono essere chiamati.a 
far parte del consiglio, come membri consultivi, i capi di 
sezioni. 

A capo delle sezioni sono addetti ufficiali subalterni an- 
ziani ed aiutanti. 

Complessivamente l'ufficio del Ministero della guerra com- 
prende: ' 
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1 ministro. 

4 direttori, comandanti di brigata. 
12. capi sezioni col grado di capitano. 
9 aiutanti. 

10 segretari. 

11 attendenti. 

Questo organico non è però mai al completo e sino a po- 
chi anni or sono (1906) non erasi per anco costituita la se- 
zione sanità, nè quella operazioni della direzione generale 
stato maggiore. 

Obblighi di leva e circoscrizioni dì reclutamento. 


Il servizio militare obbligatorio è generale per ugni mon- 
tenegrino, atto a portare un'arma e soltanto î musulmanì 
possono esserne esenti mediante il pagamento di una tassa 
annuale di sette fiorini, (Il fiorino austriaco, che corrisponde 
a lire 2,10 italiane). 

Il codice montenegrino stabilisce: «In tempo di guerra, 
< quando il nemico si mostrerà pronto ad assalire qualche 
< parte del nostro territorio, ogni montenegrino o berdiano 
< sarà obbligato, appena lo saprà, a prendere le armi e mar- 
« ciare contro il nemico della patria e della libertà. 

< So qualche montenegrino 0 berdiano non marciasse con- 
«tro il nemico comune, quei paurosi o indifferenti alla 
< sorte della patria, saranno disarmati e non potranno mai 
< più fin che vivono portare armi, decadranno da ogni onore 
«o dignità e saranno costretti a vestire un’ grembiale da 
< donna, affinchè si sappia con un segno palese che non 
< hanno cuore di uomini ». 

L'esercito montenegrino comprende: 

La 1* linea, truppe attive, costituita da uomini aventi 
l'età di 21 a 45 anni. 

La 2: linea, truppe di riserva, che comprende gli uomini 
di età inferiore ai 21 anni e superiore ai 45. 

La 3° linea, truppe speciali (treno e convogli) formata di 
elementi giovanissimi dai 16 ai 20 anni. 

Il territorio del principato è diviso in 11 circoscrizioni am- 
ministrativein ciascuna delle quali si recluta all'attodella mo- 
bilitazione una brigata di 1° linea e un battaglione di riserva, 

Queste brigate hanno per centro di reclutamento: 


1° Cettigno. 7° Niksio. 

2° Virpazar. 8° Grahovo. 
8: Antivari. 9* Goransko. 
4* Podgoritza. 10% Kolasin. 

5° Spus. 11° Andrievica, 


6* Bielopaylovie. 
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Ciascuna brigata comprende, nel proprio territorio, da 
quattro a sei distretti che costituiscono ciascuno un batta- 
glione di 1° linea; complessivamente vi sono 56 distretti. 

Le brigate non hanno però costituzione eguale; di esse 
alcune comprendono quattro ed altre sei battaglioni. Questi 
battaglioni hanno una forza di 600 a 700 uomini e compren- 
dono uno stato maggiore (comandante, sottocomandante, un 
trombettiere e un ports insegna) e un numero variabile di 
compagnie. La compagnia è composta di un capitano co- 
mandante, 1 tenente, 5 capiplotoni, sottufficiali anziani, 10 
caporali, 1 porta insegne.e 100 soldati. 

La tenuta a ruolo degli uominì di truppa nelle varie ca- 
tegorie (1°, 2* e 3° linea), che dipende dai limiti di età e 
dalle conservate attitudini fisiche degli inscritti; le forma- 
zione dei battaglicni che devono concorrere alla costituzione 
delle brigate, che è basata sulle risorse delle circoscrizioni 
tenendo conto delle considerevoli perdite prodotte dall’emi- 
grazione, è opera dei comandanti di battaglioni, che com- 
pilano le liste di presenza d’accordo coì fanzionari civili 
del distretto. 

La funzione di comandante di battaglione esige quindi 
una qual certa intelligenza e molta autorità. Essi pel. pas- 
sato erano scelti esclusivamente dalle famiglie più influenti. 
Attualmente sono nominati dal Ministero della guerra, ma 
il loro reclutamento risente tuttora del vecchio sistema di 
scelta aristocratica. 

L'esercito montenegrino nella formazione delle unità or- 
ganiche e nella corrispondente gerarchia fa prevalere i vin- 
coli di famiglia e le divisioni territoriali ai criteri nume- 
rici e organici; ufficiali, sottufficiali, caporali sono tratti te- 
nendo conto della posizione sociale degli individui, e della 
autorità da essi esercitata in seno alla famiglia, è nelle tribù. 

,< Così, sette soldati appartenenti ad una stessa famiglia 
<«d a fimiglie consanguinee, formano la squadra, della 
<quale è capo il più valoroso od il maggiore di età, come 
< meglio è deciso dalla squadra stessa, e prende il titolo di 
< caporale, 

< Tresquadre di famiglie prossime per parentele, formano 
< il plotone, comandato da un sergente, scelto anch'esso nelle 
< famiglie che concorrono a formare il plotone. 

« Quattro plotoni appartenenti alla stessa tribù o allo 
< stesso villaggio, od allo stesso gruppo di villaggio di una 
< medesima provincia, formano una compagnia comandata 
< da un capitano scelto con.i soliti riguardi di famiglia 
< e di parentela >. È 
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Con questò sistema l’esercito montenegrino: è una vera 
a propria grande famiglia: ogni tendenza # introdurre nel 
principato i moderni principii che regolano gli ordinamenti 

degli eserciti d’ Europa, per modificare il vigente sistema 
patriarcale, tornerebbe a danno della capacità militare e delle 
gloriose tradizioni del minuscolo ma saldo ed agguerrito 
esercito. 

À Ordinamento. 

L'esercito montenegrino non ha unità organicamente co- 
stituite in tempo di pace, Uniche truppe permanenti sono 
due compagnie ed uno squadrone Guardie del Principe ed i 
reparti d'istruzione. 

Vi sono due battaglioni d'istruzione, uno a Cettigne e 
l’altro a/Pocdoritza, di cui soltanto i quadri sono permanenti. 

Questi quadri comprendono: 

1 comandante di battaglione. 

1 sottocomandante. 

4 comandanti di compagnia. 

10 ufficiali subalterni. 

2 ufficiali d’amministrazione. 

60 sottufficiali 0 caporali. 

Normalmente ogni battaglione compie due corsi di istru- 
zione annuali della durata di quattro mesi ciascuno, istruendo 
da 400 a 500 uomini per corso; nei mesi più freddi i corsì 
sono sospesi, rimanendo però sempre al completo i quadri. 
Prima gli uomini erano chiamati ai corsi a 25 anni compiuti; 
nel 1905 si determinò d’incominciare l'istruzione alle re- 
clute entrate nel 20° anno di età e sì fecero corsi speciali 
della durata di un mese istruendo in un solo anno circa 4000 
uomini. 

Vi sono tre batterie d'istruzione a Niksic con un organico 
di 7 ufficiali e 82 sottufficiali e 60 cavalli, che istruiscono gli 
uomini designati in guerra alla formazione delle batterie da 
montagna, da campagna e d'assedio. 

Ciascuna batteria d'istruzione compie annualmente due 
corsi d'istruzione della durata di sei mesi, istruendo per 
ogni corso 120 soldati. 'Compléssivamente vi sono ogni anno 
360 soldati d'artiglieria che ricevono una istruzione rego- 
lare della durata di sei mesi. 

Vi è infine una compagnia d’ istruzione del genio la quale 
istrnisce per un periodo di sei mesi, da aprile a ottobre, 130 
soldati. 

Con questo suo ordinamento il Monteriegro ha immedia- 
tamente disponibile 26,000 uomini di 1% linea, 8000 di ri- 
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serva e 4000 uomini di 8* linea ossia il 17 per cento della 
‘sua popolazione. i 

Per utilizzare tutta la popolazione colla leva in massa il 

io principato Montenegrino ha una larga provvista di 
'ncili. 

N. 30,000 fucili a ripetizione sistema Mossine, modello 
-1891, calibro 7,62 dono della Russia, 

N. 20,000 fucili Verndl. 

N. 30,000 fucili Berdan.. . 

N. 10,000 fucili vecchi di vario modello. 

N. 40,000 sciabole baionette. 

Ogni cittadino atto alle armi (eccezione fatta pei musul- 
“mani) sin dal tempo di pace conserva presso di sè il pro- 
prio fucile. 

Per quanto riguarda l’artiglieria, ciascuna delle 12 bri- 
“gate di fanteria all’atto della mobilitazione, avrà una bat- 
teria de montagna, Il Montenegro possiede 42 pezzi: 12 
pezzi italiani tipo Krupp, calibro millimetri 75; 18 pezzi 
russi da millimetri 75; 12 pezzi turchi da 65 millimetri. 

L'artiglieria da campagna costituisce una riserva da utiliz- 
zarsi a seconda delle circostanze. Il materiale di cui 
‘spone il principato comprende : 16 pezzi italiani millimetri 
287; 14 pezzi turchi. 

L'ertiglieria d’assedio, 30 pezzi raggruppati a Cottigne, è 
destinate al monte Lovcen e al colle Kerstac per sorvegliare 
de bocche di Cattaro. 

Le batterie da montagna. sono provviste di 00 colpi per 
pezzo e 200 colpi le altre batterie da campagna e da assedio, 
‘Tutto il materiale è custodito nei magazzini di Cettigne, 
Pocdoritza e Nikis, per mobilitarlo si requisiscono 2,500 


- «quadrupedi da soma è 200 da tiro. 


Lo squadrone di cavalleria all’atto della mobilitazione 
viene rinforzato in modo da potere assegnare a ciascuna 
“brigata un plotone per il servizio di esplorazione. 

Per il servizio d’intendenzà sono incaricati 56 funzio- 
mari civili dei distretti. Per il traino e someggio delle muni- 


‘ zioni e dei viveri ogni battaglione precetta sin dal tempo 


di pace 52 quadrupedi da basto ; 2 cavalli trasportano il ba- 
gaglio e le cucine per ufficiali, gli altri 50, divisi in duo 
«scaglioni di 25 quadrpedi l'uno, trasportano i viveri e -le 
‘cartucce. Per quanto sia stata costituita pel treno e convogli 
la 3° linea reclutando per tali servizi elementi giovanissimi 
“si 16 ai 20 anni, è certo che vi sereno adibite, come pel 
passato, le donne. L’intendenza ha già provveduto alla re- 
“<uisizione a momento opportuno di buoi e di montoni per 
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il vettovagliamento delle truppe in guerra per la durata dî 
sei mesi. i 

Per il servizio d’ambulanza e sanitario funziona il piccolo 
ospedale da campo' della Croce rossa russa capace di 50 fe- 
riti ; i feriti saranno curati negli ospedali civili. 

L'esercito montenegrino non ha alcuna uniforme speciale 
tranne che per i reparti di guardia al Principe. Tutti indos- 
sano il caratteristico costume nazionale, veste rossa è larghi 
pantaloni bleu; invece di scarpe i montenegrini adoperano 
le sponclie, specie di sandalo. Tutti sono armati di handjar 
lungo pugnale a doppio taglio. Gli ufficiali hanno un distin- 
tivo speciale sul berretto ed in servizio indossano la 
sciabola. 


Quadri. 


Tl Montenegro può disporre di parecchi ufficiali che hanno 
compiuta la Joro istruzione tecnica presso le scuole mili- 
tari d'Europa (Francia, Russia e Italia). 

Per completare e mantenere al corrente i quadri di guerra 
il Ministero stabilisce di tanto in tanto dei corsi speciali per 
ufficiali e sott’ufficiali. Stabilito il numero che ogni distretto 
deve fornire, il corso è compiuto normalmente a Cgttigne 5 
gli allievi sono promossi caporali dopo sei mesi e sott’uf- 
ficiali al termine del corso. Dopo due anni di grado da sot- 
t'ufficiale, trascorsi nei reparti d'istruzione, i migliori ele- 
menti sono avviati ad un corso speciale per ufficiali, della 
‘durata di due anni. Al termine' di questo ultimo corso î 
sot’ ufficiali allievi sono promossi ufficiali (sottotenenti) ed 
assegnati ad una compagnia di sede nel territorio di loro 
residenza. 

La gerarchia ufficiale è la seguente : 

Sottotenente — tenente — capitano — comandante 
brigadiere (0 generale). - E 

Ogni Montenegrino è abituato sin da giovine a maneggiare 
le armi; ciò che facilita l'addestramento tecnico nel breve 
periodo d’ istruzione militare nei reparti d' istruzione. 

Oltre tale istruzione obbligatoria per tutti icittadini che 
hanno compinto il 25° anno di età, ogni ascritto alla 1° linea 
nei giorni festivi è tenuto a intervenire ad esercitazioni che 
sì fanno nel luogo di sua residenza sotto la direzione degli 
‘ufficiali e dei graduati dei battaglioni che in detto territorio 
debbono costituirsi all'atto della mobilitazione; ogni anno 
devono eseguirsi lezioni di tiro al bersaglio ed a tal fine per 
tutto il territorio del principato vi sono 14 magazzini de- 
posito di cartucce.In autunno le compagnie sono riunite per 
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<ompiere istruzioni d’assieme ed esercitazioni tattiche per 
un periodo di dieci giorni, Altrettanto fanno i battaglioui 
per un périodo di quattro giorni. 

Il Montenegro eseguisce di tanto in tanto, grandi manovre 
richiamando alle armi parte delle sue unità organiche di 
guerra, 

Il Montenegro if caso di guerra può disporre d'una forza 
<orrispondente numericamente ad un corpo d’armata Eu- 
+opeo. L'indomita fierezza, la loro bravura selvaggia, lo 
spirito guerriero che li anima, il fortissimo amor di patria, la 
robusta costituzione fisica, la sobrietà e temperanza, con- 
«corrono fare dei Monteuegrini dei soldati abili ed eminen- 
temente atti alla guerra e non solo capaci a difendere ef: 
ficacemente un paese così difficile d’accesso quale la Zerna- 
gora, ma in grado di far sentire la loro azione al dilè delle 
frontiere, 

La loro più che guerra in'aperta campagna, è guerriglia, 
lotta di partigiani. Fanno guerra alla spicciolata, a gruppi, & 
squadriglie, a individui appaiati 0 isolati. 

Sono reparti leggieri, sottili, veloci, destinati « punte au- 
daci, a manoyre ardito, ad aggiramenti e sorprese, a fa- 
zioni brevi, ropentine, frequenti, astratagemmi,a badalucchi 
© attacchi improvvisi. È una guerra che esige più doti na- 
turali che addestramenti militari. 

E le doti;naturali nel soldato montenegrino non fanno 
«certo difetto. 

Patriottismo, viene loro da antiche tradizioni e da senti- 
mento avito: spirito militare è cresciuto potente, elevato 
traendo le sue origini dalle continue lotte, da vita aspra e 
laboriosa, da vigor di membra nutrito col continuo esercizio; 
slancio ardimentoso, ingegno inventivo, fine astuzia, sono doti 
comuni in gente assuefatta a camminar fra monti e dirupi 
alla caccia, alla pastorizia, ove è facileindovinare i misteriosi 
recessi della montagna, far l’occhio all'esplorazione, temprar 
l'animo alle lotte cruenti. 


Eugenio Massa 
capitano 


LA VOCE DI UN MAESTRO 


(Pensieri © frammenti sulla tattica di montagna) 


È la voce del generale Cosenz, e risale a molti e moltà 
anni fa, quando, non ancora capo di stato maggiore dell’e- 
sercito, ma comandante di un corpo d’armata, studiava è 
problemi della nostra difesa e annotava le proprie impres- 
sioni sulle manovre di varia natura che si svolgevano al 
lora nelle Alpi (con mezzi ed armi un pò diverse da quelle 
ora disponibili) ed aveva tuttavia la visione chiara, netta, 
limpida delle principali questioîîi tattiche che emergevano 
dall’andamento delle manovre. 

Qualcuno potrà dire che sono cose vecchie e io non lo 
nego. 

Vécchie, esse sono sempre nuove quando il soffio che le- 
anima risente di una modernità senza eccezione alcuna & 
sembrano scritte in questo momento. 

Sono cose sempre nuove, poichè sono i principii semplici 
della guerra, i quali assai difficilmente mutano e muteranno 
fino a tanto che la guerra sarà caratterizzata dallo impiego 
di elementi, che si muovono ed operano in un mezzo an- 
cora più difficilmente, che non le armi, gli uomini e tutto 
ciò di cui la guerra si giova, mutabile. 

Ne giudicherà il lettore. 

Ame, che amo molto questo genere di studi, è parso che 
non si dovesse lasciar disperdere tanta messe di insegna- 
menti, ora che facilmente si ha la tendenza a dimenticare 
chi ci fu maestro nei primi momenti e anche più in lè. 

I pensieri e frammenti di tattica di montagna che ripro- 
duciamo dovrebbero far parte di quel vade-mecum tascabile 
che ogni ufficiale destinato ad operare in montagna, dovrebbe 
sempre avere con sè per consultarlo ogni tanto e trarre 
norma e vigoria a studiare i problemi della guerra di mon- 
tagna, i quali sembrano semplici ai più e sono, per contro, 
assai complessi e non scevri di difficoltà. 

Per maggiore chiarezza darò un titolo ad ogni pensiero 
o frammento. 

Sono desunti dalle « Considerazioni » fatte dal maestro 
a manovre coi quadri svoltesi sulle Alpi marittime e di- 
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rette dal tenente generale « cav. Ferrero » molti anni ora 
sono. 


STUDIO DELLA DIFESA DI UNA FOSIZIONE. — « Bisogna pen- 
< sare alla’ preventiva costruzione di qualche opera per tu- 
< telare, al bisogno, la ritirata delle truppe ». 


ATTACCRI DAL Basso IN ALTO. — « In montagna più di una 
< volta bisogna adattarsi agli attacchi dal basso in alto, ed 
< è una esagerazione il credere che un attacco perchè si pro- 
« nunzia dal basso non possa riuscire. 

« Cito un esempio: nel ’95 il colle di S. Giacomo fu at» 
« taccato dagli Austriaci muovendo da Mallare, cioè dal 
< basso, e riusci, sebbene i Francesi occupassero Monte Alto 
<e che quivi ed a S. Giacomo si fossero afforzati con una 
< grande quantità di opere passeggere. 

< Che gli attacchi dal basso giovi coordinarli possibilmente 
< con altri che cadano dall'alto su una data posizione, 0 che 
<la prendano di rovescio per minacciare la ritirata di chi 
<la occupa, questa è un’altra questione, i 

< Si ricordi che, quando in, montagna si tratta di attac- 
< care una posizione coi fianthi solidamente appoggiati in 
< alto, il più delle volte si sarà di fronte a questo problema 
« tattico del saper rendere efficace un attacco tentato dal 
« basso, problema che può essere, di difficile, ma non d’impos- 
< sibile soluzione, ed alla quale è naturale debbano, sem- 
« pre quando possibile, concorrere vuoi gli attacchi dall’alto, 
< vuoi quelli di rovescio. 

< Se, per la difficoltà che presentano in montagna gli at- 
«tacchi dal basso, si venisse alla conclusione di sistemati- 
« camente escluderli, ne verrebbe di conseguenza che l’av- 
< versario conoscendo a priori che le direttive d’attacco non 
< possono essere che quelle che provengono dall’alto o ca- 
«dono di rovescio, avrebbe buon gioco, inquantochè po- 
< trebbe, con ficurezza, far accorrere a quelle parti il grosso 
« delle sue forze. 

< Eppoi è da chiedersi se realmente gli attacchi dal basso 
« debbano sempre riuscire tanto difficili © tanto pericolosi. 
< Chi occupa una posizione elevata, sovente si vede co- 
« stretto o a sparpagliare le sue forze per acquistare campo 
« d'azione sul nemico per battere gli angoli morti, o a la- 
« sciare i detti angoli morti tenendo tutte le forze in alto. 
< Un attacco dal basso avrà.di conseguenza od il vantaggio 
«di valersi degli angoli morti per ordinarsi prima di pro- 


te. 
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< cedére all'attagco; o quello di trovare il difensore dissà 
« minato e quindi meno potente alla resistenza contro forze 
« predominanti. - . . 

<Io ritengo che gli attacchi dal basso sono un necessario 
* complemiettto di quelli che mirano a cadere'sull'avversario 
< Scendendo dall'alto sulle posizioni contro le qualli'si 6pera, 
< prendendoli di rovescio; ritengo chegli attacchi dal basso 
« sono talvolta un mezzo opportuno per-lasciare incerto il 
« difehsore del punto sul quale sarà per gravitare lo sforzo 
< maggiore dell'offessi. e che gioverà altresi impiogarli per 
< poter ‘fur ‘entrare ‘in azione numerose ‘truppe éd ottenere 
< così quella preponderanza di forze sul neinicò che ‘costi- 
< tuisce un fattore così importante della vittoria, Nè ciò è 
«tutto, péichè gli attacchi dal basso possono anche essere 
< e0nsigliati: dal bisbgno'di tutelare le linee di ritirata, lie 
< nèe.che potrebbero essere minacciatedal nethi6d; scendente 
< dall’alto, appunto per quelle stesse parti dalle quali aves- 
< simo trascurato di pronuhziare l'attacco per non affettdarlo 
< movendo dal basso. 

< Vi sono degli: apprezzamenti ‘tattici; quale è quello del 
< vantaggio che si ha ogni qualvolta si può attaccare una 
x posizione o dall’alto è di rovescio, di tale evidenza che 
<né a me; nè ad alcuno può venire in mente' di conte» 
« statli, 

£ Le: discussioni da me fatte per dimostrare il peculiare 
@ valoté degli attacchi provenienti dal basso miravano : 

«1° a provate che non si devono sistematicamente 
# escludere; 

.2° che essi possono dare buoni risultamenti special- 
< ménté quando collegati con altri che si pronunzino in 
< coridizioni più favorevoli; 

«3°che quando specialmente si tratta di attaccare con 
< grosse forze ùna fronte costituita da molte posizioni, gli 
« attacchi moventi dal basso possono non solo riuscire utili 
< ma tiniche necessari. 

<E thtto ciò senza contare che nella guerra di montagna 
«essendosi più d’una volta costretti ad attaccare una po- 
« sizione dal basso, non deve ammhettersi che tale fatto in- 
< firmi negli attaccanti la fiducia di conquistarla », 


Data: pisENSIVA. — « Il talento del difensore sta in ciò 
< di saper approfittare di quel momento spesso fugace în cui 
< la: situazione dell’invasore può aricora dare possibilità di 
“ effigacementis contrattaccarlo. Îl difensore che non sapesse 
< cogliere ‘questi momenti favorevoli, vedrebbe ad uno ad 
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< uno sfuggirgli di mano quei punti tattici del cui possesso 
+ avrébbe potuto ancora giovarsi per conseguire la vittoria, 
«e di fronte ad un ardito invasore, si troverebbe presto ri- 
è dotto all’impotenza. Ng: z 

« Anché quando le condizioni genefali imporigono la di- 
« fesa, bisogna sapere da questa risolutamente passare al- 
< l'offesa. Giacchè ho la profonda convinzione che la difesi 
< passiva nonsporta che alla sconfitta e che le riprese of- 
« fensive sono in montagna non meno indispensabili che 
<in piario. ; . 

« Gusi se ci lasciassimo indurre ad una difesa passiva 
«dal trovare spesso nei nostri monti formidabili posizioni 
< difensive. 

« Le buone posizioni difensive sono utili per guadagnare 
<il tempo che oegorre a scopo di operare'in forza su d'una 
« data direzione; sono utili per impiegerle come cardini 
« alle offese e come appoggio alle eventuali ritirate, ma 
«la ripresa dell'offensiva, lo ripeto, deve essere lo scopo co- 
« stunte di chi, pur difendendosi, vuol vincere. ] 

< Insisto su questo argomento perchè, tanto wielle ordi: 
< narie esercitazioni, quanto nelle grandi manovre, ho quasi 
« sempre’ rilevato nel ‘partito destinato alla difesa la ten- 
< denza di eseguirla passivamente senza, a tempo e luogo, 
« convertire i suoi atti in controffesa. 

< Clausewitz, definisce la difesa passiva una forza potente 
« impiegata a/Scopo negativo; ma lo scopo positivo di qua- 
« lurique azione militare non, può essere che la vittoria ». 


SULL’ATTACCO E DIFESA DELLE POSIZIONI DI MONTAGNA. — 
« Gili attacchi in montagna presentano serie difficoltà ogni 
< qualvolta non si possano o pronunziare con dominio sul 
« l'avversario; 0 non si possa collegare l’azione' frontale con 
« altra di fovescio. XL 

< Gli attacchi che s’intraprendono avendo il dominio sul 
« difensoré sono non solo più vantaggiosi tatticamente par- 
«lando, mà anche peP grande effetto morale che essi. pro- 
« ducono; Pitt di una volta si sono viste abbandonare posi- 
=zioni fortemente occupate-perchè pochi fucilieri facevano 
«fuoco da vette dominanti. 4 

«I risultati di attacchi di rovescio sono in montagna 
< molto-più sensibili che in piano, perchè în montagna chi 
«è obbligato a ritirarsi, sovente non può transitare, che 
« per determinate ‘direzioni e sentieri. Se dunque si può 
< giungere con dominio su d'una data posizione, o se la 


« si può attaccare di rovescio la riuscita è <juasi sicura. 
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<« Importa per altro negli attaèchi di rovescio di ben farsi 
< guardare i fianchi e le spalle perchè senza di ciò il ne- 
<mico può a sua volta attaccare di rovescio. Epperciò se 
sim reparto di truppa deve compiere un attacco di rove- 
< scio; occorre che a protezione di tale operazione disponga 
< di altra forza competente cui affidare il compito di gua 
<rantire i fianchi e le spalle del corpo girante. Sovente 
< l'attacco di rovescio o di fianco contro una posizione non 
< si presenta rispetto alla medesima in buone condizioni 
< tattiche, nullameno il suo effetto è sempre grandissimo, 
< inquantochè il morale del difensore rimane profondamente 
< scosso dal veder preclusa, o quanto meno, seriamente mi. 
<nacciata Ja sua linea di ritirata. 

< Pur tuttavia se la posizione che occupa il difensore è 
«stata fortificata non solo di fronte ma anche di rovescio, 
< se, con previdenza si sono preparati viveri e munizioni & 
< fine di essere per alcuni giorni provveduti dell’occorrente, 
<il comandante la difesa potrà e dovrà, a mio parere, con- 
< tinuare a tenere la posizione, purché ‘non lungi da essa 
< vi siano corpi di sostegno che possano al bisogno concor- 
< rere a, per così dire, sbloccarla, 


<il corpo girante, per evitare il pericolo di essere at-. 


“ faccato în coda © cioè di trovarsi preso tra due attacchi, 
« deve essere composto di due parti, di cui una destinate 
< ad attaccare, l'altra a difendere e proteggere le spalle © 
<le linee di comunicazione della colonna attaccante, Que- 
<5to corpo, che diremo di protezione, deve avere forze pro. 
< porzionate allo scopo, proporzionate cioè a quelle che il 
<memico avendo in riserva, può portare innanzi per ren- 
< dere disastrosa l’operazione della colonna che fa l'attacco 
< di rovescio. 

<« In massima generale può dirsi che .per attaccare una 
<< posizione di montagna, se l'attacco non si può fare dal 
«l'alto, o so non sonvi per l'attacco frontale tali dati da 
< poter dire che offensore e difensore trovansi in analoghe 
< condizioni tattiche, bisognerà ricorrere all’aggiramento 
< ma che nel formare la colonna girante la si deve costi. 
< tuire con tale forza da poter provvedere non solo all'ate 
< tacco in sè stesso, ma altresì alla protezione dello truppe 
« destinate ad effettuarlo. 

« Emerge che l'offensiva in montagna finisco sempre per 
< avere il vantaggio, ma che per attaccare 1000 nomini pc 
< corre una forza quasi tripla — locchè non è piccolo ri- 
< sultatò a pro' del difensore ». © 


Torino, 1909. 0. Zavarvari 
colonnello 3° alpini. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


PROMOZIONI DEL 2° SEMESTRE 1009 NULL ESERCITO COMUNE E 
NELLA LANDWEHR CISLEITANA, — Le promozioni del 2° sémestre 
1909, pubblicate nella dispensa n. 40 del Verordnungsblatt, sono, 
per numero, alquanto inferiori a quelle del maggio stesso Lal 
dasi Rivista militare italiana a pag. 1295 e sog.): ma è un fel 
che non deve sorprendere, essendo il secondo bollettino delle pro- 
mozioni sempre numericàmente meno importante del primo. 

Dall'osamo di esse si deduco che lo condizioni di carriera per 
gli ufficiali dell'esercito comune non sono sensibilmente migliornte» 
e che si afferma la tendenza ad equiparare nella carriera le varie 
ASSI vote aero Aslle promozioni a scelta è stato 
limitatissimo: 7 capitani di fanteria promossi maggiori. I me 
taggi conseguiti sono quasi nulli; trattandosi di pochi posti per 6,. 

i er il 7° di ossi. L'ALA 
ù NURIA Led sebbene variabilissimo fra gli uni e gi ue 
il vantaggio conseguito dai tehenti delle varie armi, tras va nel 
corpo di stato maggiore. Infatti la loro anzianità erg la seguente : 
eran 1° novembre 1900 


» 1901 
et e SM ra 
;- See È Spa > 1908 
aa » 1904 
duT.. » 1905 


i nota poi che alcuni tenenti promossi col bollettino che qui si 
Ca i più anziani di altri promossi col bollettino di maggio 
ultimo scorso. Si verifica quindi per il grado di capitano di Sf 
maggiore austro-ungarico, assai, di frequente, il Ga Dello 
soavalcameato. Di qui l'immensa convenienza per a o ar 
striaco di frequentaro presto la scuola di guerra, sie eni 
maggiore varitaggio di carriera, sia per evitare che altri ot 
ziani dell'arma stossa lo scavalchino nella promozione a capitano. N 

Dei capitani ora ammessi nello stato maggiore, 17 provengon 
dalla fanteria, 2 dalla cavalleria, 3 dall'artiglieria e 8 deine 

Le osservazioni fatte per l'esercito vomuno sono valevoli in w È 
per le promozioni nella Landwehr cisleitana. Dall'esamo dogtì 
specchi si desume che vi è quasi equiparazione fra la carriera gli 
ufficiali dei duo eserciti. Vantaggi, notevoli nel grado ai È 
hanno sugli altri, gli ufficiali medici di Landwehr. Ciò potrel ; 
forse essere uno dei motivi pei quali non esiste nel corpo degli uf: 
ficiali medici della Landwehr cisleitana in misura sensibile, la cri 
che notoriamente travaglia quello dell’osercito comune, 


i 
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(N 
Srncomo N. 1 
Paoxozioni Der 1° xovemsr® 1909. — Esercito comune. 
s|e|3|a|#] |: 
FRESE 
PROMOZIONI SHRrAS ER HIEAC.IE 
È sie è (S/8|s|5]3 
al grado di 5|8|3|3|se| [e.|3|5|# i S 

S|2|/5|5/ 5lelefls/è|3|=|F 
#|3|f|#lss|Blezz/alals/z/s 
s|&ls|s[is|#s8|®|3|3|É/E[7 
#|5|3|4|5]58/87]8]8]6|#]8]é 

Generale di fanteria. | 111 -/—-/-|-/-|-!-|-{-|-{ 1 

Tenente maresciallo. | 6—|-|=|-|-|-|/-|-|-|=|=| 6 

Maggior generale. . |a —-|-|-|-|-|-|-{-|=|—| 3| 20 

Colonnello + . . + |—| 5 1| 219] 7] 9] 11—| —|—|1452 

‘Tenente colonnello | | —| 14} 3) 3| 37| 11| 13! 1| il —| 14] 99 

Maggiore. +. . . < | —| 10 2} 2,90) nl 17 1 —| —| 22/154 

(1 

Capitano. , . . . |—|25} 7] 6/08] as| e7| 13 14 5) —| 10lso2 

Tenente. . . . | —| —| —|—[37] sé] 45 16 3) sj 3) —|44s 

Sottotenente . . . | —| —| —| —|173) 15] 40 12) 9 6| —, —[255 

Î | 


(1) 7 a scelta. 


e 


SrEccHIO N. 2. 


Esercito comune, 


5 | SS #8 FE 
a|f |8|# [Fs Potato o » 
e ® e |88 ss 5 8 E 2 5 ba 
ANNI DI PERMANENZA NEL GRADO È s s 8 CE 2 È i 2 Hi 4 5 1A 
3|#|3|38 [si Peli RS a Pe 
da Fi È S| e 28 g 3 qb E 
per la promozione ds as Boa 3É È È g 5 5 Si 2 È n 
os ei | s8 | ss |3£8| & © £ CI Si = 3 5 E 
RE 0 | 30 | SSE È s & s 5 [al : 
8°|.S° | #°|8°|8| 3] 8° E È E so È 
si z 
Da tenente maresciallo a gene- È I S 
rale di fanteria . . . . .| 5 — _ _ = _ — > 3) cs S = E 
Da maggior generale a tenente o È ) Ei 
maresciallo. . . . ...| 4 © _ —-| — _ = Pe — = = — & 
i 
Da colonnello a maggior gene- > 
rale. ©... ..... e] | —*|- | -_ =, e, 2a 55 
Da. tenente colonnello a colon- i É 
nello sprone re Bea i 8/9, 3 4 88 348] 3| 3 _ AGLA 434/28 & 
Da maggiore a tenente coloh- à È GEE] ® 
nello . +... +... || 484] 3464) 4 3 4/4 4 5, — -65% È 
Da capitano a maggiore . . .|—| 94; 10 sa 14] 12!/2-12-11'/, 13 13‘; 144,1 — 15-144/14 
Da tenente a capitano. . . .|—| 9-4 8-4 8 lo, dg 11-10/510| 10‘/,-10 104/19) 11-10) — 2 
Da sottotenente a tenente . .|-| — } — | — | 144 Lo 7-6) É .@ 87-64] _ » 
al 2a 3 TIT 


Da alfiere a sottotenente. . .|—l — | — = i 3 
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Senooni0 N. 3. 
Promozioni DEL 1° novemBrE 1909. 
Landwehr Cisleitana,‘ 


ili i 

PROMOZIONI AL GRADO 8 |s 3 

a |s s Fi 
di i È a|éli [als 
s5|88/5|f#|Fs|s|[îz 
#°|3*|#|5|88]58|È 

T 

«Generale di fanteria. LEV le || RSS 1 
Tenente maresciallo . . . . . —|o-[{l_-[{-|-|-|- 
Maggior generale . |: /|sa) =|-|-|=|=]| 3 
“Colonnello . . Satta, è Dal 5 — | si ul 
‘’Penente colonnello . |! — {stj. s| 2] =| 2) 19 
Maggiore. . . ..., — [30 19 4 — 6 34 
Capitano . Bea = [3] 49) 4 3| sì 67 
Mfnenta e no siii) ANN sol nola = Lay 
Sottotenente: (1 //1/|=| =] 16 al 4 | 16 


(!) Sono già compresi nello speochio 1 per l’esercito comune, Gli uffi- 
<iali generali, i colonnelli del corpo di stato maggiore dell'esercito comune 
-o delle Landwehren costituiscono ruoli unici. 


Sreconto N. 4, 
Landwehr Cisleitana, 


i 8 î 
S |É 8 
ANNI DI PERMANENZA E s ° 
nel grado è |# = “e 
per la promozione 8 Sela 3 |è, 
ssldel i | i | FE 
a |S| £ S| 
(Da tenente maresciallo a | 
generale di fanteria. .| 5 —| — = es ni 
Da maggior generale a to- | 
nente maresciallo —| —- pia _ i 
De colonnello a maggior | | 
generale. . . 6-|- | - ni 
Da tenente colonnello & | 
colonnello. . . . «| —| 3 3% = 3 
Da maggiore & tenente co- 
lonnello . s|-{ 4 4 - 5 
* Da capitano a maggiore, | — | 9/,| 19'/,-19' — | 141812 
Da tenente a capitano ;| — | 8-7 10) 10 1 
Da sottotenente a tenente | — | — 6 87 — 
Da alfiere a sottotenente. |'— | — 1 3) ii 
Ì 


RASSEGNA DELLE NOTIZIE MILITARI ESTERE 2467 


COSTITUZIONE DEL XVI COMANDO DI CORPO D'ARMATA R DEL 
49° COMANDO DI DIVISIONE DI FANTERIA. — È stato costituito 
‘un nuovo comando di corpo d’armata n. XVI con sede provviso- 
zia in Zarà, Esso estende la sua giurisdizione sul territorio del- 
l'antico comando militare di Zara e sull’Erzegovina. 

Contemporàneamente è stato costituito un nuovo comando di di- 
visione con il n. 19 con sede provvisoria a Ragusa. (1) 

In conseguenza, rimane abolita la denominazione di « comando 
militare di Zara »; e la circoscrizione territoriale del XV corpo è 
ridotta alla sola Bosnia, 

Attualmente quindi esistono in Austria-Ungheria: 

16 comandi di corpo d’armata; 

38 comandi di divisione di fanteria dell’eseroito comune ; 

8 comandi di divisione di fanteria della Landwehr cisleitana; 

7 comandi di divisione di fanteria della Landwehr ungherese. 

(Dal Giornale militare). 

RIPARTI MITRAGLIATRICI DA CAVALLEBIA. — Sono stati costi- 
tuiti 4 nuovi riparti mitragliatrici da cavalleria su 4 pezzi. Attual- 
mente quindi esistono 8 riparti mifragliatrici, da cavalleria nell’e- 
sercito comune; 2 nella Landwelir ungherese. Tali riparti sono 
“assegnati în guerra alle divisioni di.cavalleria autonome, 

(Dal Giornale militare). 

Tauepk DeL TRENO. — Sucodasivamente dall'epoca dell’annos- 
siohe della Bosnia ed Erzegovina sono stati costituiti: 

10 nuovi squadroni treno da montagna (8 dei quali sono stati 
ottenuti dalla trasformazione dei 8 squadroni treno n° 1, 18, 48); 

4 nuovi squadroni treno da montagna nel XIV corpo (ottenuti 
dai quadri preesistenti); 

1 nuovo comando di divisione treno nel XVI corpo (ottenuto 
dalla trasformazione di una delle due « ispezioni treno » residenti 
nel XV corpo); 

1 ispettorato del treno per il XV e XVI corpo (ottenuto dalla 
4rasformazione della seconda « ispezione treno » del XV corpo). 

Quindi attualmente lo truppe del trego sarebbero ordinate su: 

8 comandi di reggimento; 

1 ispettorato del treno pel XV e XVI corpo: 

16 comandi di divisione treno; 

88 squadroni treno; 

24 squadroni treno da montagna; 

14 squadroni treno di scorta. 

(Dalla Tages Post del 27 ottobre 1909). 

ÙSPERIMENTI PER L'IMPIEGO DELLA VANGHETTA DA FANTERIA 
COME SCUDO PER TIRATORI A TERRA. — Gili esperimenti eseguiti 
‘a tale scopo hanno avuto esito assolutamente negativi. 

(Dalla Zeit del 1° novembre 1909). 


I 


(1) In realtà il nuoro comando di divisione ha avuto il n. 47, il nu- 
mero cioè che aveva uno dei comandi di divisione del corpo d’armata di 
‘Vienna, che a sua volta ha preso il n. 49; quindi a Ragusa ha sede il co- 
mando della 47° divisione di fanteria, 
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Foxpo cIUBILARE IMPERATORE FRANCESCO GIUSEPPE PER LA 
LANDWERR CISLEITANA {Kaiser Franz-Joseph Jubiltumsfonds der 
%. k. Landwekr). — In occasione del giubileo imperiale e in memoria 
dell’avvenimento, è stata costituita per gli ufficiali ed impiegati 
militari della Landwehr cisleitona una « cassa di deposito e pre- 
stiti >, con il rome speciale sopra indicato. 

Scopo del fondo è quello di dar modo agli ufficiali di costituirsi, 
mediante versamenti minimi fissi, un piccolo capitale; e di poter 
contrarre, in caso di bisogno, prestiti in danaro con moderato inte- 
resse e con vantaggiose condizioni di restituzione, 

Alla costituzione di tale fondo concorrono di obbligo e di diritto 
tutti gli ufficiali e gli impiegati militari della Landwehr cislei- 
tana în servizio attivo. Gli uni e gli altri cessano di essere soci 
del « fondo » nel momento in cui lasciliio il servizio attivo. 

Il « fondo » consta di un « fondo attivo» e di un «fondo di ri- 
serva », Il primo è impiegato unicamente nel servizio prostiti: il 
secondo è destinato a‘liquidare le eventaali pendenze lasciate dai 
soci morti senza beni di fortuna. j 

Il socio è tenuto a versare come contributo una somma che è di 
300 corone per gli ufficiali iriferiori, di 1000 per gli ufficiali supe- 
riori, di 2000 per gli ufficiali generali. Tale contributo è pagato a 
rate mensili, variabili da una ‘corona pei sottotenenti a 10 per i ge- 
nerali, con ritenute sullo stipendio: può essere però pagato in una 
volta o con quote maggiori. Il capitale e gli interessi accumulati 
sono restituiti quando il socio lascia il servizio attivo) 

1 soci hanno anche facoltà di fare dei « depositi » per qualunque 
somma. 

Sia sul contributo sia sui depositi è corrisposto per ora un inte- 
resse annuo netto del 4°/,. 

ammesso fare dei prelevamenti sui depositi, fino a 500 corone 
a vista, e per somme maggiori con preavviso di un mese. 

I prestiti sono di 4 specie: « piccoli » se non superano 100 ci 
rone; « medi » se non superano una somma uguale a 3 volte lo s 
pendio, aumentato del contributo e delle parti di contributo già ver- 
sate; « speciali » per acquisto di cavalli ; «grandi » per una somma 
commisurata allo condizioni di fortuna del richiedente. 

I prestiti piccoli sono soggetti ad un interesso del 2 °/, © resti- 
tuiti in 12 rate mensili uguali; i medi sono soggetti ad un inte- 
resso del 41/2 ‘/ e restituiti in 60 rate mensili uguali; gli spepiali 
sono anche soggetti all'interesse dol 4 1/2 °/ e restituiti in tempo 
non superiore ai 5 anni: i grandi sono soggetti all'interesse del 
5°/, e restituiti in 240 rate mensili uguali. 

Le domande di. prestito sono atte, secondo i casi, a voce o in 
iscritto su carta libera. Come garanzia del prestito basta in gene- 
rale la firma del socio: solo peri grandi prestiti è richiesto il de» 
posito di una polizza di assicurazione sulla vita per una somma 

* uguale a quella del prestito. 

Dl «fondo» è ammitistrato ‘dal ministro tlella difesa del paese 
per mezzo di una commissione regidente a Vienna e i cui membri 
durano in carica tre anni. Tale commissione consta di un presi- 
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dente (il capo sezione più elevato in grado della divisione perso- 
nale combattente del Ministero della difesa), 1 vice presidente (il 
più anziano doi comandanti di reggimento di Landwehr residenti in 
Vienna), 8 ufficiali superiori, 3 capitani, 3 subalterni, 1 impiegato, 
] giudice militare. (Dallo Statuto del fondo). 

FÒNDO D’ASSICURAZIONE PER L'INDENNITÀ D'ALLOGGIO DEGLI UF- 
FIOIALI ED IMPIEGATI DELL'ESERCITO COMUNE E DELLA MARINA 
DA GUERRA (Quartiergeld- Versicherungsfonds fur die Gagisten des 
I. u. k. Heeres und' des k. u. %. Eriegs-marine). — È stato isti 
tuito, per ordine del sovrano, un « fondo » per assicurare agli uf- 
ficiali ed impiegati militari in congtdo ed in aspettativa una in- 
dennità d’alloggio. 

Il fondo è costituito con, contributi fissi mensili in ragione del 
grado, da ritenersi sugli stipendi. Essi variano da un massimo di 
19 corone mensili per il generale di fanteria o grado equivalente, 
ad un minimo di 2,20 corone per il sottotenente nel primo triennio 
di servizio. 

Per contro gli ufficiali ed impiegati militari in congedo ed in 
aspettativa, a cominciare dal 1° ottobre 1909, hanno diritto, oltre 
agli assogni di pensione, ancho-ad una « indennità d’alloggio ». 
Tale indennità dipende dal grado e dagli anni di servizio. Così per 
esempio, per il generale di fanteria è di 240 corone annue nel 10° 
anno di servizio e di 1200 nel 40°: per il soototeriente, negli stessi 
casi, è rispettivamente di 96 o 240 torone. 

Per apprezzare giustamente ln portata e l'importanza di tale 
fondo, conviene ricordare che il diritto alla pensione vitalizia per 
gli ufficiali e gli impiegati austro-ungarici incomincia col 10° anno 
di servizio; che l'ammontare della pensione è uguale allo stipendio 
quando l’afficiale va in congedo von 40 annidi servizio e che tutti 
gli ufficiali ed impiegati in attività di servizio percepiscono una 
indennità d’alloggio variabile coll’importanza della residenza. 

Ne risultava quindi che l’ufficiale od impiegato, che andava in 
congedo dopo 40 anni di servizio, veniva a percepire assegni infe- 
rieria quelli di attività, Evitare tale inconveniente ed assicurare 
agliufficiali che lasciario il servizio atfivo dopo 40 anvi gli as- 
segni che percepivano durante il medesimo sono appunto gli scopi 
del « fondo » che ora è stato istituito. 

(Dal Giornale militare). 


BELGIO. 


RuoLuramento, — Nella sedufa parlamentare del 18 novembre 
la Camera dei deputati ha abolito con una maggioranza di 50 voti 
la facoltà agli inscritti di leva di farsi sostituire nel servizio 
militare per mezzo di danaro, ha abolito l’estrazione a sorte tra 
gli inscritti della classe di leva, ed ha istituito il servizio ob- 
bligatorio, limitato però ad un figlio per ogni famiglia, con esen- 
zioni per gli ecclesiastici e per.i sostegni di famiglie povere. 

Il servizio in tempo di pace sarà ridotto a circa 15 mesi per la 
fanteria e 27 per le armi a cavallo, (Etoile Belge). 


457 — ANNO LIV. 
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CONGO-BELGA' 


FoRzE MILITARI (force publique) e siLaNcIO. — Le forze mili- 
tari nella colonia del Congo-Belga ascendono a 13,886 uomini con 
1 comandante e 175 ufficiali. Sono ordinate in 23 compagnie attive, 
3 campi di istruzione: Lucki, Irebu e Lisala, un corpo di riserva, 
wu cuola di candidati sergenti contabili e una scuola di ar- 
maiuoli indigeni, 

Pel 1909 il contingente è stato fissato a 3,875 uomini. 

La somma stanziata per le forze militari del Congo pel 1910 
uscendo a 7,122,200, sul bilancio del Ministero delle Colonie, (am- 
ministrazione dell’internò), con un aumento di L., 880,600 sulle sepse 
dell’anno corrente, Nel complesso il bilancio generale della Colo» 
nia pel 1910 fra spese ordinarie @ straordinarie si eleva a circa 
114 milioni di lire. (Mouvement Géographique). 


GERMANIA. 


CREAZIONE DI NUOVI REPARTI. — Alla data del le novembre, 
si costituirono le seguenti formazioni organiche: 
a) Uno stato maggiore di reggimento pionieri (comando dei 
pionieri del XVIII corpo d’armata). - 
Si, hanno così tre comandi di reggimenti pionieri, 
©) Due battaglioni di fanteria ad organico ridotto, coi quali 
saranno completati i reggimenti N° 165 e N° 171 finora a 2 bat- 
taglioni. 
I battaglioni di fanteria diventano così 638. 
©) Un battaglione pionieri. 
I battaglioni pionieri diventano così 29. 
d) Un secondo deposito d’artiglieria ad Eylau, 


+ 
3 

Le formazioni ora dette importano un aumento di 72 ufficiali. 

Esse sono conseguenza della legge sul quinquennato militare (15 

aprile 1905) la quale, colla ulteriore creazione di undici squadroni 


di cavalleria che devono costituirsi nella primavera dell’anno ven- 
turo, avrà avuto integrale esecuzione. (Dalla France Militaire). 


MANOVRE IMPERIALI TEDESCHE DEL VENTURO ANNO. — Il gior- 
nale ufficiale tedesco Armecverordnungsblatt, N. 23, contiene il 
preavviso relativo alle manovre imperiali dell’anno prossimo ven- 
turo. À queste manovre parteciperanno i corpi d'armata I e XVII 
(di stanza a Konigsberg e Danzica), cioè i corpi più prossimi alla 
frontiera russa. Pare che all’azione delle truppe di terra sarà coor- 
dinata una contemporanea azione delle forze navali. ; 

Corsi DI OUCINA NELL'ESERCITO GERMANICO. — Iniziato nel 
1909, si svolge tuttora in Berlino, presso un reggimento di ‘fanteria 
della guardia, un corso di cucina per ufficiali, ufficiali medici, 
graduati e soldati. 

Le insorizioni al corso, che ha la durata di più settimane, fu- 
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rono volontarie e la direzione di esso è stata affidata ad un maestro 
di cucina civile, postosi a disposizione del Ministero della guerra. 
Il corso, mira: A 

1° a promuovere l'interessamento del personale di sorveglianza 
(ufficiali e medici) e di quello di cucina per le questioni relative 
‘alla preparazione’dei cibi; 

? a coltivare l’arte della cucina dal punto di vista militare; 

8° ad influire su una più pratica e più economica utilizzazione 
delle materie prime; 

4° ad insegnare il modo di confezione dei cibi nelle cucine 
militari, anche in riferimento all’uso delle nuovo cucine da campo. 

Il corso, oltre che destare grande interessamento in quanti vi 
prendono parte, si dimostra così utile che esso verrà ripetuto presso 
il maggior numero possibile di reparti di truppa. 

Una istruzione preparatoria del personale di cucina, delle cu- 
cine di truppa (che per lo più consta di graduati e di soldati ine- 
sperti nel cucinare), potrà in tali corsi aver sviluppo con tenue 
spesa; ma principalmente contribuirà a rendere più gradita e più 
nutritiva l'alimentazione del soldato ed inoltre, mediante la saggia 
utilizzazione di tutte le materie prime, a realizzare dello economie 
snella gestione del rancio, 

Ma particolarmente importante è l'istruzione sul modo di cuci- 
nare nelle cucine da campo, che quasi sempre sono affidate a per- 
sonale non pratico, mentre invece'la confezione di un cibo nutriente 
direttamerite in manovra e all’uccampamento, è di capitale neces- 
sità per truppe marcianti 6 combattenti. 

(Dal giornale Die Post), 


‘ ROMANIA. 

AzzoPLANO Viarcu. — Il nuovo Ministro della guerra, gene- 
rale Crainicsanu, ha assunto definitivamente all’arsenale d’armata 
l'ingegnere romeno Vlaicu al quale sarà concesso un atelier spe- 
ciale e tutti i mezzi richiesti affinché l’aeroplano romeno possa esser 
costruito. 

Anche il Governo promise il suo appoggio, sicchè anche la Ro- 
mania avrà ben presto il suo aeroplano di cui vide già, in piccole 
dimensioni le riuscitissimo esperienze. 

Nuove ponte suL DanumO TRA BULGARIA E ROMANIA. — È in 
progettò un nuovo ponte sul Danubio che sarà gettato, assai proba- 
bilmente, presso, le bocche del rio Iskr. 

Tale ponte sarebbe assai differente ds quello, celobre, di Cerna- 
voda e mentre quello costò 40 milioni, il nuovo ne costerebbe sol- 
tanto 12. 

Usa CIRCOLARE SUI RACCOMANDATI. — Il nuovo Ministero della 
guerra ha spedito ai Corpi e pubblicata una circolare che ci sembra 
interessante e che fu assai elogiata da varì giornali romeni, quan- 
tunque ne mettano in dubbio l’efficacia. 

Detta circolare ordine che pei soldati e gradi inferiori il pro- 
tettore nominale (anumit) dopo il' Capitano e il Colonnello, sia il 


«Comandante di brigata, Per gli ufficiali il protettore nominale, 
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dopo il Colonnello e Comandante superiore immediato, sia il Mi- 
nistro della guerra, Ogni altra raccomandazione che non passò 
per queste vie, non è ‘vdlida, non sola, ma darà luogo a purizioni.. 
Qosì. il soldato che ricorra ad altri, militari o civili, sarà punito con 
quelle punizioni che gli allunghino il servizio 0, se graduato, colla 
sospensione e anche retrocessione se la mancanza sia recidiva. L'uf-- 
ficiale sarà denunciato a tutti i capi gerarchici — e sarà anche — 
in taluni casì, eliminato dall’avanzamento. 

La Circolare fu affissa nelle camerate. 

FANTERIA ROMENA. — Uno scrittore dell'Adeverul, a proposito 
di una nota pubblicazione Aflante universale politico, statistico e 
commerciale uscito in questi giorni a Parigi, corregge vari errori 
che esso —e quasi tutte le pubblicazioni odierne — pubblicano. 
sull’esercito romeno. E conclude: 

— Qual'è la situazione reale della fanteria romena dopo la nuova 
legge d'organizzazione fatta dal generale Averese? Eccola, La 
Romania ha oggi: h 

9 battagl. di vinatori (cacciatori) su 4 compagnie e 1 plotone- 
fuori rango ciascuna compagnia ha in tempo di pace 150 uomi: 
Tali 9 battaglioni si trasformano — in caso di mobilitazione — in 
9 reggimenti di 2 battaglioni ciascuno. 

33 regg. di fanteria su 3 battaglioni e 3 regg. su 2 batta 
glioni. 

84 battagl, di riserva, che, mobilitandosi, si trasformano in, 
reggimenti su 2 battaglioni. 

Il corpo graniceri (di frontiera) composto di 12 compagnio, 

2 compagnie'di gendarmi. 
Sicchè in caso di mobilitazione si hanno: 18 battagl. di vinatori 


38X3 = 99 battagl. 
3X2= 6 battagl. 
3472 = 68 battagl. 


ciò che'dà un totale di 191 Daitaglioni di fanteria, più i grani 
ceri e i gendarmi, 

Siccome ogni battaglione in caso di mobilitazione numera 1050» 
uomini, così la Romania avrà, come effettivo di guerra, circa 200 


mila combattenti di fanteria. P, E, Bost. 
RUSSIA. 
QUESTIONI DI REOLUTAMENTO, — Presso il reparto mobilita- 


ziono dello stato maggiore una speciale commissione si occupa al 
presente di varianti de apportare al regolamento sul redlutamento. 


attualmente in vigore, Sembra che in massima sia stato riconosciuto» 


desiderabile di aumentare la durata della ferma per la fanteria 
(attualmente 3 anni) e diminuire il numero dei casi che danno di- 
ritto a riduzione di ferma. 

Questi casi dovrebbero essere ridotti a due per merito di studi 
fatti — scuole medie o superiori — e ad nno per circostanze di 
famiglia — figli di genitori vecchi ed inabili al lavoro. 
progetto elaborato dovrà essere quanto prima presentato al 
ministro della guerra. (Razviedtoile). 
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IxPreoHI PER 1 sortUFFICIALI RAFFERMATI. — In seguito ad 
«accordi passati fra il Ministero della guerra © quello delle comu- 
nicazioni i sottufficiali raffermati potranno all'atto del congedo 
“aspirare, oltre cho ai vati impieghi civili messi a loro disposizione 
-dui vari Ministeri, anche al posto di telografista in una delle va- 
rio. amministrazioni di strade ferrate. 

Il Ministero della guerra ha disposto che i sottufficiali non ap- 
partenenti a reparti del genio possano venire istruiti, nelle ore 
libere dal servizio, quelli di cavalleria presso il reparto zappatori 
«del rispettivo corpo e quelli delle altre armi presso reparti del 
genio o di cavalleria della guarnigione o dislocati nelle immediate 
vicinanze, Il Ministero delle comunicazioni ha disposto inoltre 
perchè i sottufliciali interessati possano fare anche un periodo di 
“esperimento pratico da telegrafista in una stazione ferroviaria. 

(Russki Invalid). 


CIRCA LE RESPONSABIDITÀ DEL DISASTRO DI MukDEN, — Una 
speciale commissione del consiglio militare è attualmente occupata 
‘ad accertare a chi spetti la responsabilità del disastro di Mukden. 

Essa vuole, come principale quesito, chiarire l'operato del co- 
mandante della 2° armata di Manciuria generale di cavalleria 
Kaulbars, ora comandante della circoscrizione militare di Odessa, 
“e ciò in seguito a fatti ricordati dallo memorie del generale Ku- 
ropatikin sulla guerrà col Giappone in base ai quali il generale 
Kaulbars era indicato come primo responsabile, Egli non avrebbe 
‘eseguito l'ordine del comandante in capo di iniziare l'offensiva sino 
dal 19 febbraio e sarebbe rimasto inoperoso pure disponendo di 
120 battaglioni dislocati sulla destra del fiume Hunho. Inoltre non 
accorgeridosi della direzione aggirantè delle colonne dell’armata 
del generalo Nogi avrebbe dato modo all’aggiramento di svilup- 
parsi e con un infelice impiego delle proprie forze nell’ultimo e 
critico momento non avrebbe potuto concentrare che soli 40 bat- 
taglioni a difesa del fianco destro. 
del generale Kuropatkin copiosamente corredate da 
“cbpie di ordini d’operazione, di telegrammi ed ordini scritti sul 
campo formano il più importante dei d&vumenti presi in ssame 
dalla commissione. 

Secondo notizie della « Voce di Mosca » i lavori saranno presto 
<ondotti a termine ed anche sino da ora incominciasi a propen- 
dere per Ta conclusione che il principale responsabile della disfatta 
di Mukden non sia il generale Kuropatkin. —1(Razviedtcit). 


Ferrovie, — Il 1° novembre prossimo avrà luogo l'apertura 
“all'esercizio del tronco Perm-Eketerinburg sulla grande comunica- 
zione diretta da Pietroburgo all'Estremo Oriente. 

È stato decisa la costruzione del secondo binario anche nel tratto 
della ferrovia siberiana a sud del lago Baikal e gli studi sono già 
ultimati. 

Parimenti sono ultimati quelli relativi alla costruzione di un 
tronco d’accesso della ferrovia siberiana in Mongolia. Questo do- 
«vrebbe dalla stazione di Miissovka (sponda orientale del lago Baikal) 


Ù 
DATA RASSEGNA DELLE NOTIZIE MILITARI ESTARE 


raggiungere Kiakta (confine Mongolò) ed unirsi, in seguito, alla li 
nea Pokino-Kalgan-Urga attaalmente in costrazione. 
(Journal de S. Petersbourg): 


. SPAGNA. 
OPERAZIONI MILITARI NEL Rier DAL 80 sermEMBRE AL 81 oTTO- 
RE 1909. — Dopo l'occupazione di Zeluan, il generale Marina 


provvide ad assicurarne il possesso con opportuni lavori di affor- 
zamento, per mettersi in grado di resistere all’harka marocchina, 
che si sapeva raccolta nelle vicinanze © che molestava, con ripé- 
tuti attacchi isolati, i posti avanzati spagnuoli. 

Il 30 settembre il generale Marina ordinò una ricognizione offen- 
siva in direzione del Zoco di Jemis (mercato del giovedì dei Beni- 
bu-frur). La ricognizione fu eseguita dal generale Tovar con 6 bat- 
taglioni cacciatori, 1 batteria campale, 3 da montagna e 3 squa- 
droni. La ricognizione fu appoggiata sulla sinistra dalla 2% bri- 
gata della divisione Orozco e da una batteria, agli ordini del ge- 
norale Die Vicario, . 

La divisione si diresse a monte Hasa nel seguente ordini 

1° scaglione — avanguardia — 8 squadroni — 2 battaglioni ed 
1 batteria da montagna; 

2° scaglione — a 500 metri più indietro — 3 battaglioni — 
2 batterie, di cui una campale — 1 reparto del genio;. 

8° soaglion — 2 battaglioni — 1 batteria da montagna e 
2 squadroni. 

La brigata Vicario si avanzò lungo la strada del Zoco di Jemis. 

Poco dopo iniziata la marcia i cacciatori della divisione Tovar 
furono accolti dal fuoco nemico. Le truppe retrostanti si disposero. 
in ordine di combattimento e proseguirono verso l'abitato di Amis, 
ove incontrarono fiera resistenza da parte dei mori che quivi si 
erano asserragliati. Dopo un combattimento, nel quale l'artiglieria 
ebbe grandissima parte, riducendo l'abitato di Amis ad un. mucchio 
di rovine, i mori si ritirarono. 

La brigata Vicario frattanto, si era potuta avanzare senza com- 
battere fino a metà distanza dal Zoco di.Jemis, quando venne ac- 
colta da mutrito fuoco di fucileria proveniente dalle falde dei monti 
Milon (856) ed Argan, dove i mori si erano, appostati, approfittando 
delle accidentalità di quell’aspro ed impervio terreno. 

Le posizioni dei mori si estendevano lungo le alture che a forma 
di anfiteatro cingono a poco più di 4 chilometri l’Alcazava di e- 
loan (cime più elevate Milon, Argan, Axara e Hasa). 

Alle 14, ritenendosi raggiunto lo scopo della ricognizione, fu or- 
dinata la ritirata. 

Si dice che la ritirata, non ostante il vigore spiegato dai mori, 
potette attuarsi abbastanza ordinatamente. Costò però agli spa- 
‘gnuoli le maggiori perdite della giornata, tra cui quella del generale 
Diez Vicario, che cadde da cavallo colpito mortalmente al petto. 

Pare che qualche batteria abbia perfino sparato alla distanza 
di 400 metri e che complessivamente siano stati consumati 3000? 
profettili. 
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Le perdite degli spagnuoli furono di un generale, 2 capitani, 
1 tenente e 28 soldati morti; 16 ufficiali e 233 uomini di truppa 
feriti; 9 scomparsi. 

Il 8 ottobre partirono per Melilla duo altri reggimenti di ca- 
valleria, formati ciascuno sn tre squadroni (reggimento lanceri 
«Regina » e reggimento ussari di « Pavia »). Parti con essi anche 
il generale Huertas, per riprendere il comando della divisione di 
cavalleria indipendente, la quale veniva a ricostituirsi coll’arrivo a 
Melilla dei détti reggimenti e con quelli che colà già si trovavano 
(reggimento lanceri « Principe » e reggimento ussari « Princi. 
pessa »). Il comando della brigata ussari (reggimenti « Pavia » © 
< Principessa ») fu assunto dal suo titolare, l’Infante Don Carlos 
di Borbone. 

Il 5 ottobre la situazione delle forze era la reguente: 

divisione Orozco (8 battaglioni) in marcia da Zeluan per con- 
centrarsi a Nador, da dove doveva distaccare un reparto a M.'Tauima; 
6 battaglioni della divisione Tovar a Zeluan; 
divisione Sotomayor a Zoco el Had (il giorno 6 ottobre qlfesta 
divisione respinse un furioso attacco di circa 500 riffani contro i 
suoi posti avarizati); 

4 compagnie del presidio di Melilla a Monte Gurugù. 

Le rimanenti truppe del corpo di operazione a Melilla e nei pre- 
sidi minori da Melilla a Capo d'Acqua, 

Il servizio di rifornimento delle truppe raccolte a Nador (divi- 
sione Orozeo) fu affidato alla flottiglia di Mar Cica. Da Nador a 
Zeluan fu provveduto al rifornimento con camions antomobili. 

A Ziluan fu stabilita una sezione radiotelegrafica in comunica- 
zione con Melilla, ed al Capo Tre Forche fu impiantato in eliografo 
per comunicare con Melilla ed un faro peri bisogni della navigazione 
in quel tratto di costa (il faro fu eretto in un posto fortificato al- 
l'altezza di 94 metri). 

Il 9 ottobre il governo spagnuolo inviò al Marocco una sola bri- 
gata della divisione Ampudia, agli ordini del generale Carbò. La 
brigata giunse a Melilla il 9 ottobre. 

La determinazione del governo di inviaro al Marocco una sola 
brigata anziché l’intera divisione Ampudia, contribui a calmare un 
poco coloro che vedevano nell’arrivo a Melilla di un’altra divisione 
la spinta a nuove operazioni nell'interno del Riff. Così puro le af- 
fermazioni fatte verso la fine dello scorso settembre dal Ministero 
degli affari esteri spagnuolo e dall’ambasciatore di Spagna a Parigi, 
che la guerra, dopo gli obiettivi che aveva conseguito il corpo di 
operazione, poteva dirsi prossima alla fine, avevano cominciato 
a trovare qualche credito anche presso la stampa meno ottimista, 
la quale dopo 15 giorni che tali affermazioni farono pronunciate, 
non aveva potuto constatare alcun fatto cho valesse în qualche 
modo a renderle dubbiose. 

Il 17 ottobre ebbe luogo una ritognizione pesparte delle truppe 
della 1* divisione (Orozco) da Nador verso Segangan, ove era stata 
segnalata la presenza dell’harka marocchina. Colle truppe si tro- 
vava anche l’areostato « Urano » che doveva fare presso Segangan 
un'ascensione. 


| 
| 
| 
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Le truppe, agli ordini del generale Aguilera, mossero da Na- 
dor alla volta di Segangan il mattino del 17 ottobre (due roggi- 
menti fanteria, del « Rey » e di < Leon, » un reggimento caval 
leria, tre squadroni (Ja Reina) ed una batteria montata. 

Dopo qualche chilometro gli' spagnuoli furono attaccati con 
gran vigore dai mori. — La batteria della colonna entrò subito in 
azione, 6 ad ossa ben presto si aggiunse il fuoco delle batterie 
dei posti avanzati di Nador e di M, Tauima. 

Col fuoco dell’artiglieria i mori furono tenuti fuori del tiro 
efficace di fucileria e ciò permise il compimento dell’ ascensione 
del pallone « Urano », dal quale si potette scorgere distintamionte 
tutto il terreno occupato dai mori. 

Poco dopo mezzogiorno, allorchè il rilievo delle posizioni ne- 
miche fu compiuto, venne dato l'ordine per la ritirata, che si 
effettuò molestata continuamente dai mori. 

Quando' parve agli spagnuoli di essere abbastanza lontani dai 
mori, essi presero l'ordine di marcia normale, ma furono sorpresi 
da ripetute scariche di fucileria provenienti da mori che eransi 
distaccati dall’harka 6 compièndo un largo giro si erano avvicinati 
al coperto dello « chumberas » (sispi di fichi d'india giganti), fin 
presso la linea di'ritirata degli spagnuoli. Le truppe spagnnole 
risposero con slancio al fuoco nemico e col concorso di qualche re- 
parto del reggimento « Wad Ras», rimasto a Nador, i mori potettero 
essere respinti. Gli spagnuoli ebbero 1 maggiore e 2 soldati 
morti; 2 fenenti ‘e 14 militari di truppa feriti. Il numero delle 
perdite dei mori ‘si fa ascendere a circa 300. 

Alla sera dello stesso giorno e fino all’alba.del giorno successivo 
(18), sotto l’imperversare di una pioggia torrenziale, i mori at- 
taccarono di sorpresa i posti avanzati spagnuoli a Nador e a 
Zeluan, spingendosi in taluni punti fino a 50 metri da essi. 

Gili attacchi pare fossero estesissimi, perchè si dive che parte- 
cipasséro a respingerli molti reggimenti, È 

Altri altacchi si ripetettero a Zeluan la sera del 18 ottobra, 
Essi furono respinti da truppe comandate dall’Infante Don Carlos. 

Gli spagnuoli ebbero 1 sergente morto, 1 maggiore e 10 no- 
‘mini di truppa feriti; 2 cavalli morti 6 12 cavalli feriti. 

Lo stessa giorno 18 le navi « Carlos V » e « Osado» bombarda- 
rono alcuni punti della penisola Tre Forche. 

Nella notte dal 18 al 19 ottobre i mori, mentre imperversava 
una pioggia torrenziale, assalirono di nuovo i posti avanzati spa- 
gmuoli' della 1° divisione a Nador; ina anche questa volta furono 
respinti. Gli spagnuoli ebbero soltanto 2 feriti, 

i 

In seguito ai ‘moti sopraggiunti in Ispagna, il Gabinetto Maura 
il 21 ottobre si dimise. —Il Ministero fa ricostituito sotto la 
presidenza del Mgret, capo del partito liberale. — A. Ministro della 
guerra fu nominato il generale Agostino Luque y Coca, coman- 
dante il corpo invalidi (nato il 27 settembre 1850 6 già ministro 
della guerra collo stesso Moret). 

Il generale Orozco, comandante della 1* divisione a Nador, fu 
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nominato sottosegretario di stato alla guerra e venné sostituito dal 
generale Mugnoz Cobo. dere 

Il nuovo ministro della guerra ha espresso le seguenti idee circa 
le operazioni nel Riff: À 

La partò attiva della guerra deve ritenersi compiuta; deve ora 
attendersi a dare conveniente ricovero alle truppe ed a fortificarsi 
nelle posizioni conquistate. ali 

Cessate le ostilità si presume che per la sicurezza del territorio. 
occupato basteranno dai 16 ai 20 mila uomini. dd 

Per le spese di guerra nel Marocco fa decretato un credito di 68 
milioni. PA 

La Spagna autorizzò il Sultano ad inviare una commissione nel 
Riff per tentare di riconciliare i ribelli con gli spagnuoli. La com- 
missione ha per capo il cad El Basir Bensenach, già comandanté 
nel Riff la mehalla del Sultano. Giunse a Melilla il 25 ottobre, 

£1 26 ottobre i riffani della costa prossima all’ isola Pegnon de la 
<iomera, chiesero di trattare col comandante la piazza per conoscere 
le condizioni che avrebbe imposte la Spagna in vista di una pace 
prossima, Intanto correva voce che l’ harka marocchina stesse per 
sciogliersi, stante la penuria delle munizioni e per aver perduti più 
di mille capi di bestiame, morti per annegamento. } 

Ciò fa ritenere che l’opera della inissione del Sultano possa riu- 
scire e la guerra considerarsi dinita. y 

Il numero degli ammalati delle truppe spagnuole si accrebbe 
notevolmente durarite le piogge che allagarono gli accempamenfì, 
tanto che il giorno 28 ottobre pare che raggiungessero i 5000. 

Fra pochi giorni, si dico, che si sarebbe recata a Molilla una 
“commissione di ufficiali di artiglieria e del genio allo scopo di pro- 
gottare il piano di difesa delle posizioni occupate dalle truppe. 


Ù SVIZZERA. 


Nuova cantuceta. — Il dipartimento militare ha dato incarico 
‘alle sogiotà di tiro di provare nei rispettivi poligoni la nuova 
cartuceia e le nuovo modificazioni al fucile della fanteria, Sembra 
che i risultati del tiro siano stati veramente molto superiori a 
«quelli che si ottengono col fucile attuale, e ‘che l’ opinione della 
massa di tiratori sia per essere favorevole all adozione del nuovo 
progetto, il quale come è noto incontrò dapprima forte opposizione 
oltreché per la spesa, anche per questioni tecniche e di opportunità 
d'impiego nei campi di tiro ordinari delle società. 

. (Revue militaire suisse). 

Morre DEL coLONNELLO Von TeotreRManN, — Il 22 novembre 
u. 8. è morto a Friburgo.il comandante del 1° corpo d’armata, 
colonnello Vox TrcHIERMANN, — Era nato nel 1841 e comandava 
il 1° corpo d’armata dal 1898. 
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AVVISO. 


Pubblicazione di un volamo a beneficio dell’ : 
‘Opera nazionali - 
tronato Regina Elena per gli orfani del tinto ORE 


Entro il mese corrente sarà icato i , 
tro il rà pubblicato il volume: Messina "è 
Eeggio prima e dopo il terremoto del'28 dicembre 1908 } lavoro do. 
gumentario di 450 pagine con 570 illustrazioni, allogati curtogre 
ici e Siamologici, edito dalla Società Fotografica Italiana, stam- 
di dalla Dita ertieri è Vansotti di Milano, a beneficio del 
ra nazion: i si v i idol 
tapera nazionale di Patronato Regina Elena per gli orfani del 
Prezzo del volume rilegato lire quindici franco Firenze, 
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“GUALTIERO CASTELLINI, — Pagine Garibaldine (1848-1866 
Memorie del Maggiore Nicostrato Castellini, din lettere EIA \ 
di G. Mazzini, di G. Garibaldi, di G. Medici e con un carteggio 
inedito di Laura Solera Mantegazza. Con 10 figuré întersalato 

nel testo. — Torino, Fratelli Bocca, Editori, 1909. Prezzo L4d. 


Il presente volume è il N. 2 della collana Biblioteca di Stori 
. 2 del di Storia 
fre vengono pubblicando i solerti editori Fratelli 
Lantore, nipote del maggior Nicostrato Castellini i 
figura di soldato, che cinque volte preso le armi in A 
talia, e lasciò la vita nella giornata di Vosza=— dice' nell’ Intro- 
duzione, che non ha voluto serivere nn libro, Frugando « con la 
tenerezza memore di un affetto familiare, în un fascio di cato che 
Avevano appartenuto a mio nonno e che ora si trovano ila mano: 
mule (qua)... si chiese più volte leggendo in questa storia, meglio 
gozitia, vissuta, perché tenesse oggi racchiusa come in ino scrigno 
ideal tanta ricchezza di osservazioni, tanta novità di informazioni 
tanta nobiltà di sentimenti, invece di farno parte agli italiani var 
Immemori? » E così venne nel pensiero di raccogliere quello pa. 
gine e pubblicarlo nell'intento di recaré un contributo alla stola 
DI Trsorgiianio © nella speranza che « l'esempio dell’eroismo an. 
ico sia l'eterno suscitatoro degli iasmi nuovi », E 1 
ira degli entusiasmi nuovi », E non poteva 
Il suo libro, - perché effettivamente é tale e molto imm; t 
sotto l’aspetto storico - é pertanto una savia intelligente Fazione 
in unità di volume di diari, lettere, documenti di cinquant'anni or. 
‘ sono, cui l’autore, con legami lievi e con postille ha dato anche 
pilo logica Così seguendo dai primi giorni della rivoluzione 
611848 fino alla guerra del 1866 la figura del giovane volontario 
narrando sulla traccia dei documenti © dello molteplici memorie le 
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sciato da lui, gli riusci di illustrare in modo egregio tutto un perio- 
do storico dei più importanti. 

Grande merito dell'autore è quello di aver compreso che oggidi la. 
storia che abbia la pretesa di voler esser tale, la si scrive in base a 
documenti sicuri od almeno ad i più attendibili, e che i diari, gli 
ordini, le lettere giornaliere dei combattenti e’ costituiscono uno de” 
mezzi principali e più importanti d'informazione. E colla guida. 
delle carte del valoroso suo parente; l’autore ha scritto della vera 
storia, sfatando anche nel caso la leggenda garibaldina. E non me- 
rito minore è debito riconoscere all'autore per aver saputo resistere 
alla tentazione - che del resto sarebbe stata: cosa umana - di tessere 
soltanto una biografia laudatrice del suo nonno; di aver mirato, per 
contro a narrare della storia viva e vera, sia pure frammentaria, e 
quale gli risultò dalle ricerche fra vecchie carte ingiallito di inop- 
pugnabile valore. 

L'opera del Castellini è di quelle che non si possono riassumere 
‘nè di cui è dato rilevare gli innumerevoli punti importanti, se non 
dettando non una recensione ma un lungo articolo; ciò che.esorbita. 
dal nostro compito. Tuttavia pur tenendoci brevi, intendiamo dirne 


qualcosa. 
sa 


Il nome.del maggiore Nicostrato Castellini è ben noto, è molto. 
caro ‘ai vecchi della generazione che hanno fatto l'Italia e della 
quale, ormai, restano soltanto pochi superstiti, ed è nome che i gio- 
vani d'oggi, insieme ai moltissimi altri eroi e martiri della Innga 
lotta per l'indipendenza d’Italia, dovrebbero portare scolpito nella 
mente e nel cuore, — 

« La gloriosa vita di Nicostrato Castellini si inizia, nel 1848, su 
la via di Trento; si chiude, nel 1866, sulla via di Trento ». 

A diciotto ‘anni, nell’aprile del ’48 il Castellini si arruola in una 
delle legioni bresciane che ebbero specialmente come base di ope- 
razione il Tonale, allo scopo di invadere il Trentino. Dopo quella. 
breve campagna, raggiunge Garibaldi a Milano, combatte con lui a 
Morazzone, dove riceve la prima ferita e di questa non ancora pie- 
namento guarito, accorre alla difesa di Venezia. Ivi per l’ardimento- 
dimostrato al forte di Marghera il 81 maggio.è promosso a sergente 
nella Oodrte dei Veliti e tenente nella fanteria di linea al servizio del 
Governo Veneto. Caduta Venezia egli ritorna a Brescia « con la fede 
e la speranza nuova nel cuore ed ufficiale della Repubblica di 8. Mar- 
co, non ancora ventenne », 

Durante la tregua decennale, il,pensiero della patria fa sempre in 
cima ad ogni ideale del Castellini, ma non potè prender parte alla. 
campagna del 1859, per le cure della famiglia e del commercio, poi- 
chè nel 53 s'era trasferito a Milano, vi aveva sposato Giovanna Zerbi 
- donna di altissimi sensi patriottici - e con grande attività erasi 
dato alla carriera commerciale. 

Ma nel 1860, quando Garibaldi ‘parte per la Sicilia, il Castellini 
non sa tenersi; s'intende col Medici, suo vecchio amico della guerra. 
del ’48, e parte. Raggiunge il Medici in Sicilia ed in tempo per par- 
tecipare alla battaglia di Milazzo ove combattè valorosamente a fian- 


\ 
2480. BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELÙE RIVISTE E DEI PERIODICI 


co di Medici e di Garibaldi ed è poi nominato capitano di stato mag- 
giore ad latus del Medici. Passato sul continente sì distingue anco» 


ra, per intelligenza e valore a Caiazzo e alla battaglia del Volturno. - 


Nel 1866 è maggiore comandante il battaglione carabinieri, combatte 
al Caffaro ed a Vezza dove muore. 

Bisogna leggere quelle pagine ingiallite, dalle quali balza fuori a 
“caratteri làminosi il cittadino, îl soldato, l'artista, l’acutissimo osser- 
vatore di tutto © di tutti, pagine sempre serie, aliene da qualsiasi 

- esagerazione, pagine inspirate sempre al più fervido amore per l'Ta 
talia e nelle quali è evidente la cura per dire soltanto la verità. 

Da Messina, il 2 agosto scrive alla mogli: « ... Io mi trovo bene 
moralmente per aver soddisfatto un voto dell’animo mio, sospiro però 
Alla mia famiglia... Arrivano ora Ferrari e Corte. Questi dopo essere 
stato ferito a Milazzo, ritorna ora al corpo a prendere servizio come 
«colonnello di stato maggiore e con la moglie: questo è quanto di me- 
glio ci possa capitare. Almeno avremo una donna con cui cambiare 
parola, mentre in Sicilia se entrato in una casa ove siano donne, ven- 
gono queste chiuse nelle camere perchè non si trovino al nostro con- 
tatto, Ti assicuro che è unospitalità sui generis che fa ribrezzo se 
non facesse compassione.., I feriti di Milazzo sono 400 - i morti cir- 
ca 200: ciòò il venti per cento della truppa che combatteva! » 

E in data 5 agosto, sempre alla moglie ché gli scriveva di voler 
andare da Gallarate a Milano per trovarvi più facili le notizie: 

< Mia cara, oso dirti che quello‘di meglio tu possa augurarti è. di 
non leggere mai le notizie che si danno di Sicilia e del campo: è ra- 
rissimo che tu trovi una sola verità fra tante menzogne, 0, 88 non son 
‘menzogne, notizie date da persone ignare, senza cognizione di causa. 
Qui in Messina ti basti dire che Dumas, il qualé + novello Montecri- 
sto - viaggia col suo yact in traccia di fatti romanzeschi, narra su 

duo sue lettere stampate il fatto di Milazzo in modo svisato, adulte- 
rato, esagerato, romanzesco, tanto che difficilmente vi puoî scorgere 
il vero. Quel poco che io ti scrissi almeno ha il caratteré storico nu- 
-do se non esatto, perchè io stesso' che sono ad latus del generale, che 
fui sempre avanti e dappertutto per ordini, disposizioni e relazioni, 
io stesso non potrei darti in tutti i dettagli la storia della battaglia 
di Milazzo ». 

E in data 9 agosto: «... Qui ci chiamano gli Italiani e non sol- 
tanto gli iloti, ma anche i giornali e le persono colte: 6 questo sa- 
rebbe il meno male se volessero almeno provarci che vogliano an- 
lessi farsi italiani, Ma nulla di tufto questo, che anzi alcuni trai 
volontari siciliani chiedono il congédo é disertano. E'chi cerca im- 
piego! Mio Dio! a frotte vengono da Medici come governatore gene- 
rale delle provincia, e chi per una ragione e chi per l’altra doman- 
dano piazzo, soldi, onori... Ciò che sono costrettò a vedere in questi 
giorni mi riempie a volte d'indignazione e dove non fosse la mia 
anticizigy con Medici forse non saprei neppure stare al corpo. Ma la 
confidenza che ho con questo amico mi compensa di molte noie ». 

© queste righe abbiamo voluto riportare non solo perché mostrano 
l'esattezza del ‘nostro giudizio, sopra detto, sulle pagine del libro, 
ma perchè rispecchiano, in tutta la sua interezza, l'animo, il ca- 
rattere di quel valoroso. } 
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i di i di Versa 
n i di oi di molto nel narrare il fatto 
Me SEE giore Caldesi — in seguito al quale ebbe 


du i è la vita al Castellini. 
l'inutile combattimento che costò la ( DE 
pai con ragione la ‘versione del malinteso fornitu dall’A- 


;, 0 di cui ‘diffusamente nel render 

"5 dal Brentari, e di cui parlammo. ente 
Sa di enel Brenteri; ciò che ci dispense di ritornare sul 
già detto. 


colar modo l’attenzione degli 
‘del maggiore Castellini sui combattimenti 


‘Molto interessanti sono pure le lettere di quella nobilo donne 
iii Laure Solera Mantegazza e riguardano il periodo, della #°P 
che rtenza a Garibaldi qurente ls cura della grave ferita, TIP 

jd Aspromonte. 3 La ai 
EE DA aggiunto inoltre un pregio non RO i Lal 
lissimo suo libro col porre delle brevi noto a più di pagina con 

i biografici sopra i molti personaggi n0 
S O ‘son poco notì alla generazione presente. ne 
Por efediamo col tributare il più vivo encomio all'antore PET 
Dimportante suo volume, cul nessuno potrà pagare frenzeni.oTo, 
storico, coll’augararci che la sua opera trovirla magi 
possibile nel ‘preso, e special 

4 


mente fra la gioventù. 

‘Prero MAROvOCI POLTRI, copitano mel ci megiosito Lia 
ze moderne sull'azione delle fani 

A 2° fodena, Società tipografica modenese, 1909. 


joso della guerra russo-giapponese 
‘autore, a ragione, è uno studioso 0ss è 
Tina "Sidia articolare interesso, perchè svoltasi in questo pe 


i i 7 i idi scoperte. 
odo di Perù sociale e in quest'epoca di grani o 
O ta 5%, a suo avviso, lo studio della medesima 
"si issenzialmente su duo pini: — ; 
OTO AT, orale nella pontrizione e nel'azione delle mas 
"novi mezzi d'azione sul campo di battaglia »- 
Dinfluenza dei muovi messi d o di battaglia» 
i il capi de ad esaminare la g' 
a infatti il capitano Maroucci pren la guerre 
i i s tfo sopra menziona! 
della Manciuria sotto il duplico aspe re monsieneio, 
"ola riguardo agli insegnamenti a trarsi p nterio 
PEC asta tela, ripartita mei seguenti cinque capitoli è 
87 L'elemento morale nelle vittorio giapponesi ; 
Il. I nuovi merzi d'azdone; — 
III. La vulnerabilità: dèllo formazioni; 
IV. Le riserve sul campo di battaglia; uu 
‘ Tfazione delle fanterie © la guerra mancese. 
ta % dovere di dire che, in relazione al metodo adettalo 
— e del quale disforreremi in seguito — l'autore Le Si n) Lp 
Taailo obmipito addossatosi ‘iò modo egrogio; che le riflssioli 2e°- 
desmvasioni © deduzioni, di cui sono dense le unmerose PB 
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volume, atfestano dello studio accurato futto della guerra russo 
giapponese, dell’intelligenza della coltura di lui. 
La divisione della materia è conforme allo scopo prefissosi. = 
L'argomento dell'elemento morale nello vittorie giapponesi è svolto 
bene e secondo l’importanza che merita. E l’autore ne trae occa- 


sione per volgere un rapido sguardo sintetico alle varie fasi della 
mera, 

È Rispetto ui nuovi mezzi d'azione, il Marcucci limita il suo eseme 
all'impiego delle mitragliatrici e delle granato 'a mano, riferendosi 
per le mitragliatrici alle battaglio di Nanshan Liao-Yang e di 
Mukden, nonché al combattimento di Fen-Shui-Ling e all'assedio 
«di Port-Arthur e discorrendone più o meno a lungo, senza per altro 
entrare mai in minuti particolari, 

La tesi dolla vulnerabilità delle formazioni è trattata dal punto 
di vista delle perdite subite dai belligeranti nel corso della came 
pagna, e specialmente in tattici episodi di combattimenti o bat- 
taglie, che sono narrati. 

Circa le riserve sul campo di battaglia, l’autore si dimostra del 
tutto contrario alle medesime, e diffusamente espone le ragioni 
in appoggio della sua opinione. Come, é noto, è questo un argo- 
mento molto dibattuto: si convenga o no nel giudizio del Mar- 
«eucei, è però giusto di osservare ch'egli si basa essenzialmente 
sulle norme seguite, in via generale, dai giapponesi. 

L'ultimo capitolo — L'azione delle fanterie e la guerra in man 
ceseespone su per giù, idee espresse e dimostrate nei capitoli pre- 
cedenti: ritorna ed insiste sul concetto'dell'inutilità delle riserve, 
accenna ai punti principali della tattica odierna della fanteria © 
conchiude col dire molto giustamenté: « Le fanterie —-per la 
straordinaria potenza delle armi moderne — si trovano nel com- 
battimento a prove terribili che richiedono nel soldato ecceziona- 
lissime qualità di carattere 6 di forza d’animo ed impongono nel 
tempo di pace un’assidua e cosciengiosa preparazione psicologica. 

< È questo un compito che non può essere completamente rag* 
giunto nelle caserme; esso dev'essere preparato nella famiglia e 
nella scuola ». A 

* 
sa 

Non c’indugieremmo, ora, a discutere il metodo seguito dal Mar- 
cucci se questi non dimostrasse d'essere un intelligente studioso 
© di possedere speciale attitudine per lavori seri storico-militari, 
Ci ristringeremmo ad encomiare il suo scritto, e la sarebbe finita. 
Me noi del compito del recensore abbiamo un concetto più elevato 
@ riteniamo per stretto dovere di dire tutta la verità, o quella. 
ben s'intende, che noi riteniamo per tale. . 

Ebbene il metodo scelto dall’autore'era non solo buono ma il 
solo che fosse dato di adottare qualche anto fa, allorché pur 
sentendosi il vivo bisogno di occuparsi della guerra combattuta 


* nell'Estromo Oriente, facevano completamente difetto le notizie 


«dettagliato intorno all’azione tattica spiegata-dai due avversari. 


Ma oggidi le cose sono del tutto cambiate: di particolareggiate 
notizie tattiche ve ne ha a dovizia, Le fonti italiane, invero, sono 
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scarse; e' per contro, oltre alle importantissime pubblicazioni di 
taluni addetti militari esteri che parteciparono alla campagna nel- 
l'uno e nell'altro campo, vi sono numerosi e pregevoli scritti di 
ufficiali russi, tradotti o stampati in francese e le non poche mo- 
nografie, con grande ricchezza di particolari, degli stati maggiori 
tedesco ed austriaco. 

A nessuna di queste fonti l’autore ha attinto, o per la difficoltà 
«di averlo a disposizione o per non conoscere la lingua todesca, © 
uoppure ha tenuto sufficiente conto delle pubblicazioni italiane, 
talune delle quali pregevolissime, all'infuori del libro del Barzini 
+ La battaglia di Mukden » che prese per così dire, per guida. 

Che il libro del Barzini, considerando che è scritto da un bor- 
gheso, sia un modello, quasi inarrivabile del genere, e faccia prova 
«sicura della ‘genialità e dell’acuta osservazione dell'autore, è indu- 
bitato : ma, specialmente oggidi, ci sembra non akbia valore per 
lo studio delle questioni tattiche. Il solo fatto che il Bargini 
pare abbia avuto da Dio il dono speciale di vedere contemporanea- 
mente nei due campi avversari avrebbe dovuto tnettere l’autore in 
maggior guardia. 

E un appunto, anche al metodo seguito, non possiamo a meno 
di muovore Che l’autore dovesse appoggiare le sue considerazioni 
con cenni e descrizioni dei combattimenti e battaglie della guerra 
russo-giapponese, era cosa.evidente, ma senza una carta d'insieme, 
senza uno schizzo, chi non è già al corrente di quei combatti» 
menti, di quelle battaglie, può senza alcun danno sorvolare sulla 
lettura di quelle belle pagine, perchè non gli serve n nulla o 
quasi nulla. 

Se il onpitano Marencci si fosse limitato a studiare alcuni combat- 
timenti e taluni episodi ma sviscerandoli ne’ loro minimi partico» 
lari tattici e colla scorta dei relativi schizzi, sarebbe facilmente 
riuscito a compilare un lavoro utile, istruttivo: col metodo da lui 
adottato ha messo insieme soltanto un'opera bella ed interessante. 

Ma, intendiamoci bene, non è poco! E perciò siamo ben lieti di 
aver appreso a conoscere altro ufficiale così colto e studioso come 
il capitano Mareucci Poltri. : 


Freri Carto, capitano di stato maggiore. — Il metodo nello svol- 
gimento dello manovre con i quadri reggimentali, — Torino, So- 
cietà tipografico-editrice nazionale, 1909. Prezzo: cent, 60. 


L'autore mette dapprima in rilievo i vantaggi a ritrarsi dalle 
esercitazioni sul terreno con i quadri © la particolare importanza 
di quelle eseguite per reggimento. 

Sta però di fatto che questa istraziono non ha mai incontrato 
favore, e che ora soltanto si accenna ad un fortunato risveglio, L'au- 
tore ritiene che le ragioni dell’ostracismo date n quoste esercita- 
zioni risiedessero nell'incredulità dei risultati da conseguire con tali 
manovre, © principalmente «nella mancanza di un metodo proprio 
personale da segnirsi dal direttore, fornontegli la sinrezza che la 
manovra che egli dirigerà, sarà ben diretta », 
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Il capitàno Freri ebbe la fortuna di veder: 360: 
10 Frer ‘Svolte’ da qualche ce 
mandante di reggimento, e sotto.l’abile indirizzo del ian tui 
era addetto, manovre con quadri reggimentali con esito molto sql 
disfacente. Ritiene perciò opportuno di presentare notizie abba. 
stenza minuziose sul metodo ch'egli ha veduto applicare nell'intento 
di fornire agli agenti nella manovra coi quadri reggimentali, siano 
esi il direttore o gli. esecutori, gli elementi necessari por met. 
tarata coudiziona di formaisi un metodo il quale non può essere 
che persondle, poichè da esso solo si icavaré buoni frutti 
CASES possono ricavare buoni frutti 
Il metodo esposto realmente è ottimo e prati i 
È n pratico e l’egregio 
toro ha compiutamente raggiunto lo scopo ch'egli erasi Fara 
detesto. sa 
Trro BAFTAGLINI, tenente: — L'Abruzzo nei di 
NI, tenente; estinti: d'Italia, — 
Teramo, Officina tipografica del Corriere, 1909, ; 
L'autore intende dimostrare che gli i 
R È S gli Abruzzesi hanno sempre avuti 
ni Sentimento della nazionalità italiana, che l'Abruzzo ha no 

rmato l’antimurale di Roma e che tale lo si d i 
CS si dovrebbe conside 

Ad appoggiare la sua tesi il Battaglini fa una rapid: N 

; i la corsa at- 
traverso la storia degli Abruzzi, dai tempi preromani diliro 
mani © poi a sbalzi per venire ai napoleonici, Uonchiude coll’accen. 
naro alla necessità che negli Abruzzî abbiano luogo continue & 
grandi esercitazioni ‘militari, onde far bene conoscere l’importanza 
Strategica di tale regione ed infondere negli abitanti la convinzione 
< che, il loro Abruzzo è l’acropoli di Roma, e che un giorno i, de- 
Stini della capitale d’Italia potranno essere riposti nel loro valore ». 

pren 
Mess inatto Foxrana. — 1 Giganti del Pensiero — Froismi 
ani e varie. — Torino, Tipografia Editri i 
pani , Tipogri rice G. Lorenzetti 

Dell'estro poetico e della sua valentia qual i 

tico © della 7 quale poeta il colonnello. 
Fontana da molti anni continua a dar bella prova, ed altra. ha voluto: 
aggiungere ora. 

Come nelle poesie precedenti, i soggetti presi 

Dome nelle , È soggetti presi a cantare sono ele 
vati, patriottici: « trascendono dalla grandezza delle ideo © dalla 
lacrimevole tristezza delle cose ». 

Ad un Inno al Sole, ad un sonetto sul Fabbro, ad un cadito al 
Garda, segue una serie di sonetti sopra tutte le sorti di Vheicula, 
dal somarello all’areonave. Vengon poi dodici sonetti sui Gigane? 
del Pensiero da Omero a Riccardo Wagnér e'un Znno all'Aguila, 
quindi a proposito degli Eroismi italici, altri tredici ricordano la 
storie d'Etalia da Ardoino a Cavour, al Monumento delle cinque 
giornate di Milano. 

Un'ultima serie di sonetti — erridilia — hanno per soggetto 
«Eòflosione în miniera carbonifera, Anarchico; Ora si dorme, Beto 
d'oro, Delitto, Espiazione, ecc. e l'interessante opuscolo si chiude 
don Un tramonto sul lago d’Iseo, un bellissimo sonetto Stella:filante, 
un inno inispirato ANa Lund, È 
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All’esimio colonnello, che nella sua solitudine si occupa così no- 
bilmente, che conserva tanta freschezza e vigorìa di pensiero, al 
distinto posta, che sa vestire di forma così sfolgorante i suoi ele- 
vati concetti, ì nostri più vivi rallegramenti. 

= 3 


Ernest Picarp, chef d’escadron d’artillerie breveté, chef'de la Se- 
otion historique de l’Ètat-Major de l'Armée, — Hoenlinden. — 
Orné de donze cartas hors texte, Paris, Henri Charles-Lavauzelle, 
Editeur militaire, 1909. 

La campagna invernale del 1800 in Baviera e nell’Alta Austria 
meriterebbe, anche oggidi, d’essere nota e studiata assaî più di 
quanto effettivamente lo è, sia per l’abile condotta della guerra di 
Moreau, sia per i grandi risultati ottenuti, in seguito alla splendida 
vittoria di Hohenlinden e all’attivo inseguimento del nemico bat- 
tuto: risultati che costrinsero la monarchia austriaca, per ottenere 
l'armistizio di Steyer, a sottoscrivere a condizioni le più dure e dolo- 
rose © poi a firmare il trattato di pace di Luneville (febbraio 1801). 

Di questa campagna furono pubblicate molte storie, taluno delle 
quali di indubitato valore: fra esse emerge quella dettata dall’Jo- 
mini, e sovratutto vuolsi tener conto di ciò che sqrissero al riguardo 
l'arciduca Carlo, ne' suoi Ausgewdhite Schriftem, e Napoleone nei 
suoi Mémoires. 3 

Ma, nonostante tali numerose pubblicazioni, una storia dettagliata 
dompleta, interamente basata sopra documenti, secondo le tendenze 
ed esigenze odierne, finora faceva difetto. Siffatto vuoto ha colmato 
Ala presenfe importante opera del maggiore Picard, già ‘favorevol- 
mente noto per precedenti lavori storici, e che potè disporre non solo 
degli archivi francesi, ma ancora del carteggio ufficiale conservato 
negli archivi militari di Vienna e di Monaco, nonché degli Archivi 
della città di Caen che contengono le Carte del generale Decaeri 
il comandante di una delle divisioni del centro — degli Archivi del 
conte Gudin, dove trovasi un prezioso è completo registro « dei mo- 
vinîenti ordinati dal generale Gudin, capo di stato maggiore dell’ala 
destra » (1) e, finalmente, dogli Archivi del maggiore Lecourbe, nei 
quali è conservata la corrispondenza dbl generale Lecourbe dal 23 
prairial anno VIII al 14 germinal,'anno IX, e che fu assai utile al- 
l’autore per stabilire la relazione delle bperazioni dell’ala destra. 

Non può essere nostro cémpito sottoporre a minuta disamina il 
grosso volume del maggiore Picard. 

D'altronde, la campagna invernale del 1800 in Germania, nelle 
sue lineò generali, è semplicissima, ben nota agli studiosi e nulla di 
muovo poteva esser detto intorno alla medesima, se non ‘per quanto 
ha tratto ai particolari, i quali sorio appunto quelli che l’autore ha 
saputo scernere e narrare don tanta intelligenza ed abilità, Senonchè 
l'esame dei particolari ci trarrebbo troppo lontano: valga perciò 
breve discorso, 


(1) L'armata francese, capitanata dal generalo Moreau, «era ripartita 
ini: ela destra agli ordini del generale Grenier; ala sinistra, alla dipendenza 
del generale Lecourbe; centro agli ordini immediati di Moreau. 


458 — ANNO Livi 


2486 BIBLIOGRANIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 


i 


La campagna breve, decisiva, si compendia: nel combattimento di 
Ampfing (27 novembre), nelquale gli austriaci; che pei primi hanno 
reso l'offensiva, respingono due divisioni francesi ivi distaccate; 
nella marcia degli austriaci, sopra quattro colonne sopra Hohenlin- 
den, dove sono. raccolte le truppe francesi, e nella battaglia chp ne 
segui (3 dicembre) o fu un vero disastro per le armi austriache, 
per l’abile, ardita condotta del generalo Richepance — appoggiato 
più tardi dal generale Docaen — il quale riuscì a cadere sul tergo 
dolla colonna del grosso, impegnata ad attraversare l'ampia foresta 
e perciò sorpresa in una stretta; senza possibilità di spiegarsi edi op- 
porre efficace resistenza; nell’inseguimento senza tregua dello sgomi- 
nato e disordinato nemico che porta al passaggio dei due grandi 
fiumi, l’Inn e la Salza, con combattimenti di maggiore o minoreim- 
portanza. L’inseguimento e questi combattimenti che riducono le 
truppe austriache in uno sfacelo completo; esse sono salvate du una 
imminente catastrofe per l’abile intervento. dell’erciduca Carlo — 
sostituito nel comando dell’armata all’arciduca Giovanni: —, mercò 
le trattative per un armistizio che addussero a quello di Speyer, e 
finalmente alla pace di Lunéville (9 febbraio 1801). Con esso l'Im- 
peratore cedéva alla Francia il Belgio, il Lussemburgo, gli Stati 
‘tedeschi della sponda sinistra del Reno, la Toscana ed il ducato 
di Modena, e riconosceva le varie repubbliche create dalla Francia. 
Trattato di pace de’ più gloriosi per la Francia, pal quale; giusta 
le parolò del Bourgeois, « il nuovo secolo si apriva per l’Austria 
colla ‘disfatta la più completa, che essa abbia subito in tutto fl 
corso del secolo precedente ». » 

E il Picard non solo narra nel modo il più particolareggiato 
quegli splendidi avvenimenti militari, specie la battaglia di Ho- 
henlinden, me mette in evidenza gli insegnamenti v trarre dai me- 
desimi anche oggidi. Perchè se Moreau fu un abile condottiero, se 
Napoleone stesso ha riconosciuto che în questa campagna « Moreau 
s'est surpassé » sta di fatto — eil Picard giustamente lo rileva 
— che sensa la cooperazione intelligente, ardita, e l'iniziativa dei 
generali in sott'ordine, e in particolar modo del Lecaurbe, del Ri- 
chepance, del Decaen, del Grouchy, del Ney, quegli straordinari 
risultati non si sarebbero. consegniti, 

E folte del massimo interesse sono le pagine che l’autore dedica 
all'esposizione della situazione generale politico-militare al ria- 
prirsi delle ostilità, del piano d’insieme d’operazione di Bonaparte, 
dei piani di Moreau e di quello grandioso del Weyrother accolto 
dall’Arciduca con entusiasmo perchè, a di lui giudizio, doveva, con- 
durre con sicurezza alla vittoria, e giudicato dall’Arciduca Carlo, 
cui fu sottoposto,pel suo parere, siccome < buono a nulla », e che poi 
fa dovuto abbandonare al momento di applicarlo. _ 

Il Picard inoltre dà prova di molta imparzialità relativamente 
alle due truppe avversarie, poichè da un lato e con tutto diritto 
mostra l’armata francese col morale elevatissimo per le vittorie 
conseguite nella precedente campagna, dotata delle migliori qualità 
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militari ed avente piena fiducia nei suoi capi; dall’altro, truppe 
sotto l'impressione delle sofferte sconfitte, al comando di un nuovo 
capo che non conoscono, o già affrante dalle fatiche all’inizio delle 
operazioni, per le lunghe, faticose marcie sostenute per l’adunata, 
6 pel cattivissimo tempo” 

Vi è poi un eapitolo, il XIV, che ci duole molto di non potere în- 
dugiarvicisi sopra: quello che analizza e discute le osservazioni eri- 
tiche di Napoleone riguardanti Moreau e la battaglia di Hohenlin- 
den, In sostanza e restringendoci ai rilievi principali, il grande 
‘capitano appunta a Morean di aver sparpagliato i suoi corpi prima 
della battaglia di Hohenlinden — e in questo conviene pienamente 
anche il Picard — e non ammette che il movimento che fu eseguito 


- dai generali Richepance e Decaen — e decise della giornate — sia 


stato predisposto de Morenu, « Sans doute — Igli lasciò soritto — 
la bataile de Hohenlinden fut très glorieuse pour le général Mo- 
reau, pour les généraux, pour les officiers, pour les troupos francai- 
ses. C'est une des plus décisives de la guerre; mais elle ne doit 
&tre attribuée è aucune manesuvre, à aucune combinaison, è aucun 
génie militaire. . 

... On ® dit que Morgan avait ordonné la marche de Richepance 
et de Decnen sur Attenpot (Maitenbeth), pour prendre en flane 
l’ennémi! Cela n'est pas exact; tous les monvements de l’armée 
francaise, pendant la journée du 8; éteient défensives ... >. _ 

Il Picard pone la questione ne’ giusti suoi termini : < esistono 
egli dice, documenti anteriori alla battaglia,«i quali contengano l’or- 
dino netto, formale di Moreau a Richepance di volgersi per Chri- 
stoph e Maitenbeth, sulle spalle del nemico »? francamente risponde 
che tale documento non esiste, La ragione però ne è semplice per- 
‘chè « Moreau non poteva evidentemente prevedere che Richepance 
sbocchereblie da Maitenbeth dopo il passaggio completo della co- 
lonna wustriaca in quel punto ecc. ». Ripotta invece ciò che aveva 
scritto il Moreau la serà stessa della battaglia al ministero della 
querra: <To mi aspettava di essero attaccato dall’armata nemica 

Hohenlinden e avevo dato l'ordine a Richepanep e Decaen di 
marciare per Christoph su Maitenbeth, e di cadere con vigore sul 
tergo di quell’attacco ». p SI se 

Certamente, gpche Napoleone, per difetto di esatte informazioni 
può essere caduto în errore, ma é fuori dubbio che dal suo punto 
di vista il ragionamento di lui è inoppugnabile. È 

In ogni modo è veramente da rammaricare che al Picard non sia 
riuscito, non per difetto di buona volontà bensi d’un documento în- 
contrastabile, di chiarire l'unico punto controverso, e di capitale 
importanza pel giudizio delle disposizioni prese dal Moreau per la 
battaglia di Hohenlinden. Il capitolo XIV rimane pur sempre fra 
i più importanti dell’opera. a 
e 

È superfluo ogni nostro elogio per l’eminente scrittore: l’opera di 
lui ha il posto segnato fra i principali in tutte le biblioteche mili- 
tari e in quelle dei cultori della storia militare. I signori ufficiali 
troveranno in essa una miniera di studio e di istruttivi insegnamenti 
anche pel giorno d’oggi. 


458° — ANNO LIV. 
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Franz Grar MaRENZI, Generalmaj Taktischkrlegsgeschicht- 
liche Fragmente. (Frammenti tattici storico-militari). 

Il generale Marenzi ritiene che strategia e tattica si compene- 
frino l'un l’altra e imprende a studiare 19 marcia avanti pel com- 
aftimento: ciò che una volta chiamavano schieramento per la bat- 
taglia, e poscia i differenti modi di attacco: attacco frontale, di un 
fianco, d’ambo i fianchi, attacco frontale seguito da quello di fianco 
l’aggiramento, l’avviluppamento, eco. 

Questo importantissimo stadio l’autore compie coll’esame di ben 
30 battaglie dalle principali doi tempi napoleonici alle più impor- 
tanti della guerra russo giapponese. Le suo considerazioni e de- 
duzioni, che mai si dipartono dalla più stretta obiettività, ora sono 
stringate, brevi, esposte quasi in stile telegrafico, e diventano poi 
man mano s’avvicina ai tempi recenti, più diffuse, e molto ampie 
rispetto alle precedenti, quando tratta delle battaglie attorno a 
Motz, è di quelle della guerra di Manciuria. 

È un libro originale e che testimonia luminosamente della grande 
coltura ‘storica e del più sano criterio militare dell’autore. È libro, 
però, più adatto per le alto personalità militari, piuttostochè per la 
massa degli ufficiali. Egli ha saputo costringere in sole 55 pagine 
— all'intelligenza delle quali giovano lo numerose figure annesso — 
una tela così vasta, ch'altri vi troverebbe materia per compilare un 
volume della più vasta mole. A noi pare tuttavia che questa ecces- 
siva.brevità — ci permetta il chiarissimo’ autore di dirlo — sia di 
nocumento a così notevole lavoro, poichè talvolta si dura fatica a 
seguire .il filo di idee esposte in forma tacitiana e ad afforrarne 
pienamente la portata, 

Segnaliamo ai nostri lettori l'importante stadio e l’esimio gene- 
rale Marenzi si compiaccia gradi rei nostri più vivi rallegramenti. 


G. FamBRI, capitano istruttore presso l'Accademia Militare di 
Wiener-Neustadt. — Anleitung zur Anfortigung von Anslchts- 
skizzen (Panorama) nach der Natur und auf Grund von Pllinen 
und -Karten. — (Guida per eseguire schizzi a vista (panorami) se- 
condo la natura o În base a piani e carte). — Vienna, Seidel e 
figlio, 1909. 

Il titolo dell’opuscoletto (di sole 23 pagine) dice chiaramente del 
contenuto del medesimo; ciò che ci dispensa. da più o meno lungo 
discorso. Soggiungiamo tuttavia che il metodo esposto appare fa- 
gile e ci sembra meritevole di speciale epnsiderazione. 


Veltzés Internati: ler Armee-Almanach 1909-10. Ein militàr-Sta- 
tistiches Hand! Iter Heere. — Heransgogeben ‘und redigiert 
von Major Aors Veurzé. Mit zahlreichen Karten und Adju- 
stierungsbildern. — Wien und Leipzig, C. W. Stern, 1910. 
La prima edizione di quest’ottimo Almanacco militare venne 

in luce nel 1906, a cura di quell’intelligente, infaticabile lavora- 

tore che è il maggiore Veltzé, ed a suo tempo no abbiamo dato 

ampio rendiconto (1). 


(1) Vedi : Rivista Militare Italiana, del 1906, pag. 1212 o seguenti. 
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Il mannale incontrò la più favorevole accoglienza nella cerchia 
e nella stampa militare d’ogni paese; così, d'allora in poi, ogni 
anno viene pubblicata una nuova edizione riveduta, onde porla al 
corrente delle più recenti modificazioni od innovazioni avvenute. 

Ci pare del tutto superfiuo tessere l’elogio di un'opera unani- 
memente lodata e ripetere ciò che già dicemmo nel 1906:'ci re- 
stringiamo per ciò a segnalarne la nuova edizione pel 1909-10 ai 
signori uffiziali che già la conoscono ed a coloro cui non è nota 
ed in particolar modo a richiamare su di essa l’attenzione delle 
biblioteche militari. 

La nuova Rivista di Fanteria 
Anno II, fascicolo X, 15, ottobre 1909, 

Il capitano Gogeta, a proposito Degli avamposti di fanteria, rileva 
l’importanza degli avamposti; ritiene che per rispondere al loro 
scopo, non debbano essere legati ad un tipo prestabilito, e che nella 
maggior parte dei casi, la preminenza nel sistema va data alla parte 
mobile, rappresentata essenzialmente dalle pattuglie. E ci pare che, 
in linea generale, il capitano Goggia abbia tutta la ragione. 

poi iniziata Ja pubblicazione di scritti aul Corpo della R. Guar- 
dia di Finanza, « come quello ch'è parte ormai del nostro esercito, 
col quale si avvia rapidamente (1) a dividere le fatiche e il fine glo- 
rioso della difesa nazionale ». Nel presente primo seritto è dato un 
cenno storico sul corpo per far conoscere attraverso quali vicende 
sia venuto all'attuale ordinamento e risultare di quali miglioramenti 
sia suscettibile. 

Il signor Ia1 svolge bene un argomento. di capitale importanza 
per la fanteria, in un articolo intitolato : Palestre e Poligoni. Si dice 
che ai fucilieri basti oggi saper marciare e sparar bene; l’autore 
prende appunto a disamina il modo col quale si cerca di ottenere tali 
requisiti. La conclusione è: il nostro fuciliere marcia bene ma spa- 
ra male. Ad ovviare a questa deficienza egli chiede si costruiscano 
polfgoni dove mancano, @ si ritorni al tiro ridotto, come si faceva 
una volta nello camerate e nei cortili dello caserme; espone an- 
cora alcune suo idee sull'istruzione del tiro, o chipdo col dire giu- 
stamente: per marci e sparar bene occorrono tre cose: eserci- 
zio, eseroizio, èsercizio. 

Il colonnello ZAvATTARI inizia uno studeo, che sicuramente ri- 
spouderà alla sua competenza, intorno alle: Caratteristiche essen- 
ziali della guerra in montagna. EmiLio PAGNINI s'occupa, e bene, 
del quesito: Sugli esploratori di fanteria, e il capitano AVANZISI 
continua il pregevole sno lavoro sulle: Mitragliere. 

ta 


Rivista di Cavalleria. 
Anno XII, fascicolo XI, novembre 1909. 


Omar continua il notevole studio su La Cavalleria nella batta- 
glia. Egli determina în quanti e quali modi principali possa la 


(1) Come è noto, le guardi di finanza presero parto, quest'anrio, a ma- 
novre coi gruppì alpini dos stitudi di 
1000 SRgoo ga distinguendovisi per zelo, attitudino, ‘resiitenza, 
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cavalleria essere tatticamente impiegata, ed illustra ciasenno dei 
compiti assegnatile con esempi storici. 

ALP continua e termina l’interessante suo scritto, informato a 
savi e moderni concetti: Le qualità per la scelta. Egli sottopone a 
fine indagine le qualità di earattere necessarie per assumere yn 
grén comando in guerra; qualità tuttavia non sufficienti a stabi- 
lire un avanzamento a scelta, ove non siano accompagnate da altre 
doti di non minore importanza: vigorla fisica e virtù morali. E 
però « è di capitale importanza, che gli ufficiali e specialmente 
quelli d’avvenire, siano tenuti a lungo nella vita reggimentale, 
ove solo possono trovare frequenti occasioni per educarsi a quella 
elevata scuola di carattere, che oggi è indispensabile per mottersi 
all'altezza delle proprie mansioni ». AI che sottoseriviamo noi pare 
toto corde, come pure alla conchiusione finale: « Le vere quali 
abbiano adunque il sopravvento, affinché ai soli degni sia dischinsa 
la strada che adduce ai sommi gradi della gerarchia!» 

M. B. D'A. prende a disamina: J2 nuovo regolamento di esercizi 
per la cavalleria tedesca del 3 aprile 1909, Parte Prima. 

Dilettanti e tecnici! è un ben elaborato articolo del capitano 
Gumo Dr Mayo, nel quale tende a dimostrare la necessità di 
una maggiore cooperazione tra l'arma di cavalleria 6 quella del 
genio. È in ciò siamo interamente del suo avviso. 

Federico Caprilli — Vita e Scritti. Sono riportati due importanti 
scritti del compianto capitano, già pubblicati sulla R. di C: nel 
1901 e 1902, nel primo de’ quali chiarisce e completa lo idee sul- 
l'equitazione di campagna da lui espresse in precedente articolo 
e nell’ altro risponde alle obiezioni che, a proposito delle sue idee, 
gli erano state mosse. 

Le forze militari dell'Impero britannico, pel capitano G. MASSA, 


Rivista Marittima. 
Anno XLII, fascicolo X, ottobre 1909. 

La Rivista, anzitutto, con ben acconcie pardle, fornisce brevi 
cènni sulla bella funzione ch'ebbe Iuogo il 8 ottobre nelle acque 
di Civitavecchia per la consegne della BanDIERA DI Comparti- 
MENTO donata dalla cittadinanza romana alla Regia Nave « Roma ». 
Unajriuscita fotografia del cofano per detta Bandiera è unita al testo. 

La conferenza navale di Londra è un magnifico lavoro del chia- 
rissimo professore Senatore Pierantoni. In esso egli esamina collu 
spociale di lui competenza, le regole consentite in quella confo- 
renza e le pone a confronto della nostra legislazione, poichè l'I- 
talia, sopravanzando' gli altri paesi, col Codice della Marina mer- 
cantile fissò già sin dal 1865 con sapiente, misura le azioni della 
guerra marittima e la neutralità ne' suoi diritti e doveri, 

Premessi alcuni ricordi storici dai tempi del consolato e dell’im- 
pero francese fino ad oggi, egli procede poi all’esame dei settan- 
tuno articoli del Protocollo, limitandosi a commentare i principi con- 
cordati in relazione al diritto nostro codificato. 

O. M. in forma succinta ma chiara descrivb « Le grandi ma- 


novre terrestri italiane del 1909» indottovi dal terreno classico. 
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‘sul quale si svolsero quelle esercitasioni, dagli esperimenti che vi 
‘si dovevano compiere e per le relazioni che detto terreno potrebbe 
avere con la piazza di Venezia e quindi con l'azione della flotta. 
L'autore si è giovato pel suo pregevole lavoro delle notizie fornita 
dai giornali, stralciandone però quanto vi potesse essere di su- 
perfiuo o di meno vero, e così gli è riuscito di tracciare un quadro 
sintetico e compiuto dell’azione del comando e delle truppe e del 
funzionamento dei servizi. L'autore aggiunge brevi considerazioni 
reputate di interesse generale; ciò che gli porge il destro di ac- 
cenare alla funzione'di Venezia «la qualo rappresenterebbe un e- 
lemento della massima importanza in un'azione che si sviluppasse 
tra il Mincio, l'Adige, il Po ». E conchiudo col dire che le grandi 
manovre di quest'anno considerate dal punto di vista dello scopo 
cui debbono mirare, l'hanno perfettamente raggiunto. 

Interessante per ogni studioso delle cose del nostro paese un'ar- 
ticolo di AntoNIO Tiso su./7 commercio italiano nel 1907. 

Pregevoli, come al solito, le estese rubriche: Marina militare 
mercantile e da diporto — Miscellanea — Bibliografia. 


Revue Militalre des armées étrangòres. 
38* annata, n. 984, novembre 1909. 

Ha termine il rimarchevole lavoro: L'eseroito degli Stati Uniti 
nel 1909. L'autore rileva nella conclusione l'insufficienza delle 
forze militari e la mediocrità dei mezzi che l’ordinamento attuale 
porrebbe al servizio degli Stati Uniti nel caso di una guerra con 
una grande potenza, 

Egli nota, però, che il capo dello stato maggiore generale Bell, 
ha: segnalato tale stato di cose e proposto im ‘piano di riordina 
néexto completo sul quale è chiamato a decidere il Congresso. D'al- 
tronde, osserva l’articolista. gli Stati Uniti non hanno dei vicini 
immediati molto temibili: la loro forza offensiva principale risiede 
nella loro flotta di guerra, la quale ha saputo già prendere il se- 
condo posto fra le grandi marine del mondo. 

Interessante l’articolo seguente, dal titolo: Le riforme dell'e- 
sercito russo dopo la guerra di Manciuria, Vi sono diligentemente 
esaminato le modificazioni introdotte fino ad ora nell’alta comando; 
nell’amministrazione superiore, nello stato maggiore generale, nel- 
l'avanzamento degli ufficiali, nel reclutamento — la muova legge 
fornisce un contingente di 130,000 uomini superiore a quello por- 
tato dalla legge precedente, negli stipendi, pensioni ed avanza- 
inento degli ufficiali, e infine nella mobilitazione ed istruzione. 
© il riordinamento completo, cui si mira, e pel quale il conte Witte 
nel Consiglio dell'Impero, prevedeva una spesa necessaria di 
2 miliardi di rubli, è appena iniziato. 

Il servizio del treno in campagna nel corpo d'armata tedesco. 


n * Revue d’Histotre. 
85% Annata, n. 106, ottobre 1909. 
Il reggimento dei dromedari è un notavole articolo, documentato, 
tolto dall’opera in preparazione del capitano DE La GRÈVERIE: 
L’Arméo d’Orient sous Kleber et Menou. 
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Fornisce minute notizie sulla costituzione di siffatti reggimenti 
identi da Bonaparte nella sua spedizione in Egitto e sugli ottimi 
servizi prestati nella campagna di Siria, ove fecero le loro prime 
armi (continua). 

È continuato Fimportante studio: La campagna del 1813. 

In quest'articolo è narrata la ritirata degli avanzi dell'esercito 
francese da Smorgoni a Kinigsberg, sotto il comando di Marat. 

V. L. detta uno scritto bene elaborato e denso di notizie e consi- 
derazioni sopra: L’esercita prussiano dopo la guerra della libera- 
zioné (continua). 

continuato lo studio: I cannoni a palle nel 1870. Vi è esami- 
nato l’impiego che fu fatto delle mitragliatrici nel combattimento 
di Saorbiiok e nelle battaglie di Wissembourg, di Wirth, di 
Fosbach, di Borny. 

La guerra del 1870-71. La difesa nazionale în provineia, Vi sono 
minutamente esposte le misure prese per l'ordinamento della fant. 


1 Journal des Sciences Militaires. 
85» Annata, n. 45 o 46, 1° e 15 novembre 1909. 

Due buoni articoli del colonnello G. RouqueROI. esaminano le 
importanti: Questioni delle coste, esponendo i principii generali che 
a suo giudizio regolano l'ordinamento di un centro di difesa costiera, 

Il maggiore MorenLE ha voluto compilare: J7 bilancio delle idee 
nell'artiglieria di campagna e cioè, in un breve e succoso articolo ha 
esposto lo idee fondamentali dell'artiglieria di campagna, sul can- 
none da campo nel 1910 circa la dottrina di combattimento e pro- 
gramma di studii, sulle obiezioni © contraddizioni correnti e.fi- 
nalmente sopra ciò che dice il regolamento, L'autore conclude col 
ritenere che il cannone da 75, che ha giò un'esistenza di 12 anni 
rimarrà in servizio per altri 10 anni. Epperò si è condotti a pen- 
sare ad un pezzo nuovo, il cannone a tiro extra-rapido, con una 
velocità dî tiro di 150 colpi per minuto; cannone già.noto sotto il 
nome di pom-pom, e che sarà il cannone del 1920. 

O. B., maggiore d'artiglieria nella riserva, s'occupa: Del .vifor- 
nimento delle munizioni. Egli esamina le disposizioni in vigore 
relative sl rifornimento delle munizioni dell’artiglieria, della fan- 
teria © delle colonne di munizioni; egli giudica che quelle dispo- 
sizioni sono semplici ma dalle esperienze fatte è risultato che tal- 
volta occorre molto tempo perché le munizioni giungano all’arti- 
glieria impegnata, e per ciò egli propone e sviluppa alcune modifi- 
cazioni che accorcierebbero quel tempo. 


Le Spectateur Militaire. 
Tomo 77, dispense 459 e 460, 1° e 15 novembre 1909. 

Vi sono contenuti tre notevoli lavori storici, Il primo del capi- 
tano BuatsoN, dal titolo: Copertura d'una piazza forte nel 1815 
— Belfort e il corpo del Giura (continua); l’altro è la continuazione 
dello studio del colonnello LarLUBIN: Considerazioni strategiche 
sulla campagna del'1800 in Italia, L'autore esamina diffusamente 
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il piano‘di Bonaparte di marciare nella Lombardia © verso il 
medio Po: riproduce ed analizza quanto, a favore e contro, hanno 
esppsto gli scrittori più stimati, per conchiudere-coll’Yorck von 
Wartenburg che il piano di Bonaparte fu quello, non di un buon 
capitano — questi avrebbe marciato direttamente contro il nemico 
— ma del condottiero di genio, Il Lalubin ricorda ancora e discute 
<iò che avrebbe potuto fare il Melas in luogo di chiudersi in Ales- 
sandria. Y 

. Fa insomma, in quella situazione, l’alta importanza politica e 
strategica della Lombardia che inspirò la condotta del Primo 
Console. 

Il terzo lavoro, infine, Le invasioni a Montargis del 1814-15 è 
1870, del capitano LiEDENT, principia colla narrazione, nel pre- 
‘sento primo articolo, dell'invasione del 1814 da parte delle truppe 
russe, compilata quasi esclusivamente sopra i documenti, folti d’in- 
‘teresse, conservati negli archivi della città di Montargis, 


Streffleurs Militiirische Zeitschrift. 
50% annata, fascicolo 11°, novembre 1909. 

Le esercitazioni della fanteria in campi con tende, pel colonnello 
1: FABINI, capo di stato maggiore del 5° corpo d’armata. Il regola- 
mento provvisorio dell’anno corrente sulle esercitazioni delle truppo, 
acconsente e raccomanda di usufryire di terreni adatti per eserci- 
tazioni situati ad una certa distanza dalla guarnigione trasferendovi 
piccole unità — compagnie e battaglioni — e raccogliendoli in ac- 
cantonamenti od in campi con tende. Questo espediente è già in uso 
mel 5° corpo'd’armata' sin dal 1907 e il capitano Meller dello stato 
maggiore ne ha discusso nella dispensa di giugno di questa rivista: 
il presente lavoro è pertanto un-complemento dello scritto del M8l- 
ler ma molto importante, non solo per le esercitazioni svolte + con 
relativi schizzi — ma ancora e sùyratutto ‘perchè ci addita un 
esempio da seguire, 

Il capitano E, MrrrenzusER ha compilato un dettagliato rendi- 
«conto dei: combattimenti degli Spagnuoli nel Marocco. La carta pa- 
norama dal capo Agua al capo delle Tre Forche, i numerosi schiszi 
«del terreno della lotta contribuiscono a dare uno speciale valore al 
diligente lavoro del capitano austriaco. 

Interessante ed istruttivo l'articolo: La guerra russo-giapponese. 
Giudizi ed osservazioni di combattenti. Sono riportati sull'impiego 
delle mitragliatrici addette alla fanteria nell'abtacco, e nella difesa, 
scritti e giudizi di ufficiali giapponesi, e rapporti degli stessi sopra 
parecchi episodi, che sono, con appoggio di schizzi, minutamente 
descritti. 

Il tenente colonnello KoRrzEN discorse di: Cannoni — sono can- 
noni della ditta Krupp — per combattere è dirigibili e îl capitano 
Schranghofer, del 81° artiglieria da.campagna, espone un metodo che 
sembra semplice e di facile attuazione per Za misura delle distanze 
mediante il cannone n. d. 

Interessanti come al solito, lo Comunicazioni della scuola di tiro 
«dell'esercito; e copiose le rubriche: Notizie sugli eserciti esteri, 
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Militàr=Wochenblatt. 


N. 140 è 141 del 4 e 6 riovernbre, 1909, 

Questi numeri contengono una succinta ma chiara, bene elaborata 
relazione sopra: Le grandi manovre in Italia nel 1909. Ci importa. 
di rilevare che a giudizio dello scrittore tedesco le nostre grandi 
manovre di quest'anno conserveranno una speciale importanza nella 
storia dell'esercito italiano. Da lungo tempo durava la mancanza di 
fiducia in una direzione superiore dell'esercito, amministrativa e 
spirituale; tale mancanza ha avuto termine per l’opera del ministro 
della guerra, generale Spingardi, e del generale Pollio, nuovo capo 
dello stato maggiore, L'articolista pone in evidenza la massima com- 
pleta libertà lasciata effettivamente per la prima volta dal generale 
Pollio, e dice che le grandi manovfe hanzio sempre più consolidato 
nell'esercito e nel paese l'alta opinione, già formatasi intorno alle 
eminenti doti del nuovo capo di stato maggiore. 

N. 148, 144 e 145, dell’11, 18, 16 novembre 1909. 

Garibaldi nel 1870-71 în Francia. È sicuramente un lavoro sto- 
rico compilato con singolare abilità, e difetto — almeno a quanto 
sembra — a dimostrare che lo stesse fonti ufficiali francesi confer- 
mano pienamente quanto intorno alla campagna di Garibaldi in 
Francia è scritto nella storia della guerra del 1870-71 ‘compilata 
dal grande stato maggiore. Infatti l'importante scritto, è intera 
mente basato sopra ciò che è risultato dall'Enquéte Parlamentaire — 
cl’ebbe luogo nel 1871 — in seguito specialmente agli interrogatori 
del generale Bordone — chiamato a rispondere all’Assemblée Natio- 
nale delle operazioni di Garibaldi non potendo invitarsi il generale 
Garibaldi a presentarsi all'assemblea — del Freycinet, eco. 

Naturalmente sono oggetto di particolare discussione gli avveni- 
menti militari di Digione del 24-23 gennaio, durante i quali la 

sola brigata Kettler non riuscì a impadronirsi di Digione, ma tenne 
în scacco le truppe di Garibaldi, e distolse quest’ultimo dal com- 
pito raccomandatogli di coprire le retrovie dell’armate del Bourbaki 
nonchè e sopratutto questo compito che non fu assolto. 

Lo studioso della guerra del 1870-71 in sostanza nulla vi apprende. 
di nuovo; ma gli scrittori delle cose garibaldine non potranno & 
meno di tener conto del presente lavoro, onde stabilire definitiva 
mente la verità storica, sfrondata da ogni e qualsiasi leggenda. 


Militàrgeographie. 


Beilage zu Dr. A. Petermanns Mittheilungen 
Heransgegeben von Prof. Paul Langhans in Gotha, 


Segnaliamo ai nostri lettori questo nuovo periodico, che viene 
pubblicato quale Supplemento allo ben note 6 tanto apprezzate 
Mittheilungen del Petermann. 

Il primo numero, testò venuto in luce, porta un rimarchevole 
articolo del maggior generalo, a disp. C. v. ZEPELIN, intorno all’Im- 
portanza e agli scopi della geografia militare» 

Inoltre: 

una breve nota sulla Baia di Suda sulla costà settentrion. di Creta; 
uno Schiezo geografico-militare del Rif. 

Notizie sulle nuove stazioni radiotelegrafiche in Anstria-Un- 
gheria, in Francia, Cina, Giappone, al Marocco, e sulle Ferrovia 
strategiche del Veneto con schizzo. 
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Nella bibliografia, è fatta una lusinghiera recensione del' libro 
del nostro Caputo: Dalla Dora al Ticino, 
È unita, finalmente, una bella carta topografica di Male ° 


«dintorni. 


United Service Magazine. — (Londra) 
1 novembre. 
Si continua lo studio, la futura lotta per la potenza del mare. 
Vedasi ancora prospetto ufficiale della marina mercantile; aviazione 
militare; sorprese e stratagemmi e una memoria sulle manovre fran- 
cesi e tedesche. 


Journal Royal United Service Institution. — (Londra). 


1 novembre; 

La successione spagiiuola e la guerra in Spagna con speciali rife- 
rimenti all’azione esercitata dagl’Inglesi, Artiglieria e Fanteria, 
Treno territoriale; L'esercito giapponese nel 1908; Intorno alle im- 
pedimenta în guerra. 


Revista Tecnica de Infanteria y Caballeria. — (Madrid), 


1 novembre. 

Il fascicolo s’inizia con la riproduzione di brevi parole della prin- 
cipessa la Ser.m Infanta Dona Maria do la Pax dedicate alla me- 
moria del valoroso ufficiale e scrittore tenente colonnello Ibanez - 
Marin di cui già lamentammo la immatura perdita. 

«d) quindi riprodotto il capitolo riflettente l’esercito del libro La 
Germania imperiale dovuto alla penna del ‘profondo pensatore in- 
glese Stoney Mirman, libro che tratta del progresso morale, in- 
‘tellettuale e materiale del popolo tedesco dal 1806 al 1866. In que- 
sto capitolo è posto in rilievo — avvalendosi di esempi storici — 
che nell’esercito tedesco ìl semplice valore personale non dà diritto a 
comandi, se questo non è accompagnato dalla necessaria attitudine 
‘a ben guidare e maneggiare le truppe. « Un ufficiale prussiano non 
ottiene la responsabilità del comando per aver compiuto un sem- 
plice atto di valore, per ottenerlo deve dimostrare di saper ma- 
neggiare le truppe ». 

Nella prosecuzione della memoria: nuestro ejercifo de la guerra 
«de la indipendencia si tratta della forza dell’esercito considerata in 
tutto il suo, valore. 

Si esaminano quindi le direttive del nuovo regolamento della 
cavalleria tedesca e si prosegue la memoria: L’areostatioa nel no- 
«stro esercito, prendendo in esame lo studio dei gas, dei generatori 
dei cilindri di campagna. 

“Fascicolo 15 novembre. A 

Si proseguono gli articoli: L'esercito tedesco e nuestro ejercito 
«de la guerra de indipendencia, trattando delle idee generali sulla co- 
stituzione dell'esercito. 

Il capitano Antonio Gargia Fas dell’Accademia di fanteria 
inizia uno studio storico /2 sacerdote Pinto Palacios y el Capitan 
-D. Vincente Moreno. 
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Vedasi ancora uno studio sul combatfimento-a piedi della caval- 
leria e la proseguzione della studio sull’areostatica. 
RESA 
Informaccion militar del extranjero. — Estado Major Ceritral dal 
Ejercito. — (Madrid). 
Ottobre. 

Segnulo ai lettori di questa rivista questa nuova pubblicazione 
ufficiale che è destinata a colmare una lacuna esistente nella let- 
toratura militare di parecchi eserciti. Questa muova rivista rias 
sume nella sua prima parte articoli e memorie comparsi nelle ri- 
viste estere e dà nella seconda un sufficiente indice degli articoli 
comparsi nelle rivisto straniere, 

Assai giustamente la materia è divisa per nazioni. In questo 
fascicolo sono trattati i seguenti assunti: Germania: Aufomobili- 
sino, e il nuovo regolamento per la fanteria; Austria-Unghiria : (è 
riprodotto un articolo del Fremdendlatt intorno all’azione della 
Spagna nel Marocco); Francia: Manovre: studio critico sulle mano- 
vre avvenute tra il 12° e il 18° corpo; Italia: L'artiglioria: Gli ufi- 
cialî. L'arma del genio: Organizzazione generale delle truppe, Am- 
ministrazione militare, Norvegia: Riorganizzazione dell'esercito; 
Portogallo: Viaggio dì stato maggiore. 

Al nuovo bollettino, di indiscutibile utilità per tutti gli uff 
ciali ‘che vogliono tenersi al corrente del movimento militare in- 
tellettuale, il nostro augurio di suecesso e di lunga vita. 


Revista de Artilharia, — (Lisbona): 
Novembre; 

Il tenente di artiglieria di Ios PauLo FrrnanDEZ JuNIoR 
conclude il suo studio : nofas de quto-instruccao, sull'impiego del- 
l'arma con riferimento al campo trincerato di Lisbona, Lo studio è 
corroborato da un esempio pratico e da carte ‘e schizzî paroramici. 

Sulle granate a mano riferisce una sua conferenza il tenente 
Ferrera px Suwa8s. Lo studio si prosegue, 

Revista militar: Organo de la clase militar—La Paz. — (Bolivia). 
Settembre. 

Il capitano RiokrER pubblica un suo scritto mi permanencia 
en el 122° vegimiento de infanteria del Ejercito francés. Lo seritto 
costituisce la sintesi di un periodo di osservazione e contiene giu- 
ste considerazioni. 

Tl tenente CarLos GuMvoIs inserisce una conferenza letta alla 
Scuola di guerra sulla Posicion de flanco, 

È proseguita la traduzione dell’istruzione pratica (francese) sul 
servizio della fanterîn in campagna. —EMILIO SatARts, capitano. 

—tme—— 


Il Direttore 
Axroare STRANI 
‘maggiore generate. 


DemarcHI CARLO, gerente. 
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